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IV STO era fu9r ogni dMU ti ttdecràre a Vfii 
Emìnbkiissimo PftiNCiVB, A Sh/M Vita > e jkU 
k iti tMnto rinomatQ Sisto V. fcrim Uim 
fnma del >«Av igmfif Ca/mht Lii^rio Temfefii delT Ordine mio . Pri- 
tn'teravnente io non dovea frafandare *tna sì fortunata oceafitne di farmi cO' 
nojcere ffat9 cdU Emimimza Vosiaa^ da moitQ fftn^ ®* fo^^ ^* 
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sanato di rijn aydaymi con occhio sì prcpizio j 'onefe accolto mi fi» veduta 
felicemrme jjtto /* nutore-jole (ffuacij/wo vcflro Patrocìnio , come accol- 
to fi vede ch:unq:te a Voi ricorre . V ejfere Voi pofch Nipote dtgntjfnno 
del gran Pontefce Cl.^Ms^Ts XI. il quale ffer la ma^naniìiuta. ^ munijUca- 
za^ frudenzay umanità yf^perey fuélimità dì penftti y per le molte infom. 
ma e tante /Irepitofe cofc ntir.ipréfe e opnate dall* Augtt/lo Trono dt Pie. 
tro per lo lumo (orjo di qnaf!ro co^r.p'mti' hflri in tnnpi i più calamito/i ^ 
a tutta equità può, e dee niiihiir.v/i hl.i i}:'ty,7.ipinc icnj/mì.idi Sisto, thia. 
70 dimoflra , che que/la Storia dovei in poftc portare il venerato, nome di 
VosTKA iMiNENZA, coìite qutg/l y fu cul ricopiate fi veggono le rare cofpi. 
tue vhftà di un Tito > ti>e farà fempre d' )m>nofta/e 9n9ratijfima meimr'tx , 
Vi fi aggiunge la Protezion fingolare j che Voi aztete ^ dell* in/igne noflro 
Cnlìfi^]^ di^a n Bonaventura in Roma : protezione già validamente fojjenu'^ 
,ta da qur/r As\ii M r , (he coinuni con V.or ehle i natali y e la Porf^rq e 
\che per si lungo tempo con tanto decoro y Àiaefiàj e avvantaggio della- Cri^ 
ftiamt Rtpuhhltea reffe ti Camerlingafo di Santa Chiefa : protezione y la quO' 
fietome rtfguarcia un opera e del maggior cUcofo di mia Religione , e di 
un fregio fra i più illu/irt di Sisto y che f accennato Co/':^io fondò non fo- 
le y ma dotò largamente y coti ihtedea da me la prejente ojferta , e mal d- 
fcernltore ini farei fatto conojcere y fe le m 'ire altrove io avejji rivolte . Ac- 
cettate dunque y Eminìktissimo P»ii<a»E , per ifiinto di v^a ienignità 
que/i* Opera y e come un atto di mia gratitudine y e come a Voi fempre do* 
vuta . E je k vhtii di un tanto Zio jono ci Nipoti trapaffate y e dtC Nipo- 
ti a' Pronipoti ^ e particolarmente nel ragguardevole P^rfonaggio del Cardinale 
Francesco Aiuam , per cui pregio fovra predio y fplendore fovra fplendore 
riporta /'Aro/i o/no Collegio y non tf degnate di manifefiare al Mondo fratan* 
te vojire g/oìic a prò di quefia Storia la validifina protezion Voftra s di 
forte che rejìl dalle altrui ingiurie difefai e l Attore y che /* ha compofiay 
ed io che alia puhhlica luce f ho conjegnata y fatey che fediamo fotto f ombra 
del vo'lro gran Xomc y giacche quella è la maggior gloria , che riportar pof- 
fx UH Perfonaggio eccelfoy quale Voi fiete j onde y fe il Mondo vt riconofce 
per protettore autorevoli j^mo cP uno d^ piU e^regj fatti di Sisto > taU 
eziandio vi rawif ^lla di lui veraci fima Storia y delt Autore y e deUBdi- 
tote mn wom . £ -al kisi» delk Satra Porpora rivmntemente mi umilio. 
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IDEA DELL' OPERA. ; 

J. ^i?'^--^.- 1 1ctvuTO r onore di comporre h Storia deJla Vita , c Geflc di 
rJH jEj) J Sisto Quinto Sosuno Pontefice , mentre difponevamo con 
rn p^<Jn| qualche genio a dur «DMid'tIl* Opera , un Erudito , noftro ami* 
KJ ^^^^^ buona legge , Tcauta 9 tiwrarci da iole a fole , dopo i 

l^s^^^O convenevoli confueci , con UB. IHieto liTcia , c ìbiigacivo dilcorfo, 

II. Eppure egli è vero. Dove in prima fl teflere una Storia fi permetteva ia> 
jamentc ^' dotti , ed a coloro, i quai vantavano lunga Tpcrienza ne' maneggi. 
Corte» egli è divenuto oggidì tantd doBzinak, e tacKo comune a gì* indotti f^eik 
a* non capaci degli affari ae' Grandi , che per comporre una Vita , uni Seoria'{ 
bada a taluno aver letto Aroadigi , Lifuarte , e Buovo , o al più al più Pahnfri* 
fio d'Oliva, «d il Forcilano; -Ticchè a'noArì giorni ii avvera delle Storie, c dcw 
gli Aiicori- loro odcL che Cornelio Ni|x>tc , teftiaiooiaDca di Svctociio inoo 
approiiò d'ChtacfKoLibertoi, <b'efli cioè, aveilè oTaco di <ff!m il primo fooni 
porle ( I ), c quello ancora che Orazio fcrinè Icpidamcnie « ffibiw .deUa SbdSo 
c de' Poeti : SctiPtamQ iadotti, e dot$* eiguor Toem . ( a ) , . i*. 

TU. fincliè ficcome allani TI 'Orano «rti Vaiiesj , i quali prcrnmerano^ eiicnrr 
in dozzina con cH Omeri, con i Virgilj, così al prefente taluno, che non hac- 
loquenza , non cièrcizio di Rileyche non fa cofa fìa elocuzione, che non cono» 
Set J'ordine, e la lima delle oiiterìe, che nulla s' intende di pnidcnia civile { «, 
che in ultinxj non arriva a comprendere la corrispondenza d<lle parti in tutto il 
Corpo d'una Storia, o di ona Vita ridoua a Scoria, ù fa lecito d'intraprendere 
fot yanitì, e talora per Aio divertisieau». a «cmpo avanzato, quel che lenza uir 
continuo, ed unico Audio , lenza un maturo Criterio non è mai poilìbile firfi 
bene j e quindi regolarmente egli occorre , che la Storia ncm rechi luAro a gli 
Eroi paflTati, re utile a' Viventi. • 
jiV. Ora, <;lic voi fiate adomo delle prerogative, quai fidcfidcrano in uno Sto- 
rico, Te volelìì farla da rigido , potrei negarlo; ma non ofo tanto per non vi of- 
fendere'} -tono per altro aiKor molto cauto nell' aifermarlo per non adularvi , e: 
M laido .la decilìnne a coloro, che leggeranno I4 voftra Storia. Qudlo periiy che: 
ma lànibra cOntrfìcerc, icnza tentore d'iogannarmi, egli è , cheiroi-liace affai per^ 
fuafii» eflèr l'Kcaka imprelà di conpor la Storia .d* Sisto, Aciles c dilettfvolef. 
A ma • 

( I ) Piimns oinnium Libciiinorain fcxibcic hifloiitm «tilt» aoiia:li «b ligUcttiiGiiM tBOW Uiibi foli*! 
r« > SctjbiaHu ia4aAi, 4«ai9K Pvcawta pafin. 



t toBADiLi.* Opera; 

ma mettere pure le mani in pafl-»».^ poi farete coftretto t 'confclTare irtgenua- 
mentf di averia trovata dìAcplcola , malagevole , fcabrolìIKma per li ugucnti 
motivi , che-Te li «ogiia addum» lotti ia u» fi«to« come lini dirtt» pec fsl^rigar- 
mi più prf 5 uditemi . 

V.V1 u Ichicreranno d'avanti le chiariillme gedc di Sisto Qunto, le quali per 
la iqigii«niinilài per la magnificenza , per la copia , per lo fplendore ve Io di- 
moflrerinno Tempre ugualmente fommo , ottimo , madìmO) e voi non dovrete o efa- 
gcrarle per non eflèr convinta di vaniti , o diminuirle per non farvi debitore del 
bello involato Ioro> o dcfcriverle languidaróente , per nontradire il carattere con- 
vcncrols alU fubliinìtà loro» e alla Storia > Troverete Scrittori , i quai comincian- 
do a' regiftrarle cdh qualche accurateiza» vinti poi dalla copia grande ,^ 0 noneb* 
bero tempo opportuno» onon ebbero forze uguali all'idea^ c quindi fcrffscro po- 
co di Sisto, riguardo al molto, ed ancora al tutto » che ci potevano riferire, la*- 
fciando ibfamente !«• memorie» chidi alcun^ Meit, chi d*uft Anno , chi di due , 
e qucitc ancora manchevoli > onde povero di ajutj così- preiiofi dove mai vorre- 
te ricorrere, o a chi mai vi ai£deretc , perchè vi guidi con fedeltà? V imbatte- 
rete in mamilcrittf» che girano di luogo in luogo , dicafain-cafi., altri ohbrobriofi, 
perchè comporti evidentemente da' Nemici occulti del t.i Santa Sede, altri viziati 
o ridicoli , perchè confarcinati da certi Amanuenlt pedanti f qu^i v' intrufera 
quante inezie trovarono di qua , e di là fognate da* RlMBani^i > cd attribuite a. 
queito Pontefice da' malcontenti ; e tai manufcritti o come, o (guanto vi confbn-- 
deraono» e molto più nei confrontarli con Amori ftampati nemici fcoperci del Va- 
ticano , i quai per odio at medefìmo , pigiiaiona appunto di mìix qud Fbfiteflce ^ 
che allora compariva 51 luminoCo. V incontrerete nelle fiirbjUime cicalate', com-^ 
porte con apparenza di. lode, da* fautori di banditi, di ficarj ^ e da gli ufiirpato- 
ti de' Regni , perfcguInKi con bracdo terribile fìmv alla morte da quello fcguace 
infigne della virtiì , e amante della giuftÌ2Ìa„e della pubblica tranquillità ».iauai. 
li per rcndicar<ì di lui, nò avendo forte , fecero come Anaflìmene, aldire diSùU 
da» rifèrrto da I^Iibi»» fé raak ao» mi ricordò, nel fuo dodiccfìmo Libro , il 

2uale volendo prender vendetta di Teopoippo^ lo refe abominevplc a ^t utta. la 
ìrecia con un/uo Libro; cosi eglino inabili a rifarfi ctmtTÒdi Si»To 1* te fai n a r epo 
%m é ' " 

Sisto, 

faaxmuty . , , , 

4uai coià, ft volete preftarmi fede, quelli ed altri veriffimi riflefli vi farannofpe- 
àvocptKt la tefltiura delta voftr» Scoria, màTagevole ,. (cabrofa , ed ardua. Qpan» 

lo vi compjtifco! quanto mai mi rincrcfcc in vedervi fagrificato.. addio. 
. YJ. Come Uoma, il quale non abbia mai folcato Marc ,• al primo libilar d ua 
alquanto gagliardo, fe vede che Tonde incalzino, che l'acqua rada V odo 




della Barchetta, ficcomc t«me il pencolo della vita, apprende l' onde ancorpla- 
céde» come torbidi cav^loni» apprende l'increfpar dell'acqua, conic un jjrofflmo 
naufragio, apprende tunore temendo troppo, impallidilce , e fià fi crede aflor- 
bito } così ancor noi ci trovammo invertiti dà tante apprenfionr, che a luinam*^ 
00 quali perduti. Confìderammo , e profondamente, fe doveflima avere nntoro- 
raggio di folcare cagli Storici di «Ulto fenno , e iagoifiirci nella Stona d'un Si- 
sto Qn^TOTo» cimento tale, che per trovarci in buon porto, cuigeva in AOi tante un* 
golori prerogative, delle quali, leppurc non ci fi felle faCtà dotte dfnmo gior* 
no , ti dovevamo conofcere moko poveri j e mentre da un* altra confidcrazione 
sbattuti, ruminavamo fluttuanti , fe ancor noi, per dettino fatale , poteffimo entrare 
nei iiumerodi tanti temerari Ciurmatori , i quaUbasno empiute le carte di fogni «e Oi 



Ideadill'Opbra. ^ 

fole contro Sisto, occorfcro rari emergendo ch« noQ font* noftn TcrlAnA con* 

folaztone da tante inquietudini ci liberarono. • 
VII Se non «he dopo qnauro ^ani^ quando neppure iri penfavamo , ricervui. 
«IO nuovo inefontbtfe comminnBDto, -pcrcoi «oArenlf «brinino all' Oper», crd- 
vanuno veriffia» WttO ^qocllo che ci fu predetto. Con tutto ciò incoraggiti àall* 
arbitrio altrui » ci fignnnmo come in un' aria piacevole le più ardue diificoltà i 
c fbl d rimale u» eerto amaro vincrefeiaBeato in coniìderanao , che il confèritoci 
onore ri cfboncva a rifchio cridente di efTcrc iodi berfaglio miferabile di quaMe 
lingue >«dt quante penne fuolc atflare, e aguzzare , non già la crìtica faviat quii 
jcca onore, ma qneil'liifelenic cMa, U qaàlt è paA9'iriliflnlo.«Ml'ignaranKit 
•O di altra cieca paUìone . , 

VIIL >iè fcnza maturo confìglio dicemiDo clic la critica lavia ne rcdii Onore , 
.poich'cUa fa conopatire, e difeodere uno Storico > ie non lo veo^a frczina di tutu 
ti i carati, che lì ibgliono delxderare; fe avvrgflaii , che per oniana fralezza pren- 
da talora qualche <ompartabiIe abbaglio: ie cooolca ch'egli non abbia ottenute 
tutte le opportune notizie ; e con rÀlicarnai&o flima. afière ottima quella Scopi«, 
la quale in moke cofe prodtKC iJ vero, e faglia in pocbiffioK (^). Laddove la 
critica infoiente H pone con furato propofito affamua , a irriciere, a moitferc , 
a befiéggiare. jl^M .caccia » oou o^i peiiodo, fa comemi ad ogni parola;, 
'« IMO. volendo rtfp^ compatire un benché mimmo ne»), fii quel ritratto 4* mi 
Autore , che fece il pedante di Pefaro contro Polibio» C SaloflEio . <4> 

IX. Fortuna però noftra, che l'infoiente critica non rikuwc credito da* Satj 
erudicii, mentre ^leryiamo> « kris iplcndidamentc, che Giambatiiia Lami, il 
quale ti crederà riportare piatirò «ol crìtiCàre<lT8iicii<!oOuicriateliiily fcmiò agit 
,ai '(tfoia , c riniartt tuttora ne} buon concetto de" Letterati quella gravilfma Storiar. 

Eqnmdi la futura critica, chéin finitiguilapaòcll'creiatta contro quell'Opera oo. 
ftra^ «urto che po(virrad*(M|ni nwrìfo, anaci oarà poi tanto fiiftidio 9 quanto ci è rk 
ufcito molcflo in coroporla , il dover ibddisfare alla varietà ddlttipiltioti 'figliai* 
do alle maniere di fcrivere , e di comporre. Spiegliiamoci . 

X. La Storia, fi cc om* fi ferivo per tutti , cosi dia è Tottopofta a!li di 
tutti, le quali iono tanto varie, quanto fono varj i capricci. Pochi (anno l'arte 
vera, di, conaporre da Storico. « pure cialcheduno vuol dirlaQia. Q^al voceèoaotri 
piò dùueflica del giudicar dello Itile, e giudicarne fenza fondamento, affìrrniando 
con franchezza mirabile , elicle Storie debbano effcr cons|X)fte in uiìo llilc, le No*, 
velie in un altro: in un altro i Panegirici, le Predidtc in un altra: le Orazioni 
accadcmkbe in uno, ed in divtfflb i lUananzi^ £ così molti (àccixiol*dafap«ti, 
tktàfoa a tutto bordo j « lenza fapere coEi iàa lo ftile» coiafiailcarattarr^ con* 
fendono, e vendono agH altri Scioli Lucciole per Lanterne* 

XT. Noi non dobbiamo qui far da pedanti, ioiè^naixb cbeunoloìo fia mvÌDk 
labilmente Ip ftile. «cbe tre fieno i caratteri, maggmve, mmano> •linore, quai 
Il fiiddividooo in fobKinc, temperato, e tenue, così diAìMi fecolidoil più , ed il 
meno a proporzione dille mattric; ma per t{%licr di bocci le chiacchiere a'Sm 
puteiJi diciamo , clie io fiik.è una i»anitra particolare incividua dt ramonaiCÀ 
e ii Ibtvere, la quale nafce dal particolare ingegno di ciafchedooo', neir appU. 
cazìone , e nell'ufo de* tre caratteri. Soggiungiamo che il carattere fcgue l'arte, 
e lo {ludio y e che Io Audio, e che lo liile ìeguc la naturai e eh' è taaso vario, 
quanto fono varf gì' ingrani) mencie il Bembo ba diverlb ftile dal fiencivoglio» 
9 ^edue diverfo dal Cara>.Ccfart Thai diverfo da Saluflào, ed» Livio. 

A xn. 

f i ^* J*****"*^ > >" FMciflÌMi» ahOTimr* O* hié, rutéd» 

^ Ì1^*'^*^S^,* ' '•ft'<"^«>ovaU«»aBafe* ■hjttomfaafaamb «ri». «FflUkadaae» 



4 I D E A » B L L* O P E R a ; : 

n P^r^^^^^cw^e-Cf ) a Qitimilùno (6) confiderando- Efro, e r<opompo<« 
ItiJe divcrlimmo , quantunque avellerò avuto per roacflro loro Ilocrate ci lalcia* 
Tono J'avyertiracnto notabile d' olTervare dove dakmop fi» poetato' dalh natùra. 
(7) Per il che , quantunque fia. vera che ogfiooo abbia ilTuo ftHe particolare, 
cialcuno però nel ragionar, nel comporre, v^ria carattere, ma non mt'-là fai 
.pccuJiar maniera di itile j e ne abbiamo l'clempio in Cicerooe, per non dilun- 
garci troppo liti riferire gli cfcmp) d'altri. Tullio pcrtantaj o- ferirà Lettere fa- 
miliari».© componga Orazioni , o Declamazioni, o infcani precetti' m<M'alÌ OfCt* 
jorici, rariaccrumcntc carattere, giuUa la^^ materie che tratta, ma 

,iion vana itile. Uno è fcnipte la.ftile CtmaiuiOi <ifce AgoiHno Mafbrdi f S > 
in divern caratteri bene adoprato. ^ '* 

Xm. Avendo noi dimoftrato, quanto andaffc lungi dal vero l'opinione d'ali 
cum, nguardoallo.ftilc, ci convenne confatare k diverfità delle opinioni, rifoet- 
fa al laodo di trattare le materie Storiche . Imperocché vi ft, ,aln^„, ^-i con- 
wglio undir femphce, lenza verun ornamento, fcnz' artificio veivno: altri noi ci- 
raccomandarono mn. dir. nobile, e ornato, Chi defidcra, che racctontiimo-tàtto fi- 
so. Je.aaoni più minuKi e chi vorebbc, cho riferiflìmo folamt^nte cofe fipnorilf 
e grandf. Quegli aborrifcele parlate ^ o freno condoni i e quelli fene dilètta, ma 
Icrupolofcv condanna le parlate compofte dallo Storico-, cmKMhd^èddtce daF'Vtero. 
.ojdil verofimile ..fondata .però nel vero. Molti c' infiRttatoiKr il- tacere- certe ve- 
nta, quajrinercfcoao, foectthar nomi, il palliare fiicce/R pep- non offèndere • e 
molti ci affìcurarono, che Io Storico dcbbc dire il vero, benché rìncrefca per- 
chè manca il pregio alia Storia, fa a. lei manchi Ja verità , come in fttti ne anI 
bttmo.dfflmti^efèmp; noi Signore. ddr.Af9ratnne' e. nel-Mcjero. 11 primo, fcri- 
•yendo la vira di Luigi undecime Re di Francia , ce lo rapprefenta un Eroe* ix-T 
che dice candidamente il foiite , e- il debole di quel Monarca { laddove il Mcjcro 
jcllc cofe di« Fiandra lo rapprefenta un Tiranno , perch' eflfcndo nemico implaca— 
•bile, di Luigi, nalironcJc il vero, fcguitando la fiia pafTonc. 

XIV. Quanto a noi giovaflc quella varietà di pareri , ciafcun prudente vmò àì- 
»ilarlo> poiché ci fervI-di^lnoK per atxlar contK e difeife ftiroolo per fare uno 
Ihidio diligente fopra le norme (kurc del comporre Storico , fhidio chfe ci arric- 
chì, d'una, lufiicicnte perizia , per jlpicgarc, per oonciliare opinioni tinto difcor- 
m-, c per aflicavare chiunque, che. noi- non abbiamo capricdofanieiKe eonipoftov 
ma che ulammo tanta diligenza, quanta foflè baftevole- per cfimerci dal giuftò- 
jumprovcro, aual poi ci poteva effcr. latto , di aver compoilo aili cieca > e acafo'. 
. XY. La. prima cofa peMuno da^cfaminare ella è, (e aHo Storìto^ cmivenga. 
un dir nobile, c ornai», evrero un dire femplice, e nudo di ogni artificio, <f 
Mni grazia, d'ogni omaiMito. AgolUno Marfcardi nell* arte {lorica afferma , eh' 
ErmogeiK (9) cfaminando.k. lMiliew<plataaic» panegirica, e ìi maltiera (lorica,- 
conchiude dfere ambedue una medefima cofa, c che ììccome la prima iT'compooe.. 
con le forme, le qualftrendono un'Orazione grande, c fublime fio), co^lama^- 
niera llorica fi ckbba- «Jbmporre con quella locuzione-, con quelle forme, loquaM 
rendono il parlare Storico fimile al parlare platonico panegirico. Laonde ifcarat- 
tn« ootivenevofe alla Storia , allora farà degnamente aoopràto, quando egli IpuntiV, 
qnafì fiore, dauninnelb di forme indirizzate con favicztaaHa grandiofìtà del dire;. 
. XVi. Luciano inlègna , che lo Storico, Qualora non voelia tradire Tarte pro- 
pria., e tare imiariaàl Poeta , cui è affine , debbe ftudtarfidi fomigliarlo per. l' aU 
tena,'eriihUditàde'fentii|iemii (ii)InfegmsKato cambontO'ancordA-Demetrit^ 

con 

^'J }• *' O'". f L. i. c. IO r?; VldendrtB» quo <|«eiiHtie fiJrof i fe«fe Tidiatur. CI ) Sttr^ 

II»» A *r ' ' >*• i°- ( ro ) Qu-i rcJdunt oiatioDCm ntagnam . te gw-iJrtn. 

i ''AC lenccniu fu patticcpi. aAai» ciiam Pgctket, IWCCOiu craadiioiaa cft iUi, in tabttaia] 
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con gli ereinpU de* due chiarì^Tinri Storici» Erodoto, e Tucidide; concioflìachè ft' 
veitaiKio 0^1 dell* elocmione * afferma, che k lo Storico formei^ il Tuo ragiona» 
fe all'idèa poetica, parlerà magnificamente E Longino, ( ii ) diTjpprova con 
Demetrio H parer di lullio, il qual vuole, die Tcopompo AiperalTe nella gran- 
dezza del dire Filifto , e Tucidide } e pretende -Longino , che Teopompo averti 
do materie nobiH non le trattallè cor» carattere convenevole. 

XVII. Dal che argomentare ci lice, che avendo noi nelle Gcftc di Sisto QjjiM- 
To materie di natura loro fublian , ccwne a cagion d' efempio , Con Fc<^ razioni tra' 
Princìpi, Affcdj, AlTalti delle Città, Affari di ftato, Deliberazioni di pace e di 
guerra, il buon ordine del reggimento politico, e fiottìi , tradiremmo la nativa, 
nobiltà loro , fe reguiflìmo 1* alhito configlio di chi c* infinuòundirc piuttofto incoltoj 
etutto che non pouìamoufurparcf il tilolo di nobile dicitore, nonTOgliamoperquai^ 
loci fia poflibitecontamìnarMcon riltà di carattere, né fané cotanta ingiuria. 

XVIII. Se poi cifotlìe domandato quale fia la difFercnza tra l'Oratore , e loSto>> 
fico, avendo noi ftabilito che ih carattere Aoriale fia il medelìmo della maniera 
platonica panczirica, rirpondiamo coli' infegnainenCb ài Giàlìfeno-C^fare nell'Or»* 
ziooe encomiauica di Coftanzo, che l'Oratore amplificando innalza le cofc fovra 
«lucilo , che convenga loro* o pur le avvilifce più di quello, che fia d'uopo, e 
«KMvletiguaglia; laddove loSforleoiioningnndf (ce, nddiinfaNiifce le cofe, ma cercà 
iblo la verità ncUecofe mcdefìmc ,c la^rifcrilcc ilmpIicifTìma come la troVa ,imialiand6 
con carattere nobile le cofe narrate col ki narrazione, dieeil meiKovatoMarfcardi. ^ 

XIX. Nel rimanente noi lafcercmo che taluno cicali ouanto, ecome a luipiak^ 
■ter^, perchè ammacftrati da' Arinotele, da Tullio, da Q<j.intiliano ftppiamO di 
certo che la dicitura convenevole alla Scoria debb'eiler fluida, numcrola , ibavt 
ornata di quando in quando di opportune virt^iofitfenttntfr, gfulbl 1* infegnamcn- 
to di Cornificio. ( ) Vantar aebbe inoltre a tempo, c luogo qualche giudi- 
aiofo Epilonema, pcrchègli Epifonemi cotanto- cari a Valerio Mallimo ravvivano 
il raceomOf e molcìfcono K animo di chi leegc con guftò. Dtbbe fcintilfàre di 
figure vive, ma portate con tale artificio, cnc lo Storico non dimoflri di farne 
pompa, di- qualcne naturale Epifodio', e adjacentb moderata dijglvfliionc . Il per dir 
-tutto in epilogo: conviene allo Storico- la maedà- del' pcni'are, deirefpriinfere e di 
tutto- quello, ch*^èoppofto a' difetti derifi'da Qitintiliano', dove biafima un certo- 
genere di fcrtvere, e di dire Tfziofb', ecorfocio, rifultafkte da un profluvio di pa- 
role } lufliireggiante di puerile fen e izucce , e che talora corrt turgido e turbido comeun> 
UMrrente, tatora^ètuttoTezzoloper li bei fioretti , iquailè lì Icuotano iegeiermente , 
«adono a ferra , c fanno* ccmofcere quanto Ibfle rimo chi ve gli annetto*. ( 14 ; 

XX. Per quello p^)i che appartiene all'Ortografia, non vogliarho lambiccare? 
di più il cervello , perchè avendo , con Aiificiente (bidio , fatte ofl'crvazioni fopra 
diverfi bravi Scrittori, veggiamo, che ciaicheduno , a guifa di Nave in Mire, fi* 
fa la (Irada da fc mcdefimo 5 ed abbiamo conchiufoefTer meglio fcguirc quello che- 
fin dalla culla , c^infegnò fcnz' affettazione il gran Padre Arno; per lO che noif 
fiuno* d'opinione, e forfè non difprezzevole , cne lo sfiiggireogninlintttia-, e ognir 
termine, qua! - pizzichi di latinifmo, che talora però' porta (eco una efpreffìonc 
più viva, fi riduca ad una di auclle tante icccaggini, che altra volta ci recarono' 
infinita noja. OperJrtutMnIe i'afutm fanftlUy cantò il' noftro incomparabile Conir 
citradino Ma così , 0 rosi ^ natura laftia. Vói /area vói y fecondo eh» vi abbella.- 

X\I. La Icconda cola dit elaminare ella c, le lo Storicodebba riferire le azio- 
ni ancor più minute , ofe folamonce le cofe grandi . >9on puònMatl?, che l'indole d' 
unPcrlòna^io, e le inclinazioni più cobùfte della- natura (i lcuoprano bene fpefib' 
1- co- 

(is) Defubl!n>idiccndUlMraOcrc.( ii '.ScDieMlii iirtcCyMntecònvenlt', malfatrei rel.aon vivo* ti rt»'« 
ccrtortt ef>c «iHcarnnr .4. Li^ Jt«i*.(i4).ViilofunirdccwtupMai«llcend|g«MM»«aoJM)«ciberuikt licca« 
0> rcUiUat,aut ruerllibot renKniiclllltfclvlt,S«t {«n*dlC*lU«miWiCÌcUtMtC«wl»ÌlMltcrCI(C« 
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in cofc n)imttc i <otx a cagione d' cfempio , da una rilpoda improTvifa i da MI 
detto arguto , da \ina lepidtzza , e generalmente parlando dalle opcnziofii ordi- 
narie di giorno , in giorno. E quindi Plutarco infcrinaci , che non fi debbano 
trafcurare, perche fvegliano con maniera ipccialc all' inuuzionc. (15) Ma per- 
chè Plutarco non intende parlare di certe minutezze, le quali benché per lo più 
contengano in fé flefle del grandiolo per imitarlo, fono però tanto comuni ad al- 
tri Perìònaggi della sfera nudclima , che non formano il caratteriftico di Sisto, 
quinci è , che quando ci piacerà laiciaric , le trakurercn» jfeiisa fcrupdo aloiiip, 
appigliandoci regolarmente alle cofc iUurtri» 

XXIL Ed a bello Audio dicemmo regolarmente , perchè ancora delle cofe iU 
luRri ne abbiamo fatta la fcclraj mentre chiprcfumeUe volere (crivere tutto quel- 
lo che fece Sisto» benché nel breve giro di cinque anni, v'impiegherebbe altri 
Tomi , fcrivendo Giovanni Pinadello di lui , dopo aver numerate 1 opere più co 
fpicuc, 00» ayfr potino dtpunmite dhe , 0 giudicare di tante opere, le ^uali fono 
cmanuntt utnam , nt uctiobo le /»rze della UAtura , quaatunqiu fuptrnn U gUhtt 
di fMti 'Principi ( Ed in vero le fiie fole Bolle di cofè tutte grariffiaieibfw 
roano due Tomi in foglio, ed i lire vi fono in tanto numero, che Gianfrancefco 
Pexaada Scgrctaiio del Cardinal Cìaetano in un lòlo mefc ne ipcdi dugento venti 
fei, come abblaox> da una fua , fcritta al Cardinale Legato in Francia l'anno 
1589. a' 20. Ottobre, n-Ua quale dice , L'ordinario di Lione , che forfè pgrtirè 
quefU notti t ha ds portare a y. S. Iliufiriffima la Bolla delle fue facoltà, em-M»> 
ta fti Brtyi, oltre olii cento trenta ^ che l'areranno arriyata in Bolina, Il com- 
pilatore poi de' Brevi mss. che fi conferva nella JLihrorhi (dcUa V^Uicdla ne xi- 
porta epilogati almeno almeno dugento, 

XXIII. Per il che ciafcun ili iimno dotato fi potrì contentare , e dovrà lodai* 
quella nodra fcelta delle operazioni più fignorili di Sisto Qi:into ^ anzi unita> 
mente dovrà appagarfi le noi faremo quell'ufo delle Bolle, de' Brevi, e di quani' 
altre notizie ci Jturano favorite, quale iì fuol fare, a cagioo d'cfempio volgare, 
della faliji nelle vivande, tanta, e non più, altrimenti invece di efler condimeiv 
to guUofO) cagiona naufca. Laonde qualora un documento fari di ugual certez- 
za, e di pefo uguale, che un'altro, ci fervircmo di quel folo, lafciaiìdoil dipcr- 
£uo a chiunque foflè ;iiBbizìof9 di farne pompa. Ove poi farà inevitabile appor- 
tare conglobati tal docuinentì, non d dovrà eflèfe atnibujta a 9bàa la molti- 

Slicità de'Ttfti Latini, per quella vera cagione ^ perchè , ficcome dobbiamo pr< - 
, ucrc una Storia verace fd autentica contro le anoofe , e radicate menzogne di 
tanti nemici dà Sisto; coA non ci farebbe mai ibto po/Iibile confeguire 1* fnlcn- 
lo, fc con un Bdobo di ttfhnionj in contrario, e tcftimonj di credito, non gcrra- 
vamo a terra ogni faliìtà, potendoci clìcr icmpie domandato , come j>f oviamo quel 
che aliètniianio* 

^ XXIV. E comprende ancora ogni favio, che Ij ncccdìrà inevitabile di fervirci 
più celi' altrui, che del proprio, anzi di iervirci unicamente dell'altrui, nicncc 
del oollro, fingolarmcnte ne' fatti Storici, accaduti ccntcKimpiantocto anoi avanti, 
ci libera dalla faccia d'cfsere ufurpatori, percIiC la Storia non è un Panegirico, 
col quale può dilli, che l'Oratore in qualche modo vada creando col forte iànra- 
fiare; ma ella à una ichàetta, e nuda relazione di cofe accadute , le quali non iì 
potendo alterare, afiringono il Comportorc a ricorrere, quali alla fonte, a colo- 
ro ch'i fscodo coetanei al fano, le tiicrirono all'eia luiiu-c i e quindi iì viene a 
Jcrivcrc quel ch'i Tcra. Conlèffiamo pertanto-, che lìamoricorii aik Vite di Car- 
dinali , 

( I) > N«<)ue lcn>fcf claiilliipz quaquc let ( «:ilu<ct , vel v: ria , frd rx j^ium fi b nJc t'i^lum , d <lu||l* 

4*»e. tt )<K«t tls*» ciiiof Tpccimcn edct noittm • ^wm ivntd il-i< > (>>al a. <• Mmiti. Smi4. ^ 
< i« ) Qvar.qiam eèqitr H-rrtr, nrput fnStani* nnti» «ptiious ri<< >i cn r*ir poni. HntMnw^ìHtvt 
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dittali) di Prìncipi, alle Lectere o nuniircricte o (lampate de'S^retari» < d'altri 
uomiot illnftri di quel fecolo; ed abbiamo pigliato alla libera quel che ci (u d* 
uopo di pceodere, laccndol.) nollra col com!jinjre, coli' illuflrare, col difporre , 
con r intrecciare un fatto eoo l' alerò, un documeoco ignoto , e qualunque alerà 
notizia, la quale lerviftc per dire il vero. L'ordine perciò delle colè, la di(jpo« 
(ìzioae, la combinazione , lacorrifpondcnza, t tadefcrizionc delle medefime, ion 
opera e fatica noUra , il rinuBence è tutto d*ahci » e rcltituiamo lìoccraoieiue a 
aafcuno quello eh* ^ Tuo. 

XXV. É poiché (Taroo rifoluti di fcrivcrc il vero, fcnza futterfug), o inorpcf- 
lamenti» per quanto umanamente ci larà poilibile, vogliamo daminare ora, le lo 
•Siorfeo debba tacere certe verità* che rincrefcono, occultar nomi, palliar iueee^ 
li-» o (e ddsba francamente dire la verità , bench* ella rincrefca . Concediamo per 
tanto, che la Scoria perda il iuo pregio, fé perda la verità j e quindi niuno il 
dovrà oÀndere del vero, che noi diremo» affidati a notizie fedeli, perchè (Iccow 
ine loderemo finccramente la virtù, così non potremo palliare il vizio; ed inca- 
fo tale, non faremo noi, che Dungerenra quelli, e quegli, ma farà il vero* che 
riforgerà trionftttfe» col fuflidio di JL.cttere, di Cifre , di Brevi ; nè lo potmB 
nalcondere o maCcherare , quando ancora volcdimo farlo eoo artificio ; mentre per 
una parte faranno tanti , e così fedeli t teflimonj , che il pretendere di ufar Alt- 
awfiigj, farebbe lo (leflb, che incontrar la taccia di mentitori; e per l'altra par- 
te Mo è poi dovere, che un Perfonaggio Auguftiflimo per dottrina , per boocà* 
per folto redi la favoU de* maligni. 

XXVI. Per il che , fe [x>i a casjionc d' cfcnipio con rifpodc del j^randc Enrico 
Borbone Re di Navarxa, e poi di Francia; con Lettere del Cardinal Vandooio» 
• eoo altre ooeixle fémno riialtarè certi maneggi oceolrf , niuno prudente iè lo 
dovrà prendere in onta no(tra , perchè imiterebbe la frcncfia d* un cane , il quale 
fi avvenu a mordere il falTo • c fugge la mano, che glielo IcagUò. £ Io Ueflb 
Enrico Borbone conferma con un fuo detto quella verità , che anJiamo ìnfìnaan* 
do, poiché quando Pier Maitci doveva fcrivcrc la Storia dell' antecefìbre Enrico 
terzo Valcfio , nè fapeva fcioglicre una grave diOicoltì , fe non col mentire, ri- 
cade at Borbone; ea egli nlpolc^ii, che ne interrogane il Villeroi , qual' era (la- 
to Segretario del Valelìo. E perchè il mcdcfimo Vilk-roi pic^liò per ilcufa la di- 
menticanza» non volendo proJur memorie, che a moki potevano rincrcfcere, al- 
loca il gnuMe Enrico rtplKÒ al Mattei» che liorivene pure la verità, nella tale e 
tal maniera, perch'era meglio dire il vero, e perchè giovava al profitto de' po- 
deri fapcre gli errori de' Dominanti palTati , per non imitarli» 

XXVII. Rifpofta degna di tanto Monarca, poiché Uccomc Io icrìvere libera- 
mente de' vivi e imprudenza , congiunta ad un graviiSmo rifchio ; così lo fcrivcrc 
liberamente , ma però con verità de* trapaHatt ferve di ammaedraniento a* pode- 
ri, quando però fi feriva con prudenza, c con aborrimento folamentc al vizio, 
coolormc inugua Arinotele (ij) ' Onde noi promettiamo icrivere il vero / ma 
con tale cautela, che nelTtm^o de'Sayj rimanga imprefià la ftimt , quale ab- 
biamo di tutti ; mentre non fiamo geniali più d'una nazione , che d*nn' altra, 
ma ognuna da noà ù venera , meritando ciafcunc tutto V olsequio nodro ; più 
però' d*ognt cofì> veneriamo le verità , palefata con dilcrenone f e contegno. 

XXVIir. Eia veneriamo tanto, che nel comporre la Storia della Vita, e Gcdc di 
$iSTO , ci protcdiamo a tutto il mondo non clser noi sì appalllonati per lui , on- 
de pretenoiamo di tefsere la Wta ad un Santo. Scrifse, egli è vero, il mentova* 
lo Giofamil PinadcUo in onore di Sitros e ièco lui lo icnisrro altri , che in tm» 

to Too- 
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tt .Tontefice non mmcù il fregio di rirtà fante ma noi (umo appunto nto di 

3ue' poderi , che lo vogliamo annoverare nel ruolo drgli uomini grandi , non già 
c' Santi . Produrremo certamente , con irgcnuità> le lue virtù grandi, la magnani- 
mità j U magnificenza, la liberalità. Lo dimodrercmo prudente, ibi te, giudo, lò> 
brio: il fiiremo wdcrc tutto a tutti : a* Principi con 1* autorità > con rajuto , col 
configlio: al fuo St.uo , anzi a tutta l'Italia con la profperità , con la pace, tolta 
ropprcfltone terribile de Tiranni : a Roma con quel eh' ella vanta dì più utile , di 
pià grandioiò : alla Chiefa con la fantìtà delle Leggi , o richiamate alla primiera 
0llèrv3n7a , o decretate di nuovo, per avvalorare la difciplina ccclefiaftica . 

XXIX. Tutto ciò, e molto più ancora dimoftrercmo di Sisto; c ienza darli 1* 
Apoctofi, faremo conofcere, che la fanu , quale tuttora corre pel mondo di lui 9 
con grido iinix'crfalc , e gloriofo , ad onta della maldicenza più arrabbiata è fama 
verace. Anzi confclììamo con la mcdefima ingenuità , eh* egli ancora avcflc i Tuoi 
nei» iàremmo troppo ftolti a negarlo , perchè non v' ha uomo , benché fia un 
£roe, il qual non abbia il fuo debole. Mi clii vorrà corrifpondere alla noflra fin» 
cera efprcfTronc con uguale candidezza , dovrà poi di buona voglia coiKcderci , che 
ì tanti vizj impofli a Sisto da'Ciurmatori ,aìe {t^ da noi al contndditorio con quel- 
lo che fcriOfero l'Anonimo Barberino, Lelio Pellegrini, Guido Guaitcrio, il Pina» 
dello, il Barreo, il Peranda , il Panigarolla, Baldo Catani , Muzio Panfa, e cento 
altri , che fcriflèro di lui , uniformi nelle fentcnzc , nel parere concordi ; ed efami- 
nati con le regole d'una vera Etica, la quale da pochi s'intende , ^rchè la mag- 
gior parte degli Uomini condanna come fupcrbo nn Uomo magnanimo, come in- 
tereflato un provido , come crudele un giultiflìmo vendicatore della pubblica em- 
pietà, trovammo efler tutti maligni ritrovamenti , provenuti dall' avere avviliti i 
prepptemi con rcftinMiione de* Banditi, dalf avere rimediato a* truffatori, che iti- 
S'aliavano i particolari, avevano fpof.Iiara la Camera, fmunto lo Stato: ed in ulti- 
mo dall'avere ibiknutc le parti d'Enrico Borbone Re di Navarra, auando doveva 
ottenere la Corona di Francia , opponcndofì lino alla morte a quanti pretendevano 
o fmembrare quel Regno, o fare una monarchia univcrialc. 

XXX. Ed ecco fcopcrtc quelle tre ftcciole forgcnti , dalle quali è fcaturito il 
putredine di tante impofturc contro un Pontefice , che fu propriamente un £foe • 
Cercarono i malizili pcrkcuitati da lui di pcrfccuitarlo a vicenda, e di renderlo 
nella memoria dc'poftcìi ridicolo, e viziofo. L c^uindi come fcrivc l' Anonimo del 
Campidoglio, del ciuale indi a poco ne parlercino : non il vaftimintOy non fita , 
non morte di Lui la/danno j che l' imbrai tetterò con ritufcnfe^ t fcaitdalofe ìwPtH» 

\ Tiiojii , non avendo riguardo a tradire l'adorabile verità, per isfbgare la malvagia 

paffionc predominante, e tradirla , c nafcondcrla con tanta c t.mt' arte, che i mc- 
deiimi Manuicritti , ouai icmbrano compofli da' Servidori più fedeli di lui, .tono 
imbrattati di falfìtà calunniofe $ onde fi pena molto a diibngncre il vero .«l^*" 
io, qualora non fi ajoprì lo fcandaglìo oel conttadditorio > per ifiDopriie ti fondo 
d'un pelago sì fconvolto. 

XXXJ. Noi c'ingnEneremo di ritrovare la verità , quale non G tradifce nel com- 
porre talora la rifpbfla , e detta da un Pcrfonaacio , che da alcuni fi chiama ccr- 
tiene ^ da iìnì periata y ovver diceria', purch'elìa lìa londata nel vero, o nel vero-, 
limile dedotto hnceramentc dal vero , il che ci reftava ad efaminare « In fatti looo, 
così cofpicui gli efcmpli di poter comporre tali parlate j e lono in tanto nuocro, 
che , conlorn-e abbiamo dal Marfcardi , non rclU luogo da dubitarne . Filone Ebreo 
nella iua ambafceria a Calligola, Giufcppc nelle guerre de' Giudei, Appiano Alel^ 
fandrino , Dione, Erodiaoo, e fìrocopio tra'Grt'ci : tra' Latini ancora Salutlio , 

Livio , 
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LÌ7Ìe« Curzio , Tacito , c Ammiano Saittori della Storia augufla : li Giorio, ti 
Oiiicciardtno ) il MiSki, Paolo Emilio, ed il Cardigal Bcnti voglio fono bellamen-. 
te sfarzofì di tti parlate ampolle da clH « c fondate Ali vera. 9 fui verofimile ìe» 
dotto dal veroi c purché non fi alteri la foQaoza, tutti e- ifiRgnano J' imitazione; 
e s' calino il Iccero , e ci ammacftrarono a farlo , percnè doI potremo fare ancor 
noi i. la ragione , o cagione clie i venerati Storici a comporre d' ingegno proprio 
tali periate , ella fii, perchè ulora una parlata d'un Principe t o 4ina riipofta, furo. 
IK» proferite con termini si mal conpofti, e faiz' ordine, che ficcome obbligano 
un Ambafciadore a ridurle in forma aiccvolc, così obbligano uno Scarico a nobi- 
litarle» per noo avvilire la SBtaoftà . delia , ^ria « h dimoftrcrebbe aver penuria di 
babn Cmerio, «chi ci volefle convincere, o biafimare , perchè potremmo rìTpwide- 
re, che San Girolamo, trattando non d'una Storia profana, ma della divina Scrit- 
tura» Ci proceda nel Prologo del Geneiì , che in craduccndola dall'Ebreo, confer* 
vò piutcofto ttfera la verica de'fenfi , che l'ordine delle parole; (ip) e balla che 
il. Mafiei ii protcfli in generale d'aver pigliato le notizie dagli Archivj Romani, 
fenza citarne pur uno » non v'ha chi inetta io dubbio le fuc parlate . La regola 
poi per diftinguere una parlata , genuina > dalla comnoAa, fenz* alterare in minimo, 
che-, o la natura del fatto, o la, fodanza della parlata, ella c , quando vi fi ag« 
Siunflono ui particelle .^o» /«e /r((//è j>arole,..$i protcjiò io ^m^i terminici», 
td-awre fimli, 

XXXII. Sinora foddisfatto abbiamo alle opinioni altrui, rimane però che breve- 
mente appaghiamo noi fleflì fciogliendo qualche dubbio per dar lume alla Storia. 
£d il -primo verte fovra i ^tti Storici ,. come -fonO; aueUi dell' infaufla lega d» 
Francia, dell' aflalto di Giiiarr«'> del)' efpugnazione d' Inghilterra , della ricupera- 
zione di Nuis, della prigioftia e liberazione di Ma/Ijmiiiano , e altre fimili, ri- 
guardo a' quali reftammo, in prinM >i da frullo dubbio agitati ,^ fe noi dovemmo 
lupporre in chi ìcggnk la opgpìai^^ ìn^a de'medclkni , e qiuodi principiame 
la narrazione d'onde Sisto cominci -ad eiTere ^mo tra gli Attori , ovvero lè <k>vef« 
fimo riferirla da' Tuoi principi; e tfopo matura confultaziooe deliberammo dar con- 
tezza di tutto l'intreccio ab oyo come fuol dirli , per la ragione convincente, che 
qtiefta Storia non fi «Tpone al pobUlco pe'foti pratici, delle Storie, ma per ogni 
forra di pcrJ(|l|es la magrior parte delle quali , non «vendoùe i primi lumi, fi ri- 
troverebbe allo fturo, nè guferebbe V.MVato.da Sisto. Imperocché, quantunque 
la pamiloiie del principio d' un facw Statico «on appartenga allora immediata* 
flKOCe a.$|tTO, gli appartiene in feguela , perchè indi fcuo{>rc l'opportuno ajutOi 
O coniglio, o rimedio, eh' ci vi apportò j e. fa rifultare il carattere del jnaetuni* 
mo, del magnifico, del forte, del prudente «cc^ eh' è lo kopo a ctii tende U no* 
lira Storiai ed è quello che fu ad arce pafiato fotto filcnzio da'mail^ceBti» afillM 
cbè le detrazioni, o ìrrifioni loro, rilultaffero con più plaufo> 
.•XXXIII. Anzi che, riguardo ancora a' verfatidìmi ncufr Storie deliberammo nar» 
vare gl'intrecci intieri, poiché leggendo citi il noftro racconto , fondato, non gii 
in (quello che uno Storico copia dall' altro , knza picare documento alcuno, ma 
fiabilito bfiKÌ fovra notizie autentiche dì ktcere , di brèvi , di cifre , di Diarj ecc* 
ù troveranno come in un paefc del tutto nuovo , perchè quella novità fi è fvcgliata 
in noi medefimi nel comporre, ed in tutti que' riveriti amici, e padroni, quai fi 
. degnarono di afcoltarc . e approvare , quanto di tfinpo. in tempo ci trovammo d'aver 
Gompofto . Ma per produrre queAi fatti del tutto intieri incofKrammo uùa^ gravJllima 
difficoltà > mentre ci vedemmo aftrctti a dividerli giudiziofamente in più tenipi » e 
in pi» luor,hi, fenzi toglier loro quell'energia, quel grandiofo, che' vantcrebberó » 
fe foffero riferiti con una continuata^ non interrotta narrazione. 
-. — ^ , • XXXIV. 
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XXXIV. E 1* neccfTtà d| fare quefta dlvifionc nacque dalla naturi de* tempi, 

e de'fartf: Impèroccliè' alenili ' pHndpiaiio , a cagione d*«fenpio, nel ifSy. , cwi- * 
tmviano ncirSv- , e rcrmmano nel po, . Onde ci fu forza cominciare la narrazione^ : 
ddve appunto non vi avca che far Sisto, tralafciarla fui più bello, quando Sisto j 
cOBiTRciaTa flJ avervi luogo , e profegutrla dòv'effi ebbero \\ compimenlo . Sc da • 
ififtim difficolrà , la quale d af^uUiò non pocd ci fiamo sbrigati felicemente, 1* : 
argoRienterenio dal pubblico compatimento. Piarlandopoi d'altri fatti, riputaamio 
effer meglio conntKfarlt, e compierli in un fiato, per non toglier* il inaeftofoalia : 
Storia , e per non fcsuitare 2a iecc^gine'del Diario, qml ci cenvenne in prima ■ 
formare ad eferapio dc'DiarJ di Cefart mentovati da Servio, e d! altri Diarj filt- 
riti da Svctonio. Alcune poi volte , (limammo cflèr bene ufar V anticipa none di 
raefe, e di anno, ovvero far l'oppoflo, dpve ci fèmbpò clie arrcr poteHero una 
nicchia convenevole , attenendo» ìdiamente aironlinata comiÀMafione degli anni, 
trafcurato l'ordine c'è' mcfì , per ttnirt così tra loro le mUtxM difparflrilTime COD ' 
qualche vincolo ^udiziofo : com^ioffiachè quantunauc noi fàjUblHciiiamo qiiefl' Opc- ' 
n come- a macchina} fopra i fondamenti ftabìli del Dilnrio , tfoH però noff com- 
ponehiamo affolutamcnte un Diario, o un Ann.ilc, ma una Vita ridotta a Storia , : 
qim fi tcife con le maniere^ finora eff)o(lc j ]a<ddove il Diario , %, V Annale , non 

mia fempKcr memoria, ed nn regidro detcrodwico di qtajiiNo«T« • 
venne in tale anno, in tale mcfe , in tal giorno, c fpeilb ìp pdCDT pandCr' 

fono però limitati al giorno, al mele, ed all'anno. 

XXXV. Il fecondo^ dnbMo Mttt ft> l(f doveflìmo qualche volta replicar» in un ^ 
luogo quel che fu acccnnat0',to-lin altro , elTendoch^ le rci>liche o fcmbrino rap. 
pezzamcnti , o infaflidifcano.rhi^qtie fia anfìofe dif leggere cofe nuove f c dopo 
matnro configìio delil^rammo replicar -fMeà-'fcn^o dove la necCfsitil lodifpeiira* ' 
bile Io richicgga , o per ifvcglìar la memoria in 'còfe' rilevanti , o per confutai ^ 
una calunnia, la auale fìa replicata in diverfi tempi, e in occafione di fatti coO' 
limiH . Ih caio talìp Saggio vedrà ^ 'che ncm fu baf^evofe averla confiitlfa i* 
nn luogo , ma che convenne rinnovar k rt^oni, x bxìo per& con ^arbo » t con- 
arte , qual produca qualche novità . i 

XXXVI. Ed ecco cfpofto tutto ducilo, che riputammo inevitabile a fignificarfi/ 
rammentando in ultìirio. che la feop-dofjita ^Ue Storie è fede umana, onàf fareb*- 
be inginriofo chi chiedeire da''rtol''tmtf -eertrtwr 'infeiribilc , però Santo AgofUno-* 
dice da fiiO pari , cht nej^ Jflorici "p' ì- gualche ricinanxa di libertà , qualar non ab~ 
éiano yoelfa 4i mentire t nè ingannino fU uomini , fe Mm ^umdfl ftr tma»M infermi— 
rà fono mgtmnati dagli' nomini ( io). Qnilor noi ci fìamn ferriti di docoMenti ri<^ 
piitati dcgnirsimi . qualora gli abbiamo mcfsi in contraddittorio per fcparare il ve- 
ro dal favoldb, ;ie leguf , che dal canto noftro abbiamo ufate Jc diligenze pofsi- 
bili , nè iìamo tenuti a imiaftrie' maggiori . ^ ■'■ ■ > 

XXS.VM. E perchè aìctrno ingcgnofan^cnrc c'interrogò fe avcfsimo ricevute nit- 
te le notizie, che a tant'uopo ci erano bilogncvoli, e fc ci rimancflc da dtfidcrar 
di vantaggio, rifpondiamo, che per moflrare al mondo la noflra diligenza nel dd» 
mandarle, e le obbligazioni, che profcfsiamo a' gencrofifsimi Benefattori, efporre- 
mo orora al pubblico un accurato Kegillro delle mcdefìme. Sc poi tuttora rtltia- 
tto con defiderio di notizie ulteriori , che mai potremo , o che dovremo foggiun« 
gere? diremo la verità,- affermando che la renitenza d'alcuni nel pubblicar cofe' 
occulte, da qualunque cagione, o motivo ella provenga , ci ha tolta ogni voglia 
di giovare al pubblico con fXfm ideata Mftni fatica.» In olcre ella è verità incon-; 

• . ' ■ tra» 
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traflabile, che i Principi ufano una fegretczM sì naprofa -negli *Sari loro, che ii 
prcfuHKre dii penetrarne il knéo, è dota da^n lAmrfi rperare. , 
XXXVIII. Di vantaggio è indubitato, chepcr Iojjìù certi documenti di confe- 
guenza pet icolofa fi fogliono conlegrrare alte ham^c. Pifì^^ fecondo Re delle Spa- 
gne, il quale appunto appartitnc alla notlra Storia, lafcio nel morire a Don Cri- 
ìtoforo di J4órft- molte memorie , tenute fempre- fcgrbcidiiae 4t Monarca , ouai 
contenevano gli afFari più premurofi del mondo , ma comandò al (ùo lèrro feaele 
ciw jpccnenuc cucila parte di loro , che al Tuo giudizio conofccva pericoloni , c 
da non perDctuarlì alla notizia de' poderi . Si ageiunga che nelle Se8reteri(^ nelle 
Liburrlp Tf^no Codici dt letcerq, ii ci^^ie di alm |ocurfienti, ^ portano in 
^ontcil titriio.. T^oti^ic fa non rtmunic-grft mai mt fame tvpia.. t fimlmcnre 
non fi può negare, che ne maneggi dc'I^iocipi fi aieoo molti ordini a uicc« con^ 
^dati , e affidati alla fola fedeltà de' Mìnlflri Toro . Laonde elb è noftra opinióne; 
che non lolamcntc noi rcftiamo col dcliJcrio di notizie ulteriori , ma che qucfta 
fatale difgrazia avvenga ad ogni Scrittore, c fia la cagione di non trovare Scoria» 
la quale abbia regifbo diflrnto delle notizie, ballando ad ogni Storico it^dire» d* 
avere fcrirto co* documenti cflratti da' tali Archivj, fe pofcia fia vero, o falfo, vi 
penfi chi abbia voglia di criticare . £ conchiadiamo andare altamente ingannato 
chiitti^ue fi aduli cu ayere ottenuto tutto ò da. qualche émjco, o da qualche. paDCH- 
ke, o da qualche padrone, o dall'oro , perchè ove fi tratti di maneggi dt Stato, 
iton fi dA nè amore ^ ne amicizia, ne regalo, nò parentela , altrimentc tornerebbe 
a galla la verità, ed un intreccio {)a(fato fvelerciMie molti arcani prcfiaD^^ quaipo» 
trebberò fuicitare pregiudizi, lìda, rivalità. e4,idtre difavventure, , 
* XXXIX; "Riguardo a Gregorio Xec! notr abbiamo voluto farli quell'onore di con- 
f Aerarlo. Egli sloga il maltalento della Tua pcrvcifa natura , che Io /prona adir 
male. Noa la perdona alia fama d'alcuno, oltraggia la memoria degli uomini va^ 
lorolì, mette in ridicolo i peribnaggi pià. venerabili, Nunzj, Cardinali, Principi, 
Pontefici : temerario nel giudizio , mafigno nelle invenzioni , e fcmprc rivolto a 
leiuimcnti ini(jui, qual altro Labicno idolttra riierito da Seneca» e peggiore anco* 
li di \m . Le Scritture di Labieno come cahmiiiQiè, e piene d'imàime furono per 
fitMhandamento del Romano antico Senato condannate pubblicamente alle fiamme , 
imitato a fai il nome di Labieno in Rabicno <;ji^. Così le Scritture di Gregorio 
Leti per comandamento del Vaticana fon H danhata memoria . Spaccia egli mali- 
2Ìofi/ftmo di compor la vita.- non d'un Tmtefce , fono fuc prccifc parole, ma 
d'uno de'maggiort Trivdpi del Chtifliancfimo , de' più qualificati Monarchi dell' Uni^ 
>effù, imTrncipe i th' i ftMttt un compendio di giuftitia , td un'tpUagù di taera^ 
'Pigliti Ma poi peccando contro la vcrirà confirflata , forma di Sisto una sì Hudia- 
ta, artificiofa novella, piena d'inezie, d'irrifioni, di racconti vituperevoli, d' 
Incoerenze, di anacroraTmi , che fc vantaJlè' la poririL delKa Hngna j il vezzo decli 
órnaioentx, la nobiltà delle idee, del carattere nel fuó getieredi comporre, potreb^ 
be larvile di Coronide al Decamtron del Boccaccio. Rubò le favole da'Mannfcrtt» 
ti furbi{Fmi de* fautori di ficarf, degli ufurpatofi dell'altrui, e le travetti con aU 
tre irrifioni, per isfogar l'odio contra il Vaticano, onde nè effe, nè cgHno meri« 
tano di cflm tKUninati in una 'Storia, la qual farà oorteegiau cU tanti dtri illu^ 
ftci Scrittori. . ^ . • 
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i>EIIS t^'oTlZJÉ àOTETiTICHS 

V n K COMPORRE LA STORIA DELLA 
. V 1 T A. E. G E . S. T E . D r 

SISTO O U I N T O . 

I c r o M E Giunio Tibcriano efortando Vofpìco a fcrivcre Ja vi- 
di Aureliano li promette le notizie autentiche elbatte dalla» 
Libreria Ulpia (22) c lo Jleflb Vopifco per. afficnnire il moo* 
do , che avrebbe fcritto con fedeltà nef comporre le vite dcf 
Cefaj^l accemix i luoghi da' quali avea ricevute ic notizie, e 
WBcialineQte.' la. ^edèpint, Ulpia Librenà , e Ja Segreceria di- 
Tiberio così Dòi volèndò. render, conto delle noftre diii. 

«ente nrel comporre la Storia delia Vita, e Gefte di Sisto Qì;into , accenneremo 
le fonti, dalle quali. abbiamo pigliate le noftrc notizie, e nel tempo fléffo ^remo* 
paieie JanoOra gratitudine verlo gl'incliti Benefattori . proteftandoa che nel ièauen» 
te'Rtfgilho non abbiamo ferbata altra pfecedenta^, cnc quella, la quale derivo dal< 
tempo, quando ricorrcmir.o lupplichcvofi, oraTin un luogo, or nell'altro, dove fpc- 
raniino di eflère accolti. con. finezza di genecoiìtà^. e fenza. àmpie, di. mendicata rì»- 
polfi. Eo^^per tanto H Regilbo^ ' • 1 

f. LlfilLElLlA BAKBERmA;. 

Principe di PalefljrtDl Giulio Ccfarc dell' ampliflima Pro-- 
1, j fapia Colonna, ne' Barberini t ci conferi con /ingoiare benignità la pro-- 
pizia forte di vedere per ano nieG contiÉnii*} circa fettanta Codici manulcritti, ed' 
altri Rampati , c di potere raccogliere con molta induflria dove taJ ora ncppur fi 
fperava trovare, cflcndochè un Codice comicna talvolta cento materie Storiche tut-- 
te. difpatate , deche con- una lung» lezione, eco» pazienza non inferiore ci venne 
fitto di mettere infiemc quanto regiflrercmo, merce, ancora l'aflìflenza del fuo de» 

Eifliax), ed erudito Bibliotecario il Signore Abate Simon Ballerini , che cuflodi— 
I nobilmente la mcdefìma Librerìa , celeberrima per dignità, fier grandezza e pel 
aiunero ftrcpitofo di Libri difpofti in maeftoii faloni , nel Pontificato d' Urbano 
Ottavo dalla magnificenza dd Cardinal Francefco Barberini , il quale raccolfe in 
efllà alla pubblica utililàr guanto è mai (bto fcritto, tradotto, compilato, e fpecu» 
lato. in ogni Torta di fcienza*,/di facoltà, di notizia., d'idionir, $Ì>%imato^clw 
nanofcrìtto; ed ecco le notizie, con quel!' ordine die di manoìn ìnaw>^ ftnfloo* 
j. Difcorfo fatto da StsTo.Qp»rro nel ConciQot» .fi;gKtD:fi»pn..i* nccilÌMie. del 

Cardinale di Guiià* 
2» Prediche del Rev. Pidre F. Felice dà Montalto . ' 
Diario di Stsm QMnrm fitto «^Mpofigoor Biob:Ableaae.t Mftefiio^dl'Cii^ 
rimonie.. ' 

4.'Letk 

< «a ) Curabo aatcm nt libi « UipU BiUlotkMa* * Libri li«cl profcrMtuT. F«/. '» , 

Vomo TibcrUiM. 
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.if Lettera (fiSknb tlRe <ii Franai per la fua affiuttione al.Pootifiato: 

5. Lettera al medefìmo animandolo M dUrpare l'crefia. " * 

6. Lettera alla Regina Madre : l'cforta ad animare il Tuo figliuoloper Io ftcflb fine; 

7. Lettera al Re circa il nundar Tuo Nunzio 1* ArcivefcoTO di Nazzaret ; e akrtf 

colè. 

S. Lettera al Redi Spagna in cotnmtndaasfcMied' Afcttio Colaiiw» per 

to Cardinale a fua ilbnza . 
fé Altra al medefìmo circa la creazione de' Cardinali fudditi^ibc 
le che l'iftanza fi faccia da lui non dall' Ambafciadore . 

10. Lettera al Duca di Tofcana. Lo ringrazia ddla gentile accogUec 

Cardinal Lancellotto. • ■ . . ' . 

11. Diario del Concilloro fegreto. . L . . 
II. Lettere al Gran Maedro di Malta. L'invita a Roma. 

Lettera al Re di Francia per la morte del Cardinal d'Efte ; gli efibifce ferver 
Il Cardinal Montalto: parla delVefcovado Céttomanenfe. e di altri a^n\ 
rìloonde ancora che non può dare ajuto , perchè ferrireb&e i fare acco 109 
col Navarro. '."f 
14* Lettera al Re di Spagna per la ntazione del Cardinale Alano . ' ~ 

if. Lettera del C^nal Montaltv d Nuntlo 'di Frailcb-. AcenftaVcie ricevttea ^ 
copia della Lettera del Duca di McnOfMlfi, elciaglle i laiBNItl che in cflr 
fi fanno dal Re di Navarra . " * - ' » 

■tf. Lettera del Criftianiflimo a Sisto. Lo ringrazi ddle fineuv tHéte alDtaca df 
Lucemburgo fuo A mba fc iadcrrc ; conticrle altre cofe. 

17. Santi Conti da Rocca Contrada MS. intomo al buon governo delto ftato Bc-* 

clenadico , dedicato ad Urbano VIL ' ' ' j- 

18. Toanncs Pinadclius Tarvifitrus de PbotiQcHMlS qdmrQ naflieri« ' • '•. 
Xj^. Numifmata Sixti Qjlinti. " : • ' ' ' 
SO. Di fcorfo mandato al Cardinal Gaetano Legét» IftFMndfty dTidCCKlO' AulOftS • 
21. Rifpoda al Difcorfo, d'aitio Incerto AulAcr. .} 
»a. Ilmizioni al medefìmo. • ' . . ^ . . , i"- 
9^ Letteli del Diictdi Mena a Sim, 9i dbole (fferchè M vuol pi& fiicconrcr W 

■|^. • . f- 

14. Relazioni delle rifpofte date da Shro alF Ambaftiadore dallalègt» 

più foccorrerla. . _ ,^ * 

»J. Lettera del Cardinal Vandomp al Duca di Lucembureof m Roflu: dricorrcio*. 
pra il Cardinal Qlecaaor Ibpr» la le» , e altre cofe . . 

sdL Relazione del coiloq^o fegiiifio tfa ii ycTcovo di Ceaeda MMcniBOr • il ft». 

di- Navarra.' . , ^i^- 

«7. CoUo9iio>dd C«diilld[McAdb«z^ tiitt^OKviaits . 

. ME.KOKX]^, £ iCHÓiSÉLt 

r. Lettera def Cardinal Montalto; Invito alla Nunziatura. ^ 

». Brere di Sisto .al DOca di Tofcana in commendazione det Nunzio v 

». Breve al Dùca di Savoja per lo ftelfo motivo : colloqui col Duca. 

4. Lettera del Nunzio a Roma fopra ìì cbUoquìo^ col Sìgnorè di- MandeloC' • 

i ^''J^^à"^ fedfc-ca «Ito . «* W 

gina Ma dre . *- . »r j« 

7. Lettera del Nunzio fopra il colloquio col Martlcialfo « KcB-^ ^ 
i Lettctt foprxil colloq&to» còl Re ,, circa» U' lift» di'^ Liihitf ealoYo^' 



9> Lettera a Roaà fopra la Bolla circa- l'-alieiiaiione de'bfltii «ccfefiaAid . e £ 

pra 11 colloquj col Vjlleroi . , 

10. Lettera del Cardinal RuUicucci al Nunrio fopra gli affari del Keitióà 

11. Lettera rcfponfìva del Papa circa il chieder danari che (i faceva w fte. ■ • 
ri. Lettera del Rufticucci al Nunzio fopi-j g!ì affari del Regno. • 
IJ. Lettera del Nunzio a Roma fopra J' aliciiazion/e dc"l>eni. ' ' • 

14. Lettera del Nunzio a nome della R i^iiu e de'Crandi, foprt J'FpfrniiT 
I5« Lettera fopra il colloquìq iCon Madami di ^l'cnvjr'' t ' •* 

ftf. Lettérti Topra la vittoria del Duca di Guila , c altre cole. 
17 Luterà fc^ra le condo^IiaoEC del Re contro il Sapt. 
18. Lettera fopra l' alienazione de' bèni, ed altro. 
I9> Lettera fopra le dfflìdenze del Re con la Madre , e col Guiia . 
lo. Lettera fopra il colloc^uio •deH'Jj^tOnaiie, «ltro« • • 

a-i. Breve del Papa ai Guifa. 
a 2. Lettere fopra le condoglianze del'Ke» . 

aj. Rifpofte di Sisto . . • " ' .1 

34. Lettere fopra ì tumulti di Parigi. 

35. Leitefe Ibpra il colloquio del Nunzio col Cpilà% • 

26. Lettera del Re al Nunzio dopo il colloqui^i^ '■ I ' 

27. Capìtoli de' Collegati trarmc(li al Re. 

ao. Lettera fopra il colloquio col Re c . ' 

atj. Nuovi Capitoli de" Collegati. 

^o. Lettere fopra le condoglianze del Re centra Sisto* , . . ; 

31, Lmere fopra il opUoquio-coI Gaifii* • • .- 

^2. Lettera dell' Epcrnonc al Nunzio. 

jj. Lettera del Nunzio a Roma (opra la pace conchiufa. ". - •* .: 

J4. Lettera del Montalto al Nunzio in ri fpoUa. ■ • . . 

Articoli di pace tra il Re, ed i Collegati. 

36. Inftruzioni di Sisto mandate al Nunzio nel farla Cardinale e Legato .. 
^7. Lettera del Legjco a Roma fopra varie colè del Re e dei Qiifa. ' ' r 
^8. litaoze del Cardinal Vandomo »i I^pa. , ■ ' 

j9. Ordini di Sisto per raflbluzìone del Principe di Coati , e del Conte (di Soiflòns 
4Ò. Lettera dell' Epernonc al Legato . .., j ^ 

41. Lettera del Legato a Roma fopra il Concilia di Trento. 
4t: Lectèri dtSIntoi&fva hlleflà'initvia^^ - • 
4^. Lettere degli Stati raunaci in BJcs, e fopca akrecofe». 
44.^ Lettere, lopra 'ft tbk di Saliuao* 
4y. Lettera del Cardi Montalto Ibpra Saluzzo . 
46» Lettera del Duca di Savoja al Montalto fopra Saluzzo. 

47. Memoriale del Duca di Savoja. a Sisto pel Memoranfì . 

48. Lettere fopra 1* apertura degli Stati, e fopra il Conciliò di Tfcnto» 
4p. Dichiarazione della Sorbona riguarda al QOtaCdlldJto... 

50. Lettere di Sisto lopra il Concilio. 

51, Intera del Re Cattolico al CriftlamflTmopcr la pace . 
ya. Lettere di Sisto fopra Saluzzo, e per l'afloluzionc del SoilToill «. 

lettere del Legato a Roma lopra 1* uccilìone del Guifa . y ■' ' ' 
54. Lettera fopra f' uccifione del Cardinale . , . . 

ff, Yiglicttadel Re al Legato dopo l' uccifione del Cud^C • 
56. Lettera intorno al colloquio del Re col Legata» ' ' ' 

Lettera del Cardinal Montalto al Legato fopra T uccifione. 
58. Lettera del Legato al Montalto per uncerare la fiia ionocenaa . 
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^9. Breve di Sisto al Re. ^ 
6e. Lettere fopra le turbolenze di Parigi, fopra il colloquio del Legato Ool Ke» 

fopra il Concilio. 
€ì. Lettere fopra il compimento degli Stati, e fopra. il .Concino • 
<$3. Decreto contro il Re , attribuito alla Sorbona . - f 

61, Lettere del Legato fopra le infelicità d^l Re. 

6^ Lettere del Re al Legato, della Duchdb di Nivcp» e del Due* di Mear; 
tfy. Lettere del Re al Legato. 

66. Lfttera del Montalto al Legato, •"• ' .- • , . 

<$7. Altra fopra r uccifionc del Re. •■• t •. . ti.; x 

a, Apologia de! Morofini eh' epiloga tutte n ém» notizie, « tcMft. 

De educattone Sixti Taf* QttJMTi: ncUfe: LIbitrit Bai^berta»> conaiincofetnl. 

laiciatc per brevità . ' • • ' 

LIBRERIA VALLICELLANA; ' 

XLU. TL Patriarca GlorionOìmo San Filippo Neri) quafì nel teinpa UefTo , che 
X iftituì la fua nobiliffima , ed ugualmente efetnplare «onticsatione dell* 
Oratorio diede ancora il principio a <)ucila fplendida Libreria r ^i^e h chiama vol- 
garmente Libreria della P'allicelta , dal nnmc col quale (ì chiamava allora quel fito 
ai Cafe, e della Chicfa nuova, per cagione del Tuo declivio. Il primo Cuilodedi 

3uefta Libreria fu il Venerabile Oiicepolo del Sant» Patriarca , Padre Giovenale 
Uncina , quale fu poi -Vefcehre dI.Satazto. JmSk ibcoe d ìe t te i b molti , appUcati.aB* 
aumento nobile della iricdcfìma , tra' quali due Cardinali, Ccfarc Haronioi, AlxUf 
celeberrimo degli Annali £cdcf]aftici,e Silvio Antoniao(KÌt<|uak fi crede edere il Com- 
pilatore de* Brevi di Sisto, che fi trovano in detta Ljb«a^ v Tommafo G:Jletti 
nella fua Lettera 48. fa di loro un elogio degniflìmo con tai parola : roa che fio io qui 
■é cinguettare dorè J-ìlippOf dove Tarufio/iove Silvio , dorè Baronia , dove Tommafo , dove 
quegli altri Serri m'afMttmi Vmfarar d»'^fuiU non Vba etfa migliore , ciafcum 
de' quali , dorè nelle fagre Lettere fi cerca qualche cofa recondita y è unte/oro ( 24 ). 
I Libri che la compongono fono in ogni genere di facoltà fcicntitica , dirpoflicon 
tal magìRero in «randìofo , e vagamente ornato falonc , che ancora un foglio talor 
volante fi trova Aibìto. Noi dalla nngolarc gentilezza del chiariiTìmo Padre Bian- 
chini continuatore degli Annali Lcclclìaftici ricevemmo le Seguenti notizie. ^ 

1. Vira di Suro Quinto fcritta da coetaneo AnoAitoo ms. 

2. Orazione redtata dai Cardinal Colonna , quando Sisto pigliò il poficiloi 

^. Orazione recitata a Sisto , e al Sagro Collegi» per eiertarlo all' ónpee& di 
Ginevera. •.■ . > 

4. Vari Brevi di Sisto a Principi del is8f>. * V 

Barthofomeo Ornare Principi * sii M«if •' 

Prothjfìo Aiimx Regi. atf. Ma|ì> ■ • ' '...i . 

Duci liavarix. xi. lMaij> >'••.:.... , .1 

Carolo Sabaudiat Duci. x. Mai). t < ■! 

Catharinjc ab Auftria. xxix. Maij. . , ^ _ ^ ^ i 
Annae l^olonis Regine, xiii. Julij.*- ' • •• ■ ,•.''>■ - ' *. 
Archiepifcopo Colonicfifi. Junij*. ■ * * 

Francilco Kepi Bangi, x. Maij. ' • " 

Epifcopis Spira: & Argentina:, xviir. Maif, 

Curo- 

( i^) Sei fuid ego ifla garrlo ub! Phillppot, obi TaruCat, w&l Sllviut, ubi Baronlii . ubi Thomai , ubi 
rcllqui ilU Serti me audluni , a ^uibui dKccr* aìi^ imiiMr ^utna taU^M ubi ia. l«cru Uceiii alMi- 
«iil4 «wrilur ikcfaMH ti. • . . . j; ; .-. ^.i • ^ 
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Carolo Archiduci Auffarix. xv. Junij. 
• Pitilippo Hirpaniarìum Regi. 6. JuJij. ' 
Sex Pagis Helvetiorum. 5^ Nov. 

Rodulpho Imperatori. . ... 
Carolo & Ferdinando ArchMocìbos AuftiÌK* 
Carolo Cardinali Horbonio . ij. Junij. 
. Aichiepifcopo Moguntino. XV. Jiuiii, 
Regi] Francorum. xxi. Decemb. 
Marìar Archidud0« Auftric xviii. Scpccmbi.- ' 
Theodoro Domino Rufliai. xxi. Septemb. 

Toannì Regi Svccix . xxi. Decemb. : / 

- Sigifinundo Svcciae Prtocipi. zxi. Deccmb. 

y. Lettera di Sisto al Re di Spagna per 1* Imprefa d' Inghilterra. 

6» Cifre tra il Nunzio di Savo/a e il Mflottlco per l'impref* (Ì> Ginererà.. 

^ Prima Cifra 14. Aprìle 1586. 

' SeooDdt Ctfiri IO. Maggio.' .t 

Terza Cifra ip. Maggio. • j 

Quarta Cifra 16* Agmlo* - . . , . 

Qmnta Cifra del memfiino Hcfe. 

Scita Cifra ly, Ottobre. 

Settima Cifra 18. Novembre, t 
8. Lettera in forma di Breve al Duca per J*ÌBV«e& mrtffilW» ..• 
fé Brevi diverlì a Principi del ^ ■ 

Regi Francorum v. Ja». • ' ' . 

Cardinali Guifio t. jio. 

Duci Peroni) v. Jan. 

Duci Jojofz V. Jan, 

Decano & Ma^ftris FacttlCttis SòrbolUr WI. |^ 

Stephano Poloniae Regi. 
Duci Memoranti; 21. Fcbr. 
Rodulpho Imperatori xxix. Marti/. 

- Iliilmpo HifpaQvmijn R%i 2. Martii'*'.. 
Cmdo Arcbiduci Airflri» 2^ Aprìln» . 
Stephano Pnlomx Regi xxi. Maji, 
Afcxalidro Farnefio xxiii. Maij . 

i Frìiferìco Saxonije Duci io- Maji. ^ „. • l 
Cardinalibus , Arcb. Epif.omniqneCkloGalìlC* 
Corniti Mansfcldij 2. Junij. 

Stephano Re^i Poloniae xzi. Juniir " • 

Carolo Archid. Auftriz 20. Aug. . ■ . . . ^ 

Ferdinando Archid. Auflri* 25, Aug. 

Rodulpho Ifflpentorir • ' . 

Duci Bavariae . . •' " . 

Tulio Eptfcopo Herbipolenfi II* Aug» . • 

jloduipno Imperatori ij. Aug. 

Piiiiippo Hifpan. Regi d. Aug» , , 

Geofffio Arthiep. Salisburgemi 96. Sept. , 
- Nobili Viro Mantio olim Japoni» RegisOiatOn* 
JUexaiulro Famefio oj. Aug. ' ■ 

- : Epilccpo Hcrbjpolenta >8. NovemV 

Sj^tfmnndo Ranorio Tnnfiinn» riinapi. . 
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Duci Mofcoviae 1. Nov. 
Stcphano Polonix Regi ao.^ Non . 
Duci Bavarìx . 
Duci Vcnctorum. 

Helvcriis 12. Decemb. / 
Didaco Hifpan. Principi, xi. Apr. 

ft«£»^s Se Alumnis Seminanuum omniiuD Catboliconim» & prcIeru^Q^gj 

ulibus . ss. Oftob* 
Archicpifcop;) Lcopolis X. Januarij. 

10. Lnpzione in Polonia del Cardinale IpoUto Aldobrandiiip per la liberazione di 

Ribfliaiil&no. 

11. Epigramma in Lode di Sisto Quinto fopra la guarigione d' un Lcbbrofo . 

la. Lmmeridi di Guido Guakerio Sangenefino» Avvocato in Smea viveott Sisto . 
ij Brevi a Prìncipi del i;S8. ed Zg» 

Francorum Regi xv. Itili). 

Duci Humcnae xiv. 0(^b. 

Sigifmundo Poloniae Regi xtriQ SepCmbii 

Duci Guifix XV. Julij. 

Moldavix Principi xx. Maij. 

Traniìlvanìs Principi xii. Maij# 

Francifeo Regi Bunci 26. Febv. 

Arimx Regi 16. Febr. 

Bartholomaeo Principi Omurx i5. Bobr* .« , 

Rodulpb» Impeiacorx 27. Feb. ... . , \ 

Dtici Memorantij xiix. Septemb. 

Maxindliano Archidod ni». liiUj*' 

Dud Guifis if» Jnlif. . 

Duci Lotharimis. ^ •' 

Ìoanni Zamnfchio Kepìi Polonie Ganoeilaiio. VBniU ApriH 
oanni Svccix 2. Junij . 
tanislao Archiep. Gnefnienfì xxiv. Junif . 
Sigifmundo Tranfìl Vania: Principi ij. Aug. • 
Archiep. Kcapolitano Poloniae Nuntio 19. Aug,. ^ . 
Rodulpho Imp, xiii. Sepccmb. 
Confulibus & Scabinis Lugdunt 21. SepttnUlk 
Carolo Duci riumcnae xxi. Sepc 

Nobilibus Viri^ generale CondL Sante onioois- ia cSvftatfc iPkttEcflf «fté^ 

fcfttantibus XXI. Septemb. . 
Ferdinando* Emirix Duci r. Odob; 
Scabinis 8c Confulibus Lugdunmfibus- s. OiAob» 
Duci Mcmoratitij 2. Odob. 
GuiJielmo de fojofa i«OAob. 
Bernardo de valletta 2. Oftob. 
Confulibus Arelaten; Aquen. CabilloneoTibus.- 
Endovim- Gonzaga* s. OAobi 
Duci Humens 2. O6toh. 
€afo1»- Sabaudia 2. Odobc 
Gàralo Lotharìngiz Duci de Anmall t, 0£L. 
Carolo a Lotharineia Equid Aumalae 1, 06tm. 
Duci Mercarij a. 0&. 

Univerfitati Mfieiifì-. a» Q6U> ^ 

Tom» a. €: Fai 
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Facultati Theologìcx cjufdem Urbis 3..0a. • ' * 

Vrxfidibus & Confiliariis Parlamcna Parilicn. OO. 

Rodulpho Imp. x. Oft. _ 

Archicp. Luedunen. i. ™^ 

Domino de Mant-j-ton ». Oft . ^ . . 

i>2.firliKiic A. Conlilianis Parlamenti Tolof*. 2.t3a. 

p'if "JSScmo RotboniJgeo. Scabinù Ac ». Od. 

1 piicopis (ìngulis & Archiep. Frands Brcrk 25. • . . ; ^ 

Abbatibus Brevia io. . . . ■ / • J ' 

Nobilibus Brevia • • • ••" ' ' ■"• • 

Titulatis Brevia 15 . , • . • • •' 

Prìvatis Brevia y?. ' ' '" * ■ 

• Majonbu* k Scabiois Civitatuiu Regni Brevu J. « • ' 
Chriftophoro de Bafomperio a. Oft. .... 

Re£»in2 Franconim 2. Oft. ^ ■ . : . • • ' * 

Fràncifco Borbonio Duci Bafomperio 2. Od. • • ; 

Henrico de Orkam Duci IxingavAtoStOfiii / . ; 
Duci Eocrnonio 2. O^. . - " « 

Carolo Borbonio Corniti a. Od. ' ^ 

Carolo IX. Regi 2. Od. • . • . • . 

Archicpifcopo Moc;untino xx. Dccemb, ... " • • 
Rcginx Francia: Viduae . xx. Dccemb. . • 

14. ReI«ione della morte 4i Sisto Qniin»* - : ^ ' ' 

ly. Annali di Sisto Qìltnto . 

16 Rifpoftc di Sisto al Conte Olivarcs . . 

17. Brevi a* Principi del 1590. 'i'- ' ' ' ' ". . ' • * . 

Sigifmundo Rc^i Poloniae 10. Mariij. 
Sigifmundo Rtgi Poloni* 7- Apru. 
Toanni Zn^ofenio i». Aprii. • ■ 
jlpifcopis Hungarix XIII. Apr. . _ 

Rodulpho Imper. 17. Aprii. 
Prothado ArimsB Regi xx.Apr. 

Archicp. Trcvirenfi 30. Jutuj . ' 
Facultati Parifienfi 2j. Junij. . " ' 

Sigifmundo Polonia: Regi 25. Julij. 

.. , JoanDì Marchioni Bjdcnfi >| Aue.^ c H I S I A 
Xlil. A I-^randroSeUosTmmo Pontefice, glor^^^^ 

A. pia Chigi , non pago di aver fatta , al pnbbHoo ^^^^\\^^^^ 
ri. iSr. Spienz.^ Ron,.nSrchiim.ta però da £0 -orncLrh^^^^^ 
na , ne fece un'altra ugualmente '^^^^^^^g^^J'i^^ ì^^^ 
ne della Riccia AgolHno Chigi, ^opjofiffima ^olBnl Itonpati lyu ^ 

W di Scienze: ma fpecial mente di ^^^""f^T^i- «f" ^ 

generof.tà del medcf.mo Eccell. A^ V^UfaZi^^^ 

id ugualmente erudito Bibliotecario il Signore AMe rm xwniw 

delle fccucnti notizie . . i o r^iw Tiretti che noi fu Sisto 

I. Memorie fcrirtc di propria mano ^iPfdjsFdic* Tdk^^ìtJS» 
QyiNTo , di tutti i luoghi dow ftudiò, *ifegi»,- prtdicd, « «.iqwwi' 

Q.^e mS"^ furono regalate liAlclTandro Seu^^^ SaJveN 
ii, ritrovate da Uii tra molte Scritture, fotio «il Wt» cane |lflW«« «»^JJ« 
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fo Salvetri nel fiune il regalo { ed it medefimo Sómmo Pontefice dopo averle 
confrontate con altro carattere fcritto di proprio pugno da Sisto, c dopo ef- • 
ferfì aOÌLurato della ingenuità delle medelìnìc , (1 prcfc la cura di farvi l' Indi» 
ce di propria mano. 

Tali memorie gettano a terra alcuni errori d' Antonio Maria Oraziani , del qua- 
le dilcorrercmo a fuo luogo; le favole d'alcuni Manulcritti da' quali copiò 
Gregorio Leti le maligne invenzioni del mcdcfima , c tutte le inezie d'un cer- 
to Manufcritto, attribuito ad Antonio Mjria Bozio Priore di San Giacomo di 
Tolentino, perchè avcfle credito; Manufcritto intitolato. yi:a di Sisto Tay-t 
QiHNTO cominciaadù ddl*mn» 1548. che fua Beatitudine homrxtainentc fi ed' 
dottori , fino alla fua promotione del CardinaUf , fcritta da Ctonio Maria Bo~ 

Sìo "Priore di San Giacomo di Tolentino , fratello di Sigifmondio Segretario dell, 
luflriffìmo Cdniùuie di Carpii Ih, m, Trotettm di tutta, lé. HfUgutu di sm 
fraeqco» 

L'Autore di quefto Mianufirritto fiirbiffino fi ferve del tcto cartei^gio» fegatto 
tra il Padre Macdro Felice Pcretti, che poi fu Sisto, il Cardinal Carpi , eSi- 

Sifmondo Boiio» fratello del fuppofto Aatonio- Maria iio£io, e milchia que- 
e lettere vere per autenticar le lue fole » come il dimoftrano ad evidenza gli 
aaacronifmi troppo sfrontati , e le incocrenze cofpicue di luogo, e di tempo, 
meilè ai contraddittorio con le OKmorie regalate ad AleiTandro Settimo» cdal 
mededmo cfaminate; ed il mirabile egli è, che 1* attuto Autore, uTurpatoG il 
Nome d'Antonio Maria Bozio, per autenticar di vantaggio le Ittt meuogoe » 
moftra d'averle dedicate al medelimo Sisto Quinto. 
3. Lettere di San Cirio Borromei, fcritte al Cardinal Felice Perctti, legate in 
un, Libretto coperto di cartapecora fragiata d'oro con qucdo frootifpixioj 

LETTERE DI SAN C A K L O, 

nM'boré CardimiU di Santa Trjffede fcritte al Cardinal MontaltOy che poi fu Sisto,. 
QiimTo>, HPNPMUt fra molte Scritture fotta un tetto dell'Hate Solvetti che le 
preferita, bmiliffmumeitc sIUl Santità Fifira. Cioè al medcfia» Aleflandr» 
Settimo . 

t. Lcccen rcritnk Ot Mantova i. Giugno 1568: 
%, Da Milano lo. Giugno lyyr. 
^* Da. Milana i& Agofto 1577. 
4' Dft MITaoo ^ow Settem, 157^ 

5' Da Milano 4. Kovcm. 1577- 

tf> Da Milano 8» Gcnn. 2578. 

7. Da Milano ulc. Feisbh. 1^7^.. 

a> Da Milano 12. Marro 1579- 

9. Da Milano 7. Maggio 
to. Da Monz& 4. Giugno 1^78» 
ti» Da Monza 11. Giugno 1578, 
II. Da Milano 6, Novena. 1578, 

13. Da Milano 10. Diccm.. 1578, 

14. Da Milano ij. Aprile 1^791. 
ij. DaNuegio 7. Luglio ijtj^. 
16. Da Brelcia ap^ Febb. iffe,. 

. • . I7< Da Breicia. J2. Agofto 1^79. 
18. Da Milano 5» Maggio ij8i, 
Xf. Da MUano «4. Maggio isBu 

•••••• M 
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V\ - m B R E K I A V A T I C A N A. • 

XLlV. poiché <ft ^uc(h Libreria , Ja quale è tra l'coere augnAe di Stsro , d 

JL converrà farne lunr;a narrazione nel Corpo della prcfcntc Storia , così 
per ora regidrcrcmo fulanicntc quelle notizie, che con fotnma gentilezza ci fu- 
rono favorite. 

|. Vita di Sisto V. MS. di hcUifliino carattere, compofta dal Procoootario Apofto» 

lieo Pietro Galcfinn. 

3. De Tatti a SixTi Qi^iNTi. Anoniiro MS. 

ARCHIVIO D i l L C A .M P I D O G L r O • 

XLV. T Primi Annali , che fi vcdclFcro nel Mondo, furono quei di Fcrccidc , di 
1 Etianico, d*Accefi]ao tra' Greci; di Catone, di Fabio Pittore, cPifone 
tra' Latini ; ma cotanto rozzi , al parer d' Agoftino Mafcardi , che nulla van- 
tavano di (jucllo che fi conviene alla Storia. Avanzandofi poi la cultura dell' 
eleganza furono compofti gli Annali con sì nobile maeidero , che nulla diffe- 
rivano dalla Storia; ond'c che Livio diede il nome alla fua Storia d' Annali % 
e Servio nel primo degli Annali di Tacito infegna , che fieno una ileflà cofa 
gli Annali , e la Storia ( 25 ) Ora il medcfimo potremo dir noi delle Memorie 
in fmma. ^tmali , che fi confervano nell' Archivio del Campidoglio \ quali 
cotnindaito: i fiato per mo eredere Tritteipe dam più ingìit}tamme tac- 
ciato ecc. c dopo avere narrata in pochiffìmc carte la Genealogia di Sisto V. 
ripigliano il primo anno del Pontificato con tai parole : Sippeti a" 2^ di Decm- 
tre ecc. indi terminano Tanno 1587. dicendo .• Si fottraffe a giudii^i , ehe di 
lui harrebbe fatti il tempo ecc. L'Autore di qucRc Mmtrie fu cià creduto Pie- 
tro MafR*i ; ma nel frontiipizio vi è un' animadvcrfionc dell'erudito Signore 
Abate Valefio* quale dimoftra t che non poffano eflcre del Maffei per alcune 
incocrenze di tempo , una delle quali cljj è , che fcrivcndo l'Autore fovra 1* 
innak-mcnto dell Obclifco Vaticano , afferma qualmente allora egli era fan- 
dullo, il che non fi può avverare del Malfci , mentre l'Obclifco fu innalzato 
quarjntnfci anni dopo la n.i fcir-i del Maffei. Sortì egli il natale nel 1^99. e I' 
Obclilco fu cretto nel mWó. iicchè non poteva eflTer fanciullo , e conchiudc il 
ValcCo clTcre icnoto il Nome, e Cognome dtir Autore , boKoè per lamMtà 
flV//« Storia h.'ritjfjc l'immortalità del fyo T^pm , 
Noi però riflettiamo più cole fovra quello Autore . t-a prima , che s'egli con- 
fcffa, ch'era fanciullo nel 1585. , cenando s'inn.il/ò l'cMiclilln , doveva eflcre 
ancor fanciullo, quando Sisto paisò airLtctnità, o doveva cfi'crdi poco ufd- 
to della fanciulezza, perchè dall' innalzamento della Guglia alla morte di Si- 
sto vi corfero quattro anni foli. T quindi prudentemente» fi può pcnfnre, che 
almeno almeno venti anni dopo la morte di Sisto , fi accingcffe a fcrivcr^ la» » 
vita di lui 5 dal che fi deduce, ch'egli nel comporre gli Annali fi fcrvilTc più 
di quello, clic veniva riferito , ò che trovava già fcrittn da altri , che di 

3ucl che avelie veduto o laputo , c fpccialmtntc in affari ardui di Gabinetto, 
i Coflciftori, À Governo, a' quali un fanciullo , regolarmente , non abba- 
da", o fe vi bada, fa folo quel che lente chiacchierar per le vie, per le cafc , 

{)cr li ridotti, e ficcome allora erano divulgati Manufcritti obbrobriofi contro 
a fama di Sisio. confclfando egli medcfimo , che viyo e morto fu trafitto da 
maldico 'Zt colorite con favolofe narra^oni di o^,m forte j così quefte faranno 
(late da lui fentitc, ed apprefe. Laonde quantunque al parer del Valcfio , me- 
riti r immortai mmma ptr UJHbUti éàU Stons, ooikIìiiiuio ne* fuoi Annali 

Sunt 



( t f > Bae lama « Hiderias * Aaoilci caaiiwdnnr llceatar • 



uiyiiizod b^^oogle 



D o e: V II I M T i; ix 

Sunt bona mtxta malis , perche fi afEdò più a quello che inttCe dire daftncìul- 
lo, ed a qualche manufcrìtto > che a coloro, co' quali, divenuto atto a com- 
porre una Storia , potmra e dwrea coofigliarfi, mentre v'erano i Diarj dclMac- 
llro di Cirimonie, e del Segretario del Conciftoro. V'era la Segretaria , v'era- 
no le Apodifri Camerali, le Spediziooi di Dataria , di Canceliaria . V'erano 
un Guido Guaiterio , un GaltBw, e quaad alai «wvano fiate prima di lui, 
«ioè neotr' egli era fanciullo . 

ARCHIVI 

J)elk Città di Montalto . 

XLVl, r A ibmraa gencrofità dcgl* IlluftrflTìmi Signori Gonfaloniere , e IViori 
della veriuìma Patria d'Origine di Sisto Q^jinto «f favorì le Icgucnti 
rare notizie. • • 

1. Libro dell' clìio di detta Conuinità fatto nel icao» 

3. CataOi del ijao. 

J. Protocollo di Nicola Mazzochi del 15:5». 

^ Rogito di Ser Giacomo Ottavj del i;4^« 

5* Strumento di vendita del 1554. 

5. Catafti de! 155^. 

7» Strumento di vendita del if5j>. 

•« Rogito di Scr Giacomo Ottavj del lyyp. 

9» Lettera del P. Macitro Felice Pcrctti 28. Aprile IJTjt, 

10. Libro dell'entrata, e dell' ciuo del 1^6$. 

11. Statuto di Montalto ile 

X3* Strumento di renunzia del i^Sa. 

13. Rogito dell'Ottavi del 1584. 

14. Lettera del P. Maeftro Felice Peretii 7. Pcbr. ij7y. 

zjf. Lettera del Cardinal Felice Peretti , ricevuta dalia nobil Cafa Silvcftri . 

IO. Strumento <U donazione del Cardinal Felice Peretti «Ila iba Patria del 1578. 

17. Lettera £ Donna Margherita Sommaglia Peretti al Gonftloniere « e Priori dd« 
Ja Comunità di Montalto del idio. 

jB. Breve di Sisto pel dono fitto alla Patria d'un Reliquiario ifSi. 

19. Breve dì libero commercio nel Prefidato della Marca del 198^. 

aOi Memorie del Smmo "Pontefice Sisi o Quinto intorn« alla di lui Vatri* , edratte 
d» un Mamifcrhto che fi cef^erva in Cafa 4t* Sigimi CtUli di MmtaitOy imitcU- 
to : Memorie della Città di MwaUo neenate, e rMcdtt 4» Tier Simaue GnlU , 
Gentiluomo di detta Città . 
Il mirabile di quello Autore egli i, die avendo doaimenti irrefragabili in cafa ', 
come fuol dirli , perchè gli avea negli Archivj della Città , contuttociò rcriflc 
. al bujo} c pur egli, come riputato autorevole % ci coHringerà nel corpo della 
Storia a fare una pircola d^grcffione , e p roce d ere « foggia di controverlia , per 
indagare il vero, e per appagare molte pretenfiooi. » laiddove ci potevamo sbri- 
giirc in un lol periodo. ' ' '*' • ■ » 

AR CHI VIO 
DtUe G^pTTS a lUn, 

XLVn. T*\Ue fole notizie d furono rpontaneamente tràrmeffe da queftit ^annoili' 

t v tà riverita. i j • ' ' •'• •* 

I. Iflrumcnto di donazione fatta da Sisto alle Grotte nel 158$. ' ' . 
a. Solfa di Clemente VIIL a Doma Cammilla Sorella di Sisto Q^jttrro . - 

AR. 
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ARCHIVIO 

Del V. 1{^erendifs. Geno jlc de Viàri Mikoìì Conrentnali di S, Franee/co, 
r. Regimi i del Rercrendilfìmo P^rt- Maeftr» Fcifce Perctti , nel tempo del tuo Ge* 

ncralato * Contengono elfi minutamente di g torno in eiorno quanto decretò 

qpanto fece nel Tuo governo: i vi»>\Bj ch'egli tntrapriiè > i Luo^i ed i Con- 
- venti che viiìtò; ed annullano ts iaYoìc <k* Manulcriui» di GregorJo» Leti , c 

d'Antonio Alaria Bozio. 
s, Coftìtuzioni compoIJe, c fcritte di ftio proprio pu^no iacl vifitare , per prdine 

PonriHcio , il Xlnnjlkiv» di S. Siivc/lro in Ivottì.i . 
|. AJtrc CoUifuzioni nel vilìcaic k Monache di Santa Chiara di Napoli , quand' 

era Vicario Apoftolico. 
^ Una Lettera del P. Macllir» Vicu io Generale de* Cappuccini , fcritta alP. Mac- 

llro Felice Perctti V'icjrio Apoftolico , per ottener la conferma nel lUo mini* 

llerio, 1567. 

j. llegiftri del triennio, che il P. Macdro Felice Pcretti impiegò nel grado di Pro- 
curator generale , cfifltenti nclJ' Archivio dd IK Procurator geiKrale a Pbnte Si- 
sto , i quaU ancora, aimullano le fàvole e gli ànactooìfini de' CSumatorì 

L I B R n R I A 
Del J\p>erendifs. "Padre Con/ultore del Ojjicio nel Convento de' Santi ^pojioli. 

XkVlIl. T L noilro Perctti fu il primo era' Padri Minori Conventuali di S. Fraa- 
M cefco , cK' ercrcttaflc si degna impiego . E (ìccome dimorò- nella carì-~ 
ca pochillìmo tempo , cosi non ebbe campo da. formare una Libreria , per co- 
modità de' Tuoi fucccOorij e nè tampooa ^'ebbe da Papa 1 ciTcndoll tutto im- 
piegata nella fplendidiffìma deh Vatican» ». benché Hconòfceflle ancor grato il 
Convento di Sant'Apoftoli , principiandovi una Libreria , che dal fuo nome 
bactclìmalc s'intitolò BibU^tcca. Feltce , lafciatala imper(ctca. pei la brevità de* 
Tuoi giorni . Q>ntttttociè l' induftrìa di vari degnilumi"* ed ugualnrente dotti 
Confultori ha rannata una Libreria , la quale vanta per un folo Teologo il ino: 
pregio j c dalla medefima abbiamo il favore delle, notizie che feguono. 

u Amidenio Mf» 

a. Conclave per la creazione in Vonteficc di Sisto Qj into, Rampato' con molti al- 
tri, lettantafcttc anni dopo la morte di Sisto, e due anni avanti, che Grego- 
rio Leti pubblicale le (iie maligne invenzioni , dal quale pigliò litteralmente 
la narrazione > e v' intrecciò^ di fuo le rvcncvoliffìme derìfioni . L' Autore del 
Conclave lì protesa in generale di elTcrn fcrvito de' documenti di Roma ; cp- 
piic* non conviene coli' A bicone , e con altri', che yi fi. trovarono prcfcnri • fc 
non in tutto , almeno in qualche pane. 

|. Vita di Sisto Papa Olinto , d* Antonio Maria Bokìo ,. MS. del quale abbiamo- 
parlato di fopra , rigettandolo col confronto delle menK>rie regalate ad Alcl^- 
ttodco Scttitoo,, e de' Rcgiitri del Perctti da. Procuratoc generale» e da Vict- 
rio ApoAolìca. 

4. Carteggio tra il Perctti, il Cardioat df Orpi*» e SigifaoiidbltoKi»! perdarcre-^ 
dito al medcfimo Manufcritto . 
Lettera, del Perctti Reggerne, a Napoli IcritOL • Sigifmoada» Bokb 7. Otto» 

brc 

Altra al medcfinx) 4. Luglio lyjtf. 

Altra allo ftcflb 16. .*>circmbrc iJ5^ * • • • 

Al Cardinal Carpi 28. Settembre i 
Altra al Bozio 27. Settembre 1557» 
Al medeiiino a^ Aprile ijfp; 



D O C U» M B N T I . «j[ 

Al medefimo j. Luglio ijyp. • 

Lctccn del Bozìo ai Vicario Apoftolico P. Miift. Definì 19., Kov. IJf^ 

Sei medeiìino allo ficflò 28. Nov. 1/59* 
r Lettera del ProTindale di VeMtia •! mio sa JMb» tftfs. 

Lettera del Pe retti al Borio MUM 2fdÒk 
' ÉA'tt/eèeùmo 6, Aprile i^l^o. 

Al «ndefiino xt. Aprile 25^0. . . 

Al ■edefino 4. Maggio 1^60. 

Lenen del iWiociale al Bozio I. GiugfK) 15^0. 

Lmert del Peretti al Bozio 8. Giugno iftfo. 

Lettera del Card. Capi al Nunzio di Venezia GnigOO iséo. 

Lettera del Provinciale al Bozio il. Giugno ijóo. ; 

Del medefimo allo fteflb 29. Gtu|no 

Lettera <k\ Card. Carpi al Pcrcrti 22. Giugno iy5o. 

Del medefimo al Vicario generale 27. Lugfio ij6o. 

Del medefimo al Provinciale 37. Luglio 

•Del medefimo al Vicario generale a8. Luglio ijdo. . ... 

5. iìartolommeo Piazza. Gerarchia Cardinalizia . Q^'Atttore nel titolo 42.11 pro- 
tetta di avere avute le ruicizie dall'Archivio di S. Girolamo degli Scniavoni , 
titolo del Peretti da Cariinaki le quali notizie fi fono da noi cercate « ma 
non fi trovano a'nofbrì gioral> 

iéL- Lelio Pellegrini Lettor TubbUcv atìU Siftoiu Rimana . Ocf^ioie ninenle per 
•l' Sfèauic di "Sisto . 

7. Baldo Pómpa funerale , fatti dal lDlfdjll»l» Akflìuidn» MoatallO iielU 

traslazione dell' dia di Sisto Quinio» 
-S* Agoitino Malcardi . Arte Storica . 

VITA 

J>i Giulh jUanSo SMMrh CariSiud éi S. Smrìné, US, 

_ » ^ 

XLUL ^Iccome Scauro, e &Btilio, riferiti da Tacito nella Htt di Stila, al dk 
O del Marfcardi ; Siila medefimo, Agrippa Vipfanio , genero d'Augufto, 
Filone, Giufcppc Ebreo, Cefarc il Dittatore, e molti altri, fcriflèro le cole loro, 
ienz' afpettare il benefìcio delle prime penne «Invi , così piacoue a quello Cardina» 
le, okre molte fuc 0|)crc Manufcritte, cooaporre la Storia clcUa propria vira; ed 
il iùo nipote Paolo Eimlio ne fece in latino 1' £{>ilogo . S' egli arrivò per inerito 
alla Porpora , non ebbe la forte di arrivare al Triregno , benché due volte lì tro- 
vailè in predicamenco di eflèr Papa. La prima volta fu competitore di Sisto Quim> 
TO , ed era portato dal Cardinale Aleflàndro Farnefe , per opporli ( com* egli ferì* 
vOa'fiioi avvcrlarj Ferdinando Medici, Aloifio d'Elle, Alcflandiino, e Kuftìcuc- 
ù} i quali fecero «Ito, ed avendo rlciiUb iodufb-ìoiamence il Santorio, rubUmaro- 
no il Feretti . la fecondi voka ì(u competicor d' Ipdito Aldokrandini, Oeatun 
di Sisto; ma cfTtndo manifcnamcntc efclufo dal Gclualdo, dil Colonna, dal Bor- 
romeo f c da alui , conieflà di ic onedtfùno > che ludò langue» la notte apfrejj» , 
fon fue parole, mi fu dolentiffma {opra opi^ altra tofa fatala onde per il grande afm 
fanno dell' animo , (a interna ari^cjcia fud ai [angue . Oyalc fia il Kirratto de' Cardi- 
nali Oppolìtori , di alcuni l*api de' iuoi riomi , e di <]titfrti tìon cotnpai ivano dt^ 
gni alla Tua idea delle fuc lodi, può vcJcrfi da chi legge il fuo ManulcrìtCOi 1* 
originale del quale fi crede efllrc prcfTo gli Eredi j ed alcune Copie lì trovano , 
una nella Libreria Valliccllana , un'altra prcflb VK}i, favoritaci ad ulo dalla genti- 
lezza dell'erudito Signor Ciacomo Abate Tcrrìbiini 1 ed abbiano vtdi.ci ancora i 
(ìm Coociftoit* 

VITA 
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VITA • • 

... • , 

JL y^Oneienc qucfto Manufcritto la vita di Suro QjjjrNTo dalla nafdta fino' 

V-i tutto il primo Anno del Pontificato di lui, comporta in Latino da Anto- 
nio Maria Oraziani Sczrcrario di Sisto j Copia cftratta tcdclmcntc dall' originale ; 
c regalataci dalla fingolare gcnerofità del churilfiilio Padre Girolamo Lagomarfini 
della Compagnia di Gesù, il qml fi protefla tenere prcflb di fc l'originale mcdcfi- 
nio con le fuppodc annotazioni , fatte di propria mano di Sisto Quinto » con le 
v^iinli il Pontelìce corregge alcuni errori del- llio>'SegictarioL., nd omipor dettt.VÌCi 
eh' egli foggettò dio cornezioni dì fuf. 

II P. Lagomarfìni nelle Annotazioni , ch'egli ha fatte alla Vita di Antonio Ma- 
ria Guzìani, parlando a carte 5<r. della Vita di Sisto Quinto, fcrivc : L' efempiom 
re Mauofcritto di qu^U Vita i nelle mie mani , con idea di promnlgarlo una, volta 
Stende egli la Vita di Sisto fino a ttitt& ti primo atmo dei Tontificato ; ed in ^u^h 
amo folo vi fono tante , e poi tinte gcjìe di Sisto , che fi può dire uptatUno la /f- 
rie. di più emù. ( 26 ) Indi così foggiungc : Che poi egli abbandotu^e l'imprefa di 
termiittat ^iie/^ opera rarvomaitiamo ii» confidermdo ^ che tra gli Scritti di lui non fi 
TroM cofa veruna della Pira di Sisto ; ed io fofpctto che nafceffe fualcbe difapore 
tira ivro } p:,cbù ojj'ervo nel Libro di ''ttc/io yclunic k'II. alla pagina aif.- die il crO"- 
^ani ba interpretati certi fatti di Sis io meno clx rettamente , e conforme m fiim» , 
muto ancora </:/ vero ( ij ) . Riflètte ra?giamenie il dottilEmo annotatore j e noi 
penfìamo non andai c errati dal vero nel loggiungere , che s'egli aveflfe vedute le 
mei;:o.'ie rcgihtc ad' Altflandro VII. di caratiers indubitato di Sis-to { e le coftita»' 
zioni per le Monache (opra riferite, di carattere fenvia dubbio di Sisto } ed i re- 
giftri di quando era Procurator generale, e Vicario A poilolioo> penerebbe a crede- 
re» che le annotazioni fatte alla Vita compoda dal Graziani, e iuppoftedi proprio^ 
pugno di Sisto, polTano clTers di quello Pontefice j tiwto più che il fuppofto Sisto- 
annotatore emenda alcune cofc, c non emenda alcuoe tìtn» ìc qualfnoo conrengo- 
no, pl colle mcmtirie d' AlefTaiKho VII. , ne co' regi fi ri allegati nè.coa aloua 
Aia Bolla , ne col Diario di Paolo AJaicone Maeftro^^ di cirimonie. . 

Onde cnncedìàmo , che la- V4ta fia opera del Graziani-, ma folpettiamo ancon 
noi, che le nnfiotaz ioni Inno di propria inaix> di Sisto . Che al Graziani potefle 
cader àiììi penna qualche inavvertenza ^ qualch' cm>re, Qualche anacronifmo 1 non 
è colà da manvigliarrene f e un qualch* errore non olrnide la- nobiltà della fiia co- 
minciata Storia j ma clic Sisto , accintofi a correggere di propofìto , lafciafle cor- 
rere parecchi fagli-, torniamo a- ripetere , che circa le annotazioni fi fvcglia io 
noi qualche Ibipetto-. DI grazia af^rtiamone un cftmpie il, più isinuio tra gif 
altri. 

Il" Graziani n. 22. dopo avere narrata la creazione del Cardinale Pcretti in Som- 
alo FontcHcc , foggiunge , che per cominciare il foo governo con l'ajuto divino » 

Jjromul iu Giubileo univcrfalc ; c ch'egli in Roma l'apcrfe principiando la procef- 
ionc, e le iupplichc dalla Chiefa de-' Francefcani» la qua! lixbiama di Santi Apoflo- 



a<) ^f inurcrlpium hujut vlic esemplar eli In mett mtùkUf a1l|iiilid« «'ntblr val^andum . StXTI vin« 
dcdocic non nifi ad annum Pontificacu* filWMIi Qg» MW-uno lam muha ab ce getta rc> foncy 
Dt rlDrlniQriiiTi'WRonioi inftar hiberi poflinr* 

f «7 ) Abiolvendi opcrii cotUiliam abjccifie eum «rfanento «A qaod Imcr cjn> fcr]rt\ nlhii prcterea de. 
5IXT1 Vi» rrperiuni lìt. Et allquam Inter uintmque eflenfibacm i8itty»fiiam reli<-,ui Pontlfiratut ait. 
nlf (ufiiinri vwferilm qwini vidcam Libro huin volamhiit vir. yag. atf. SlXTl r«ptIfi^*.VNi4Mk 
14^4 raail« Ini^nlut le ut atblttw mUm ftn laicrffctMaai cfie GmiaMm*. 
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D^cuSliiivì: 



Il {st>. Ma MDie mai Sisto kfdò correte quello piccolo fas^lio del Cnziapi» 
incntr'csli ftcfTo, in pcrfona , cominciò la proceflionc dalla Chiefa di Saftta Mari» 
d'Araceli, fino a Santa Maria Maggiore? Può effere che il Graziani non v'inter- 
▼cnifTe applicato alla Segreteria , ma Sisto tì fi trovò : fcntiamo prima com' egli 
determini nella Tua Bolla primkra : 'N.oi med^im deeretumù tbe fi fuciano le fufi* 
plica^joni y e le procejponi m n» c^nofirì -pomMU frateUi delUtSmita ^nunaChif 
fa Cardinali y con tutti i Trelati , e Magilir:iti della Curia 'Promana y il giorno di tu» 
mi* ebe farà «'27. di ^uifit frefme meje di Mt^gio, comnciandole noi ddlla Cbie» 
fa di Santa Morìa m »4rateli fmo alla Baftlica di Santa Maria Maggiore. (20) Se 



moiiio di MonfigtKMr Paolo Alaleone Maeftro di ctrìmonie , il quale regutra onifbiw 

me alla Bolla, che la proccflìone fi fece in lunedì 27. Maggio , e che la fera an- 
tecedente Tua Beatitudine andò al Palazzo di San Marco , dove pernottò , e la mat- 
tina fair ore diece paflando pel Corridore copato 1 andò a S. Maria d* Araceli , 
dote cominciò la proceflionc ( ?o j . Ma quefto, come dicemmo, è ut» sbaglio pic- 
colo, e fopportabile nel Oraziani, o per inavvertenza , o per non eHérfi trovato 
prefcnte , o perchè fcrìvendo di fuga , abbadò piattoAo alla foflanu dell* operato 
da Sisto, lodabilifsimo per cflcrc ftato il primo a cominciare il governo col ri- 
corfo a Dio per mezzo d'un Giubileo, conforme fcrivono gli autori, che aiiecir- 
coftanze del £itlo ; ma nel fuppoAo Sisto annotatore , non par comportabile , per- 
chè ficcome corregge altre cofe piccole, così dovca correggere ancora queftoj aven- 
done egli promulgata Bolla, ed eflendofi perfonalmente trovato ndU Procefsione^ 



LI. 1" 'Effemeridi, o dir Vogliamo un fcmplicc rcgiftro di quelle cofc che acca- 
dono di giorno in giorno fóno una medenma cofa co' Commentar] , co* 
Diar) , con gli Annali , benché abbiano divcrfi nomi , come il Malcardi raccoglie 
da Giudo Lipllo nel quinto Libro degli Annali di Tacito, e fbfnminiftrano una 
Iclva proponloData allo Storico . L' Effemeridi di Gallieno furono fcritte da Palfu- 
rio_ Scura , quelle di Aureliano da Giunio , c quelle di Sisto da Guido Gual- 
terìo , Avvocato in Roma , il manolcritto del quale trovammo nella Libreria 
Valliccllana . Egli dopo avere narrato un fatto, ne apporta iubito la ragione, 
e rifponde a* Detrattori di Sisto convìncendoli di Cilfita . Onde a cagione d' un 
cfempio , dopo aver brevemente narrato che Sisto negò foccorfo di danari al 
prigioniero Arciduca Mafsimiliano , ne apporta la ragione , o la cagione del 
piecendente allora alla Corona di Polonia , perchè Sisto doveva efler Padre 
comune , non già parziale , e poi foggiunge : Qyindi fr>no da rifiutarfi maf- 
fimamente coloro ihe tacciano Sisto di Knace per ìmn aver joccorfo MafJ:r/iiliano 
con i danurt; imperocché , fe avelie ciò fatto, avrebbe del tutto alienato il regno di 

D Vol0~ 



i «I > Vcrum at teccMMii dlvhrtiM boMnm ab l^o Dm *xatéitmi% MM ««irit hrrUcatlffwt 9Mmm 
ad Tenpitim FranellbHMfM,<i4«td ak A*«i*U> BogMaiaw «blvlt. IM «NilMt CfciMlMiit ffravlacllt 
rublica» ad Deam precct «ic. 

I 19 ) Nof tpfi fupplicarinnci prorcfiònèffot,' mi iNim vcmnblllbo* frtnlbn MMt t» K. S. Ordlw 
lifrHt, emnibur<iue PntUtlt Ot Ronawi Oirte MMMntlbin 4i« Laos, ^•••«rft »<vn* 4ltf yiMmtb 
mnBt Mali ab EccMU S. M«tte fai Aiacoll, iTtM U BafilcMi S. Marta IUJ«rlt habcit, aviM ta- 
cedete (ìatalmai . 

{ )o ) Die 17. Maij fella a. fuii proceflìo JabUsI a ta Aneall , ulvt* ad Bafiticam Si Maria 

Maietti, cbI Istafait SS. Dontinw 




£PH£M£RID£$ 



A Guido Ggaiterio. Sai^enefoo colledc 
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t6 Doc-vifBiiri 

ToImU àtUd Sedi Up^»Ucit\ Sisto gnu in rero MaffimiliMa \. ma per qmUo-ei^ 
fpttUk al regno. di Tolonia^ egli bs falò /indiato f ed ha. voluto che in Volonix regni 
fpeàdmme nm Trinàpe Cattolico : ed tmnio tià confegmo , penfa, d' ejj'er^ fortatù 
frularamtntt m fttpen éeiU CrifiioML 9ifithlita^ (ji > 

Y I T A S I S X T I QUINTI. 
Anonimo. Valiicellana K. 6,. 

ili. T 'Autore, che fi protetla. alk: sfuggir» d'ellère ftito era il oumeio' deXoF«^ 
P i tigtani di Sisto , ha. formate le lue Effemeridi, o fieno Diario, o Aiw 
pali, giacché dicemmo eflcre una cola fteflìij e procede per tutti eli anni del Porw 
t&ato di SiSTo^ Ma poi calcando turgidamente l' intraprefo ienticro comincia m 
tnriaie fcnz' awcdcrrcne > dalla fimplicitì dcir££:mendi i o degli Annali, ficchè 
di lai par che fi avveri quello che fcriflc Ermogene di Tucidide nella iiia opera 
delle Idee: fembra , die" egli, ch'egli ecceda partuoUnnmte nclLi n:.ui:cra di dire f. 
fendendo oià ali' afprena, e dure:^^ onde pende ancora di' ojcuriù , come forimeip* 
te ndU Jtnutmvi del dat^ip) Il giudizio, che far mian >o di" qnefto Autore cor- 
tigiano , nan fi fa meglio cipriir.cr da noi ^ che con le lavic parole del già lodato 
Lagomariìni , lopr' Antouio Nlaria Oraziani , c fofpcttiamo che nafceffe qualche difa» 
pore tra. lui\ e Sisto yperebi interpreta certi fatti dd "Pontefice f meno- the rettamene 
te, e conforme ftimiamo, mena ancora del yero. In fatti il Graziani nel Tomo pri. 
mo, libro fcttimo de fcrìptis invita, minerva , alla, pagina. 21 ^ trattando- degli obeu 
lifchi innalzati da Sisto interpreta-», che nel Pontefice dominaffe una brama: vana 
d'imitare i Re barbari, e di propagare, e di fcrjvcrc in (ii'H grandi il fuo nome, 
quantunauc cuoprinc la vanità della gloria atftttata, con una l'pecic di religione^ 
collocaiMo la^ Oocc in cima di ciafchediino- obelifco . (jj) £ quefta Anonimo» 
trattando ancor egli delle guglie, dopo aver dette, ed efprobrate ampollofamcnrc 
pili cofe > conchiùde la Tua interpretazione delle intenzioni di Sisto , dicendo , che 
nel Tontefice, coft-fìaefio , ed efegrabile roto » fgiraya, im certo nenfù che deWam^- 
bilione di Tenone , e di ^tulfp. (34) 

È ficcomc il mentovato Mcjero , malcontento, c nemico giurato: di Luigi Unde- 
cimo Re di Francia , nelle cofc di Fiandra Io rapprclènta un Tiranno , intèrprctan- 
iio le azioni di lui meno che rettamente » c meno ancora del vero „ così quelli mal- 
contenti fi unirono a fcrivere , e interpretando meno che rettamente » è meno del 
Vero le operazioni' di Sisto, ne formano un ritratto viziofo, laddove tanti c tan- 
ti altri , che dil&ro il forte e il debole di lui , come Moniìgnore dell' Argentone 
di0è di Luigi « ce Io rapprefèntano un. Eroe^ 

ALTRI D O C U M n N T r. 

LIIL I. Lettera della Rcr.ina Maria Stuarda fcritra a Sisto cftratta dalle dottil?!- 

mc Opere del niloriòljiiKntc regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
^^^^^^^ a. Lct- 

} HiDc illi rcfuiandi maxime luot qui Poniifici vitto dibant , ^aod' Mnlnittman pecmlb wn f»' 
mir; id enlm fi fccifict , rolenum Rcgnum ab Apoflolica Sede- peaira» «UmaHM . fmttfmaMt ^«t- 
itm MulBiiianuai, fcd ijusd ad Polonia icgaun atilnet, tple lllad uaium ftodttit. «OMCadlc^«, ot 
In Polenit maslne Culivlicuf rrincepi ic|nei . Id cun (u «rMcutu» , Kncchn Mum. aum Kcpwbllcs 
ChtlùUu» fmutt Mt Mt. t%n, fu KmU Ftèr. ■ 

( u ) Vidnur lior «Kcdcrc wattiiln. la dlOioM , a>a«it vcrgcai ad «fpcrluiani Ir duritienfc ; v«« «b 
casCin vcrali «Uta ad obfcurluttn, lu ctlan ìm Anidra didlMMin. Ub. a. c> io. 

( il > Uni V. PMik Max. tt&M atqiM «an* cupido. Imluadi barbaroi rcgo , le proraramli , mainifnoe 
faxit Inrcribeadl nomea fuum norcr IncelTit.- quav^aam vanitatcm afiedaia: gloriar ui quondam, &c,u * 
Religioni* fpcci* tciU , impatta fiiiRuloiim Cacoailal Ciac*. 

( i4 ) Faacfia ai^M necrabtU voto, NcroaU prapa, 4t««ft Acabht MibUioacm ((bani Ice» 
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l>ecuiiiKTi; 



1. Lettere di Giinfi-anccfco Pcr^nda Scgrecario 4el Cardinal Gaetaoi Ibaipat» 

Roma nel 1624. da Andrea Fci. 
|. Lettere dell* Abate d'OOàt , che poi fa Cardinale, Scritte In Roma nel ijpo. 

• alla Regina di Francia , vedova dell' ucdfo Enrico Terzo Valcfio . 
^ Asollino Martinelli , .dcfcrìzionc de^ .Ponte Felice, iUmpat^ inRonU nel zò8y 

da Angelo Tinafli. 

5. Alcflandro Campirjia Storico contemporaneo* 

6. Baldo Catani , Pompa funerale di Sisto V. 

7. Bartolommeo Piazza, Gerarchia Cardinalizia: 
o. Biondo, Italia illiiftrata . 

9. Ccfarc Campana Storico contemporaneo. 
XO. Cia conio, Vite de' Pontefici co'liioi illoflratorì. 

XZ. Conclave di Sisto. Relazione manoTcritta d'Anonimo condavifia » • efiO '«nH^ 
nella Libreria de' Padri Minori Conventuali in Bologna. 

1%, Domenico Cavalier Fontana ArdìiteRo di SuTo , nefic .dinofirttiooi «dell'O- 
belifco Vaticano. 

xj. Filippo Bonanni. Numìrmata. 

14. Fontana juniore Cavaliere. Tempio "Vaticano . ' 

15* Guglielmo Dondioo : de rebus in Gallia geftis ab Alexandro Famefio. 

16. Ilano AltobelH ms. Storie della Maica5.«iiileiKl CònTcnto <Ie' Padri Minori 

Conventuali in Samano . " • • . . • — 



>NataÌ8. Aleflàndm.-. f 

Oratio Aldi Manucìj aj Sxxtlm V. hjl)ita in Acadcmia BonoQÌcnà/ 
efìile ms. nella Libreria de' Minori Conventuali in Bologna» . .-. ■ , 
SO. Oratio ad Sixtum V. prò Sereniamo Alphooib JL -EOenlt, 4)iice Temri»; 
. - nella ftelTa Libreria . : • : C ^ ' ' ' ..'^ 

-91. Pier Mattei Storie , e Pietro Matfei Scorie* ' , - ' 

M. Piga fetta Storie . ' * 

a^. Silvio Antoniano . Vita . 



\ 27. Trajano Ik)cca!ini . lus. — 
^ ' a8. Tif&id, Giacomo AgofUno diTarigi,'ConflgIiere del Re , e1>refidente del Par- 
lamemo di Parigi, (Hmato il Catone >dd fu» iccolo. Scriflè le Scorie dall' a»* 
no i?4J. fino al 1^07. 
SjN Giovanni Franchini ms. Catalogo dcgrinquifitori Minoritici, regalatoci da'Pi- 
dri MinoriConTentuali di S. Francefco in Modena, il qual Franchini fi pro> 
tefta uvere' raccolto dal ms. del P. Maeftro Nati da San Miniato ìnTofcana, 
il Quale compilò dall'Archivio di Venezia , mentre vi dimorava Reggente, 
la lucceffione de' Padri Guardiani dal 12^4. fino al 1662,, e le cofe più no- 
tabtli , contenace nel Libro de^Gondgli , Diario &c. -Come ancora xa eflèrfi 
fervito delle ibpra riferite tnemorie Cliìue Icricte di proprio pugno daSiiTO 
<Ì4;iNTo • 





XTORIA 



Daplex cfle méndaclj gentis dìcitrtis ; unum quod ab ìgnoratlone ttri proficiTcitur i 
alterum quod a] certo m^nticiKU proposto venie . Qui igitur per ienoran- 
tUm a propofito aberrat , d veuflui cAei tbadam ; tt capicdl ab m odia 
efse dirsidemiiiin j id voMiity 9c ceno «ainii pfopdito tfatt. Mk&iE- 
etrpt' L 12. 

Nec adfirmsre fuaineo de qaibai dabifiOy UBC fiibducfiiv qw aceipi. Cìvrf^' A 
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STORIA 

DELLA VITA E CESTE 

SISTO QUINTOi 

LIBRO PRIMO. 

.t£in ili Sisto, wiiine loro, e condizione, Tfafcita, Tatria, educa-nonc^ 
£/«^'o« deUoJUto, e primi mai neild ^ligim lU Sisto. 

^ ( ipi. ) $9»^ 

f $ TO I N T o tra'Pontefici , tra'Principì» trfSapicnti fom- 
rao , ottimo , maflìmo , di glorìofo nome , e di memoria immor- 
tale ( I ), la Vita del quale , degniflìma di Storia, tbbiam;) 
l'onore di feri vere, forti feliciirimi i fuoi natali a* tredici di 
Dicembfe , l'anno di nodra Redemìone mille cinqticcentn 
■ventuno , cflendo in Roma Sede vacante per la mone di 
Leone Decimo, la quale avvenne il primo dello ItciTo mcfc, 
giuda i computi dc:r,r illuflratori delCiaconio, e regnando 

■ — ^ r Imperador Carlo V. Gli Avi di Sisto nelle polire 

notizie cominciano daiUnectoPeretti, dal quale diiccndc Pcrctto Pcrctii, pui fuccc- 
deNicoola» indi Antoidoj pgfdaGjaGomo^ ed in uitiao Picrgentile* owcr Pcret. 

lo de* 




{ « } Sixri V. Pontifcuoit PriBclpnia, Sapicatooi, funnol , opttnit Mutai* |l«rWb ■«miai, mmoria 
imiMital! ice. Btriurd, Mmsmìm ìm àtdìtattn» Tknrtmitim 



30 DbllaVitaoi Sisto V. 

to deTcretti, che fu il Genitore di Sisto. Barrolommco Piazza nelle Aja Gerarchia 
CarJinalizia , Tit olo 4:. rifcriloc i manafcritti di San GiroUmo dcf^Ji Schiivoiii ia 
Koma, con lai picciic parole; Zanerto Toetti , da cui ne difafc Venttà, poi ^n-^ 
tonio, poi Giacomo t e da ^Htfii "Peretta , che fu il Vadre di Felice . E ne£;Ii Arcfifvj 
di Monralto fi race Zanctto , e fi a^^iungc Niccola; libro dcH' cfiio dciU Ccminii- 
tù di Montalto , fatto mi 1^10, dalli iìlujirifigmii Ciucmo , ii\ 4:.[<^n:o , di CoU , C>* 
CoUegbiy Triori del rcgpmento di effaCmumtà. E lì conferma iit' CaulH del ijytf. 
con l'aggiunta di Prolpcro,: fratello germano del niiftro Sisto : Trojpeì'o di Tcret- 
tOy di Giacomo t d' Antonia \ di CoU, ba mila Contrada dì Cimirano una Tcrix la- 
vorativa , ripeta ecc. ( i. ) • / 

II. Zanctto Percctì ritraevi. l'origine da Cufdzza nella Schiavonia , t fu il priino 
degli Antenati , che dalla Dalmazia capitafsc nella Marca d*Anc<»ia . Barcolommeo Piaz- 
za , parlando della ChicTi di San Girolam uJcgli Schiavoni , rifabbricata da Sisto, 
cita u fila Ho! la in conicrma di quella Origine, e dice: la fece innah^an no» fom 
lammte per il genio che aveva all^ eioauenT^a , e alla rùbuflfs^a del dirty e all'effU 
cada del ftto perfuadcrc , com' egli fi ÌJpnii!'- velU Bolla della fondazione di 'jf .lU 
Cbicfa: ma peuhè ricpnqffcndo la fjt^ Ondine, ed il T^atale .de' [noi Maggiori nel 
quinto grado dalla Ddni^ay ovvero illinca y portava gran V^fnerw^oiu a qn(/lo San-> 
to Dottore , fuo primo naTijon.xìe . F.da'tnanitftritti dell'. Archivio della medcji ma Chic- 
fa fi cava, che il primo degli .Antenati diSi%to venuto dalla D^mama nella Marca 
u^nemitana fu m tal Zanetto Teretti del lu^o iato Cnfeh^ nella ìcbiawma, da 
cui ne difcefe Teretto ecc. ..■ 

III. La contingenta per etri la famiglia Peretta aljbandonò la Dalmazia, viene ac- 
cennata da Teodoro Amidcnio« il quale afferma, ch'ella fuggilfeper liberarli dal- 
la barbarie del Turco ( 'j ) : Teretto^ die* egli , fu un Uomo ingenuo nell' Illirico, 
e f oggetto al Turco; e per fuggire l'immanità di lui y valicato il Marey ft abili fu a. 
dimora nd Viano. Y. noi conjctturiamo, che ciò potcflc effrrc accaduto, allorché 
il Turco debellatore del Principe Gioànni Caftriocco lisce nel iècolo decimoquinia 
una invafionc così iuncIU nell'Albania, e nè'confini cklla I>i|mazi« , che le (%* 
miglie più civili e piùdovìziofe Icapparono con fu:;a prccipitofa , lalciando in pre- 
da all' inciorabii Tiranno <juanto non potettero trafugare, c portarono leco, come 
naturalmente Icmbra credibile, quel che alle mani parre più comodo in Argento, 

in Oro, o in Gemme. s . r • 1 j , 

IV 1 cucfta sì atroce, fluavvcntura c delcritta con - eloquenza dal Segretario 
di l'aolo lecondo Sommo Pontefice ne' Brevi- •' Prindpi Cattolici , co* quali 
gli cfortò a prender vendetta dd barbaro aHalttorc , così fcrivendo : era la" 
%imevole cefa , vedere 1 liavigli de' fuggitivi approdare a Torti d' Italia ; e le 
J.mizlic ancora mendiche , f cacciate da' paterni tetti , federe qua y e là pe* lidi 
e colle mani aì'^^ite al Ciclo , chiedere niifericordi.i-, e foccorfo. ( 4 ) Per la qual 
cofa le a tcnorcdc'minulcricti di San Girolamo degli Sthuvoni derivano eli Avi di Sis- 
to dalla Dalmazia . Se Sisto mcdcfimo confermatale verità nella fu« Bofla allegata dal 
Fiazw; cfe lcdcv.ifbzioni del Turco combinano con quel fecolo, non è difprtzz.ibile 
il parere dell' Amidcnio, cnoi abbiamo motivo aQ'ai prudente di poter luggiun- 
gerc, che Niccol» Peretci, ParenK in' admo «rado di Sisto fòflè mo di qùe'fug- 

gitti- 



( j) Profrer Peiiclt, JicobI , Aritoniì, Colx , hibti In cvntrata Clmfnni tcrriiii I»Lh rj; i »jni vincita,,,. 

&C. , n 

( j ) Ferfttm f.iit Vir Innenuui in Mirko, Ture» lubjcflut , cujui ionninititem ut fumerei transticiito 

ajverliri.) t.iiu .lyuni Picfnum domicilio finte. 
( 4 >) I «r.uìibilc iniri>'cre oavigja fagl«otliiin al Italoi Portot appcITcre ! familUi quoque «isentts, ytHXxt 

ici>'.->:s Ili,,, r»!'ui (citte per litoM,* BUiiHr%tt ia GsIkb wadcau* JuiiiM«tiMlbw<a«A» lBii<}eu ; 

2 j^i lutv. iftnt, jtiul. XV, .... 
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fittivi mcfchint,' il quale, con quel poco, che potè trafugare in danajl, o in altra 

enfi di vitore Approdò alle fpia^ della Marca Anconicana» c poi fermò Tabit»- ; 

zionc in Moncjico. 

V. Ed ceco h prinu fatale frcntura della Famiglia Peretta , chiamata tn^enva 
dall' Amidenio, e tale riputata dalb Comunità di \lontalto , che l'ammife indi « 
poco alia partecipazione di quegli onori , che poteva concedere la ftcfla Comuni 

tà, mentre Giacomo il Nonno di Sis to nn' anno avanti la nafcitJ di lui , cioè nel j 
ifao. era co' Tuoi Collabi primo Priore della mcdciìma Comuniiì > col titolo cti 
Signore lUnfìrc , quando fappianio che allora il tìtolo d* ìlluflrifltmo (t concedeva 

a* Cardinali , e ad altri colpicui Pcrfonac^i . Abbiamo il tcflimonio di quefl'onorc 
conceduto al Nonno di Sisto negli Archivi di Montaito: Libr» dcW cfito della Co^ « 
numtà di Montaito fatto net i po. dalli Ultori fìgnorì Ciaemo »Amcmo , di Co- 
té Collcghi , Triori del I{(gimeitto di ejf/i Comunità . E quefta participaiionc del 
primo onore non avvenne a'Peretti una Toltaiòla» ma per decoro degli Avi,G rin- 
novò nel Genitore lleflb di Sisto l'anno 1^6^. (5) 

VI. Conviene però fn pere, che indi a tre anni nel 1558. la Comunità rinnovò 

lo fiatato antico dei ilio governo, conforme abbiamo dal Tuo Libro f^cto a' dicco 1 
d'Aprile ( ) « decretando alla rubrica decima nona , che i Priori addottorati: in 

Legge piTccdcfTcro gli altri, che non avevano la laurea Dottorale, ed alla rubrica < 
frentcrima Icttima , che i forcllieri abitanti in Montaito potelTero godere l'onore J 
del Priorato» purché follerò pcribne fpccchiate , di vita approvata , di buona fa* 
ma, ed efcltidcndo precifamente » i Beccarif i Mulinati ^ gli Ojit, Bettolanti ree. Ora 
. -egli è lìiori d' ogni dubbio , che quando èi fatto quello nuovo ftatuto confermati» 
vo del vecchio , nella Parentela di Sisto v' erano Dottori in fagra Teologia, m 
Le^gc Civile , e Canonica . Vi erano i Morelli famiglia ingenua , e alfine di Sisto, 
prv.dtò Domeitico Silveftri» cfie nacque (7) da Checchetta Pttctti, iéconda fbrella 
del Genitore di Sisto, allof^a'a in Cila Silvcflri, civiliilinia allora, e al prcfcnte 
nobile di Macerata , ino&ò Poliflèna Morelli* e ne diicck Andrea Siivcdri , con* 
Ibnne abbiamo dall' Albero della Cafa e dagli Archìvj di Montaito . I Morelli 
erano tre fratelli, Lelio, Gianfrancclco , c Marcantonio . Qiicfti Dottore in l^i.^ra 
Teologia fi fece religiolo Minore Conventuale : gli altri due col Genitore loro 
Dottori in Legge Civile, e Canonica $ Gìanfrancdco fi allogò con Tua pari, e Le- 
lio dopo cfrcrc flato fotto la direzione di San Carlo , fu dal medelimo promofì*;> 
alla Prepofitura di Sant' JLìufcmia in Pacino, e poi fu Velcovo di Capaccio. Ilario 
Altobellf Storico della Marca incolto sì, ma lincerò feri vendo di qucAi Morelli dice! 
ilMaefiro MarcoHtùnio Morelli nell'età adulta prefe l'rhilo drll' Ovcive dcWLvnri C(.t:^ 
yentnali di S. Francefco , cjjcìido ajftne di Sisto, pnjtvii i juct due /tmcUì Lehoy e 
Cianf rancefco t ch'erano Dottori in Le^ge, ficcom il Tadre loro. (%} 

VIL V'era in oltre Flavio Hiondo , afiine di Si^to , Dottore in LcgJ^c Civile , 
e Canonica, chiariirmo ptr la lua erudizione, per la prudenza ,iKr la gravità (in- 
alare, dice Guido Gualterio (9), che fu in prima Segretario di due Cardinali Picr- 
irancefco e Guido Fcrreri , pofcia Internunzio alla Repubblica di Venezia , indi 
P a t riarca Gerofoiimiianoy e Segretario del Cudinale A Uflandro Montaito, Tolen-> -. 

do i 



l.j 1 LUf ddF niTéU t e éitttfit» {•uÙMtiat» Cm»» mo;. «/ $nnf* ie! f^tif» Jfvtu$9 jb-t» Ì^À** 
^ « > De novo rcslmliie'faclcii<le joxca llaiutum lerrse Munti» Alti. ' 

7 ) prttaUé di NUnlm Mém—ttU ■ /. • 

( • } MaalOw Mm h MWM to MwcUu* in *utg adul» a/mmrfi* ktbiwm OnUaif. Min. Omfc S. FfaiM 
clic! emm «fwt affini* SUTO V. pmttmthm» foia ambiia ftavlbi» Lell» «t Iomm» Fnnclfc*, ^«il 
«nu LaiM Daflarw, <iiawaj m <>«.» faur MtwN» 
( » ) Flavlut BlMMln l^fiu Pomificla adinit , Jarla airlufiae cmCiIim , ac VIr dadriat- piodcarl», tt 
iratitaia iamau pradtouf i ir/ ifll. iter* M«f 7^Mf«.. 
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^„ DELLAVl'l-ADrSlSTOV. 

do Sisto che Tadolefcenza del Tuo Pronipote foife raccomandata non da altri che 
a quell'Uomo infìgne, efpertillinio , e fedcliffimo, come coochiude Guido Ginl* 
tcrio (io). Sicché la Comunità di Montalto diede meritamente i primi onori al 
Noono ) c al Padre di Sisto, perchè oltre l'eflcre di buona vitai e iama, condi- 
kìoiii decretate dallo Statuto e vecchk>^t c nuovo , avevano ancora una parentelac{> 
▼ile, e ingenua, come orora ciimnnrcTcmo ancor più. 

Vili. T.d è cola deena d' oilci v.izione il riflettere, che Montalto era allora una 
CÌTÌliffim.ì Terra, pcrcliè vantava nitcociò che concorre a fare una Terra illullre , 
mentre dagli Archivi abbiamo che dciia era cinta per ogn'intomadi muri; aveva: 
una Collegiata , Santa Maria del culle , con due Dignità , e dicee Canonici , e v* 
erano due altre Chiefe, una dedicata a San Giorgio, l'altra a San Niccolò, okre 
la Confratcrniià del Santillimo Sagramemo, e il Convento e Chiefa de' Padri Mi- 
nori Conventuali : trecento erano Te Cafe civilmente fabbricate , avea piazza ladri» 
cata, ove ogni mercoledì dell'anno fi faceva il mercato col coiKorfodi molto po- 

Eslo da' convicini pacfij ed avea vantati Uoauni eccellenti nella Teologa « nelle 
eg^i , nella Medicina . Cosi Je memorie di Montalto t e cosi la BoUa fleC* 
fa di Sisto > SKfat unrmfu. ^ con la quale 1* eCdtò poi all' oooc di Chtà • 
< li > 

IX. Or h KimigGa Peretcren imparentata am afcone delTe trecento lamigllécon* 

traddiftinte , poiché oltre i Biondi, i Morelli , i Silvcftri , aveva affinità co' Mignuc- 
ci, mentre il fratello di Sisto fi accasò con Donna Girolama , figliaola di Tullio 
Mignucci : ( li ) avea parentela eo'Mecoxs^i perchè Donna Fiora, confobrina dt 
Sisto fi fptisò a Vagnozzo Mecozzt , primo Priore della Comunità nel iy^8. (13 ^ 
ed era imparentata co' Ricci (14) i quai godevano i primi onori , conforme fileg* 
ge nel Libro dell' efito findd t^jy. fatto in tempo del Trioraro delfignor'9ì&rù*^t» 

fiolo T{icci , ch'cfercitò ancora la carica di primo Sindico r Ed ecco fveri^oanatc lo 
ivole de' Nemici di Sisto con una fincerifuma narrazione, c vede ogni lavio , chci 
noi non abbiamo fpacciati gli Avi di Sisto o Cavalieri r o Titolati , ma unica» 
mente civili , e ingenui , conforme decretava l' alleeato Statuto , dicendo ; 0 fé oc^ 
torrerà che ^ualehe fereftiert recita habitare in fuejta noftra Terra fia ricevuto nel 
numero de' "Priori , purché fia dt èmoiu vita , e fama . ( 1$ } 

X. £ ficcome erano civili , <od erano ancora fufficienfemente provedutt di que*^ 
beni, che f» dicono di fortuna-. Negli Archii^tfoviamo che prima del nafcer di Sta- 
io r;ndevano due Cafe; una è riferita nel Protocollo di Niccola Mazzocchi , in 
occalione che poi nel jo. fu rogato uno finimento in cafa di Profpero fratello 
di Sisto ( 16 )t l'altra ù trova venduta nel iffpi con tal parole ; fWiVtf # 
una cjfa fatta da Tier Ckntìle di Giacomo , detto Tcritto : le quali parole fcuo- 
prono un'altra verità combattuta, ed ella è che il Genitore di Sisto, lì chiama» 
T» 01» Fieiigencile» ed oca Peretto : Piergratlle era il none bactcfinale « Ferctia 



( J y* Wnt adoltfceBtlaai Tito rvpeitrfliino , fidcliOìaiovie .cenaincltt > 

t II J Doma* eirciter trirenr* nobiliter idificatc, ic plaicc latcfibat Aiat< exiltonr, te (ingala qntqae 
quarta fena (u|utlibct brbdoniadx titìpoi.'uro , ad quod e« oaaibnt l«ciiC:rcnmT;cinÌj fit mign-.i con- 
«ornia , cerebrainr ; de ex qpt dcaiquc Vili, òt in Thcololfi. ac Htt» & Mcdkiaa. aliifque kicata» 
cciieatct piodicrunt . * ' . ' 

( *a > Frtttfll* 15] 9. 

^,'* l i'.'^' Z**'* JTimif A mtnU» & nJftyK. 

( 14 ) fr»t»t,ll, /. I,. -» 

( ft ) Sr fi contigerit aiiqaem foftnftm velie habitare i» kac wftni terra • tacìpimr ia fiie- 

rum , dummerfo fit bea« vite tt fiuur. 
I tt) Aftun ia MMM Alto ia pniiiki tioffoi ia 4Uh teiu foiu juta l'ila a«c:ilau laura . 
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51 diminutivo , il «he fi coftuma ancora per an certo veo» ne' noftfi giorni , dicen- 
<Ìoii Francelco, c Chccco, Canìmillo, c Millo, Salvadore, « Dorè. 

XI. Godevano in oltre nove PoflcfTioni , tutte terreni lavorativi , prr)porzionati a 
quel Territorio, alcuno ridotto a Viana , altro a Olìvcto» akro a Orto, il che ci 
wndc prudentemente pcrfuafi che nella perdita dolorafifltntt di Dalmazia aveflcro 
gìrtato foco tanto in daiMii da poterli poi rhivciftire In càie , ed in campi : Ecco 

I. KretTo di c/^omo , <r Amorfo , di Cola *a nella Contrada di Cimirano un». 

Terra lavorativa, giufta i fuoi fini ecc. 
i. Di più nella Contrada di Fagito una Terra lavorativa, e visnata. 
?. Di più nella Contrada de'Monti una Icrra lavorativa, c olivata. 

4. PiiLtco fopraddctto ha nella Contrada di San Rocco una Terra aOrro. 
$. Prolpcro di Pcretto, di Giaconao, d'Antonio, di Cola ha nclU Contrari di Ci- 
mirano , ona Terra lavorativa vignata . 
6. Di più ncll.i Contrada della Valle una Terra lavorativa ecc. 

Alle quali le fi aggiunf,ano altre due che furono afllgnatc in livello vitalizio 4 
Salvadore fratello Germano di Wergcntilc aliorchè "prevenne da giovanetto il luo 
dcr.niiHmo Nipote , faccn^^ofi Minore Conventuale, e fe fi a^rciunga la terza lafciata 
in "livello a Sisio quand'egli ancora fi fece religiofo , cui poi cedette al fi-atello , 
troveremo eflcrc appunto nove pofleffioni , tenui certamente , ma però baftevoli ad 
aflScurarci , che non roflero 5Ì fpìantati come ii decantano per cagione de' ^ivoicii . 
Eccone i documenti. (18) « ^ . ... 

7; Fra Salvatore dell' Oidine di San Francdfco ha rum Contrada ili Cimirano una 
Terra a lavoro. 

8. Di più nella Contrada dd Piano una Terra i laVoro. " ; ' 

9. Ccilionc fatta dal Rcv. Padre Maeftro Felice Peretti d'una FbflHEone a làvoredi 

Profpero fuo fratel carnale. 
XII. Si aggiunga che oltre la compra dì aueRi pochi terreni , ebbero tanto da» 

Tiajo da vcrtire i detti due Rcligiofi , e da dotare alcune Faticiulle . Due erano le 
i'orcllc del Padre di Sisto, Tiacuitina, e ChccchettUt e due erano le fonile di Sisto 
flcdb» una carnale ehiamata CammilU, l'altra confobrina , appellata Tiora . Allo* 
garono ChiccfHtra in cala Silveflri come di fopra accennammo. Unirono Piacenti- 
na all'onorato Picrfanti , come abbiamo dal Rogito frp) di Giacomo Otta vj 154^ 
< di Cammilla parleremo indi a poco ) j e fpoìarono Fiora ali* Uomo fpettabile 
-Gian Vasnozzo Mccozzi j così dal Rogito dello ftelTo Notajo 1559. a* fette di Set- 
tembre (20). r.bbcro il Mccozzi c fiora due figliuole , una chiamata Mariana , 
1' altira Valeria . ^\ nriana fi velò Monaca nel Convento di San Girolamo di Fer- 
mo , e rcnunciò a iua forclla una vigna . Valeria con in dote rumila feudi (i 
ilrinfé a Lodovico Todini, figliuolo del Signor Niccda Todini nobile Anconitano, 
Tomo L • ■' - ■ -E che 

"~ • • ' > , ' I ' 11 • ■ I ■ • 

( 17 ) C't*/i' J'i > PeticHM • Jacobi, AatwM$ Cofat liibtt la iC«att«a Ctalrjiil ttmm Ubnuinm 

juxta fuot finei ftc. 
Itera In Coniraii Fjg'ti Ttrtam laboraiivam Se Tincataa* 

I(cii( In Conciata Moniluin Trri.iin Ubbrjtivam , olivatam &c. CétmUi dri 

! tiiliMs fuvud.ilus hatet In Centrata S. Ruilii Tcnani hortivam. 

Irblfcr t'ciiili', Jacob), Antoni!, Colx ha. et in Cunciaca Cimirani Teiraoi laboratlvani , vineatam Acc, 
Item lo Conirata Vallii Tcrratn IJ>oraiiv\n). 

( iS ) Fraur Salvator Ordinii S. FiancH .i liabct in Cooitata Cimirani Tcrraro laboratlxa.n &c. 
Item in CuncrMa Ylaai Teriam l^hotativ-im &<:. 

. C19 ) Quictana latta ti« CuHauio Picttanti da Moiitalio a rctetto ài Giacomo della dote di DoMa 

Piaeentioa faa maglio , e forclla di detto ftrctto. 
. (aa) Conr«afo del Matrlmoalo da cpatraetlì tra Gioaaiil Macoati» • S«aaa Floia fttotti da U«aw' 

co , I qnall Cb&si» in dota altre agli alni beni cesi» ticmu fiotlol» 



J4 D E L L A V I T A D I S I S T O V. 

che poi da Sisto fu dcftinaro Prefetto di CailcI Santangiolo ( ii ) ; e Pietro Ga- 
Iclìni cunvicnc col lloiiito del Notaro Ottavj. ( zz ) 

Xlli. Kipigiiando prcfcntcmente il dUtorio dal Geniiore dì Sisto Picr^cntilcPc- 
reni, egli lì fposò con Donna Mariana di Camerino . Ch'dla veramente toflè di 
Camerino, fi ricava in prima da! Codice Vaticano, il c.ial dice: Sisto nacque da 
Terenoy che [t chiamava de' Teretti di Mmtaito; e fua Madre ert della Città di Ca- 
merino ( ) . In fecondo luogo fi ritrae da quel che difle Sisto medefimo fami- 
liaraiciKc in lui Coofiftoro ckl 1 5:8^, a' zo. Dicembre, che fua Madre cioè , traeva 
J' origine dalla Città di Camerino dov'era naca j conforme icrìvc ne'fuoi AtcìCon- 
Hftoriali il Cardinale di Santa Severina ( 24 ) . E Pietro Galeoni d afficura che 1 
CamerincH innalzarono a Sisto una ftatua di bronzo in memoria dell* ottima Ge- 
nitrice ( 25 ). Che poi fi chiaxnaffc Mariana, oltre l'autorità rilèrìte , cofta anco- 
ra da un Inftrunicmo di vendica- nel 15^4* rogato da Giulio ScJara , nel quale fi 
legge qucfh particola : Santone di J^iccofj Mipiucci , vendè al "PudnMM^ro fra Fe- 
lice Teretti , ed a Donna Mariana fua Madre una pojj'cjjjione , 

XIV. ^ Di qaal cognome ella fbflé , non ofiamo aftcnnare cofa di certo , perchè 
nulla ci fu Riandato di pofitivo. L'Autore Anonimo de! C.impido<Tlic) ferivo j Di 
€be cegnome j, 0 cafa fojfe Mariana non fi fa di certo . Dijjoo alcuni d^ Pjconvi . 
Qualunque y fi foffe honorata fu , perchè i Vicrbencdttti , cafa nobile di Camniio , fi 
gffiriayoHO nel tempo del fontificato di Sisto, d'ejferli per parte di Mariana » Tarcnti 
mm imtani; e noi oflervtamo coerentemente a <|uefto che fi fcrive dall' Anonimo , 
che quando Gregorio XIII. dichiarò Vcfcovo di Marturano il nobile Giovane Ma- 
riano Picrbenedeittì^ nato nel IC40. da Cajrlo, e .da Catterìna Dommcluda , nobilif- 
Itmi di Camerino, diede al noftro Cardinale Felice Peretti , T incombenza di con- 
fagrarlo , ficcome fcrivono gì' Illuftratori del Ciaconio nella vita di.1 Picrbcncdt-t- 
tii ( 26 )c il Pcreiti ftcfTo, aifunto al Soiio^Pontilicio, lo volle prcflb di le io Ro- 
ma , benché contro voglia di lui , lo dichiarò Prefetto della Città , e fioalmence il 
creò Cardinale. 

XV. Tre furono i Figh'uoli di Picrgentile , e di Mariana , due marchi , TnfpC» 
roy e Felice y che poi fu Sisto, ed una femmina, l'avventurata Cammifla; e ben- 
ché altri ferivano , che foHcro fette , allessando il proverbio , che allora fi fpar- 
fc dall'adulazione in ^oma , quand'egli fu creato Papa , cioè , ch'ei (puntaflc 
nel mondo , come il Sole in mezzo a fci Pianeti j contuttociò le no(lre diligenze 
non han potuto arrivare a trovar gli altri quattro, i quali facilmente faranno mor- 
ti da bambinelli. Profpero fi allogò con Donni Girolamaj fìghuola di Tullio Mi- 
gnucci , giuda il Protocollo del 15J9. foglio 248. ( 27 ) , il qual Tullio fii geni- 
tore di Serafino Mignucci , da cui difccic il Cavaliere Giammatco Mignucci ; e 
Profpero , c Girolania divennero Genitori d' un figliuolo ; che nelle fafce cangiò 

Ja calla 



{ Il ) K-wto Citauj a;, ntteiiii. i{24. Donna Vileria Tj^lluola della b. «i. de' Signor Vagnorio Mecol» 
il , e di D. Flora reret-i ConllantinI di Mont^Iio . Kiroje in j. grado dclh Signoia Canmiilla Pe- 
teti! , e dri Signor C ardinal Felice fa maritata col Sigr.or Lodoriro, tìglio del macnlhco Hinot Ni» 
c«U Todfni nobile A»conitano con la coliitu i iene di dote di (rudi trrmiU. 

( ai ) Romani perrentruni Nicolauj Todinu» Vir Ar.conx nobili ac funtno loco natn* , £c Ludo»lcui 
Fillus. cui Sixtus jiiihri.i'on dum Cardinalli crat ValerUni aAnein iuam , qoim ptretiiibai arbattm 
liberalitcr pie chailiiiii ili^dio educ'rat ^ m iBatrimonium dederat : ipfcqae PoarlfcR Nicolum Patieai 
proCerutui , ftxftfìum Calirl San^i Angeli depucsfiti ITT. Ktw. M»j. >$tf. 

( «I ) iinru* n*tH$ cA Paire Pcreito, qui é* P«retH( dUcbmor e» Mo«"« alto , Mairt veto ìMumt» 
Oncrlm arte N. ss<j- 

f j« > Smaltii fM Aatt ^ffod Tua Matcr daxit erì|iacm » OfTtiM Ckaariiil, qaU ibi nm cB . 

( Ir ) Stumm cneam «mere Ih oicmorum Marlaas MtNrit ultima . 

( a« > A Grtaorlo zIII. AaM im» MuMtMi nmUnni «A Efifcopai, eoalicfatltalt mmm a Mica 
Card. Ifeacalte pcrccff*. . . » 

( «7 ) CaaCMib M M«;ttaKnl9 4» nnamtt tta Daua 61;«lMn ii|lla A TfelBoHigaBCc}» c ■P^rya. 
f9 Pereti». 
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'LlB&O I^RIMO.' 

h culla felicenente col Cielo; il- Padre incora qiiafi nel i^So. terminò ) fooi gior* 

ne, rimanendo a godere le grandezze, e le felicità fuprcme di fuo fratello la men- 
tovata Caininillx, Donna «locau d'una medefiru indole, che il fratello, pronta, fa* 
gace, generoTa , e di «anta prudeia», che nel varcare I» A» privata fortuna , par« 
ve allevata tra le principcfcnc grandezze , come ferire 1' Anonimo del Campido- 
|eUoì lodiau molto da Clemente Vili. , e amata dalla Regina di Francia , vedova 
?£nrico IIL Valefiot conferme fi raccoglie dalle Lettere dell'Abate OUàt. 

XVI. Celebrò Cammilla gli fponfali con Giambatifta Mignucci , uomo aifai ono. 
rato, f^liuolo di Tullio Mignucci. poc'anzi riferito, e fratello di Girolama; ed 
ebbe da Cammilla un mafcbio chiamato FrancefcOy ed utia femmina , che (ì chia. 
mò .Viaria Mignucci, cognome , che cangiarono in quel de' Pcrctti nel Im- 
perocché quaado Sisro era Coafulcorc del Sant'Officio , chiamò a Koma Cam- 
niUa co'hkm due figliuoli; e Tempre provido nelle fue idee, pensò di rigermngiia- 
re, come con una fpccie d'adozione , la fua profapia già eltinta in linea mafculi- 
na ; e volle che i due Nipotini non lì diceflcro più de' Mignucci , ma bensì dc'Pc-- 
retti > indi coogiuofc a tempo opportuno Maria Peretti a Fabio Damafceni Nobile 
Romano con in dote tremila feudi, e con altre pofTeflìoai , lo che apparisce da u(K> 
Klrumenco del 1^82. (a8). Creato poi Cardinale, (èrinfe Francefco Peretti a Doli- 
na Victoria Accoraraboni , Dama di Gubio , una dtllc più vHlolc Donzelle, che 
.vancafle l' Italia { ma le fuc prerogative ftraordinarie di brìo , di grazie , di atteg- 
gtamenti , ed in pareieoliitt d'on certor otrlar lòave non afléuaos , rendendola trop* 
po dcfidcrabile, carpionarono morte violenta a Francefco , ed ogni dtfivvcntura n 
fé ilelTa-j poich'eflèndo barbaramente craHcca, terminò t fuoi giorni , come la piA 
Sventurata Dama di queir età i riferbandone noi la Storia a quando fcrtversno del 
noftrn Perecci cfaltato alla Porpnra. 

XVII. Per la morte di Franceico Peretti rimafc edinta di nuovo la linea niifcu- 
lina , onde proleguiremo la narrazione da fua Sorella Maria Felice Peretti ne' Da- 
ffliafceni . }'u ella Madre ài due Principcflc Romane Flavia , ed Orjìna , e di 
due Principi ^Leffandro , c Mùhde. Flavia fece gloriofe nozze col Duca di Brac* 
ciano Virginio Orfmi , da' quali Hort nel mondo quella virtuolìflìma Principefla 
Maria felice Orfini , che divenuta Conlbrtc del Duca di Memoratifi ; ed indi a non 
molco rclbta vedova , voltò prudente le fpallc ad ogni fallo fecolarefco; e profcl^ 
iàndo tra k Vergini Salesiane, morì dì poi qua! virtuofaroentc gii viflc. Orfina eb» 
be in fuo Spofo, nello fteiTo giorno che Flavia , il Grancontcllabile Marcantonio 
CcJoanai e furono ambedue dotate d'indgne beltà, e yenuUezza, s'è ver quel che 
fcrive r Anonimo della Valliceli» ( ap ) . AlclTandro fu quel digni/IImo Cardinale 
SÌ aifericordiofo con tutti, e unto liberale co' poverelli, ad quale altrove parlere* 
tao non diftinzione. Michele in ttitimo eonethuò la Linea Peretti; e lo vide Rmmi 
nell'età tenera di foli otto anni federe in parte prcflo 1' Augufto Trono di SitrOf. 
come rifcrifce l' Alaleone nel fuo Diario a' 17. Maggio del 1586. Quello Principe 
neir età convenevcile diede T anelln a Margherita ^velli Principefla Romana ) ed 
ebbe per frutto di quelle nozze Francefco Peretti , il qual polcia fu Cardinale, c 
Maria Felice y che unita al Princip. BcrnardinoSavcIli,parcori Tao/o, gloriofo anchT 
ci per la Porpora , e per le virtù che illudranma in lui la nobiltà de' natati . 

XVIII. Il perchè poi Francefco , Hgliuolo unico di Michele, invece di continuare- 
la li gnorile dipendenza fi adatcallc anzi a perpetuo celibato, crediamo che una era 
r altre ottoni dk ibfle , perchè giufta ie ben concepote. idee di Michele dovea 

E X eoo- 



( at > CttA Domioi Marta In irtbc Mattimonio cupuUta iiMfU CM» dai» rriu<v millium Scatornm , M. 
aliuride compcccntcr dotati — icnuiuMvit de coiiicalìi Ovatfaa HM DamifeeM cjiM *lri ec» 
) pnclU iabgai pulcHtitudiae , U. TcnulUtt florcntcf, 

. ..... 
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congiuruscrfi a Dama Aa pari ; fc non che U Cardinale Aleflàndro rfflettemfo io 

parte a.'ìa profpcra gioventù del Fratello, da cui fpcrava. altra prole j ed jnvj^^hi^ 
to per l'altra parte di vedere quello Aio Nipote ancor Cardinale. > volle clic fofle 
colicr.j Tuo nclia Porpora} od egli deliberò poi fpontaneo di confàgrarfì aì^ìi Alta» 
ri. Ma l'idee d'AIclIandro fallirono rii;uardo n!la l'ucccfììonc , poiché Michele gii 
vedovo di Margherita Savclli , febbcn contraflc nuovi SponlaJi con la Spo^a ideata 
pel fuo figliuolo , non ebbe prole mai Jiik ; la Spofa fa la nobiliiliina, ed ugual- 
mente bella Mnrrhcrita della Somma2,lia , figliuola unica t'cl Conte Alfonro , il 
quale laiciò a quella vcnultillìma Dama vcucinula feudi d entrata i così gli Scorici 
con Ccfare Campana . ( ;o } 

• XIX.. Altri poi. variana il cognome a qaefta Signora ; ma noi dall' Archivio di 
Montalto fiamo tolti di dubbio con una Lettera di lei Icriiu al Gonfaloniere , e 
Priori in rendimento di grazie del conefe invito , che dclli fecero alla medefima 
quando vifitò la S. Cafa di Loretto, acciocché nel tuo ritomo in Roma fi compia- 
ccfle paflTar per Montalto , ed onorarli della fua preìenza . E perchè la Lettera è 
fcritta con uni (ìmplicità fquifìtx , in tal genere di compofiaiooc» d fiamo rifólntf 
di riferirla, giacché ferve iniìeme di documento. 

L* Offieioj che per Lettere , ed buomtni appo/la , U Sif nòrie Voflre , fi fono compi a- 
eiute di paffar mtco j come conofco eh: -viene da vero .lijcuo , che portano a tutta U 
Cafa Vere t ti i ed a me awbora, cosi viene col medefmo aletta riceputo di me . Lo 
grjdifco molto; ed le ne tendo grotte. L'incito che mi forno perla brevità del tempo 
prefijj'o al mio ritorno non può fortire il fuo effetto, benché neii aniìtio mio fu per fe- 
ncrvi memoria ,per prcralcrmme in altra occafme , ed mpjirarmelc grata in cefi- ^ 
tbt ftà.di toro Jer>itio , ed me le raccomando t. 
Vi JLorcco quello dì. iq. di Ottobre itfoi. 

^Al fcrvitio delle SS. W. 
Donna Margherita Somnaglta Perettl^' 

XX. Ecco compiuto l'Albero della Famiglia Pcrctti : rimane però a sl>rigarci inr 
cercando di qual Patria fo0c veramente il nollro Ponteiìce • Lodovico Giacomo dA. 
San Carlo nella fot XMioMé 'Pontificia , ed Ipolito Maracci nella Miilioeeca Ma-. 
riana s' innaiinarono altamente , fàccnJo Sisto Qì^into Anconitano , come offcrva 
Agoftino Oldoini nelle fue note al Ciaconio (31 ). L s'ingannarono ancora Ifidoro 
Ugnigli-, e Celfb Cfetadini , quelli in un frammento di Genealogia, quegli nel- 
la pmna parte delle pompe Senelì , aftcrmanda , che Sisto fofle originario di Tar- 
iamone Terra già dello Stato Scnefe . Altri poi con ignoranza infopportabile tra- 
piantarono la Patria di Sisto da un luogo all'altro, imitando quello Storico ridi- 
colo , di cui fi dolfe tanta Luciano , perchè gli avelTe traportata la Patria nella 
Mefopotamia con la. Rocca , e con le mata- belle ed intiere , qual fe appunto da 
un Giardino traportata aveffc una Pianta. Così taluno Lioccamcnte (ji) traporta 
la Patria d'origine da Sisto , con i Monti da una parte , e con la riva del Nlare 
daìl* altra , tutta bella- ed intiera dilla Marca Anconitana nel* Ducato dì Caftro s 
inneflando,e conR)ndcndo le Grotte a Marc, e Montalto della MarcatCon le, Grou 
te, e Montalto del Ducato di Cadrò , Provincia del Patrimonio. 

XXL L'Autore d:llc notizie della Città di Montalto fcrive in tai" termini. CH 
tintori ih: hanno fi ritta la Vita di que/lo Sommo Tontefite non convengono intorno 
olio di luf Tatru , nuntre alcuni lo fanno nativo di Crottamare , altri poi della C/f*. 
tà di Montalto . £* ccy:o però , che lì primi hanno frefo abbaglio ^ togiicrJo a Mon^i. 
tolto la gloria d' aver u.^ro .lìU luce un sì grand' Uomo . In comprova di che, fcbùe- 
ne non può r:i(f:rc a (uiriic t /l:>m)ìi.:r:::^a con la fedi dtl diluì ha::rf!uìo , nm.ivij 

i l« ) éti ìtmd; V^tm* ». M. i*. /. 411. ' . 
( Ji >S1XTUS V. ArctKicaaiii ne fciiplic Ludovicut Jacolms ia fu BiblÌMhec« ?oati£ciat K Hippoiflil^ 
MUKciiu ia lULgcbcn Muiu», ( ja) lUanfuitil divalli, c 6tesM:« Itti. 
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nm mancano rincontri cosi certi j e chiari t che vengono a togliere ogni di/fnta. Se poi 
egli veramente coìgx nel fcgno, indi a poco fi moftreiì, ^cchè dcouringe acaOi 
giare qucfta parte di Storia in una crìtica animiwerlìonc . 

• XXII. L'inclita però Città di Montalco vuole giulbmcntc da noi, che tra tan- 
ta dÌTerfìtà di Scrittori, erponghiamo, e fenza pallìone alcuna diciamola femplicif- 
(ima verità; qual non fi potrà dire, k non fi confutano le opinioni contrarie. Or 
noi per appagare il virtuofo genio della Città venerata, pronunciamo francamente, 
che Mootalto c la vcriiTìnn Patria d'origine di Sisto, e che le Grotte a Mare del- 
lo Stato di Fermo fono il preciio luogo dove per contingenza egli nacque > non fon 
la patria. Si pretende, che proviamo l' una» e l'altra verità; e noi accìngendoci 
a quietar le parti, moftreremo in ultimo, qual fofle la contin?icn/.a , p.r cui Ma- 
riana lo partorii^ nelle Grotte a Marc> lo che fcrvirà per indi ripigliare il lilodi 
<)ue(hi Storìà. 

XXIII. Ecco la prova conviccntifTìma da' fatti, c da' documenti . Sisto rc.^,,ilà 
.Montalto, regala le Grotte a Mare. Mootalto, come Patria di origine riceve re- 
gali alla grande. Le Grotte, come Inogo precifo de'fuoi natali, fono regalate coi» 
un tenue dono di grata riconofcenza ; e Sisto con quella prudente divcriìtà di re- 
gali fi protefla di ufare ad ambedue gratitudine per l'uno, c per l'altro riHcfl^ì. 
De* Regali fatti a Montalto, con regia munifìccnza, parleremo nel Pontitìcato j lìc- 
chè per ora riferiremo quel folo donativo, che forma la parità forte di qucfta di- 
moftrazione . Creato egli Cardinale regalò a Montalto mille e trecento feudi , per- 
chè co' frutti poteiTe mantenere un Maellro di buone arti, e fingolarmentedigram- 

' matica j e foctofcriife di propria mano lo frumento pubblico di donazione , tanto 
profìcua al bene comune della fua Patria, quanta è giovevole alle Kepubbltcc l'e- 
ducazione ottima della iriuvctuu: lo ilrumciuo c rogato in Roma daTarquinioCo» 
baluzio, Notajo Capitolino a' 15. d'Ottobre del isjS, 

XXI V. Coronato -poi Sonomo ff ante fi ce regalò mille renai alle Grotte a Marc , 
•per mantenervi co' frutti il Mr.cfbxj della grammatica; e ne fece ftrumcnro pubbli- 
co» rogato dal medefifflo Nota>o a' 12. Giu«no del ijSj. iottofcritto ancora da 
■medefimo, e traimeiroci in copia fedele dalla Comunità di Grotte a mare conlafirw 
ma pubblica, ed autentica del moderno Notajo loro, Antonio Cataloni . Comincia 
l'Iftrumcnto coU» tradouo da noi in volgare per comodità di chiunque; In 
frtfa^ di me ^«Mr», e de'Tifiimmi ivjrafcritti ^ chiamati fpecialmente per fH^^ 
t rogati; prefente, e perfonalmmte co/Ut tdro il Santijfimo in Cri/lo Tadre, e Signor 
mjiroy Sisto , per divina Vrofidai^a Tupa Quinto ^ il quale quantunque il genitott 
di Lui f offe della Terra di Montalto Tre fidato della Marca ufnconitanat nacque KdEjk 
Terré delle Grotte a Mare, Contea di Fermo , la quale Terra , e gli Uomini di lei t per ra» 

{ione della detta fua nafcita molto ama nel Signore, volendo gra-i^ic/amente favorir" 
tecc. 

XXV. Nel Corpo poi delio frumento latina, vi i .quella volontà di Suro, ^ 
prcflà in volgare» con tai predf^ parole rfcdelmpiice copiate fino ad ua' apice; Momm 
pgnor Git^iuum mfiva Tbqmmem generale, vgdùutme « Gm: Sat^U tffiichini , 

• 1 • : uì :. I ' ; , • mMexath- 



( 11 ) Pmfen ft'fwbHllMr cvadltaMi flldlrir*. * BjntnmHQ. Dmdbtn Wtm feraiwr. YlMlMrmMf 
roDyml iDlrieMmi S. lU B. CatAiialii de MmitAlt* ■«■oivMi». V«bM Hirù», PoBwh *fo fMtM 

fludja boDanim wiTbm, 4c itt ^mtfgntnmtxìcm tocfnra ftc 

(14) Io prcftntla nei N«tarU , te Tefttam iafnfcrlptorum ad hoc fpecUUtcr rocatorum, Ac rogatona,. 
rcBicnt, Ae f«rf«nall(er conflltakai 8««AMiiiu» ih Chrifto fnex, ee Dmìubi Boftcr, Daminnt Shunt Di. 
«Im BmTldcmU 'Para Quintiu> ^oi ,. Ilcet «jui G«nltor , l'ucrit de Terra Monili Alti rrcfidatoi Marchia 
AncoDicauc, natnifuicin terra cryptarU'M ad Mare , Comitaiui Firmi , quara ttrrai», &«jaiiitta4Ma dUII fui- 
0,rtu« ratiooe plurlmum in Donnino di llgit , Toienr communi rarem iptam te homlotayaawafafW a |t«fml^ 
tiuroffiie ad AHdIa bmafum arthiin, te prafertioa aiamaaticca iii«nkr« ftc^i 



DellaVitadiSisto V. 

Alexandre Toni, Tbefaurieri delU uoflrA VrcinncU della Marca , cht paghino in eoiH- 
toni dU Commmtità, ed uomini delle Grotte a Mare Cctmtato di Fermo , ed fuo /p* 
gittimo Vrocuratorc feudi milh d.i Ciulii dieci per feudo , quali fon» per tanti , cU 
o^xi havemo donati per eUmofim alla detta. Communità , per efjet noi nati in qticlU 
Terra ^ per comprare tanti luoghi de' Monti non vacabili t o cevjt perpetui, acciò eh» 
dclli fratti di ./Ti fi paghi ti fiUrio del Maefiro della fchola da itnerji tn detta Ter^ 
ra, con li capitoli , & cotidi:^oni , che conftana neW Infìrummf delU dMa^one, J^o- 
gtù per Tar^uinio Cobalutio , Tiptaro Capitolino . 

Dallo no/ho TaU:nn di MotUt Cavallo olii ao. J<*»w 158J. 

Sixtux "FP^ Quintus ^ ^ ,. „ V t 

XXVI. Un documento più evidcnrc , più fpccifico di quello non fi può dare , iL 

Juale convince l'inganno prefo da Lodovico- Giacomo di San Carlo , da l^lito. 
laracci, da Ifidoro Ugurgicri, da Celfo Cittadini» d» Picrfioionc Galli, Crentì- 
luomo di Montalto, che rcriOlro fcnza qucftc indubirate notizie. Ciò dovrebbe ter- 
minare l'inutile controvcrfuj tuttavia il Galli, come più cfperto d oga' altro delle 
cofe di Montalto non fi quietai e ci ftrigne a fciodierc tre documenti in contra- 
ilo, non tvvcdcndofi egli che le Grotte non pretendono d'clkr la Patria di Sisto, 
ma vogliooa quello che' loro fi dcbbc , cioè , cOcrc il luogo , dove per contingenza, 
egli forti i natali a s r , • n j c 

XXVII. II primo documento di qucfto Scrittore è fondato- in un Breve di Sisto,. 
col quale accompagnò il regalo fatto a Monulto d un prczioftflimo Reliquiario , 
nel qual Breve (1 legge queRa particella, eh' efprimiamo identicamente involgare per 
comodità di ciafcuno, e appiè delia paHÌna la regiftrwn»' latino: Co» «««wa 
dilezione, e carità, il Cariìfimo T.-tno Suolo , nofire Culle ,.e}]a^ terra» Mmtam,not 
nmkrdiamo ecc. (ss) e pretende che quelle parole - ^o.'Zrf c»«//c , dimoftrino palpa. 
bDmente, eh' cali nafcefl^ in Montalto. 11 fecondo f iUbilito nella. Bolla , in vi- 
gor della quale cfaltò la Collegiata, e Montalto aU onore di Cattedrale, e di Cit- 
tà; ove fi leqgc una claufula elprimcnte IVfonialto, come luogo preci o de luoi na- 
tali; ed eccola; Certamente deftderando onorare lajerra di Montalto della Dwafi deU 
k I{ipe, la quale diede it felice principio anofirì tutoli &c. ( ^6). U terzo e fir- 
mato fopra un altro Breve , col quale concedette alle Univcrfità , ed ar^h Uomini 
delle Terr« del Prefidato della Provincia della Marca, cioè Ojda , di lanta Vit- 
toria ecc. Scolti libera di mutuoiComineiao, per lefito delle biade. ktoj;, ed in. 
«Ifo fi legge quella particella : £ "«V^»"^» t^T/o f»ffi* Sede , fmgolar rfpw^MM , e 
U mutua nofia carità, eo» UfuaUyoi di comune Tatrta, nella quaU noi ancora fta^. 

mo nati eSfe. (77) ... t .1 • r j- n. 

XXVIII. Or con qucfli tre documenti alla mano, pretende U tnoofo di <jucfta. 
Caufa; e perchè il trionfo fi» corteggiato con pompa, aggiunge le teftitnonianie- 

variSMttori. doè- di Girolamo Beroardi nella feconda aggiunta alle Storie del 




ni Antonio Btandi nella fua emendazione fatt* alla Cronologia de Pontch- 
<i , ove dice: Sijlo Quinto di Mmalto- della Marea d*\Ancona y ed il tclH- 
mooio di Vincenzo Scampoli nel fuo dìfcorfo apologetico m difefa della mi-, 
iiaa ccdefiaiÙca» il quale krivc ; l^on ha dubbio , che Montalto. viene encomiato, 

per lo 

(jg^QOHtt ÀlcAionc, Il chirltate, chari^mum Ptcìlun folum, nodri incunAbuli , ipfam ccrram Men. 
MM Aln» profequamur . 

t }«) SaM cupluiet Terram Mentii Alti Rir»i>*« Diascefis, qu»n> iciicem nofìrit JediC «rtlOI mt» 
^\ ìf) Et «eSra erga kaoc Scdca fiflauUiU dc*o(io, 4c muiaa cbaiica* ,1 <iua vot c«mm*>a> P«trt«» <■* 
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per lo parte , che diede di Sifio il Quinto . £ dopo tali documenti > e tal teftinioiN l 
così conchhidc : Quegli jfut&ri dun<]ue , cfte homo pretefo far nttivù Sifio Quinta ^ 
ie GroTtt , fono imorft in tnafiife/ii errori . ed abbagli . 

XXIX. Ma ùz detto con buona pace ai queflo riverito Concittadino di Sisto » 
a che vagliono i fuot'Btevi , le fiie Bolle , i Tuoi allegati Scrictorì , melVi al con- 
fronto colle definitive parole di ^isto , crpreffc nello llrumcnto riferito di donazio- 
ne fatta alle Grotte : Quantunpie il Juo Genitore fojfe della Terra di Montalto , egli 
però nacque netta Terra ééUt erotte a Mare ; e meflt al confronto coli' altre parole 
proprie di Sisto, nella continuazione dello ftrumento ; Ter ejfer noi nati in quella 
Terra? A che vai^liono? a nulla; poiché le formolc de* fuoi apportati Brevi , af- 
lèrmano una verità fola , cioè che MontatlO fia Patria connine d' origine : nu la 
particola dell' iflrumento delle Grotte ne annunzia due , cioè > che il Genitore di 
Sisto foflc di Montalto , e che il figliuolo foflc nato nelle Grotte : e Sisto fteflb 
il conferma : Ver ejjer noi nati in quella terra, 

XXX. Ma perchè la particola dcir ultiino firevc oppoftoci dall' Autore » yoi di 
comune Vatria , nella mi 4auma fiam mtiy i il fòrte fendo di lui*', foggiitn- 
giamo , che quefta ancora, paragonata con la particola fpecifica , individua , e ir- 
ritante dell' iftninKnto delle Grotte , non folo non ha forza veruna j che anzi è 
■Contro lo fteflò Autore t poicK* ella non cade precffamente fopra il fi>Io Montalto -, 
ma fopra tutte le Terre ael Prefidato, alle quali è diretto il Breve , cioè fopra San- 
ta Vittoria, fopra Offida, e fimili j onde fc l'Oppofitore pretende*, che Sisto fia 
nato In Montalto , in vigor dì quella efprellione, Poi di comune Tatriay neUa ^uaie 
noi ancora fumo nati , anche Offida , anche Santa Vittoria , e l'altre Terre ancora 
podbn pretender lo Ùci^o i e quindi Othda dirà , che in lei nacque Sisto . £gli 
f>erò nel iùo Breve non l'intende cosìj ma «hiama tutto il Prciidato Patria comu- 
ne d'origine , perchè vcriflìmamente tutto il Prcfidaro c fua Patria d' Origine. Co- 
si un Marchiano ^ a cagion d' cfempio , che dimora in Roma , può dire con pie- 
niflima Tcrità , che tutta la Marca è fua Patrìa , benché fìa nato in Ofimo , e 
«d una interrogazione può rifpondere con pieniflìma verità : fon nato nella Marca . 
Ma fe li venga doroanaato: in quale luogo nafccfte^ allora debbefc^giungere, nac- 
<]ui in Ofimo* £ co^ ancor Sisto kitiàde nel Bitve , chiamare il I¥eìidaco Fft> 
trìa comune.. 

XXXL Senza che f vonremmo qui faper dall'Amore , (è Teflèr nato Saro per 

umana vicenda in un luojio, o in un altro , tolga a Montalto la gloria d'eflert la 
vera Patria di lui . Marcello Secondo Sonuno Pontefice della nobil Cafa Cervint' 
«bbe per fua Patria d' Origine Monte Pulciano $ nè v* ha pur uno tra* Critici , il 
quale involi quefìo lullro a quella Città , tuttoché affermino concordi , ch'egli 
nalccire in Monttfano Terra della Marca Anconitana , in contingenza , che il Cfe- 
witore Teforicre di tal Provincia, fi trovava in Montefino con la fpofa incinta , la 
qujie ivi lo partorì . Or fìccme i Concittadini di Marccello concedono tutto di 
baoiu vegliai perche non potrà, o non dovrà appagarli un folo folo Concittadipo 
di Sisto j tanto più che gli Autori riferiti da lui fono anzi in favore noftro $ e 
paragonati alla confcfHone di Sisto : Ter ejfer nd nati in snella Terra delle Grotte ; 
non pefano neppure una dramma fola ? 

XxXII. E poi . Chi ha mai negato che Sisto non avelTc origine da Montalto ? 
Noi certamente finora noi negammo mai ; anzi dicemmo cha la Città femprc rU 
Tcrìrìfliìma di Montalto è fua vera Patrìa d'Origine : e finora neppure le Grotte 
al Marc 1* hanno negato , anzi a perpetua memoria fcriflcro in marmo quella ve- 
rità nella Collegiata , con tai parole : Somma delle infigni Hglifuie , che fi corner- ' 
■pano in quefta Cbiefa Collegiata delle Grette « ìiare , deéicatM a Santa Inda , do" 
re Sisto f^nint^ Tentefiee Hagam finì U iiorm nataiit^o ; 4 netia fua privata 
' fortuna 
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fortuna, /' ebbt in luogo del T atrio tetto j e Donnu CxD.milLt Sorella di lui germoM ? 
>o//e cl>e fotta il titolo , ed invocazione 4i Santa Luti a , jcffc ccnf agrata , e cangiata 
mma Chiefa, l'anno di ntéira ^{ditir,i<ine 1^97. ) . Nè tampoco il negarono 
e Donna Camilla , c Clemente VJIl, e il Cardinale AlelTandro Perctti pronipote dt 
Sisto. Impcroccliò ]>inni C.immill.i , tlopo la morte dd luo iiatcllo Sommo Pon- 
teiìcc, crpóle ai iiucccilbre di lui Ckimncc VIU. che ficconK Sisto Qlimto diMon^. 
tako , era nato per contingenza nelle Grotte al Mare il giorno di Santa Lncia 1*. 
anno 1521. così per gratitudine al Doiiaror d'<i.^ni bene, Dio onnipotente , del bc- 
neiìcfo d' avere avuto un fratello Suniiììo Pontefice > c di molte altre ricevute sra- 
sde (applicava Tua Santìtì a voIcrH degnare , di convertire in Chiefa « la cafa dov' 
era nato, c dedicarla a S.inta Lucia Vergine , e Martire . Clemente Vili, con Tua 
Bolla Imtmnfa Dei providuuia , elponendo prima la lupplica di Donna Cammilla , 
ContcflTa di Celano, graziò bcniiinillimo il Memoriale ( 39 ) . U Cardinale AlelTan- 
dro Perctti incifc ciò nel Dcpolito di Sisto , dimoflrando ( ct n virti'dfa cpigra- 
le ) la (ublimita de' meriti , che Jo guidarono al iupremo grado , dalla bafitzza 
•del luogo dove era nato, c dalla patria» dov'ebbe l' educazione (40) . Fingiamo ora!, 
che non vi folle la tcilimonianza invariabile di Sisto lleffo, il quale dice: £jfendo 
noi nàti in quella terra ; fi domanda però all' Autore ; Se non fì preftaflc fede ad 
una Sorella > ad un Pronipote, a un Pontefice, a, chi mai, da Sisto in poi, (ìdc- 
. Vfd»be cr«lcre? Ripetiamo per tanto , che la controvcrfia per. Te mcdclinu eradei 
tutto finitile , ma ci piaccue foddisfare al genio de* Concittadini di Sisto , i quali 
caldamente ci raccomandarono , come amantiirmi dilla verità , di mettere in 
diiaro quel che di tanti Autori era coniraiUto ; e quindi impor iìlcnzio alle con^ 
troverfie . 

XXXIII. Il perchè poi nafcelTc Sisto nelle Grotte al Marc , conviene di prcfer- 
I te conftderarc j ma prima fa d'uopo, ch^ preceda una notizia eUiatta cai Codice 
' Vaticano n. yjiJj. Tra le antichiflìme , e celeberrime Città , che li.irirono nel Pi- 
ì cero, due furono le Cupji, ovvero Grotte; una montana, c 1' altra marittima (41) . 
! Qyeila non è molto lungi da Fermo, Città nobile della Marca, la quale dal iuro- 
1 re de' Barbari fu già diilbrutta C 42 ). Quindi ov'clla una volta Tacca comparfafii- 
I pcrbn , ora vi fi vede un piccolo Caflello, che volgarmente fi chiama le erotte a 
\ Man , giurifdizionc di rcrm.o ; ( 4^ ) foggiorno ameno, e del tntio fertile j Per il 
I che , quando macnofamcnte fioriva ,' al riferire di Plinio , e Solino , e di altri , 

aveva un Delubro innalzatovi da' Tofcani, dove la cicca, gcntiliiil concorreva affol. 

latamente da' Pacfi ancora lontani aflai , mercé i Siysrifìcj copiofillìmi , che hcvrz 
1 a' Tuoi ridicoli Numi $ onde cantò il Poeta : Et fueis litorea fitmant tAltarin 
l'I Cupr4t , 

XXXIV. Da sì acclamato Delubro derivò a quella Città il nome di Cupra , per- 
chè Giunone ^ cui era dedicato U Fanp » fi cntainava allor dagli £trt:ki cijra . 

e polcia 



(il ; 1n/ignium Rdi'^uìaium (umm* <]i>z ■flcivaciur io lue Coilegiata Ecciffia Ciyptarui» sdMaic D. 
Liicis diou , iib s xti:i V. Pont. Mix. 4tnn aMftiitmn lulccpit i auamqM Stivai* adhuc confo» 
foiiunx pio paiciiii» ad^biu habuit , <)uai m l>oinaf Sci tflcnr ia poactun Oammt Ccmnilta fo(«r 
«iui gcilMM fsb tutelali Aumiiie, Ecclriiam ju/Iìi ronfcciati Au. Acp. Sii]. i;97. 

( Ì9 ) Sifiuiàt/a iiobtt napcr pto ritie dìktix in C l.i flo fil:'* Cannali:* reietti Comii:!!; Calao:... 
•ctiKo «o« centifitbat, quod (um ipra pau!o pc>a fclic. iccoid. Sijtti Pape V. picdcccflotia ooAti » 
& ip£ii* Cammiltx CcmitilTx icci.rdum camcm liattit fciaut ad faptcaWB ApoAelics Sedia So- 
lÌDtr. sTi rt pr'circm . ut erga oniniicncnttm Dtum flcc. _ 

(40 j Ct 'r ad litus Icf"' Piceno ratui , MoMalti edDCatiit. 

41 ) r'i(«tium quinta Italie Regio, gcmiaaoi Cuptatn habaiflie pcthibciar, Moataiiain fcilicet , & Ma. 
f itiiram . _ • .. . . * 

( 42 } lamptidcm vctaftate. & tcmpvfum vtcìfltttdfac dirata , te McH cft. 
4 fj ) la cjM rat* SeiiiVis Caftiun fnat «asd nlgi feimeat Ctyvm ad Mate ioaiiaaMu . 
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t pofcìa per alterazione di lettere lì appellò Cupra ('44 )• Laonde in qucflo luogo 
antichiflimo > e nobilillìmo per la ha origine, eh' è diilantc dicce miglia da Mon- 
talto , nacque Sisto (40- E 1* contingenza ella fu, la dcvaftizìone cai^ionata da 
Francefco I. Duca d'Urbino, il ouale cilcndo pcrlcguitato da Leone X. a cagione 
d' una grave colpa da lui «omnwflà y dovunque ( quali repentinamente > pafsò coi 
Ino efercito nel lyiS. fece appunto come il fulmine, che atterra, incende, e dì* 
(bugge, come racconcafì dal Gallelìno (46). Ora gl'innocenti abitatori di Mon- 
falt05 e (ìngolarmcnte i più civili, e i più com.'>Ji , paventando atterriti di perde- 
re la vita, c l'onore nel facco atroce, ebbero appena fpazio di tempo da trafuga- 
re, quanto di piti caro potettero condur feco nella fuga precìpitofa ^ lafciarono le 
cofe arredate, gli uteniìlj, le biade, le ricolte, ed i campi preda dell'irato inva- 
lòrei e tra tanti infelici eiuli di Montalto vi fu la Peretta famiglia , ridotta in 
aravìITìma necefliti (47), dice il Codice Vaticano { ed il Galefino foggiunge, che 
1 Perctti perdettero o£;ni fuppclkttilc , e tutti i beni (48^ 

XXXV. Ed ecco il fecondo citcrmuiio della fventurata cafa Perctti. Il primo in 
Dalmazia , come narrammo , il fecondo in Montalto . UlTendon però rifugiati nel- 
le Grotte a Mare, Pacfe reftato immune dal fjror del Duce Urbinate; ivi la buo- 
na ed afHitta Madre partorì Sisto a' 13. di Dicembre 1521. tre anni dopo la di- 
l5razia lagrimevolc . Si rifugiarono nelle Crocce, perchè in quella Terra avevano 
una cafa, i\evanc» parentela, e qualche bene, come colla di' r::;i(tri di Sisto , 
quand'era Vicario Apollolico ; mentre nel vifiiarc i Conventi delia Marca, andò 
4gli otto di Maggio del 1^67. alle (erotte a vedere i parenti , dimorò qualche 
giorno nella fua cafa, ed ivi tra l'altre cofe, diede facoltà al P. Bonaventura Squar- 
cioni figliuolo del Convento di S. Francclco nella Città di Fermo, d'abitare una 
camera, che il detto Rclifiiofo, con le lue limoline, avca fatta fabbricare (4;^. 
Nato danque Sisto a* credici di Dicembre , fu poi battezzato a' 2tf. dello UcHo mc- 
fc , giorno feftivo di Santo Stefano Protomartire , come abbiamo dal Codice Vati. 
cano"(5^o); e srli fu importo nome Felice, nome originato dal faufto augurio, che 
il Genitore ebbe di lui, poco avanti ch'egli nalceife. Imperocché piangendo a caU 
de lagrime la rinnovata perdita di fue foftanze; ed efièndo nel piangere rìcorfo a 
Dio con viva lìJucia , fu prclb da dolce quiete; e nella mcdclima , quel Dio llcfTo , 
che ragiona tacito al cuore dell' Uomo , così a lui dilfc : Di che ti lamenti , 0 Ve- 
nttoì '>(0M temere yJU di buon animo; U tua moglie che ora i gravida , partorirà, 
<]Hcll' infante , che renderà felice tutta la tua cafa: tanto affermano il Codice Vati-, 
cano, il Galefino, Ilario Altobelli, il Ciaconio, e gì' illuilratori di lui (51 >• 

F XXXVI. 



( 4f 1 Ex qao tempio ea Civio* <etebcii:muin Cuprx nomeii ■cccpit. Etrufci enim Junonem Crpramap» 
pclljnt . 

( <t} > In hoc igitut obfcuo nane qaidcm loco, fi tamen fpcAetar aatiquitis , nobilillìmo , Siscui aatnt 
•*«- 

< f( > R«e qvideiB migratloalt eaoft Aut. )am onacoa Pkcsttsi agrua. Se qMdam potiflìmana Oppid>» 
in quibtts Montalram fiiit > rraacircns Maria Vrblni Oaa n omni faa ditioac eb startOìmaai culpan 
a Leone X. puirati eamqoe ob rem ira eiardeCceot koftiliteT vexavcrat, «e ditipueiat. 

( 47 ) Ad iliad oppidalam vi, ac necelBtatc coatti coafiveiaat, ea tcmpeftate, qua Montaitnm npe"n« 
a«. cuiafdam incariiontt iaMsdìMl « f IHCÌKO Maria Uibiai Duca pac «airatram Afti Piccai ic|ì<h 
nem CKCttatnm invafecat . 

( 49 ) In hac vaftatione., ili! omncm rnpclleftìfem ■ omn-aque bona aniictunr . 

( ^9 ) In eppt'do Gtonatam ad Mare 4i« Maii ($«7. coaccfla faic Cancia fcatti Venture, aliai ffaar» 

de Firmo, qnam Caia elaMMQrai* ^fe «diiìcaveiat . 
( 50 ) £a i(irai éa* q«i ftlkmuk w Pntoaanyri Staphana, Sisnu itftaa ablainr, tt Felix nnacupa* 
tal. 

C SI J bmentaiU e fMtntf Ne timeai, bona anim« fit. Vttf M«* qa« (lavica amac eli , cani 
aanaica paiiet , qui rotaai tu«t ^aaan fclkem cficici . 



4» DellaVita di Sisto V. 

XXXVI. Qucftc voci operative fcoflcro il buon Pcretti, onde fi fvcgliò fubito f 
' e nell'atto ftdfi» provò un certo rila'.co di cuore , che 1' eccitò come ad un ghigno^ 

o rifo fvogliato, perchè non li ferabrò vero, che ciò potefTe iuccederc; e con la 
f'ua folita ichìettez7.a , e fimplidtà raccontò alla moglie, a' parenti, agli amici Ji 
voce udiu, ma come un i'ogno, (52) Tcguc a narrare il Codice Vaticano . Ma per- 
chè era germogliata nel cuor di lui una viva lìducia, onde non (e ne poteva di. 
menticare, voUc però, che nel Santo Batteiìmo, fofle chiamato Felice ; e per coo- 
perare a1 faufto prognofHco , lice tutto il po'nbilc , non olhntc la Tua povertà , 
per allevarlo aliai bene Quindi è che di lette anni lo mandò a fcuola da' 

Padri Agoftiniani , come col Codice Vaticano, concorda Pietro Galefmi ( f4)(55). 

XXXVII. Il Bambinello Felice, Un dal primo ufo della ragione, lì dedico tutto 
a nodra Signora , riccorrcndo a ouclU divina Madre con una viva contìdenia , a 
proporzione dell'età, ed ottenendo da lei portenti ajuti nella fuc bifogne, lìccome 
afferma il Ciaconio co* Tuoi iliuftratori ( ) . Anzi ci mcdcfimo creato Sommo 
PonccHcc nella lua Bolla Gtoriqfx , in auelU l'enfi il coni'crma : Onijia BeatiJ/tma 
Vergine, M»in delle gra^, e deUe myericwliet fMlf dalla medefitaa infanzia eleg- 
gemmo .Avvocata : e per U patrocinio f ed imercefjìone'di lei fummo liinr^ti da molti 
pericoli; e ricevemmo dal Donatore d' ogni Une, Iddio ^ molti Lem: fi ci Csj). Uno 
de* fingoiarìffimi bencHcj ricevuti da Maria Vergine Madre di Dio , avvenne appun- 
to mentre dimorava nelle Grotte à Mare . Aveva egli otto anni , aUorchc fchcrzan- 
do con altri putti prcffo un profondo lofio, e ripieno d'ac<)ua, o che ricevcflcda» 
gli altri bambini una Ipiiua , o clic per fuggire da' compagni, co* quali faceva le 
baje, non avvertiflc al fulico de' ragazzi, dove fugiiva, vi precipitò; e certamente 
dovea relUrvi affogato : ma perchè Dio ì'avea prefcelto a leder tra' Principi , e te- 
nere il Solio oi r.loiia, l.io N'ijaiio in terra, dilpole che Donna Piaccnriria llia Zia, 
la quale li era ridotta con tane' altre, per cagione del lacco dvlcrìtto, a lavare da 
fé le fue poche biancherie, fup«rlliti. ài rapimento delle foidatefche, vi fi trova ffe 
poco didante , accinta appunto ad una tal opera . Accorlc velocilTima alle Rrida Jc- 

Sli altri fanciulli; e piciijrali pendolonè in giù-, vcrlo l'acqua, piiiliò per una fai- 
a del vedimcnto il moribondo bambino; e cosi non fcnza miracolo fu liberato. 

XXXVIII. Pietro GiUiìni do[x> avere narrato il tatto, vi fa lopri le fuc ri-ìcf- 
fìoni, e dice: ^uiiio the Avvcme a iìi^ro i>uuuo mila fucri^ja , occov/c akcou ad 
altri fammi Vomtniy i quai furono innalzati a fubiimi gradi di vnon r 50 ) . Oltre a 
Mosò, racconta di Pio II. Sommo Pontclìce, il quale invogliatoli da fanciullo di 
ialite iopra una nave, ne fu cfclufo; e nel tempo ftcfso, che lì tribolava piangin- 
tc nel vederla folcare in alto, la vide ancora da lUbitanea procella affondarli j per- 
chè Dio r aveva eletto a governar U nave di Piero ; onde conchiude an- 

Cora 



C {< ) SBblicicbAr pn«*itt vie ■■■ine eatlMaa» & fimplicit vetitatit tmlcut Te moz ezperreftaa fcciua 
alÌ9aaatBluB ftbcUlftei Cam M ihiii«mb frac cic4cict e»eiitnium. 

< {j ) Ideoqoe saa^uam acsiatam illam, ac Trre pateiosm m hiio Felice inilicuendo ailigentlim renU 

< \* ) Star-m ac annnm «tatU fepiimnm ittigit ad quoddam Aniuftiniasi Otd r.is C<»-cb um in eodcai 
■ «.lyptjium cTpido «onfljtutum, itrJiofe perdusii ut Incili imbueiejtti. 

( 1J i Opcrarn dcdcium ui feptem anno» oaio» luce:* imbuetetut in Coavcatu Ordioit AujuAiniaui. 
1 1* ) Cioicbai F;li« Virgin^m Maiian ILCCiUM Dfl M****" «««t»*»"!. M^e a pucto fc illiat p». 

i<«cm:a 4e»ovctat i e»ui<iue ope fé m hibIiU perlcalia cicpiam fatcbani . 
( 17 I KaK enim B.ariiliroam viiimem, ftifix & mxfttìcmiimm pafwtcoi tb itfa pcat isfanin aobii 

«érocatan dcleg-mut . cuias patrocinio (X intetceaìoBC » ai«Jiii pencub* «cpti Taiaias, aialta beaci* 

( it ) Qi»0d S ito Q!>t«i« • paciicia accUita fti4c9 alni ft^nti viwcvc^t, ««i g4 cctfiffiaiu haiwBB 
jiMa* vivài twac « 
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fori di Sisto : Ter TTorvidcnxji dumue divina occorfe , che ^Htgli il •■tuh tra /(#- 
turo Tontefìce non ri>n.wcj]'e fotmncrfo (^q) . E dopo la liberazione da tanto perico- 
lo» non fu più veduto il bambinello dilettarli di piitrilità j ma roflèrvarono can- 
giato tutto in un altro, dimoUranJo ncf-ji atti, nc'jUi'U, : •.1!'? pirolc un llnno , 
come da vecchio j dimodoché gli altri ra;;azzi non olav;;nj di (1 -i zar Itco (óo). 

XXXIX. In tanto il Genitore di I clice , unito ad un iuo irauiio p,enr.ano, Ke- 
ligiolo Minore Conventuale > che ii ciiiamava Salvador Pcrctti , il alFaticarono con 
ogni indudria a rifarcire, ed a intgltorare i beni devadati j ed avendoli in dodici 
aiini , cioè dal 1518. anno del lacchcggiamcnto , fino al isjo. ridotti a miglior 
fnige , il Padre Girolamo Biondi , Zio del già mentovato cbiarìlEmo Flavio Bion* 
di , tanto e poi tanto difle al Padre Salvadoret perchè prendeflè fono la Tua dìre^ 
zinne rdicc allora di nove anni j che quefti fi aichiarò col Genitore di lui , di v»»- 
lere in ogni conto il Tuo nipotino a Montalto, per atHllcrli da fé mcdciìmo, per 
allevarlo nella pietì, e nelle lettere} (ìccom'egli era di buona indole, e d'ingegno 
docile. Così r Anonimo Valliccliano (61). Onde il Genitore , per appagare il 
fratello, determinò di ripatriare ancor clTo , in un con la Tua famiglia . Che que- 
llo Zio paterno di Sisto (ì chiamaffe Salvatore, egli c indubitato, perchè tale il 
chiamano l'Anonimo Vaticano, ed il GalcHno (62) j tale li appella da Ilario Al- 
to^dli) (,6^) c cale in ultimo lì nomina da Sisto illelTo in una iua Lettera, regi- 
(Irata nel PratocoUo di Baldaffar Giovannini i^S5' foglio 88. 

*M Va. Tadre fra Salvator da UMtalto. 

Zio mio carifsimo . Io ye bo ferino più rdtCt tbe Smoiufu iuttrmente da wt 
fpdéìjfmo ut. firn fam^ « /kTt r«(CMMmbr4 wm hUàn^ 

Di Vtmk a a io. ^frìU 1558. 

Voftro come Figlio, 
f . FtUa da MontaUo V^fggeMtt & la^uipt, 

XL, La norma I che tenne il Padre Salvatore ncll' educare il caro nipote, è coni» 
fficndabilifTìma , perchè lo allevò nel Tanto timor di Dio , e lo provò con ogni Tor- 
ta d'impiego umile, eferdtandolo nelle afAtxloni « ne' digiuni ; oitde volle, che ne* 
comandati da fama Chiefa fi avvczzaffe , benché sì tenero, a far 1' aftincnza , feri» 
ve ii Galcfino r<$4J* Volle che ubbidiiTe al primo cenno, e ubbidire a tutti; e 
per conofcere 1 incunauooi fue, faceva, che oa diverfi Reltgiofi gli fólléro in un 
tempo medcfimo comandate più cofe , e contro ancora il genio del fanciullctto -• ne 
vi iu comando, per quanto lì fo/fc vile, od abietto, ch'egli non eleguillc 

XLf. Concepì quindi un amore così tenero alla fanta purità, che non diede mai» 
in tutto il fuo vivere, un benché minimo indizio , o fofpctto di violata innocen- 
za, l'erò Lelio Pellegrini « pubblico ProfelTore di Filofoiìa nell' Accademia Roma- 
na» profcri quefto nobile encomio in lode di lui; Come egli poi rivcffe tra' dome^ 
fiicimfM^moi^t puma ufimente, i fuJ^etmente y MMhoaetrfsità ora di rammento- 

F 2 rjirio . 

{ } D:v:na igitur Providesth ftnam eft, ut is qsi fatun» eut ronrifax Boa fttbOMrf ein • 

< «o ) Ciuadim quid matar!tare ftnrtìuf's, iraat pner! i!Uim non ronremn«trar . 

( <i Fiatri Hicrooyiniit ratrnus Flavii Ktondi Ord-nli S. Fnncifci luihof hit maitairiidinit Sieri T» 
Patfc l'eietto , & l'atiue'c illiu» frane S»!*atoie ex d^fc plina S. Fianc fci ejtcìfat'S Se pu re compulfia . 
ut pueiatn beitc indeli t, & docilii infenn ex Crvrn:» Moniaijum cradticcrrnt ad edifcefidai litcras . 

( <a ) Hab«Dai i» MoBUlii cofuiiooe fibi coRìanctum iiomincm Ordini* Mio. nomine fiaticm Salv»> 
toiem . 

f tfj ) Ab inliir, hapis fccqUl TfM. httmit hic lecn* pitnm ShlrtWfeR ét JtoiM Airot «al fu» Pt. 

tino» Si«ti V. friter catnal» Peteiii , r»uh fiuiJein ?ap«. 
( (4 ) In anniverfaiio ieiuAtomn caliB illam puerili fua xcate cBercebat* 

( tfj ) NuUttmauc opa« fait nm hna'lc, taa dcailTvm faoMat abJcAa», «Boi tllìi iubeaiibas ipfe n» 
rtcfticcfic. 



I 
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44 Dii-laVitadiSistoV. 
m/o. paeìovanc in quello ,£rtv;;-if ì^n foh fu fmprt immun? dì colpa ^ iì:.i lontano 
«tf ogm fofoetto {66) . E (iccome Cicerone riputò effer vero l'elogio di Cctcso 
conipofto da Ennio, perchè fatto dopo la morte dello ftcflo Cetego, qinndo non 
V era folpcrto che avcflc mentito per amici/u, o per altra cagione (67),- così 1* 
encomio di Lelio Pellegrini non Pvìtcva cflere parto d' adulazione , perchè Sisto 
era già panato all' eternità; anziché l'averlo detto innanti al gloriofo confcfTo di 
trentatrè Porporati, ci convince die foflc i:n tributo di verità, perchè k non fof- 
le Ita to vero aiìolucrmcntc , poteva paflarlo (otto lìicnzio , non avendo neceilìtà 
veruna di produrlo in un Senato sì augttdo , dove tutti avevano conofduto, e pra- 
ticato lungamente il Pontefice defunto ; c dove la foJc potca Tcenure di credito 
come bugiai;da , o aftcttata , fe non iofTc Hata vcriflTma . * 
A it n^critandoH Tempre più, il giovanetto puro la protezione- 

della Madre del fanto Amore, rei confcrvarfi lontano da orni meno caffo piacere 
onde logitono eflère divertiti gli Uomini daire nobili occupazioni, iccc proTt'Ilta- 
I: ne primi riidimcntt , convenevoli alla fua tinct a etA , che lo Zio mentovato rav- 
i I • i ^^Po^'"o.u;?' indole tutta rivolta al bene, fecondò le ùz^q rifoluzioni 
di lui, di tarli reliqiofo Minore Conventuale; e ài vantaggio fo conlolò, fcrivcn- 
dons al Mmiftro Provinciale, da cui ricevuta la facoltà, ì"o veftì nel Convento di 
j mncclco in ^IontaIto, per tcftimonio d'Ilario Altobelli contemporaneo (5S), 
e dell Anonimo Barberino , it quale dopo aver narrate alcane cofe , che ivi occor- 

Icro , e che tra nnrrv nTpriro».^ :i -n* j_ s« 1. 



... — — «-M»^ pinit.Tyfio \ nei i^jr. m era ai aiece anm; alia provazionc, 
e volgarmente diccfi l^on^inoi nel oual anno diede facci cofpicui , d'cficrchia. 
Ito da Dio ad imprde grandi, mercè la faviezza, la prudenza, e la rara capa- 
à, che nei fanciullo fcmpre più fiorivano j- onde ammirati que* Reli^iofi diccva- 
• *iÌ'%\'^fS'KK?^a KVn mmifcjli d' cffer mno a ^r^n cofe (70). Terminato V 
anno;, li Itnnie a Dio p'-rpctuamcntc co' voti foicnnt nel fanto giorno delle Pal- 
^5P' ^y^r^ c^h undici anni; e tre fono iteftimoni cravi/Ilmi di quella veri- 



X '.-"v , r^-- »«"*"v« aiiiiii ; c irv I UIIU ] ICIlllDUIIj niavjlimii t_I putita veri- 

Yf'nr £J""™?/^"""o(70 » Pietro Galcdno (7:; , e l'Anonimo Barberino C?^). 

XLlll. Pruni di fare la profcffione rcligiofa , nacque una divota contcla trai due 
iratcìii, ij Padre Salvatore, c Picrgentile, quegli Zio, queOi Genitor di Felice, 
Jopra la variazione del nome. Voleva il Zio, che il Nipote lafciafse il nome di 
'"i- * A * ""P"""*^ quello d* Antonio; e due erano i motivi , che a pretender 
cicr I mduccvano; il primo, perchè defso profefsava una (ingoiar divozione a San- 
to Antonio di Padova : il fecondo perciiè ficcome nella Chiefa di San franccfco 
de t^n Minori Conventualf in Mbntafto Vera tina CappcIFa eretta dagli Avi di 
Ar°* * '^°°{*S"ta a Dio in onore di S. Antonio ; così voleri, che 'il Nipote 
delseqncfto pìccolo tributo di grata memoria a'fuoi antenati. Ala il Genitore km- 
prc ricordevole deU'oracol» avuto, prima ch'egli nafccfsc» noa volle onniitamen- 



( ^7 pTzfTmm cum fcrlh^?%- CétuU , Jttum omni furpicione crimims. 



lì ì tiL *»f!?'.£l f '"':•<::.' EccleCi Montii airi, ubi hxc ascba.tur &c. 



\ n,,ir» nnnt,il,uZ L À magmi t prcfccto pi-er hic ent . fìthfnu,. i 

c usSi m5"xX» ^àt'Jnf'i^rJV'^^'V Sar.a. P.;.ris.F.a„ci,ci h.b :,u., ,njuir ; U c.:m ..Ni.- * 
i 'i * M.gna c"„ «JÌa*?^^^ rnu r'ofcflu, eli eumJrn, ord nrm . 
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te, che v.-iri.if-: mm: , come ri fcrifce l'Anonimo Vaticino ^7^); c I* Anonimi 
Barberino , conlcrmando lo lUfio , vi «ggiungc una particella , djjrimtntc la pro" 
fefTrone fitta in Montatto . Fra Sàlvatore, dice egli, "pelerà che f'ojj'e pofio H noiHeér 
.■furohio a Felice , perche nella medcfma Chicfa di San Frattcefco in Montalto , dove 
fi dibattevano 'jiujie co/e, i waggiori di liti avevano eretta una Cappella a Sant' t/fip- ; 
tonio Vadoano ( 7^) • ^ " 

XLIV. La r<.li;-;iora funzione fvc^Iiò tcncrcz?! ed or-cquio particol.irc in quan- 
ti v'accorfero di Parenti» c di Amici, nel vedere un fanciullo d'undici anni con- 
làgrarfi a Dio co* voti perpetui i e in vederlo tanto favio, tanto raccolto, chefcny» 
brava molto avanzato in ct.\ , non l'cn?.! (liiporc dc'incddimi vecchi) (76) che ri- 
flettevano full* oracolo già ricevuto dal Padre di lui 5 e llccome dimorava allora in 
quel Convento il Padre Maellro Vincenzo Fcmetto, Religiofo probatiflTmo per 1* 
eradizione , e {>er la gravità de' colhimi , cosi oucfti per un triennio inferno a Fe. 
lice r Umanità (77)- Succedette nel i^^T- il Padre Macftrò Naufilio Filareto da 
Sant.i ^'■ittoria, Predicatore egregio de' fuoiniorni , dal quale imparòla Rctrorici per 
un anno continuo (78), e divenne efpcrto nelle orazioni] iftituzioni , e urecetti di 
Cicerone, di Quintiliano » di Demoftene . Terminato l*anno,.edapertafi dal Filareto 
la fciiola in altro Convento , forrcntrò nel i5j(^. in Iuo:^odilui il Padre Mititro Pietro 
da Patrignonc ; e perchè era bravo Poeta , clcrcitò il giovanetto nella Pociia Latina, 
il qualeimitòcorì bene Virgilio, Orazio, Giovenale, ed altri» che quando fu d'uopo, 
compvifc vcriì eleganti , perchè un tale cfcrcizio piacque ancora a S inti Dam-tfo , Pm- 
/pero e Paolino (7<^)i e Lelio Pellegrini nella fua Orazione funerale riconfermi (^o). 

XLV. Dopo l'anno I5J7. fu mandato da Montalto a Pefaro nel 15^8. per impa- 
rare ivi laFilor.ifia ; e con tanto <;cniovi fi applicò, che fece fpiccarc la nrità del 
fuo talento, dice 1' Anonimo Barberino (Si): nel i"»;;. fu collocato injcil, e n;l 
IJ40. fino al Settembre dimorò in Rocca Contradij n: quali luoghi merce la fui 
indole favia , e mercè il fuo tratto docile, e manicrofo fi meritò Ì'am->rc de' Rcli- 
gtofi, e delle pcrfone fecolari piiaculre; ond'c che quando fu creato Cardinale , c 
coronato Sommo Pontefice , ne dimoftrarono foicnnifsimc allegrezze , in m-mort i 
della i'avia goduta lc:colui converfauone i e tra ^li altri luoghi volle diftingucrtì 
Rocca Contrada, la quale ìimiltò al Trono "(di Ini Ra(!icuccio RiiOicucci, CJrazf.-^ 
Zitte Ili , ed Orazio Alavolini; ed egli nratifim i dccoiò la Patria loro ilHtticndoM 
la Co/lc.'ziara , come abbiamo da' Libri delle Kilormanze i e gratilicò ancora la 
Città di Juì, perchè refentò dalla giurìfdizione del Govematorc di Macerati, e 
v'inftitnì'ìl foro Ubero (Sì). 

il Fine del Trìmo Lihrn . Q- ^ 

iiofuiiic appellici 14 velie •i>iku> lo^^Lu V*' 
t*t*nt . Mille curabac cjuod S.Aateaio ^efuliari qudam animi indcvotionc cifer ad4i<ìu<, in cuiaacc» 
lam honott ipiatoiaioici insìafti Vincttci Tempio , ed inoppido Montit Alti eft, fatelliiin cura» 
leiaart ac riie coofecrandum cunvrrant. Vnum Fcrettus illius oriculi niemoi , oblliiii dee. 

\ 71 ) Fiarer Salvator Antoni! nonicn Fd'Ci imponi ^olc'jir, pi-<ptcrca qiiod in cajem 0- F-ancifci Ec« 
Clefia Hnnralc:, abi hzc agtbantur, faccDum Divo Anronio patavino lactum cacrulictant liiai<tt«s Ali» 

\ ) JCtliidam qjjli maturjtai' frncctutii ita ut Senti va'de adaUfttMMf » MCOtduiem Pottiiommcs- 

t *" 1 1"* Ptt vii'um pater accepcrat, (Ult/inut , 

t T^-l CcRduAiu inerat prò pueris ctudicndi* magifter Vineentìut FcrRet«<> cuiem inCivitate tnncOp* 
Pf** MaBiatti lìrerarum pernia apprime crndiiut te mornm gravitate pioUatitlinius , & «dea fuScoma* 
gtUro, qui riienn ani Montalti fdiolam tcnutt, profecit, ut cxcellcns gitmnxaticiM ab oanibui bave. 
T«tnr« Ga/*;ffl«r , 

( 7.' ) l^cccdeate Migiftro Vincmtlo 'ichMam aptiuit Mag'ftei Nanfilias Philtrenil MRCiMatpr vgr«<in<« 
fub quo Fratct Felix Rcthnicx imirnfc operani navair't, ic CiccioDÌt , OnÌBliUiaai , èc OtflHoftbenìi 

inttitunon b;is , lujineniij , Jc ut a -lonb ii< cxntit inllnc'itis . Utm . 
l 79 ) Et quia in arte Pi ci ic j c mi ne te via vt>a!ur , h^nc ; iib co nu^ i: io V irg;l um , Horatui riiju v ' r:, 
aliotque Icgit , «ique adco iuiaaius cft, ut quotie* opoituit «itvcclis in locit \etlua cle^aruc» ca;acnt 
occ» idtm t 

< to I A Mafia mintiiie •liei*», in emaìbnt fere fcientiia id miracalnm tmdìtut. 

{ ti J ]3m veto latin a li(cil* etudiiui« VifMrumqoc ercram l>nilofophi< dacufu»« ptofeftì», nco fcrus 

awuc anira liluUtc prcAaatU .nucsi) fpecloura pr« fe tulit. 
( <a ) cum Cnitaicra iKlioam nobilttaic vclkt , eim a cobcu^o Gibetoarotii M«:e:a(« cxfaalc tre. 

Oéltfimtii , 
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STORIA 
DELLA VITA E CESTE 

■ • • • 

D T 

SISTO QUINTO* 

LIBROSECONDO. 

.mdì^aiK^amoitì firz'i Studj di Sisto. CaricBe da lui riportate e ptiftiU^^i 

fojj'cac. Oli yiene projai'j^to il Tontijicato , 

Oi reva V anno di noftra Redenzione ly^o. allorchc il noflro Padre 
Felice profcguendo avidamente gli Studj , fu promoilb dalle clallt 
minori dcl/a Filofofia alle maggiori della Teologia} e nel Settcro» 
brc dell* anno ftcflb afcoltò in 'Ferrara per un tricooio quel cele- 
bre Oratore e Teologo , che nel' Concilio di TreriVo fi meritò il 
titolo d' Oratore iUtiflrifsimo; cj egli fu il P.nJre Macfìro Bartolom- 
ffico Golfi dalla l'brgola. Tanto confcflà ci mcdeiìnoo .nelle iuc 
memone, che poi furono regalate acTAIeflàndro VII. come nella prefazione dìcem< 
mo : ^l Tsl^ome di Dio ly^. /'/ dì primo ScticJjte di mercoledì .u rivai a Studio w 
Ferrara, e vi jinii il triemto , fotta il B^vercndo Maejiro Bartoionunco Golfi dalla Ter» 
fola. Fu poi nel 1^4% collocato in Bologna, dove afcoltò il .Metafilico ir» quell» 
Univcrfìth , c Rcg^^cntc di Studio nel Convento di San Francclco de* Minori Con- 
ventuali, il Padre Macftro ikrnicri , Zio del Cardinale Bcrnicri> creato da Si&ro 
«ncdcfìmo per gratitudine al Tuo defbnto macftro : 7<r/ 154J. andai 4 Studio in SO" 
lolita folto il T(cvcrcpdo Mjcfiro G. -■;;/■;' r'j Cor:<:-::o. ( 1 ) 

11. E perchè il luprcmo Moderatore dell'Ordine Io riputò degno d'^iniègnarc- a- 
v,\x altri, quindi c , che dopo fa dimora d'un anno in Bologna come Studente, lo 
dcUinò nel 15^4. Lettore ik'Sa^ri Canoni in Rimini , ove dimorò lino al IJ40. 
Studiai in Bo!o^t;a fino ai ictuiyìùrc del 1^4^. <;/.j/;c'o il Cofiaceiaro mi mandò Bac- 
cc'iitr di Convento in ^mini, e vi finii il triennio firn al Capitolo di Venera [del 4^. 
( 2 ) D» Kimini palTando a Siena col m?dclimo decorevulc impiego , dopo 
un anno 1 547. fi ordinò al Sacerdozio nella Città mcdcfima , c neJI' anno figucnie 

da 

/ > / MtmiriM Ch{p» lM /m» 
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LIjiro Secondo. 4^ 

da Siena ripafsò a Fermo, ricevendovi la Laurea Dottorale a' 25. di Luglio 1^48. 
(^) Onore, che in quc'icmpi non lì conltriva regolarmente, ft non che ad Uo- 
mini di talento raro» e conlumati neU' infegnare : fatto il Capitolo andai Baccellier 
di Convento in Sima, e ^ui finii il triennio fino al Capitolo d' nAjjeJì del 49. // Cojiaccia^ 
ro mi die la licenzila del magiJUro nel 48. a' 22. luglio : e quattro di dopo me addot' 
twai in Fermo. 

III. Dopo r addottoramento ritornò in Siena per compiere il ftio impiego ; ma 
perchè neirimminente anno 1 y49.fi doveva celebrare nel fagro Convento d'Affili la ge- 
nerale Dieta per 1' clcz;ionc del nuovo fupremo Padre, cìi cui hi Prcfidentc il Car- 
dinale Ridolfo Pio da Carpi , Protettore dell' Ordine t venne dciUnato il nolèro Fa* 
dre Maeftro Felice a roftenervi magtftralmente pubbliche TéCt t fenza veruna aflìften« 
Zi: ed egli lece provc tali del Tuo talento, che lì meritò una particolare ftim»dcl 
Poruoratò, il quale non credette mai di avere appagata la gcnerolìtà del iuo amore , 
fincnè non vide il Aio Pcrctti efaltato alle fuprchic dignità dell'Ordine (n) , Ali* 
artctco del Cardinale fi aegiunl'c 1' amicizia flrettilfima col Se ^^rctai io di lui Sigifmon- 
do lìozio ; c iciulto il £;cncra!e Capitolo» fu dal Protettore dellinato Reggente in 
Siena, dove awenturatilìimi lì riputarono quc* Religiolì , ch'ebbero la forte d'eUfer 
difccpoli di così egregio Macllro : T^el Cipicolo generale d\J}j}Ji i^^^. fui fat(oB£g' 
g£ntc di Siena y e vi finii il triennio, lu Oenerule Macjiro Uian Jacopo da Montt» 

jaiio e 5 j ■ . . . ■ 

IV. J dilcepoli furon parecchi, e tutti degni di Storia; nu qui di fiiga ne ri- 
feriremo alcuni , cioè Antonio PoGo da Montalcino inTofcana , Teologo al Con- 
cilio di Trento, pi>i Procurai or generale di cui altrove riparleremo. Ottaviano da 
Ravenna , Confuitorc del iS.O(iicio in Roma, Provincial d' Inghilterra primo Rcg-. 
gente del Celebre Collcggio di San Bonaventura iftituito in Roma da Sisto ifìe(n> i 
pubblico Metafilico ni- He L'nivcrfità di Pavia, c di Turrino , Teolog ) d:I1,i Sapicn- 
M Romana , Lettole de' Sagri Canoni a' Canonici Regolari di Porto in Ravenna » 
c che Aanpo divcrfc opere Teologiche. Bonaventura da Gabbiano Teologo pub* 
^lìco neir Univcriità di Padova, Inquilitore di Ccncda , Provincial di Stiria . Nlar» 
cantonio Gambaroni da Lugo, e Ottaviano da Napoli, ambedue Teologi illuftri 
nel O>ncilio di Trento . 

V. Terminato il triennio in Sicnn , andò Reggente a K.ipoli , nel Rcal Conventi 
di San Lorenzo, ove per impiegar degnamente il tempo che gli avanzava d.ii:e fun- 
zioni fcolafliche, compofe due Commentar), uno (opra il Vangelo di S. Matteo, 
llamp.ìto in cuclL; llefla Città; Opere che dimoflrano il Tuo zelo per la i.iiutedc' 
prutlimi , la lua erudizione, il luo protondo lapere, c di qual pietà ladc adorno» 
compiuto <iuiodi il triennio, termino l' impiego degniamo d' inicgnare dalle Catte- 
dre nell'inclita Città di Venezia : fui fattt B^ggcnte di T^apoli nel 155^. e ri fi" 
nii il triennio: e nel 5*. fui fatto S^ggente di yeneTÌa (6). Ella è fententa di Le- 
lio Pellegrini , che dovunque qucfto infignc Rcligjoio fu defh'nato a infegnare , 
lafciafle collante fama di f omma erudizione c dottrina : T^o» fi creda aUnno , dice 
«gli , ehe Sisto attendere follmente 4 et^hfore quella parte a* antmo che informa €0* 
i cojtumi U t non cercajje veruno ernant^nto di mente : impera cbè quafi in tutte le 
fcien-:^ fu erudito a mirucolo; non ju alieno dalle mufe t ^ J>* adorno di folida 
eloquefiT^ , c di copiirione incredibile 4ttUe fihftficòe jac^tà ; «rJe miraiilmiu* 
i'iitftrò le /euole dett Ordine con /' ineerpreta^iote dUle Sajre Lettere ,ec(mh 

/c/o- 

( j ) Anno a Chtifio! mie mi, & !«titit fax 17. inas'fteiìi i.i<i|nibu$ in Pitm: Cornobio dccoram 0cc. 

OU»inMi la Ciìittoium, 

(4) P.'Unic Rodulpho Pio CatdiMU , 0(dia!( Pacxoao , difficttiou ThcoSogic Thcnan ioAc 
p.rque dcfcr.J.t. qut tei au|Mm ayad lL«4«1pb«n fMuaa acbM«volciitiaB Wm . v* Ci«(Mrf«* 
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lo fcicglinuntù delU teolcigicbc di&eottà ( 7^ . £ quelJo eh' è più commendabile, 
mentre Jn qualità d' incomparabi! Teologo , eraltava fopra le Cattedre la Rcligio. 
ne Serafica, iAmifia i popoli ancor fovra i pergami, in qualità di Vangelico Ftt^ 
dicacorC) fcrive rilluftrator del Ciaconio. (^) 

VI. Il grido , che queft* inclito Predicatore fvcgliò di fe ftcflb nelle più colte 
Città d'Itilia, l"u tale c tanto, che i popoli concorrevano in folla, ad nminirjrla 
pietà, la dottrina, l'eloquenza, con le quali li cfortava all'abborrimenco del vizio, 
ed a fcguir la virtù (9). Quindi il Veicovo di Camerino Io volle predicatore nel- 
la fua Cattedrale: T^el 1551. predicai nel Duomo di Cxmcrino ^' condotto djl I{cvercr.~ 
dijfimo Vcfcovo (10). Il Cardinal della Corgna l'invitò a predicare nel luo Duo- 
mo in Perugia; ^^(f^lyy5. predicai nel Duomo di Terugia ad infiéW^ia dell' llluAr^" 
fimo Signor Cardinal del li Coruna. Ed in Roma ebbe tanto applaufo, che termina- 
ta la Qiiarciìma, dovendo tornare a Napoli, dov'era Rcgr^cntc, tre Cardinali non 
vollero lafcìarlo andar via; ma lo trattennero un anno intiero, a ipicgare a'popo* 
U tre giorni d'ogni fettimana l'Upillola di San Paolo a' Romani; I^C^l lyys. pre- 
dicai in F^ma , e tre Illufiriffnni Cardinali me intrattennero e leffi tutto l' anno tre dì 
della fettimana la Tiflola a' Promani di San Taolo (11 Qiicfti mcdcfìmi Cardinali 
volevano eh' ci pubblicafle alle iUmpe alcune prediche più acclamare , fecondo il 
gatto d'allora, ma ebbe fòrza per non lafciarn vincere. Non potè però liberarfi 
dall' amorofe violenze dc'Si,:nori Perugini, e Napolitani; onde rji fu forza ceder- 
ne alcune , conforme abbiamo dalla Libreria Barberina n. xxw.B 87. £ nella 
dedica al Nobtl Uomo Antonio Simoncelli d' Orvieto , e Criftofana dal Monte fua 
Confoite, fi piotcfla in tai termini. £ come in J{r>m:i feci t.:vta ripupianTja a co- 
loro, che courra ro^lia ma le volevano mettere in luce : così fuor d'ogni mio voler 
imiti Signori me anvo adejjo aflretto , 4 mandar fuori quc/le poche Trediche . 

VII. Le prediche che (1 con fervano nella Libreria laudata fono le qui accennate; 
• 'Predica tìill.tvcalJhà dilla S:icra Scrittura arefovìnar l' l'orno : pridnata t:Jin:clU 
M Citta di l'cn^gui a i!i dJlc Ceneri dal Tadre Felice Tcrctti da Montalto. 

•Prediche dd V.idrc f fa Felice Teretti da Mofifalto, Uggente in San Lorm^ di 
Trapali, dal mcaiftìno V. predicate . 

1. Sopra il ?i!:/leriofo Vangelo della StttMOgefimt, 

2. Del fapcr dello Jtholaro Criftiano . 

j. Della felicifsima venuta del promcfo Mefsia . 

4. Dell' Immaculata Concerni della Madre di Dio. 

5. Tredica della purifsima, Conce:{ione della glorio fa Madre di Dio Maria Vergine , 
predicata dal i(. Tadre JfraFdite Trretti da MonmtOy Uggente nel Cmmnto di San 
Loren-zo di T^apoli alti 18. Decembre nel dì della fua feflivitain Vala^ , t^l' Ulnfirif'' 
fimo e F^verendiffiwo Cardinal Taceco Vice ì\f di i^apoli. 

VII. Nell'anno impiegato in Roma ad interpretare e fpiegnrc a' Popoli l'Epi- 
fìola di San Paolo, ebbe comoditi d'oflcrvarc, che 1' ausudiilìmo S:ì!''.ramcnro non 
era portato a gl'inlcrmi col decoro poinbilcj onde ne parlò dottamente in varj 
giorni alla fut lòlta udknza» eccitandola a concorrere, e ad accompagnarlo con 
, molte 



(7) Et ne illim tantum anim! r'iffm <ju» moiihu» informarut fum exco.i. Ut pufe' m«rit Ot» 
aaoiCDia ftztcìiìx , m omn bus loc Uicnii s adm iaculum etuditus j a muli* r.i.n m: »' tn"». foIldÉ eio- 
Sueniia, & incrcJiblIi philoioi 1. ^ <o;:-iitione ìrAiuAu, faeiai luew ac Thcolo8:c«» d ln(0»*te> 
clcaodo fui otdin.t kholas niKC exculit . . ^ i- , • j «. « l; r».: 

f « l.Tantum in Vir« ptobime, PàiJoVopbu* « Theolofiz Studio profcc.t , ut doniflìmu», k Veibi Dei 
Dei prxco inùgn'n c^fecf^t. . , ... , , • r — j», 

.( » ) E)it$ doaiiaaa, ^cnicm, «tQM «lo^tteUMin frc^vcatt popolo idJiuriaM Evus<lii Frscomo , « 
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Tndhe fiaccole. E perchè 1' «ccompasnamento decere vole non foflè incerco • c coli' 
avanzar del tempo noiv fi omioetteire , animato dallo zelo dell* onor di Dio , iftituì 
una Venerabile Confraternita , che i'i chiamò la Compagnia del SintilTìmo Sagra- 
mentOt «Ua quale con autorità del Sommo Pooceiìce GiuLiu ili. unì la nobile Co»* 
fraternità de* dodici ApoAoli > compofta di dodici Cavalieri , 1* impiego de* quali 
conHftcva in cercar limofinc per li poveri j cominciata prciro il Gcbù ad infinua» 
zione del Patriarca Sane' Ignazio , il quale avendo afcoltaco il nodro Perctti ragio» 
nar dal Pulpito , ne parlò fcco , e (labtlirono detta unione di qaefte due COnfra- 
tcrnite nella Rafilica de' Santi Apoftoli; e perciò le diedero il nemc dirompagnia . 
de' dodici Apertoli , nome correlativo a* <k)dici Cavalieri i che la componevano ; 
onde il Perctti creato Sommo Pontefice la nobilitò del titolo d'Ardùcoofratemila» 
e capo di quant' altre fimili foflero nel Mondo (12^. 

IX. Tra le altre poi opere di mifericordia , che lo zclantifTìmo Predicatore infi- 
nuò a* fratelli di quella Compagnia, una ella fa l'iflicuzione della Cj/à Via. Con- 
(ideva quella in un MonaUero di Danne, che profelTavano la Regola di Santa Chia- 
ra , ed avevano fotto la loro direzione un Confervatorio di poverllTimc Vergini foc- 
chiufe, per liberarle dal pericolo; e mantenutevi fin che giungctrcro u ;i maritarli» 
o a velarli in chioftro» comft abbiamo dalla Bolla di Pio IV. ( ) . Ma ficcoroe 
il predetto Monaltero non era allora in perfetta claufura , eflcndo anzi un Confer- 
vatorio, e quindi quelle cbe vi morivano , fi portavano alcptllirc nella liafilicadt' 
Sand Apoftoli < 14 )> così quando il Perctti lu creato Sommo Pontciìce , fabbricò 
«1 MonaAero fteflò la Chiefa , focto si titolo di Sama Chiara , fituau nel Rione di 
Sant' Euftachio dove tuttora vediamo l'Arme di Sisto nel Profpetto eftcriorc j nèdi 
ciò pago, «borsò due mila feudi per liberar aueiU CafaPia dal debito che aveva j 
la Ibllevò dal pefo d*un Cento uum f come li riferifceìhl Gaiefini. ( ) 

X. L' aver ai fopra accennato , die quando egli predicava in Roma , aveva tra 
tanti akoltatori ancora il Patriarca S. Ignazio , col quale unito in Santa amicizia 
cooperava alla maggior gloria di Oio,<d alla falute eterna de' Proffìmi , ci fece 
fovvenire la familiare amicizia , che aveva in oltre con San Felice Cappuccino , il 
quale ras^ionando fecolui , gli prediiTe il Sommo Poniiticato , (ìccome colla dagli 
Atti delia Canonizzazione , ed è lilèrito ancora dal Padre Bovcrio Annalisa de' 
Cappuccini j egli era tanto amico , c tanto divoto di queilo Servo di Dio , che 
dopo la prczioia morte di lui , la quale avvenne nel terz' anno del Pontificato 
1588. non fòlamentc andò a vifitare il lepolcro , ed a larvi orazione |, ma lì pro> 
tdlò per un certo noodo d'cfpriiverfi , che l'avrebbe voluto (ubico canonizzare , 
tam'era la ftima eh' egli faceva delle Virtù di Ini , onde il Cardinale di Santa 
Sevcrina nella propria Vita , all'anno ijS8. fcrive : H avendo fatto il fuo pajjaggw 
da qitefio Mondo. all' altra /ita ti ùuon fervo di Dio f. Felice da CantaiiceCappHcciKO, 
4elU^ Dioeefi di Crrìtà Ducale m ^bnrm : 'ed cjjcndo fiato eoHcorfo ^ranJtjfimo neU 
la Chiifi di San BonjTPcntura. per rukrc lì fuo corpo, e toccarlo , il 'l\-,fj a mc dijje ^ 
Che fi cominciava molto lentamente , perchè lo rolèva canmu;^are : e che fi faccjje il 
proceffo caldo caldo , come io m diaK T ffrtfràe a fra Santi F,pmam Tvoewrator gfm. 
turale . Nè fu (blo quello Santo gloriofo ad annunziarli il Papato , ma Uk 
profezia gli fu confermata dai Venerabile Servo di Dio Niccolò l-atcorc Spt* 

TmoL . G • gnuqlo, 



( Il ) C«nfrat*rnitarfin Sufiorun dtiodcclm AponolorUftì rrirdifiai» In ArcbiconfraiitratltteiB «E capar 

( i| > In Apoftollc» dlsniiails cttUint Ac. i«. W.w. tH^ #-i . , r wk* 

( ) Uii^i itfi,m»*rHnì Fatttta SS. yAffltl, 

<iO »». OL Manli an. m»? MonaiUrlum quod Piom nc»m traodi tttt alieno nempc Quorum miU 
Uan BBnoam oocrf prcttan ccafu^ue asnu» uoo cil«iio obilriAtin, (vbicfavii, ftab oiui onere llbf 
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gnuolo, di cui fi tratta prdcntcmeotc la Canonizzazione, come fi regiArA negli atfl,- 

X. Ne fcDza ragione quclH»«e molti altri Uomini di grido nella pietà, tra'qualt 
fu ancor San Filippo Neri , amarano il noRro Pcrctti, poiché vedevano che il fuo 
▼ivtrc, era una perpetua applicazione agli lludj ; c noi riflettiamo in comprova di 
queAOf che prìma ancora a andare (ludence in Ferrara, cioc, quando imparava ne' 
profcflati y cominciò ad impiegare il unitpo aranzato aUe funzioni di (cuoia , nel 
comporre Prediche ; onde avendone meflè infieme quante bailaffcro a predicare ere 
vohe alme-nò la fctrimana, fi diede fubito (e prima d'enèrc Sacerdote) ad d'ercita»- 
n l'Apoftolìco Minilhro, fcrìvendo egli nelle Toc memorie : L' atitio i$^.fndùai, 
ne kftrfw tauvta cattata Mcffa, in Mmte 'Pagano , terra t^^hriiT^o : l'anw iS4U 
predic.u a Vcghiera^ Villa dd Ferrarcfe, mintr' ero Jiudente in l errava. E cosi fuccc^ 
lìvamentc regiftra i Pulpiti , aifcrmando di aver predicato nel ^i. a Grignaaa t< 
Vtlfa in Polehne di Rovigo , nel 4^. alla Fraeu di Lendinara , nel 44 alla Canda 
Zilla della Badia , cfTcncio ftiiJtnte in Bologna, nel 4^. le fede a Kimini , dov'era 
Lettore de' Sagri Canoni» nei 4^. a Macerara di Munrcfeltro, nel 47. a San Genii- 
niano in ToTcana, memr'era Lettor ^Canoni in Siena» nel 48. non predicò, per* 
chè il Provinciale della Marca per ordine del Vice Legato lo dcftinò a vifìtarc il 
Convento di Fermo j nel 49. in Alcoli della Marca , e fu desinato Vifitatore di 
tona la cuftodia d' AUdH : nel fo» in Fano , mcntr' era Reggente in Siena « dove 
non predicò mai, che che ne dicano i Ciurmatori: nel yi. a Camerino , nel C2. a 
Roma, come accennammo, ikI yj. a (jtnova; nel 54. a Napoli, dove per un anno 
intero interpretò, e fpiegò a' popoli il Vangelo di S. Giovanni: nel 55. a Perugia: 
nel $6. non predicò , perchè chiamato in Roma Teologo del Concilio generale . 
L'anno dice egli, /ut (bUnuto a F^a al Concilio generale , cljt già principiò 

la Santità di Tapa Vaola Quarta» però ncm prcdifoi, 

XL Tanto troviamo nelle memorie Chifie , le quali accennano di vantaggio cento 
altre PreeUche regalate da lui al Padre Sairatore di Napoli ; ed il' Wadingo nel 
Sillabo degli Scrittori alla parola SixTf5 agi-iungc altri due Tomi di Prediche Qua- 
xefìmali , e per le Iteaieniche tra l'anno i atièrmando che de& ù conicrvino nella 
Librerìa del GonTcmo di Sam'Tfidoro in Roma . Oltre ciò compofe un Tomo di 
Teologia miftica j e principiò /' aureo Indice [opra tutte l'Opere a .Arijìoicle con i 
Conienti di ^Ayertoc* Quell'Indice è una dotti/lima dirpofìzionc, o metodo di quanto 
Icrìflèro ambedue que*Fi)olbfi in Dialettica, Rcttorica , Poefia, Etica ecc. Ma per- 
chè previde, che un' Opera di tanto ftudio non lì. farebbe potuta da lui folo con- 
durre alla perfezione ideata , avcncio a ridoffo tant' altre fatiche , d' infegnare , di 
predicare , di Tìfitare alcuni Conventi , o Cuttodie 1 giacché i Superiori avevano co* 
•linciato a fervirfi della fua rara capacità , foflitucndolo in vece loro alla riforma 
d* abufi, ed a llabiliixr con vigore la rccolarc oflervanza , com' egli in v.->rj luoghi 
delle fue memorie il conferma ; (16) qumdi prudememente pensò di prendere ajuto, 
C pofe r occhio in un luo Difcepolo, eh* cali ebbe in Siena dal lyyj. iìno al 56. 

Xli. Era quelli il mentovato Antonio Polio da Montalcino in Toicana , giovane 
d* acttfifCmo ingegno come il dinnoUrano le fue opere fìampatc De motibus animi 
cbfcuris , c le DifTertazioni de rebus TbeoUgicis . A sì degno difcepolo comuni. 
ciu i idea ì e avcnddi moftrato il bel principia dell' Opera volle che deflfo, 
cootìnttaflb io fteflb mModo : e perchè allora terminava ti iriennio in Sic na 

. . i'ad- . 



/^<> L*aaB« 1S||. abll 'al Mxir» BaitoloM* 4» Maccn» MtalAra itUt Mjrca una commtf&oBt 

• TttM9 . _ 

In quca*<nii« if^'cbU dal fodictt* Ma» MBUMaMM liCtaiM b cufloJi» à'àfetli 4a «bbtaro « 
^' aiuto Atfira dalla hchbl oro tMUoAtum "«> Cmv«u« di FabtiM* ce . 
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riddottorò con altri otto difcepoli ( 17). Nel pafTar egli Reggente a Vcnciù, lo 
volle feco Letcorc de* Sagri Canoai, c terminata l'opera, fu il Polio R^gf"" 
Padova , e io Roma , dichUrato Teologo del Concilio generale , e della Sapienr* 
Romana; pokia, fcguendo le fortune del fuo Macftro , quando Pio V. il P"»»» di 
Mano del 1^66. creò il Pcrctti Vicario generale ApoltoUco , cg 1 ancora credU 
dilccpolo Miniftro Provinciale di Tewa Santa, io che appanfce ne rcgilln dell Oiw 
dine (18)} iddi lo dichiarò Procurator generale, per la qual canea, rinuBWÒ Ipon- 
tanearaence il grado di Provinciale, dicendoli nc rcgiltri racdcfiim : A trema « «r* 
tmbre il mede{ìm9 Tàdre Matfiro Emonio Tofio da Montalcino rinuncio Jpont.w co / 
«sor dd detto Vroyincialato , nelle mani del K^endij^mo Ttdrs » Pirebi l» dulnaro 
Trocuratore dell'Ordine a' 21. di Luglio , effendo che il "Padre Matftro Ttmiufo Orh 
toni, ch'era Trocurator generale , fu eletto f^ifuatorc y e E^ormatore dell Ordine { 19 . 

XIII. Voleva il Pcretti confermarlo nella carica per un altro triennio, ma egli 
fupphcò il Macftro a compenfarli le fatiche folFcrtc , con la grazia di aver tanta 

aulete, che gli balUflc per prepararli alla morte,- fc non che il Cardinal Ferdinan- 
o Medici, che ppi fu Granduca di Firenze, lo volle fuo Teologo i GregorioXlIl» 
il dichiarò Segretario della Congrcgaiione iftituita fopra la ccniura de' Libri, ed 
cfaminatorc, e promotore de' Sacerdoti Spagnuoli ; e quando il fuo Mjcftro crealo 
Cardinale, er« qu4ft vicino al. Triregno, ed a poterlo felicitare con qualche digni- 
tà fupcriore, ritornato alla Patria per godere ( in certe fue croniche indirpolizioni ) 
il benefìcio dell" aria natia, andò ali* eternità nel 1582. tre anni avanti che il fuo 
Maeitco foflt creato Soauno Pont^Ecc , e ncll' anno cinquantcfimo fecondo di Uia 
cft, nst cui lèpolcro fi l^ge l'epigrafe di quanto Hnor narrammo» 

XIV. Or con quctto amato dilccpolo giunte il Pcrctti in Venezia come Regecn* 
te, e quegli come Lettore de' Canoni. I-a prima lettera ch'egli fcrivefle io Vcne- 
lia fti al fuo grancfc amico Sigifroondo Boiio Segretario del Cardinal Protettore : 
Arrivai i così fcrivc, 4rr/w/ a Kf'if^m aUi ?o. di luaiù a falvamsnto per U gra"^ 
di Dio, ed fono flato affai ben veduto da qutfli Vadri. Vortet mi mandale per Meffier 
Cammilo nolivoy l" infrafcritti libri , cioè i Tcfli Canonici y il Felino ,U Dee 10 , la 
Somma. Ojiicnfe (cc. Il refio delle robe mie, co» iueiii Libri, che fi ^offono avere, fé 
mandino al Guardfafto 4e T^aro ecc, 

; . . .. Da Vcwi^a ju'jto dì 4, Luglio lyjtf. 

Ma perchè il dotti'TTmo Padre era tutto dedito agli ftudj , era di poche parole, di 
meno cirimonie , grave nei lemhi.intc , foflxnato nel portamento, e amante della 
lìtirateBZ» nelh fua Cella , quituli iernva il fuo vivere di contimia linfàcdameiico 
al prf>cederc licenziofo di tre foli, nel gran Convento de' Fra ri ; e qucdi tre, va- 
ghi di bel tempo, di libcrtinaagio , taitarono tuac le vie polfibili per guadagnarti 
r intrinlkhczza col degnillìmo Rcligio(ò ; ma ove eonoboem 'di non poter fec» 
ftriiincrc l'amicizia , rtputandofi viliiiclì , cominciarono in prima a cenfurame la 
gravità come altura aftcttata ; c iìccome non potè tare a nKrjo di non. riprovare 
ti vivere toro hccnetofo, cosi lo chiamjrono pLr difprczzo il rigorìda, il fevero/ 
e femprepiù mirandolo» con occtiia tivido , li diokn « lart tniìdiofe pratiche (ler 
«GLìarlo (20}* ' 
. , . G » XY, 



(ir) Nel ieifltoto «taMit 41 WntH^ itf<. fel elctt» piAMMIt «MlagKfcriJ con l'Andria, e con Mi«> 
Hf GlflMBl da Bcrgsaw . c otto Baccellieri da aol promofi • ftroD» adcUtiorstl d*\ Rer. Gcneralr 
MacAto Giulio da Placeiiia, clo^ Antonia Pofio da Montìlcln*, cc. 

( il ) SNc, «Ittma Ioni! tje?. I*Aiiuiat talk Pra*laclal(r Tona SaHA» MaglAer Antoniut Pofiai de Mento 
Uctit* ftt trUnnlam,. 

( 12 ) DK *9 Sericmb. Idem Mu>if)er Antonlui de Monte 'Icln» rcnnncla*lr iibrr diflum Provlnculatns 
(saaui In mmibut ReTircndidìini rairit, quoniam ad officlum Procuratoni Or iiiili in Curia adfcil^a. 
eft die at. Tosti , co» Mai MWr Tfc ooMi Ot Him iii faAue M ùii H iitaior rcforiaaioc OrdlnU^ 
( ì Fnutfèmi * Coniti» inf ttfnlpm MbnrìM M fint» f 4 • . t 
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XV. II prim > di quelli cervelli torbidi era un Bcrgamafco , uomo di bella pre;- 
lenza, di primo abbordo, è gran parlatore, il- quale col fa(cino delle fiic cicalate; 
S era talmente infinuato nel cuor di molti Si^.nori ; onde i^li era riufcito di clfcre 
«nnoveraco tra* Padri , e figliuoli di quel Convento , e per ilcrcditare il l^crctti , elal- 

/ì"? i**"^ »^ Difcepolo di lui . DifTc che il Perctti era un nomo inquieto , 
•moiii(Mo> fuperbo, e che affettava di fapcr moftoj ma che in realtà non v'era pa- 
ragone tra lui, e il Difcepolo, giovane si, ma dottifTìma, affabile, umile ,modclto, 
e che badava a* fatti fuoij c quindi fpacdando co'-Religiofi , eco' nobili della Città 
alcuni privilegi del Senato fopra il fare , o disfare i Reggenti in quel Convento , 
pretefe intrudere il Polio nella Reggcnja , e coerentemente ottenere che l' odiato Pe- 
rctti folle mandato altrove. 

_ XV'J II primo attentato che fi fece da quefto nemico , egli fu di far parlare it 
Folio da varj Signori , e da' fuoi collegati Religiofi , per indurio ad accogliere il 
«rado di Refluente ; e perchè il Pofio rifpofè , che fenza 1* efprelfo confentiment» 
dei Padre Generale , e del Protettore dell* Ordine , non avrebbe mar accettata la ca- 
ne», per non olKndere il fùo Mkeftro , foggiunftro eglino, che il Generak poter» 
bene a fuo talento confermare il Ptrctti , o fottituime altro j ma che il fiooBofcer- 
io, ed il riceverlo fpettava all' eccclicntirtìmo Senato, il quale li laprebbeftr man- 
tcriere t privilegi gii concedati ; però vi penfaflè maturamente , e poi rifolveflè . 
Sciolto il ragionamento , comunicò il tutto al Pcretti j e quelli prevedendo che il 
dijccpjlo poteva incontrar L'odio de* fuoi awerfarj, rifpofegli, che continuaOe pure 
r Indice già divifato, perch'avea rifoluto efficacemente di andar via da Venezia per 
non farvi mai più ritorno ; ed in licenziandofì dagli amici, vi fu chi lo configlia 
per luo decoro a non allontanarfi , finché afpcttaflè il parere e l'ordine sì del Ge- 
nerale, che del Protettore V ma egli , quafi avcfle d'avanti gli occhi i violenti atten» 
totì, che far potevanfi contro il fuo decoro,. ftimò cffcr rneglio attetidere lungi d». 
Vetwxia- le rifoluzioni de' Superiori , ed il primo di Settembre, picgando-a Rovigo 
WS B*'and& a Ferrara, con animo di profcguire il viaggio fino alla Marcai lo cheit- 
nccoglic dalla lettera , che fcriffe al Bozio : Quando ridi le cofe di- Venera andar 
per U mdé yU^ mi ritirai a ^vigo ... potrà indtri:^ fe lettere al Vadre Maeftru. 
CtroUmo Fkratti «a Fenttrg^the mt U Mdml, dtm mi trorarò. 

Temerà 16. Settembre ijy<R. 
XWI. Dimopè fuori per lo fpazio' dt cinque mefi , coir rincrefcimemo giamte dei 
Cardinal Protettore , e del Padre General Magnani Piacentino , i ouali cercarono in- 
tanto informazioni lìncere ; e l' cbboo oosè^ veraci , che il Generale per onorai lo ii 
dichiarò Provinciale d'Ungheria, lo confermi* nell'impiego di Reggente , ed unito 
col Protettore, il fecero dichiarar dal Papa Inquifitor di Venezia , e di tutto l'ec* 
celfo Dominio, come abbiamo da un- editto di quel & Oiiicio, nd quale e^i s'in- 
titola; Tioi fra Felice 'Peretti ét Mmtdto de* muri Conemuali, Maefiro m sacrA 
Teologi A, Trovincial d'Unzaria, B^ggente del Convento della gran cafa di VencT^a , e 
Kd Venao Domutio contro' i' ereticai nequitia Inquifitor deputato dalla Santa Sede (zi) 
ed egli mcdcfìmo aelk. Tue memorie accenna i mL ifjó^ fui fatto v^gg^^ * 
Venera , ed a' ij. Gcmuro ijn- fritto Inquifitere . Ne di ciò pago il 
Generale 1' accompagnò , f>er lettere , con ordini upreflànd , e con prowiiioni 
così efficaci , che i nemici non olarono alzar la< mote fnperba > ma fiu-oD-. 
cofh^tti a. vederlo accolto da tutti pM altri amoiTToli , come iiv trionfo ; 
ed egli neir iminiiy.nte QLurcfima predicò tre giorni d' ogni fettimana in 
^anca Caterina con fommo plaufo perchè Begli altri giorni doveva afCllere al 
tribunale; così esli. nelk fue memorie: i.* 4Mìo if^'pfuiUttteL ìnqtUfuorM yene:^a^ 
;• • • • ' f^iel 
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e del Dominio : e bifognandome tre dì ddlii fettiauM federe al Tribunale, tmt fredicd 
ordinariamente , ma tre dì della fetthnum a S/mta Catarina in Ventila . Sino al Sec- 
tcmbrc di quell'anno mcdcfimo tljbe carteggio col Protettore , e col Segretario di 
lui, per l'informizfone fopra i Aìqì travagli ^S»xx, e fopra le cofe del Sant'Off» 
ciò, mi ne riferiremo an« fola In dati d^ ventotto Settembre di tal tenore ; 7fr 
bontà della .U ; ;7i divina ft fon trati'^uillati , ed fediti i tumulti . . . L? cofe del S. 
V^-no vanno prosperando , ed ancorché uf$amo 9£ni diligeaT^a , , , . non trovamo , fi 
no» cofe yeecbity coii nelli ^ligiefi > cerne w'feteUirì ..... otìtro nm me eceorm 
re , ecc. 

XVllI. Qiicfti tranquillati tumulti pcrfevcrjrono con finta tregua per due anni 
continui, ne' quali eboc campo d'attendere all'ottimo regolamento del Santo Tri- 
bunale , onde con facoltà ordinaria , e Apoflolica idituì diverfi Miniftri . A' 19. 
Novembre Kce Vicario , c CommifTario in tutu la Dioccfi di Concordia il Padre 
Macllro Francefco Pinzi da Portoeruaroj a' 14. Maggio fece Coroniil&rìo in Giù- 
ftinopoli il Padre. Macftro Fraoceko Rofella d'Afcoli j nella DitKcfi di Rovigo i\ 
Padre Maeftro Còrnciso Divo Veneziano . Nella OMareCma del 15^8. predicò in Sane' 
Apoftolo di Venezia} e quattro giorni della ièttimana ripredicò in gSanta Cafnìm 
in contraUègno del gradimento » incontrato l' anno decoiilb ( zi } . Promollé ancora 
in queft* anno alla laurea dottorale quattro fuoi Difcepoli ( a; ) . Neil* anno fcguen- 
te non predicò giornalmente j ma ire gicwni della fcttimana comò a predicare in 
Sanca Òcerìna ( 34 ) t coun^o piacque i due anni innanzi ; e per aEvvantagoare le 
cofe del Tribunale, fece Inquimor di Concordia ^ Padre Maeftro Valentbioda Ciò* 
«oli a* I?. d* Aprile , di tutta la Diocefi d'Adria , e di tutto il Polcfìnc il Padro 
A'Iaelbro Mattia da Beliamo, c molti altri, i quali per brevità cralaiciamo. 
. XIX. In tanto il capital nenriico lui, che io qnefti due anni s'era dalcr •ditt/ 
tlbema Emulazione , cercò d' infinuirfl a poco a poco nel cuor del Peiretti ; e s}i 
vcnae fatto di guadagnarfelo con tani' arte , che fi avanzò fino a fvelarli il fuo de« 
fiderio» ìli qual era di ellèr fatto Superiore del gran Convento di Venezia . Aveva 
il Foretti ricevuto dal Generale l' onore d' cflér fuo Prcfìdente , e Commifiirio nel 
Capitolo y che la Prc^vincia Veneta doveva allor celebrare , per l'elezione dei nuo« 
vo Pirovincitles c quiadi flntgnanimo , dimenticacofi d'ogni ingiuria « pronifegli la 
grnzia , e gliela mantenne : occorlè che il Segretario del Protettore di raccomandò 
S Padre Maeftro Cornelio Divo, affinchè nclr imminente Capitolo Ìoflè eletto Mi* 
niitro Provinciale , e che il Cardinal Protettore col P. Generale gli manifeftarono 
k volcMicà ioro^ che il predetto Divo folTe efakaco a tal dignità } laonde nei ri- 
feondevc a* medefimi domandò^ la- fuperierìtà , o (ìa Guardianato per il fuo èmolo t 
allegando il motivo robi^flo , che ficcome fi dimoftrava pentito , e compcnfava gli 
ai&onti primieri con altrettanta umiliazione , co&ì bramava egli ancora ai premiare 
il pentimento, c render bene pei male^ 

iX. Fu ammirata in Roma la «nerofirà del Pcrctti', e fu celebrato- per uomo , 
che non voleffe, o non fapeflè rinriv ddle ricevute ingiurie; e ipeditagli fu lapa^ 
tettile di Superiore ; ond' egli procurò Ìa Vened» r che il Maeftro Divo raccoman* 
dato a pieni voti rcftalTe eleno-r Maefin Cemelio, così fcrivc egli al Bozio : i ri' 
WU^ minifire a tutti i voti . Io mi trorpp quefia fera tanto occupata , che non pofTa 
fcrìMUf come farebbe mio Mimo. Salutate Mcn/isncre Illuftrif^moTÓirme , il Tadre 
VneuMtùr gmerale » Cìr à< Vadre fra Htemm . It J^peroidijMW Vtube generale , ie 

poifo 

(Ma) L'anno predicai a Sant' Apoftolo di Venni» , c quattro Blorni ^etla fcttimana a S. Caia* 

riu • MrmtrU mH fmf. 

f tj ) Di Maggio l'anno ijjS. con rautorltl de! CaTaliero Centlnl addottorai in Veneiia quattro add' 
DJfceroll . ^. , 

\ 44i ) L' anno ij}».. aon predirai (alvo ir» ài delia. (etUaiaaa «■ S. Catttloa. fcr le nokc occapaUMTacli 

Siat'OAil** - t . 
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ftitfo non fìa in Vonutj & però non li ferirò i ma per il Mittifiro ra^nagUerò fusTa-^ 
cernita P^vcrtndijjimA , the tutu le cojs del Capitolo fon pajfate con jfòmma pace , 
imeJU f e di me cuore me «i dmt ^ 

Venetia 29» t'*4fnU 155^ 

XXI. Rifpofe il Bozio , che reiezione del Divo era ffata ^radicìdima al Signor 
Cardinale, rpedalinente in avere inteiò > che il Capitolo (bll'e andato con foounft 
pace , mntè fe Tue diligenze y che Tenivano molto comirendate da fiia Sfa>norfa Ilhi- 

ftrifÉma, dal Padre Procurator generale, e da tutti i Padri di Roma . Qyclla però 
che fopra ogn' altra cofa era (lato ammirato» e lodato » era l'aver fatto ÌMipcHore 
del Convento di Venezf» il fiia nemico, cofa che gli dava buoft nome in Corte } 
benché alcuno px-nfando il vero, avefTc detto; ch'era ben fitto premiare i nemici j 
ma era prudenza ancor non fìdarfenc ; ed il Perctti replicò in tai termini: hi' è Jia- 
to Rratijfmo awri fatto- fùeere in far miniftro ohcUo , che mi pareva itpioéi fi$elt' 
vfjitio . Se io tengo buon nome in J{prna le gra:ie fieno a Dio nofiro Signore ; ma è per 
Jjonfà di coloro, c/)e commendano le impcr fettoni mie. Se io ho fatto altri miniftn mi^ 
fartbbe mèo. ebaro , che "Pemffe un' altro a fate il "poftro fervitore,fe W ^oee èora .. 
So che potete , &■ fapcte ; però fe ri pùrcrà io cercarò col voftro me^X? ! A > 
Ut fiarò a ftrvtre a Dio, alia l\ciigione in quella oùedientia che devo ( is ) > 

XXII. La modeftia del Peretti nel domandare con tanto garbo, e con tanta ra(^ 
ftgnasione il grado^ di Provinciale» mìfe in cuore al Cardinale di favorirlo; e poi- 
ché aveva data valida mano nel far Vicario Apoftolico il Padre Madbo Delfini da 
Calai maggiore, per la morte del P. Generale Magnani y. fi lufingò d'averlo a prò 
dei Peretti i e deliberò di- i'crivergliene «. affinchè nel proffìmo- Capitolo- della Pro« 
▼incili^ della Marea , portafle il Peretti alronom di Provinciale j ma credendofi d'a~ 
ver tempo , iiiLlugiò tanto,, che non fu più itrtempo . Il nemico fimulatore , che 
•vea llrjppata di mano al Peretti la fuperiorità , per li luci lini malvagj pigliò tre 
COteiunttirc propizie, cioè la morte del Padre Generale Magnani , il quale fi fape- 
va fare ubb' lirc ; l'elezione del Vicario generale Delfini uomo di genio dolce ; ed 
il Conclave de* Cardinali , per la morte di Paolo IV. Ibmmv Pontetìcc j e icva- 
tafi la mafcbera dal lolto , u portò con tanta ingratitudine^»ntro il bcaefttbire 
con tal dirpictto> «, e con. otmulto, si grande ^ che in. ultimo gli rem», ùxfo. ét 
trionfare . 

XXni; Atte maligne pratiche d'un tat emob, fi ag^iunfe un accidente, chedie-. 
de tutto ti tracollo . Il Padre Macftro Lil'mantni , religioib di tutto fenno , amico 
grande del Perctti, e Provincial df Polonia , dieci anni avanti nel i^vo. , fu chia- 
mato a Roma nella Corte del Generale j c prima- delia fua partenza da Venezia la- 
idò le chiavi delle fue camere , ch'erano, le migliori di quel Convento in mano di 
un Signor fecolare , o amico , o parente fe fbflc di lui , non fi fa di- certo , « con- 
licenza del Padre Generale Giacomo da Montcfalco , locoflitiiì cuftodc ilclit- mede- 
sime i anzi il Generale lieifo . volendo, favorire il predetto Ulmanioi , diede aj fe.. 
ODlare nna concezione graziola di eflè camere, in virtù della quale , ti egli come. 
^ eredi di lui potelTcro difj>orre ad arbìtrio delle mededme , purché folTero ade-^ 
gnafe di mano in mano ad un Rcligiofo, figliuolo di quel Conventa., privilegio ». 
anzi abttlb , che non elTendofi perTihnanzi mai udito nella Religione, fu perciò 
motiv.-) di fcandali, c di litigi'. 

XXIV. Sul principio , quel Signore ritenne le camere a titolo Tpeciofo di ritiro, 
divoto in gtoioi Affivi, predandole , pec la Ueflb. fine ». ad «Ieri. fecoTarì » o fuoi: 
' < mici . 

( ai ) Viri nanqac nusnanlaaì maxime fe dfgliM cfw hoiore i>re diROltate ccnreat, curii nihii fiynÌl^ 
nt MfocaMÉ* faaKtMM . Vir «aan*ni«i0 ne foUkitui «A mlmbm in in )M«f«p<bi , mte hdU <«•• 
VoUmt, flwUcimInQm tewr, «W all«aM dctll. 
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3niici> O parenti: ma perchè fovente nel mondo avviene, che quanto Ci comincia 
a titolo colorato di pietà , va poi con l'avanzare del tempo , e col dimiimirdena de^ 
TOCione a termindrc in abii(ì 5 quindi è che rji Ofpiti onorevoli cangiarono a poco 
f poco il ritiro in convcrfazioni geniali , quelle poi divennero un ridotto immuoCf 
di giuoco, e finalmente terminarono in feftini da ballo, e da mafcliera ; ed afin» 
chè i fellini riufciffero più fa pori ri , vi s'introdurfero le amiche, tuttoché Tappar* 
tamcnto fofTc nella più intima claufura: pazientarono i rcligiofi di fcnno , quanto 
la convenienza , o la connivenza ne permettevano ; ma non DOtendo dopo xmftf 
anni fofTrir più l'abufo, perch'erra ridotto 4 Scandalo; in ouelr anno appunto t^fj^ 
il Pcrettì , cnc non poteva più chiuder ^It occhi , o dillimulare , ne Parlò al Guar** 
diano, ed agli altri due nemici rappacificati; i quali, come tatti dediti al bel tem- 
po, erano dcilt appunto. <he fpalleggiavano il fccolare «niicifiiflio , per mantener k' 
combrìceofa , chiamata da elfi twpèfm^ìmit muirtPolt. * 

XXV. Ne più vi volle per fufcitarc tutte le furie contro il Pcrctii J fìnto più 
«he gli altri Keli^ofi ricoriero al Padre Generale , il qual proitrato al Trono del 
Psipa ottenne un Breve Sedis ^ptfit^icét TnnriimHg t|. Gen. 1^59., anno quarto 
ed ultimo del Pontificato di Paolo IV. col qna) Breve annullò t' ingiufliflìma conccf- 
iìone, e comandò a' Patriarchi di Venezia, ie di Aqoifeja, che onninamente eftir- 
paflèro nn abafo sì fcandalofo , ufando però prima tutte le civili maniere; e qua-*' 
lora ciò non ballaflc, fi avanzaffcro a fulminar la fcomunica . Or ficcomc il Perctti 
era il primo Padre di quel Convento , come Reagente , come Provinciale , come In- 
quifitore, così da* Patriarchi laudati fu commefla a luì la dura incumbenza > drpre«* 
ientare il Breve, di trattare il difficile aggiuftamento, e di regolar tutto fui fatto . 

XXVI. La rciìfìinza del iecolare fu nel principio non ordinaria , allegando egli aa> 
Cora un altro Breve de' tre d' A godo 1^50. , il qual confermava la conceffione fat* 
tati da ouel Generale , di fcrvirii però delle camere a folo tìtolo di ritiro divoto: 
Il Vermi cercò di capacitarlo , che I^iolo IV, per tagliare o^ni (Irada a confimili 
futuri alnifi , annulhva il Rrcvc de! fuo lllleceuore, anche a titolo dì ritiro divoro { 
ma non volendo acquieta rU, mandò il Patriarca Veneto a minacciarli la fcoaimimica » 
in cafo di contumacia nlterìotti fi omilìò allora il fecolare, e rìmifè ali* arbitrio de* 
Superiori le Camere, nel 1' A sodo di quell'anno i^lg. Arfcro di rjcgnn i tre ne- 
mici , uniti col fecolare , e con la nobile comitiva, che celebrava nell' appartamento i 
fedini; ed41 faoco in prima fopito divampò tanto, che il buon Perettf con ia fedita 
Sofferenza , e con quel filenzio , che fi dice trionfatore, fparl'e voce di volere andare alla 
Patria, per godere l'aria nativi; e nell'Agofto medclimo ufcì di Venezia, com* 
egli tion tutta modellia nelle fue memorie l'accenna, allegando per thàtifo di fui 
partenza la mone del Papa , ed occultando i già loffirti tumulti • Ver la mone di 
Tao/o Vapa W. l' anno ijyp. d' >Agojto parti j da Vtnetia per vifitare i mici a Monttd* 
to y moffo da gran tumulti. 

XXVII. Giunto in Roma non potè inchinarfi al Protettore, perchè dimorava in 
Conclave, sì abboccò folamente col Bozio , narrandoli tutta la riferita doria; e dal 
mcdefimo ebbe una lettera del Cardinale, diretta al P. Vicario Apoftolfco, che di- 
morava in Montchlatrano, dove di giomo in giorno cfovea celebrare il Capitolo 
Provinciale ; ond' e^li ftelio andò a prefentargFìHa , trovando i Vocali già rau- 
rati . Alle prime righe di quel foglio fi contridò il Vicario ApoRoHco , e ri- 
ipole al Peretti / etsere i inan^gi inoltrati tanto per un altro foglietto unìvcr* 
falmenttf acclamato, che riputava imponìbile potet difporre i Vocali , a can. 
giar fu di:c piedi voglie, e pareri. Si fcusò nnccralIKinte , fi dolfc della fatale 
tardanza , e lo pregò a volere capacitare il Protettore : replrcò il Perctti , rendcn:- 
do grazie a fua Parcrnìtìt Reverendidima per la buona dilpc^ziqne verfe di fe , 
aUìcurandolo, che uniforme di parere, e «u Jencmit amBfic letizia al Cardinale, 
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e l'avrebbe fupplicato a non volere attribuire a mancanza la difgrazia di non cflcwL 
re Unti ricapitati a tempo i veneratillìmi comandamenti di lui. 

XX Vili. Le difcolpe del Vicario Apoftolìco, benché munite dalle ratificazioni 
4el Peretti , che I9 rendeva gìuftificace , non furono accolto con plaulb dal t'rotct- 
tpre , il quale fi proteftòt che farebbe ftato fuo impegno tl'tlaltarlo, e dentro, e 
fiiori di. religione. Bel tiro di Provvidenza divina, la quale conduce per vie non 
penfate , coloro che da lei fono preelctti ad- imprefe grandi ! Tre nemici tentarono 
di rovinare il Pcrctti , c Dio lor contrappofc tre Cardinali 1 il Carpii , il Ghifìlie- 
ri , che pofcia fu Pio V. e il Paceco , intcreflati di proponto alle fortune dell' in- 
nocente pericguitato» 

. XXIX. Jl Protettore pertanto fece rifcondcr pel R-)7.io al Vicarin Apóllòitco in 
quelli termini: Signor Cardinale tdi/pioLiutograndmente l' bavere int(Jo , chcMon- 
faho non fia fiato conjolato, il che certamente ancora a me rincrefce per rijjxtio diK, 
V. F^crendifjìma , che più doveva flìmar li cenni di fua signoria F^vcrendi/fima in que- 
iio c4o,fcbbenc il foglio [offe venuto in tempo, cbe foJJ'ero entrati in Capitolo , che 
qualftvogìja altro rtfpetto. Et parendo a fua Signori^ Itlujhiffimat ti Montalto 
non debba fiate fenT^ debita ricogaititme , mi ha fatto emmettere > che per fua parte 
feriva a /. T. I{everendi0m4 , cor ad opti wudo Ip pfvrirtda di aufiUhe luogo con- 
decente al grado , & qualità fue , • £ tanto efegutf co , fen^ far altre parole ; con cer- 
tificarla y che ciò preme di manitra a fua Signoria lllu/irfffima, cbs quuntopiù mfiio , 
e prffto fo frtnrnfitffi^ t^ito It farà cofa più grata ^ <^ ttmentementt U bacto k 

. ì^gwM IO. "ì^anmhn lyja, 

jOnr. Godeva qualche pace la Montalto il noflro Stretti, rtfolatilEaio di non 

più tornare a Venezia: ma Dio, che dalle pcrfecuziont volea guidarlo alle digni- 
tà, diibole gli animi de '.predetti Cardinali, uficiti già di Conclave dopo lacrcazio-* 
ne di Pio Iv. a rimandarlo Inquifirore in Venezia. Ripugnò altamente il Pcrctti , 
allegando tra 1' altre ngioni il pericolo che la ftcffa Sacra Congrci3,azione del S. 
P0uio , dovelfe entrare in cimenti fcabrofìflìmi, mercè i tumulti gravi, che preve- 
deva; dctcnTTe al vifo il namral* torbido de'fiKil nemici } fpecificò gli appoggi va- 
lidi , da' quali erano fomentati ; ma nulla ottenne , perchè il Protettore , cne aveva 
indotta la Sagra Congregazione a rimandarlo Inguifìtore, non volle comparire di 
avere deliberato icma maturo configlio; laonde il povero angoftiato Perctti, dopo 
iaver iàviamente apportate le fue ragioois fi laiciò guidare , come vero umile, dall' 

' ubbidienza ( 2(5 ) ; ed accompagnato da un Breve del nuovo Pontefice Pio Iv. per 
cui godeva privilegj più ampli, comparve improvvifo in Venezia; tanto egli ac- 
cenna nelle fufi memorie: li 22. febbraro i§6o. tomai in Officioeol Breve diVioquar-^ 

\ to "Papa , & -ft fletti tutto il ^unio, & me ehiamò a l^ma, 

XXXI. L'accolfero i RcligTofi con alkrrczza incredibile, accct^mto chcilfupcr- 
bo, ed ingratiflìmo Superiore, il quale appena fel vide innanzi, nieilbli in un aftt- 

\ tato contegno, gli diede il benvenuto, cornea fbrcftieroj e con poche parole , perchè 

\ traportato da bile , foggiiinfe , che poteva bone qual viandante dimorar tre giorni 
) in V^cncziaj ma che poi intendeva fubito di licenziarlo. Rifpofc il Ptretti , che di 
' buona voglia avrebbe ubbidito $ ma che (eniz cfpreflb conientimcnco del fommo 
Pontefice, non gli era lecito uicir di Venezia ( c qui gli clpofe il Breve di 




Breve ipecijic del Pjpa, di cui faceva urui pompa grande} e per cui prevedeva, 

che 



u-r ^n:; D;i oculof vera ed humilUlta <1 > 4» fib ti laffSCIldDRI hat HlIlHr iìlbllt fri 
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«he averebbe mciTo fottofopra tutto il Scrctuffimo donilniOs «fièttaodo anVutorìtàf 
•« una rìgidezZA maggiore della {Aimicra . 

XXXII. Le fimóiatt fhaanìe dell' impoflore fecero una gagliarda jni{>reflìoiie nel 

più colto della Città j ma non già ncll Eccclfo Configlio incapace di fogr^iacerc a tra- 
Teggole > perchè cc»i ammirabile fcerctezza fapeva tutto j e poi ( comj vedremo > 
«onorò 11 Peretti; contunociò, perche filari del Tribunale erano molti ; t ralìdilfi-! 

i protettori del triumvirato , quindi con fempre favia condotta dd Senato Au- 
guro > ciie voleva quietare allora -ì tumulti , e pofcia punire i maligni, iu Icriuo 
a Roma , perchè il Pererri fotte fermamence rimoflìy . Giunfe in quefto meAtre « 
Venezia il Provinciale Divo; parlò, fupplicò, fece conofcere l'innocenza opprcfTa , 
ma gli fu rifpoflo , che il pretendere d' opporli a' comandamenti fuprenù era 1' an- 
dare incontro alli (cogli ì c che il proteggere l' Inquidtore era un certifllmo nau« 
fragio j ficchc corretto allora a ftarfene zitto , nò volendo comparir colpevole ia 
Roma , fcriflc al Segretario del Cardinale : Io bavero concetto nell'animo mio conten^ / 
to mcredibile per il ritorno Jel mio Tadre Montalto - A/4 (juando fon ritornato da / 
alcuni publici vegotij in Vene$ia, ho ritrovato , cIh ^tefi' ecc^l/o Confillio de'Diece ha . 
determinato altrimenti, io non ne pojfo, nè devo parlare, finché non fe ne prefenti 
altra occafioue. 0 fia per tfuefio fuccejjo, o per naturale m.iliguità d' animo, M.iejiro 
.^ÀbUbrea Bcrgamafco , Guardiano in yenetia , fatto per opera del Montalto , tir MaB- 
^fin jtntomo lotto fon fatti €orì . che ardifcono mettermi alle mam con fuefht no- 
.èiltà, come io mi contrappovga alle ordiiiationi fue , & favorifca il Montalto . F.t 
fiù volte in; hanno levato fopra calunnie di mala conditione, & fe /porgono nel fcco- 
.io a ni. o bi.ifimo; fe trovano pure alettni che li pre/lano fede . Terò fupolico con 
ogni debita ytveren^a V. S. per V amore , che me dimoftra che operi con l' lUHjirilJhno 
noflro TrotettorCi Tatrone, che me raccomandi ai ìijéntio Jfpojhlico , cìk vcnirà 
in Pucslo Sereni/fimo Dominio. Bacio kmmhnenn Ì9 wuau Illitfiriffmo &• V^sveren* 
.dijjimo Vì'.trone , & a f^. S. di cuore me raccomando, jo. Febbraro iy5o. 

XXXHI. In fatti s'era fcatcnato contro il Peretti tutto l'inferno. T/Ambafcia- 
dor vecchio retìdente in Roma , prima di ritornare a Venezia , fece idanza al Car« 
dinal Carpi , che onninamente lì rìmoveirc il Peretti > e l'Ambafciador nuovo giun- 
to in Roma lo replicò .* e quella reiterata idanza punfe acremente il Cardinale { 
imperocché , fìccomc ad onta di tutte le renitenze, e di tutte Je ragioni addotteli dal 
Peretti, volle che ritomade, e l'aveva accurato di padrocinioj così ora li vedeva 
«oftrctto a doverla perdere co' nemici di lui, e confcèttentcmente vi metteva di ri- 
putazione . Onde agitato da fieri) l'Jcgnci fi doHc affai col Procurator Generale, e 
il protedò, che fe il fuo Peretti dovelle focoombere alle violenze de' maligni. Toc- 
comberebbe la religione allo sfregio di perdere rinquifiztone, e vi ajficnro, che Ì4 
/untjl.i perdita è già fcgnata fui Tappeto del Tapa . ^ 

XXXIV. ScriQc il Procuratore a Venezia i e calcò sì fortemente la roano, cfit 
tutti gì' innocenti teligioiì redarono altamente contridati , mentre che i tre Nebu* 
Ioni ne tripudiavano; onde il Peretti deflt> , travagliato più pel male connine, clic 
per il proprio, avendo a fuo conforto l'innocenza, ferine qucda bella iemplicitJi" 
ma lettera al Bozio .* 'TS^on vorrei gii the ia reiigione pcrdtjje <]utjia hwuifi^one ; 
ma Vorrei y che fi pigliiffe 'jttalch' altro partito , perchè finalmente da qutjii Cattolici 
Signori f e ne può fpcrare ogni bei:. E' poffìbile eh: non je trovi altro mc^:(o d'ac^ 
commodre un ncgotio di sì poco conto f e pure fi accordano le cofc litigate t»n tanto 
/angue. Vorrei che fojj'ero cajligati i tri/li y & a qiu.fio negMio Ji figlitffe altro rintCm 
dio (2 7j, p:rchè il Jlergam^co havrebbe a caro perder tlnquifittmc^ So me fitte favio} 

1 J17) ti i||itnr, qui ptA qaibvt ti qa%u opantt, ut crcrcet, l( com Qpeitet, le quuitv iatraipOM 
«pei tct uafciiar, Uudaiuc • ««ry. 4» m»mfiutmd, v 
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però quando ri rcvife il taglk , fkrthki btne m éieeHe nmfmU éU^ tlliifirijStm0 
Tédmu: 6. ^nile ijóo. 

XXXV. Già MoMÌgnor Vefcofo di Vercelli deftinato Nuiuio a Vcnerii, i'«rt 

accinto al viaggio j c nel prender congedo dal Cardinal Carpi , fi Tenti raccoman- 
dare con tanta premura il difender la caufa del Pcrctti > che appena giunto in Ve- 
nezia comandò al Guardiano cavillatore « che aflèsoafre al Fcreni k camere defli- 
nate per il Rccccntc . Confufo acerbifTìmamentc il maligno j ma non avvilito del 
cotto ^Hf^ icavalcarlo dal grado d' Inquiiitorc , s'era codrctto a tenerlo in quali- 
tà di Reggente} e <|ulndi unitd con tutti della l'uà combriccola , rinnovò la poflèn» 
w macchina , qinlmcnte foflè nccelTità inevitabile di mandarlo via, per non vedere 
tutto il dominio da lui fconvolto > e diffe tante cofe , che meglio di noi (i regi- 
firano dal Peretti in una al Bozio di tal tenore ; Ver nm dar moleflia all' llluftrfffi- 
mo Tadrom non le fmo ; ma V. S. le potrd fare intendere , che col braccio del 
V^erendijfmo Monfignor 7{untio fi fon fitperate u diffieeSti idik ^ggen^ , ^ fon» 
cnir.uo in c^mirA , f^r martedì cominciarò a leggere . In guanto ali hi<]uifnione lui 
tnrvo alle prime difficoltd; poiché li miei perfe^utorì non mi pojfono offender con It 
prime querele, hora béoeno prcpocm di nmipo quefii Jlluflrijjìmi signori , tf ferwn» 
contro di tkc a l{pma , con dire t che io fon troppo auflero nell'Officio, ò- cÌH reflau^ 
do in officio va a pericolo di concitare tumulto : che io ho comandato alli Conftjfori , 
ehe non ^^olvano chi tiene libri prehibitiy & ehi no» rivela gli her etici; & che lo 
fieffo ho Jatto in pulpito predicare alli Tredicateri > onde la ma^!!,ior parte rejia di 
confejJarU; il cl)e non via;" da me folo <a8), ma da' Generali degli Ordini, come àpm 
pere nefia fneriftia di l'tin tia , e dalli editti de'Vefcfffi* 

Monfi^tior Tatri.mba b. m. fec; fìampare i caft, e voleva fi eiffervaffero , & pn» 
re io non ne ftppi niente , come il fuo Vicario potrà tejiificare per ceufeientia. DicwQ 
meben, ehe io ho fcritto a J{pma male de' Signori, che non volfcro fimpar 1^ Indice* 
If pure tenzo rifpofie appreffo di me del buon uffitió che io facevo. 

Quando fi rifolvelfero , che io M» baveffi a emHmur nelVeffitio V, S, JfgPereuda 
fin em l' llluftrijfmo Vamm, neeiò bnbkin we'dttn fiatala, perebè qui non potrd 

fiore* II. %AprHe l'^óo» 

XXXVI. In tanto il Difcepolo del Peretti avendo terminata T Opera , produflè 
in queft' anno alle ftampc undici tomi dell* opere de' due Filofofl , Ariftotilc, e 
Avertxx; ed il tomo duodecimo fu L'aureo Indice , nella prelazione del quaie il 
difcepolo gratiflìn» dì la prima lode al Macftro ( 29^. Servendoli però i maligni 
dell' applaulo riportato dal Pofio per quclk Aampc , cfagerarono per ogni canto 
della Città, che non mancava nel Convento de'Frari, chi potelfc foftcncre con più 
decoro del Peretti , la carica di Regi;ente , e d* Inquifitore; e qudli eCfere il dot- 
tilTirro Padre Pofio , il quale non affettava, con millanterie, il fuo fa pere ; ma Io 
dimoUrava con tanta gloria per mezzo di ftampc; che però era ben giudo mandar 
via quel cervello torbido, e foftituire un Relìgiofo si quieto, e si degno. Crebbe 
pertanto l'incendio della pcrfccuzionc io immcnfo, rapprefentaco , con viva manie- 
ra , del l'eretti al Bozio , in queftc fentenze . Delle cofe me non voglio pià dime 
niente , perché vedo , che il nemico di Dio ci ha gran p-irte . Io mi rimetto al tutto 
nelle fantifjime mani della divina Bontà , & affetto che venga ciò, che vuole (30), 
E finalmente, per c(lin?ucre quefto fuoco, fu decretato m Roma, e in Venezia , 
che il Pcrctti varLiOc 1 lidio . 

XXXVil. L'ellrcma afflizione dei Provinciale j e ocgli altri amami del povero pcr- 

. ftgnl:_ 

. * fe\ t^ir"* d".m "ienn^ .6 co p.otcìàt live mecM guM. live ui.liuti. miuua. Im Ak, 

( „Ì"std'es^o ptidcin cum intelliieieni, ««ne fmp««tofJblii tmuwHIwt MivUn» «liUoCClil. Avve. 
jrijce»t h9in-.ni <|«:«qai4 Oc» pUwitt W« »• 
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feguitàto, fece nafccrc lullt loro munti un rimcviio ottimo, 11- folTj ftat.v cfc 'li:^ 
a tempo, ed egli fu, di el'porre, con amilillìnic fuppltchc, un numorijlc al 
Coniiglio, per ottener che l'innocente non tbiTe rimolToi ma il memoriale nonibr<r 
ti buon efìto, che anzi fece batter palma con palma a' nemici, per tripudio dcili 
vittoria j lo che rincrebbe iommamcntc al Pcrctti ,• il quale lì dolfc dell'amor lei-. 
IO» per avere efpolh taliupplica lènza Tuo conrenfo, e configUo; e le ne lagnò an- 
cora col Ino amico Bozio: // TaJre Mhiflro, eme dice il prmrerbio ( fero fapiunt 
Thn\^e.f ) hieri conpr^ò ìTadri, ed egli cfpofe l' immimite paicoL» della perdita dell' 
iHqitiiimne , fe io non ero admeffo j c fi Jottofcrijfero tutti , eccetto il Bergatnafco } a 
fiat una fnpplica all' eccelfo Cmfigliode' Ditce i cbek soft dell* Jn^Mifitime fe ^ietmo 
ftamdo r ordine di nofiro Signore . 

Quejio Configlio , credo bene , foQe fiato molto utile già tre o quattro mefi fono i 
ma «ra the qi^H illuflrìjfim Signorrhanm U mente delTapa; è fiata opera molto ne- 
civa; e il Minifiro ha fatto micjìo fcn-i^t rt;io cor figlio , o rolcre (71 ). Dovendo efler 
frcflo con V. S. non fcriverò piit lungamente . M' indiri':^ra le letiòc ai V. Guardia-', 
no di San Francrfco di Vefaro . iì. "Jitnio ij6o. 

XXXVXU. La violerò \ crudi pcri'ecutori, ma fcrvirono di fgabcllo all' innalza-* 
mento del buon Peretti ; chiamato in Roma dal Papa , per farlo Confultore del 
Sant'Officio. // di i5. Luglio, così Icrivc nelle lue mcmov'n: , fui fattoTcologo aljì-. 
ftente all' ItiquiCttione di , e giurai i' O^cio in mane del Cardinale Me^mdrino . 
Prima che andaflè vis da Venezia , icriflè ti Cardinal Protettore al Nunzio in com- 
mendazione di lui r filanto al Montaho , oliando l' . ^mhaf datore vcci hio ci <ju:ll.t 
illuflfi/jlima Signoria fu da me nel fuo partire , mi fece molta i/lonza , infieme con gii 
altri Signori ^mbaf eia tori ulttmamentt yemtti qui, perchè fi ìtpeffe da riwurme da 
Vevetia detto Montalto. 

Io rifpofi , che quantunque Montalto foffe ritrovato innocente di quanto fe gli op» 
fonejfe , che io n' ero contento , per fo^Uufiofe a eoteSla illi^iffima Signoria , dala 
quale detti Signori mofiravan lettere. 

Così il Montalto fe ne averà da partire y febbenc non fi mancherà di provvederlo di 
qualch' altro luogo , dop'egli fia per fare il ferpitio di Dioy ed foddi sfare all' onor 
fuo , €«me a perfma -pìrnufa , e da bene , che io ho tenuto femre per tale . Ma quel- 
li Tadri di yenetia nm haveramo già più l'Ofitio dell' Inqtiifitiwu , eom' effi penfa- 
noi ma fi m.indarà un altro Inquifitore dell'Ordine di San Domenico. 

Ben prego V. S. che mentre detto Offitio farà efercitato dal "Padre Montalto , che 
4mfà effere fino al fuo partire , non permetta , per quanto può , che yi fia fatta al- 
cuna innovatone da Monjìgnor Tatriarcha, ne da altri; ejfcndofi altre volte fommt(ft 
delli errori, che non fi fon potuti emendarci majfme daMonfignor de' Graffia mor- 
to ecc. 22. Junio z^óo. 

XXXIX. Accintoli dunque al viaggio, andò a Padova per venerar le re Ce- 
neri del Taumaturgo, dove lì trattcnneotto giorni, ed avendo ricevute mille lìnci- 
26 da' Kcli.<;ioU , e dal Provinciale Divo, fe ne tornò fccolui a Venezia, per licen- 
ziarli dal Doge, il quale benignamente l'accolfe; e ralTìciirò, che rimaneva nel 
Regio Senato una llima non mediocre delle Aie virtù . Sentiamo come il predetto 
Provinciale racconti per lettera al Bozio l' abboccamento fcguito tra il Peretti, e 
il Serenidimo Principe, giacch'egli ancora vi fi trovò prefcnte. 

// ferendo Montalto prefc licenza dal Setenifjimo nofiro Trincipe per da^er parti- 
re y & a lucilo diffc, inqueftaJuaparti Hi^a non a^er altro dolore ^ che la/ama fparfa , 
che partiffe reo di qualche malfatto y efitndo innocente ; invocando Dio y U fua irMocen- 
// Heffi fuoi perfecutori , che non havcv.vio trovata in lui cqfa degna di gafligo. 

Ha Sua 
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Sua serenità li rìfpofcy che <juant9 dia credcnrj [d'alcuni particolari «M fe ne 
igpu namarican, per effer così flato fmpre coflume , che gli bitomini non poffan 
yivere ftm^ nulevoli , eoa tutto cùe ^iii/ti , ed innocenti fi.uia . 

Ma che fi rallcgraf^t , poiché prcjj'o di lui , cr dello Jiato (i trovava in ottima 
opinione i & che quanto fi faccia bora, era per confervatione delle ordinazioni di^ne^ 
Jla J{cpuLblica; ma che p^jj>iti <]ucfli dicce unni f per jn ytc'crlo In ^nijiterc ; r> lorc- 
drebbe fcmpre yoUntitri . y, S, ùacicrà le t/iani all' ili lijinjj imo Tatronc , C^" fi con* 
ftrrifano. ii.'juni» i^tf<k 

XL. Confumati pochi f forni nel darfcflo a gli affari del Tribunale , e nel cam- 
piere le convenienze di vHìre , e di congedi, fcrilTc al Cardinale Prouttorc, rag- 
guagliandolo della Tua partenza; e dolcncjun dolcemente dtlio fcapito, che poteva, 
derivare all'onor Tuo in un incontro così maligno. Larirpoita del Cardinale Io ras* 
giunfe in Pefsro, come indi a poco diremo. Anche il Provinciale (criffc al Scs^rc-- 
tarlo Bozio in tai termini . 

^ili 28. del prefoite è Partito di qui il ferendo MontaltOt il quale ha porta» 
to fcco la miglior parte dell' ^r.ima miai C9* la òonrà , f!f le molte "pirtà /ite non 
mi ufciranno mai del cuore. Cosi ncjlro Signore Dio, con il mcr^^o , foporc de il' 
illu/hijfìmo Tatroiie , lo faccia ycramcnte felice . JE' fiato meco otto giorni in un 
poco di (juieto diporto y dopo tanti traya^li , minacce, pericoli, nelli fuali fiamo 
fiati infume in f CKCtia; in.t di ciò di poi a becca con V. S. ne potrà ragionare. 

XLI. Arrivato in Pcfaro vi trovò la riipolta del Cardinale; .A voi deve ù.ì/tare, 
che fiate fiato trovato huonio d.: òc^ic, &cbe habbiate fatto l'Vfitio voftro conquel^ 
la carità t & intcì^rit} , (he a tale ft conviene: orde f'.bbnie rudli illujirifftnti Sì^ko- 
ri, per la malvagità di ùici-ni non fi contcnuir^ , che f a f eviriate in ondi' Ujjitio , 
ciò yi ha da dare poco faflidio, non ejfcndo per alcuno demerito voflro, 

Terò "PC ne ycrrete in J{ona , dove farete ben "pìfio i ni fi mancherà di trattarvi^ . 
honorarni in modo , che non farà fe non con iifpiwtttt ài quelli, che tanto iniqua» 
mente hanno pcvfato farvi male. Et nofiro Signor Dio tri guarci : 22. Luglio \^6o. 

XLII. I nemici lictidìmi pel trionfo , rivolfcro l'animo a fpuncar l'altro , di 
farfi valere i privilcej preteft , e quindi conferire Ja carica di Reggente al Difce- 
polo, il quale cfTcn^ofcla prima intcfa col Macftro» avanti ch'egli partilTe, ed a- 
vcndo ricevuto il favio coniglio di non oliare , per liberarli da qualche lìmil tra- 
vaglio, chiufe gli occhi, come fuol diHì» e fu acclamato Rcg^zcnte ; ma il Pro— 
vincial Divo per confonderli, e per avanzare il Dilccpolo del ijo amico al grado 
vero di Kcggcnrc, che lolamentc fe gli poteva conferire dal Padre Generale, Icrif- 
ie al Cardinal Protettore t jnfinuandoli tre cole. La prima, che per levar di Ve. 
nezia il Pofìo con decoro, e per premiare la fedeltà di lui c il f.wcrc , farebbe fta- 
to bene mandarlo Reggente in Padova, quando però piaccfle a Ina Signoria Illu« 
ftrìflìma ■; affienrandola , che firtbbe coTa grata al Moncalto . La Icconda , che fa- 
cefle foftituire un ahro KrfTf'cntc in Venezia , ma dotto; e che le iua Signoria II- 
luftriflima non difap; rovalTc il fiiggctto, gli proponeva il P. Matftro Marcantonio 
da Lugo. Era Itato quelli poc'anzi uno de' Teologi del Samo Concilio di Trento^, 
e dimorava preilb il Vicario Apollolico, A/Iillcnte generale dell'Ordine. L'ultima» 
che faceflè deporre il Guardiano dalla i'uperioritì , in fupplicio del- fuo maligno- 
procedere, co! quale aveva opprc (fa l'innocenza , sfregiato la Religione con tanta per- 
dira del 'TrilMmale j ed o^io altamente fua Signorìa Illuftrillima . 

XLIIL Accolfe immantinente il confìglio, e fcriffc al Vicario ApoftoKcor Sic»- 
come per alcuni d(gnirifpetti ci pare fpcdiente, che ilTadre Mcafiro ^Antonio di Mant-^ 
aitino non ritorni alla ks^gcn^a di ycnctia', cosi anco giudicamo t th' t^indo (gii gio» 
rane ii buoniffima fperam^ non fin bene di mandarlo in loco , e^e non fcifa con. 
tinnare, & efercitare li Stuij funi ed in tal cafo bammo pcnfm , the farà bm 

fatto 
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fatto in/li tuirlo f^eggcnte fecondo nello fludio di Vado,: , dove , cjfcndo fnl.'to di fi^r 
dai, fi provvedrà a auel loco, & a lui in un msdc fimo tutto. Voò l' indiri^iumo 
a K T» acciocché f quando ella Mcbcra fu del mdmo fumty fefa fAtglicne l'^pe- 
ditiowy che bifognai perchè con U prime le dirò anco U ntt9 parere eirga del ^gge»- 
te da nuv{i.T,-fe in Vcr.ctia. Et me le raccomando. 

XIJV. Die cok accenna in qucfla lettera il Cardinale. Una dia c, che il Po- 
lio foflè anJato via da Venezia , come voglion ligniiìcare quelle particdic : Ci pa- 
re fpedientey che non ritomi alla Ks^genTji; però l ìndirii:jiamo c5*f. L'altra ella è » 
circa il Rcr.gcnrc da foftituirc in Venezia . Sovra qucft » , fcgue in apprcffo altra 
lettera. Riguardo al primo» convicn Tapcrc, che il Polio , acclamato Reggente, 
per non dar principio ali* impiego, tolta l'occaiione delle Tacanze, che appunto 
allora correvano, fpncciò di vo!cic nnJ.-i;: alla Patria: mi tenne dierro al fuoMae- 
ftroj e leco lui giunfe in Romi 5 però Icrive il Cardinale: L'indirt^amo a T, 
aceioccbi pojfa fargliene V efpediTjone . Indi Tì(a{& circa il Reggente di Venezia. 

Ter un' altra mia V. T. a^ra rifto la daemiinatione del Vailre Montalcino alU 
3^f(Tjf«7tf di Tadoa ; onde perchè tjuclla di ycnctia non aùùia da patire j 07" cht dal 
troppo jìar vacua non r.c vaùjj'c qualche incotiv.vioite ^ bepenftto^ <be fu ben fatto y 
di mandarvi /ubilo qi'..ilcb: pcrfona dotta , \y- prudente per o^ni occafiorrc , che potcffe 
yenire . Et per tale mi fovvimccbe f.r.ì n:olto al propofito ìiVadre Macjìro Marcan- 
tonio da LugOy che ora fi tronca con lei , fi perch' eJfenJo ^U^WPant "rirtm^Ot laK^- 
Ugioue, che ha bifogno d' huomini tali , fe ne potrebbe fervire in ogni oecafione, &■ hO' 
werare , la quale anco potrebbe venir preflo : fi perchè quella Città dal vedere huomi» 
Ut fegn alati ecc. 

XLV. Rifpofe il Vicario Apoltulico, che in cfecuzione de' Tuoi vencrattlCini 
confìgli goderà T onor di fervirlo nella perfona del Padre Maeftro Antonio Pofio. 

per la Reggenza di Padova; ma rii^uardo 3 quella di Venezia lupplicava fua Signo- 
ria Illudriinma a darli tempo di più matura deliberazione j aflicurandoia , che due 
cofe gli erano fommamente a cuore, ed H ferrire il Signor Cardinale, il provedere 
di foi^rctto degno il poflo vacato. Ilfatlo però fi è> che il P.Macllro Marcantonio 
Gambaroni non andò Reggente a Venezia, o perchè il Vicario A poftol icone avelie 
bilbgno per fc , e per Ìl pubblico bene della Religione ; o perche il predetto ri- 
pugnafTe d'andare incontro a* tumulti, col pericolo di non cfTcrvi ricevuto, o di 
nnnovar in fc Ikflb i travagli fofTcrti dal luo amico Pcrctti . Noi nulla fappiamo 
di certo, eciuindi fofpcndiam-) il giudizio; contenti folo di affermar con tutta cer*» 
tezza, ch'egli continuò ad edere Àffiftcntc generale dell'Ordine, perche indi a po- 
co fi trovò prefente alla morte del Vicario Apollolico in Bologna a' 5. S.tti-mòrc 
ij<5o. defcritta in brevi parole dal Segretario dell'Ordine, prefente iiKh* e(!ò , il 
Padre Macflro Marino Moro da Venezia. Opprejfo da febbre crudele con incredibile 
mefii7^i.i , c pianto di tutti chiufe il giorno ejìremo^ e in giorno di Sabato fu onorevoU 
mente jepolto , la eut autiM è yotata al Cieh^ fercb^yiffeda Sauto i e fautij^uameum 
se mori ■ - . . . 



li Fine del Secondo Lìiro. 
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( I* /y^'Ì! eppteflui CBRi iocrcdi'bili omniam moerore, le Itctynift diem claufit fiiremam , te 
dt« SaMii li9iioii£cc Tepaltas cft, cajas taim td cttl«tevott«-U. MA«c"tai «wit • & fwftilBoie mai- 
tunt cn . tm /w a*iifi. itmtr. 



STORIA 
DELLA (yiTA E CESTE 

D / 

SISTO QUINTO* 

• L I B R O T E Z O. 

iLigttità MAggiori ottenute da Sisto . Vtriwa. tffim mmct, 
E'€WU9 Vcfcovo, indi Cardiale. f^ipHtg* tutte 
ie 9 fere di S» t/fmbrtfgio . 

1 ^^^T^ - { P ecco in Roma il Perctti , dove principiano le fuc fjrandczz? . TI 
lljd IVÌ^IÌlIÌ Protettore» i Cardinali» il Sommo Pontefice l'accoliéro con tene- 
lo MmN ^ dimoìIraxIoBi di compifliòiw, per le Ibffcrte calunnie , e di Ili- 
fij^ul merito j onde penfarono unitamente di rimuncrar- 

f^^^Sjmà io. Andò cftli col iuo Diiceoolo a baciare i piedi a Pi^) IV. il 
H^flHB quale Io dicniarò Teolc^o da Concilio generale , indi Coni'ulto- 
del Sant'Ufficio , C carica conferita allora per la prima Yolu alla Religione de" 
^adri Minori ConTcntuali ) e Lettore ancora nella Sapienza Ronr.ana j tre impie- 
ghi dì femma riputazione in Roina . che lo rciero acclamatiilìmoy mefcè i iboi 
confulti e voti dottilHmi, ne* quali tu troTato Tempre d'una rettitudine tanto in- 
violabile j ond'era fama, e voce collante , che niunopiù del Feretri tcnclfe fotto i 
piedi i rifpeM umani, e deflc h ragione alia verità. 

IL 11 pnmo atto magnanimo ed eroico, eh' egli pradca0è in Roma, fu quello 
che ora riferiremo. Il Cardinal Prttettore, feguendo riftnnJone avuta dal Provin- 
cia! Divo, fece deporre dalla fupcriorità il nemico principnl del Pcretti; e krKTc 
al Vicario Apoftolico » che con ordine ri§orofo lo chiamalie a Roma , dove ei^li , 
conìe Protettore , voleva giudicar la cauta , quando ftia Paternità Reverendsflima 
non poTcfTc trattarla. Or mentre, che il calunniatore cantava baldanzofo i fuoifcc- 
Icrati trionfi, ricevette l'inaipcttato comandamento; e rimafe come percoOo tron- 
co da Ufi fulmine. Con tutto ciò fi fece forte per mezzo di protezioni { b» ocffì 
giovando gli appoggi , fi diede in ultimo ad una refiftenza manifcrta . 

ìli. Allora il Protettore impuniatofi n' andò al Papa j ed cfpolbli 1' awcrfione 
concenziofa. e ìm contiunacia-di quefto sco» che calpeftava <»ni lecgc , e rideva 

dell' 
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dell' opprefsione altrui, fu fcrirto a Venezia, ed avendo ricevuto ineforabil contnn- 
(Umeoto, comparve fuo mal grado io Roma, dove la pena conveniente fi farebbe 
contro lai falmifiata » <è non che il nuenanimo Peretti benctkò per la feconda vol- 
ta oucfto inumano. Interpofe prima le Tue preghiere, e le più umili fupplichc prcf- 
lo il Protettore ; ma trovatolo inflefsibtle , rinnovò le fupplichc col Sommo Peni- 
tenziere, il Cardinale Ghifilieri, dal quale ebbe fperanza non volgare di agijiuila^ 
mento; ma non affidandoli alle fperanze, fi proftrò a' piedi del Sommo Pourcfice, 
ed ivi parlò cosi acconciamente in favore del reo, che ne ottenne un bcnic^nibimo 
general perdono ; quelV atto eroico rimafe altamente imprefso nel cuore del Car- 
dinal Gniiìlicrij onde quando fu poi creato Papa, ne lo rtrauneròcon la Porpora» 
IV. Così terminò quello tatto . II nemica non fu più Guardiano , ma in fuo luo- 
go venne eletto il Padre Macdro Angiolo Grado , che poi fu Vcfcovo , come con- 
cordi fcrivono il Franchini, e il Nuti. Il Pofio andò Kefgentc « Padova, e il Pe- 
retti ebbe ancor premio dalla Religione , poiché lo deftinò fuo Piroctffator gene- 
rale , impiego onorcvolifsimo, che foftenne dal lytfl. fino ài 64. con luftro di fe 
Ueilò, e dell'Ordine. Nel fecondo anno della Procun andò a Milano col chiarif- 
(ìmo Teologo il Padre Maeftro de Sapientibus di Augufta Pretoria , dove ft cele- 
brava lo Icrutiiiio generale, per l'elezione del fu premo Capo dell' Cardine: ed cfji 
che aveva tutto il credito per la lua dottrina, e vantava tutta 1' autorità , come 
Procurator generale , fece cader l' elezione nel fuo grande amico , e collega di viag- 
gio, il mcntovjto Padre de Sipicntihiis , come abbiamo dagli atti di quel Capito- 
lo, che lì conlcrvano in Rom^ nell'Archivio dell'Ordine . Indi fccolut ritornata 
a Roma, llettc fcmprc afsiikntc all'ultima infermità, e alla mortcde! fuo inlìi^nc 
Protettole li Cart'in.il di Carpi, il qiiilc pafsò all'eternità ntl 1564. Terminato 1* 
impiego di Procuratore, vi.iggiò con Io ftcilb fupremo Padre nel ì$6^. a Firenze, 
dove II celebrava la Congrcgaziooe generale, non già il Capitolo; e col medcfìmo 
ritornò a Roma. 

V. Nell'umiliarfi al Trono del Papa intcfe dal medefimo, che avendo fatta de- 
liberazione di mandare a Toledo fuo Legato , il Cardinale Ugo Buoncompagni 9 
per la caufa del Caranza Arcìvefcovo, ed uno de* primi Teologi di quel fecolo , 
voleva , che l'accompagnaffe in qualità di "Teologo, in un col Padre Maeflro Ste- 
fano Bonucci Qt'r Ordine de' Servi di noftra Signora, e con due Prdari , Giaraba- 
ciila CalUgna, e Giovanni Aldobrandino. Comitiva in vero doriofa , poiché tre 
•di loro furono Sommi Pontefici y Buoncompagni , Pevetti , e Oftagna } e 1* Aldo- 
hrjndino , c Stefano Ciruinili ). La caiii'a pciò del Caranza fimafe fofpefa , per- 
che il Ikioncompagni fu chianuto al Conclave per la morte di Pio qearto . E fic- 
comc defiderava di trovarvifi in tempo, ripigliò fubito ti viaggio veribl' Italia , pie- 
{(ando Vv.rjò (ìenova , dove ^be la nuova della crcarione di Pio quinto , ed ebbe 
dal mcjclìmo cipr: Ilo comandamento di ritornare a Toledo i ma avendo rapprcfciw 
tate al nuovo Pontefice le difficoltà dd ritonio, fi contentò che profegniflc il viag- 
gio a RoiiM C - ) • 

• VI. Il Pcrctti invece d accompagnare il Cardinale , s'incamminò a bell'agionel 
-Piemonte, ;)cr godere Ja converlazionc di alcuni amici . f. poiché ntl putire ap- 
{Xmto da Toledo avvenne in Roma la morte del Padre Clcnci ìle Pio V. !o c^irhij- 
ro Vicario Apoilolico; e lece 4pcdirae a Toledo il Drcvc, in data uc i-j. Geni a- 

jo, qual 

l » ) lll»fti«»jt Lrgationcm comìcacn infignium viiotum A: ptctettim ]oanni, Bipciftx C*ft*i>ei , Fel ci» 

roctn, jMUit AMobnaaiai, te Snpluai è fimilta Servotam B. M. Vitgioti, quorum ttct ai i>»a::. 

BCinai, un,«4 mipanai evccli Toftrà faernat, quali i,m illBArìs triraium cotona iadicaict fuiuxajn 

Hu«oiin Maieftaien . Miim, im CUtt». dt Vf»» autf^rtr-.f. 
(» j Ceauani cs iltatK -felagatiit tecepctat. cum ceJJ'i < * neve Pon'iG e litcrii iabciut H'tpaaiaa 
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jo, qujl poi fi fmarrì. Onde folamcntc in Afte, Monaflero della Provincia di Ge- 
nova, ebbe la (iixllì nuova, il primo di Marzo (^)i ivi fu riconolciuto , ed ono- 
rato per tutd gli altri C inventi. Quindi folamente in Faenza afji undici di Mar- 
zo ebbe il tranfunto del Breve Pontilicio dal Padre Maellro Marcantonio di Forlì 
ilio cariffimo amico, il quale predicava in Caftel Bologncfc Ccomc da regiftri dell' 
Ordine.^ Profe£;ucndo il viigì^io arrirò in Allìli a* 17. di Marzo , dove gli furo- 
no prefcntati gli ordini di lua Santità , i (ìgilli della Religione, ed ebbe in don&» 
rivo due mule, e un cavallo pel (uo bisogno (4). In pafsando da Terni a' 18. del. 
Io ftcflb mele gli venne incontro il Padre Provinciale dell'Umbria; ed egli lo di- 
chiarò Tuo CotnmiTMrìo fopra tutti li Monaftcrj di Monache , foggetti al Generate 
In detta Provincia. Finalmente pervenne a Roma a* ventuno; e gcnuflefso a* piedi 
Oel Papa col comp.i^jio dell'Ordine il Padre Macftro Franccfco da Cifcia, fu ac- 
colto con tenerezza dal Santo Padre, il qual volendo preiio efaltarlo, comandò al 
Segrecari'o de* Brevi, che ne fpedifse an altro t fotto la ftefsa data deI.'pnmo fnur* 
rito in Toledo (^)- Ottenuta perciò la benedizione dal Papa, cominciò l'ottimo 
governo, facendo iubito lampeggiare , come un. pìccolo raggio di quelle chiarìlC* 
me rirolnzioni» che di poi intraprefe alla prtncipefca creato Sommo PontcHce. 

VII. In primo luogo abolì , rifoluto , tutti li Cummifsarj generali , i quai rifie- 
dcndo in varj Conventi d'ogni Provincia, avevano quafi tolta a' Minillri Provin- 
ciali quell'autorità, che il Grafico Patriarca avca conferita loro; e rimife tutti li 
Conventi fdtro l'ubbidienza de' Provinciali nudcfimi, li q'inli di..liiarò unitamente 
luoi Commiharj (6). Beneficio fommo provenuto alla Rcli^^i.inc da sì grajid' Uo- 
mo, che tuttora fi conferva in vivrc (j). Sottopolc in oltre 1 Superiori locali 
( chiamati Guirdiani da S. Francefco ) alla conferma d'anno in annodel governo 
loroj laddove in prima vantavano, per un triennio, un afsoluto governo .• benefìcio 
efimio ancor queito, perchè alcuni divenivano inroffribili (S). S xJi quindi per 
tutte le Provincie d'Italia, e per le Oltramontane, Aultria, Provenza, Argenti- 
na, Aragona ecc. Taoi Lut^ocenenci Vifiucori j ma nel tempo <le(so mandò lettere 
a tutti i" Provinciali dichiaranti la fua rettiTsima volontà, cioè , che i Vifitatori 
non fi potcf&ero inferire ncH' autorità , e nelle cofc che Ipcttavano per officio a* 
medefimi ProvindaR (9) . Ed è cofa degna d'oiservazione , che quefte rifbluzioni 
furono fatte dal dc?;nifsimo Supcriore di primo lancio, nel bel principio del ilio 
governo; poiché avendo innanzi toccato con mano , che tali abuli erano di fommo 
pregiudizio alla difciplina regolare, non fi propofe nè dubbj, ne dilHcoltà, nè la- 
menti, nè difgufti; ma calcato ogni umano rilpetto , diede un bando risoluto 5 ed 
infegnò ad ogni fuo l'uccclsorc, che nelle imprefe di grande conltguenza , non v* 
ha fi nemico maggiore della pigrizia nell'efeguirle. 

Vili. In oltre a tenore de' privilegi , che aveva allora il Generale, dcflinò diver- 
fi Inquifitori in Ancona, in Romagna, in Tofcana, in Verona, nella Boemia, ed 

altrove . 



< j ) Ab- a matt D* st«*. die veto Vener. prima menfis Matiii in Convcaca Afte iFtoviac» liane Kev» 
P. Mtgiftc» reuci 4t Haute alio tn H'ipaniii , quo a SS. D. P o quarto ad cognofccndam & dccl- 
dendan caufam KcvcrcndiiGai D.Atchicp.Toleiani in marerEa idei Theologiia Confaltor illaftiils. D> 
X,«aari Card. Bnoacompagni vuTgatiicr nancupati miflTnt fuerat . levcrcenti usaificatum Aiit Te in e)ut 
•bt'cnlia ob mortrtn Rcverendir*. Pair s Magiùri Anconil Aujuftini, ol m 6eneral^s creatum fu^fTe VI. 
cat^um grneralem Apoftolicuin fi Af[. 

( ^) Die Dominico an. cìuldcm in Siero Conventu S. jrcanciui Civàratia Aflifii eidem Kevcrendiuimo fa- 
ci: prxicnriti iiiciuai mandata SS. D. M. fap*, figliai nasnum ^ ruvnaa XtUtiowtté»* mmim de 

( t Tuf l'ntVlli'jercfar ab «odcm die Kevetendillìmum Paricm Vìcailan cxtitìllc QeactaleiB 4peft*IÌ- 

cum. Cum omnRnu iMniaibus ttc ^Bs **l!s>»itii •*« Ap. 
( « ) nomx d:c io. Aprilia t|5e. In Sacciftia Cunvcntui SS. ApoRolornm pnbticmm n»i ^t«tu» |kc* 
«eicndift. Pati il quo rcvocabaatut , de anaullabantut omnt* Commilfaiii fcacrak» kt» 
' < 7 ) s'.c en m liei>a.ir. Se boaoiitm de perfonaraia fiatrmu Tyiangi. 
{ t ) a- pii>i carum f»it dccfccun da icvocaiienc OnidiassniJii uicaaaliw, fic Min fi«fautm4a- 

fore* \ :nfi>lent;orrs . . , .„ . «. . ... 

( 9 ) o^iU<iv:< p-r li-fMi miirM r. mi bus pievicnlisM, v^M OScittn TiBcstonn usila paft» advci- 
iìQ advciutctai oiAvii; l'iuvia.ta luji. 
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ahroTC. E auintunquc avcflc dcftiiuti i predetti Vifitatori, volle ancor cflb aJtm* 
pierc l'obbligo proprio} e quindi ne* principi di Luglio vifitò alcuni Conventi del- 
l' Umbria , trattenendofi tutto l' Agofto in Aflìtì . Nel Settembre poi ritornato in 
Roma, vilìtò con autorità A|)oftolica il celebre Monaftcro delle Monache, dette 
di San Siivclho, lardandoTÌ mmmad Ordini a forma di Codttuzioni , i <]uaii 
li confervano manufcritti di prima «labojtao odi' Axchnrio ckU' Ordine- ài Rom' 
con tal titolo ( IO ). ,. • « . ^ 

- è U yifita^im fegreui , fitta ex officio , e oriùuté . * » 
. . . . - m.fra felice da Montalto Teologo indegno; e Vicario 

generale ^pojtoiico dell' Ordine de' Min. ■■:■.'>.•■ i 

Conventuali . 

IX. Indi nell'Ottobre pafTando a Na^Xili , vifitò il Mon.i{lcro di Santa Chi.ira » 
ove parimente lalciò altre Coftituzioni i c fino a tutto Dicembre vifitò diverfi Con^ 
venti della Religione in ouella Provincia. Comandò alla Badefla del Monaflen» 
della Maddalena di Napoli , che nel termine di dicci giorni lìgnificaflé a tutte V. 
Educande, le guali fi divertivano iuori del Monaftero, nè avevano ancora piglia- 
to l'abito Religiofoi ed a quelle, che dopo lungo tempo non avevano voluto ftr 
profeflfìonc, qualmente sil'uneV che l'altre adcmpiflèro 1' obbligo loro, altrimcnrc 
egli avrebbe adempiuto il proprio ( ti ). E laiciò a tutte le ìiadeflè de' Monalk- 
rj di detta Città loggetti al luo grado gli ordini l'eguenti • 

■ X. Che nella claulura fotto qualunque prctello noa £ofk ricevuta perfona veruna 
di qualfivoglia grado, e condiuone, fan<^ Tuo fpedale conlénfoi jeccetcuato però 
quelle perfone erprelTc nel Concilio Tndcdliiio, doò', CoiliÌB0ori, Modici, e dmi* 
Ji, ne' foli cafi di evidente neceflìtà. . . 

a. Che ogni Badeflà intimaflè a tutte le AncinlTe dimoranti nel Monaftero , con 
intenzioni ai farfi Monache, qualmente compiuti i dodici anni dell' età loro do- 
veflero vcftir l'abito Kcli^lo i perchè lìccome avanti i dodici anni non le pote- 
vano ricevere , così compiati i detti anni onninamente dovclTero veftir l' abito ; al* 
trimcnti non foflc loro permcflb dimorare nel Monaftero} e dichiarò, che ogni fan- 
ciulla prima d'eller veftiia Monaca, dovcflc cflere efaminata dal Velcovo ordina- 
rio fecondo i Decreti Tridentini. 

Che ogni fanciulla dimorante nel Monaftero, con intenzione di farfi Monaca» 
non vi foflè più tenuta dopo i dodici anni, fe non faceifc la profelHone dopo 1* 
àimo def Novìiiato . 

■ 4. Che avanti la profeffione non poteOero le Monache ricever la dote per q^ua. 
lunque promilHone; e benché la protnefla fbfle ftijpuiata avanti la profcilione , la 
dichiarò nulla } anzi volle che il danaro già sborlato fi reftituifte in pena di chi 
l'ave (Te ricevuto; t comandò che l'iUrumento della dote non iì iaceflè, le non 
che mentre ftairebbè la Kovizìa por fate la profeiEone^ Qupfti, ed altri orcUm la- 
fciò alle Ì3a«Jc(Tc , in virtù di tanta ahbedioaay fotto pena di Isaonnica, c dell^ 
privazione dell' Oihcio ( la^. ' 

X. Laonde le'fae vifite/c il fuo governo * non cnno vKìte di complimento, di 
ufanza , nò il novcrrio era un'apparenza} ma rendevano ad eflirpare ovunque gli 
abuli, c abuli di cole gravi > e già cominciavafi a vedere un lampo del futuro Soòi- 
mo Pontificato. Pio V. oflèrvando in qutft'Uomo un certo che di grandiofo, non 
ftnza fpccialc impuHo, non volle più perder tempo, ma lo cnù Velcovo di Sant' 
A^ata de' Goti , e con Tuo Urcvc ipccialc , volle che nondimeix> proleguitrc ad cf- 
fcr Vicario Apoftolico fino al Cat>itolo generale , che .nel xjtf^ ^ celebrò 

I in 

< IO ) Hmc eft Vifìtaiio fcocta «x officio (tù» ord nai* pei me fttcìem Fcncem de Monte Alio ThcoIa4 

gum ladignum, 6c totiut Old. Min. Convtniualium Vi<atLum general. Apofl. 

( it > Sccat autcm Fatemius faa Keteicnditiiiaa iaciei, quod oftiiaavii 5icc. Conci). Tiidcni. tx gtr. 

Mia, { ita hf. Ori. •*« /if . 
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*n Canacrino ; e con alrro Breve lo dichiarò Aio Prefidente Apoftolica, conkw»^ 
doli l'auÉoriti di addottorare venti meritcvdi Religiofi fr^)j come rifcrìfce ^St^ 
grcurio del Confiftora fotto Pio nedefìmo: e come abbiamo dal Rcgiftro dell'Or- 
dine ( 14) . A' dodici poi di Gennaio nel 1567. fu confagrato nella real Cliieia di 
San Lorauo di Napoli dal Vefcovo di Cartella a mare , Cappellano maggiocc del. 
Re^ cui &ira0O aflìflenti i Vefcovi di Lettere , c di Minori , alla ixelvnza UeU* 
Areivefcovo^ de] Vefcovo d'ifchi», e di una fioriciOima nobiltà.; ed a ventinove» 
tiidò « prendue il pofiTeflb della fu Chicli, do<fe avendo laibioto ne' popoli un 
defidcrio grande di foa prcfcnza , li convenne ritornare 1 Ron»«» ptrchè il Pap» 
volle, che prorc£uil& il governo, e le vilìte della Kclisionc. 

XI. Dopo ave^in Roma rìiwrazialoSM Santità, dichiarò Vifitawre generaift 
di tutto 1 t>dtne il Padre Macffro Origoni , ch'era Procurator generale, e nel fii» 
pofto collocò il Difcepolo Potìo, il quale rcnunziando fpontancamentc il Provm- 
ckhft» di Tetra Santa, lo confini ad nn* altro fiio Offcepolo il Padre MaeRroBo. 
Baventnra Ragnaja da Siena, conforme altrove acccmammo. E perchè allora il Pa- 
dre Generale de' Minori ConvcBtuali ?cxleva raatorirì di confermare il Generale^^ 
de' Cappuccini , toccò appuMo a MonH^nor Pcrctri qucfV onore, come abbiamo» 
dalla fcgucnrc lettera del venerata Ptkdrc Gcnefak de* Cappuccini, cìml IL conferv» 
nell'Archivio di Santi Apoftoli in Roma. 

Ho ricevuta la confermationt iella [erritò , & mìtiiflcro , i che fono flato depu^ 
iato tU'imflri Tadri al governo di ^efta n$fira. ^fligmi» ^ U ringraio ^ Tioa dn^ 
étto poi y che y. P. B^emdi^ma j non fk per Òitvm « eumi firn frati Cappiuant9> 
O che in ogni mamna per fart ttni^sm a'fm: Tadri, a'noflri, a Je€^ 

lari, & ad ogni perfeMy che lifoM ebari; acciò che tittti ctnufcbato^cbe teme Je^ 
mjìgliMoli iun medefimo Tadrt Sm Vrancefc», torì fem» tanform9y &- con/ornudi 
miontà al fervitio di fua Divina Mneflà , & maffimc in concedere , che per p*Mgi9^ 
fra amm, e talvolta ( ^.ancurarò che fia di raro ) nel tempo della. Quadragejt^ 
ma i frati nofiri pofTmù prtdim tette chiefe fuet-U ehi farà molto ffà ìi edihca^ 
^ione al mondo , che non è flato d' ammira t ione tfuando fi è fitto l oppojite.. Mi Jard 
iueri di mule chat» quando mi fi prefentcra. occafiene di mofirarh guanto llHmarp,0' 
t^eno, & dna, & deftdero fervirla. Fra tanto prego noftro Signore le MW tam 
fiem, quanto la defidera per effcquin èfumfoMi d^iàirìf. 

Di Oraieto 9, Luglio t^óy. ' ^ * . . . , 

Unmilif. tr Ptmìff. per fervirla m chnfio 
it Generale de' frati Cappuccini . 

XII. Per foddisfare all' obbligo- di Vicario Apoftolico, andò Monfignor Peietti 
alfe vifita d' alcuni Conventi nella Provincia delia, Marca j pafjò per le Grotte a. 
Mare, dov" era. nata i e vi fi tnanenne in fua Caf*, abitata da alcuni luoi Parenti^ 
come altrove accennammo; indi a Ripa Tranfona, ed nf^.S""*?. °"*iiÌJ* 
dine una lapide fepolcrale, con i'ifcriaionc in memoria, e lode del. cdebxe UOSm. 
sor di Parigi il Padre Maedro Giovanni dello Iteflb luogo* 

foÀUMt A Rr»»S« OftIK MkK. 
TBKaLOGo, ET PUhU CLARXStlMO 

QJJl ANNOS PtU-RES 
Xll FUftLlCQ- PaRISIENSI GYMNASia fi4>CVIT* 
In Sbnt. ubros 

ACP- 

f <J ) Die 17. Uov. H6S. ss. DomlsM pivtitfcc Bccltli* S. AaMlW O^^^im »«. pei otóni» fc. m. Jo« 
■Ita» Bcmidt de l'eifoni A. T. ftacili Pelici» Utnti de M«»ie ali» Orfim» It. M n. C»»w. ei*r« 
drai ord. Vicatii ftMtaL «MI tadalio «m4 CWCCic poflìc vìcaititnra geaei«I. Qi<inc ad cicatiooem 
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ACVTtSIlIfA COMMfiNTAa» fiOIDlT. " - - . 
. Db AKfMAf DB riTIIS BX VI&TUT2BVB 
ALlAQJttB IMOBNII SUI MONUJIBHTA 

Quvi 

INJURIA, SEU VETERUM IMCOftlA 
LATENT, VEL PERIERUNT ' 
PaSTERIS RELIQJJIT. 

Clabuit sub Io. xxil Pomt. mab. 

1VD0VXC9 BaTAKO COBtABI IMPB«A«Tf* 

f. fBHx Perettus de Montb Alts 

■ A«ATHEN. ECCL. EPISCOPUS 

O R u I N, MIN. Con. 
Vl^AB,IUS CeM£RAi.lS AVOSTOLI^US 
^ P^OVfNCIAU fVO 

A> EA«0 PO SU ST. 

xm. THit& qoiodl la PtOfinda del Santo i ed in Venezia «ppnntB het due ti* 

Tri atti magnanimi, uguali a quello «là operato in Roto j pofcW benefiv^ dtte 
(gii nominati ) nemici, il Padre Maeftro Andrea Micheli, ed li Padre M. Ma- 
firn Zotto, concedendo al primo le canaere de' Superiori , per fua confolazxone , c 
per cuttodia delle mede fi me, come dal tegilbo apparifce,- ed al fecondo le carnea 
M<on tutte ie luppclkttili del defoiiito Padre Andrea Pfzzamani ( ij^. Nel ritor- 
no vlfieò la Provincia di Bologna, inviandofi a Camerino nel 1568. dov'cflfcndofi 
celebrato il capitolo , fu eletto con fommo plaufo, per Gsncrale, il Padre Mae- 
ilro Giovanni i^ico; e Monfignor Percttl Itabilf belhflime leggi alla riforma della 
icli^Monc ,■ c ne diede rag5u^-;lio al Cardinal Protettore, San Carlo Borronct » il 
Quale rilpolc eoa quella Itttera cltratta dalla Libreria Chigi . ' 

gjfporuierò bremen» alU tenera di V. 5. poicb' è per la maggior parte pteiM 
di faujfatione , & ringraiiamcntì , per U eledone di Monftgrwre mufiriffimo Vtcepro. 
tettare, Qmuo dU riforma, della quale rat da ffcranyi m quefto Capitolo fio ajpet^ 
tMdo, cFella Sa tale , che corrifponda largamente al bifogno di quefia religione. Et 
fe a me occorrerà di ricordare alcuna co/a , !o f.iro con Monfignore Illujiriifmo predet' 
to» perchè la fo][a poi commuaicaret al Juo lanpOj con V. S. alla quale di tutto cuo- 
ri mi èè'ero, & raammiO', 

pi um,^ liSt. ^ fi^ 

U Card, 4i Som Tr^feie, 

XIV. Sbrìgatofi dal Capìtolo; t depofto «I «arico di Vicario Apodolico . fofte- 
mito con integrità c con inftancabile zelo, ritornò di volo alla fua Chiela di S. 
Agata; e iranìaniinentc vifiiando la Dioccli , riformò abulì , fece rilìorire la difci- 
plina Crilliana; e ptrcbè fi manteneiTe in vigore, pubblicò alle ilampe dottillimi, 
ed ugualmente dil'crtri ordini, a norma di Coftituzioni finodali, che fono rcgiltra- 
ti nelle memorie Chilìc. Qycl tempo poi, che o rubava al lònno, o gli avaoaa- 
va dopo la cura del gregge, lo impiegò nel ripurgare l' immenfa fclva de" Decreti 
di Cra^ìano , cffindo dcìtmato collega di tanto ftudio , del Chiariflìmo Unno 
Latini, come Icrivc nella vita di qucfti , Domenico Macro C . Ma convien 
41UÌ dire . che fin da quando il Sommo Pontefice Pio IV. chiamo , dalle 
^ ' ' . I » perle- 



< H ) V«»eii»« S* filmo Jttnu c»accfla fuit ciuKia in Convcntu mjj.ni Domus Mifift'o Aodicz de Mi» 
cnacJibui, <»u« cameia eft olficii , 6t allign»!* tA ci »d tonlolitioneui . Eoitm die applicati falt cime* 
I* fatua Ao4r«c ritzamaiii, Ma^iftio Macino cum omnil»us UppellcdiUbus Occ. 

l ii ) la co muncce c«ll«<at Iwbait iUrcum Aoioniitn.C0ÌwiB9*«> Hitsoacm Soacenpainam , « B«* 
MttaOiit fKiem «caeralua 5. ftuciCci MMMlniai* 
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pcrfccuzionf di Venezia a Roma , il noflro Perctti , c lo fece Confultore del S.Of- 
Jicio, li diede inlìeme l'incumbcnza di rivedere l'opere de' Santi Padri, e di ri- 
purgarle ; imperocché ( com' egli fcrive nelli dedicatoria del primo tomo dell 0> 
pere di Sant' Am'orogio a Gregorio XIII. erano di tal maniera viziate, onde non 
era pcrmclfo a tutti di poterle leggere (17). C^indi i due Pii , IV. c V. volendo 
rimediare al fommo male, pofero l'occhio fui noltro Perctti» ricooofoeodolo Teo» 
logo valevole a reUituirle nella nativa fincerità (li). 

\V. Egli certamente fi applicò fubito alla correzione, ma perchè Pio IV. Io 
mandò a Toledo, e Pio V. il fece Superiore della religione, c poi Vcfcovo , non 
potè però continuare j e quindi fcelfe, per fuoi coadiucorì, alcuni Teologi di fuo 
gufto, perch'erano Teologi infigni. Il primo (k il Padre Maeftro Ottaviano , del- 
la chiarilTìmi famiglia Str.imbtati , tanto amato e (limato dal gran Cardinal Far- 
nefe, e da Filiberto Duca di Savoja . per la fua egregia dottrina, poich'eli pro- 
fondamente verfato negli (htdj fìlorohci , ne' Sagri C anoni , nelle cootroverfie doni* 
matiche , c nella Uoria . Il fecondo fu Pietro Ridolfi , Vcfcovo di Vcnofa, e po- 
scia di Scnogallia . Il terzo fu Girolamo Pallanticri , già Teologo di San Carlo , 
poi Vefcovo di Bitonto, creato da Clemente Vili, cfic lo volle Tempre predo fe 
per valerli del fuo fape^e : « .l'tilt^aio iìi QoUtuaq Torri df Sanano » che poi e- 
g!i creò Cardinale. * ' ' ' 

XVI. Affidata avendo per tanto ad uomini sì degni la revifione dell' opere , af- 
faticò egli ancora feco loro, finché gl'impieghi non lo diftolfcro. Quindi il Ri- 
dolfi e quandi) appunto il' Pcrctti fu creato Sommo Pontefice ) produfll- dalle (lam- 
pe Vaticane l'opere di San Gregorio Magno, diftribuite in lei tomi: e Cofianzo 
Torri, da Cardinale , pubblicò l'opere di S. Bonaventura, l>ottor Serafico, iofet- 
te tomij e il Pcrctti deliberò d'applicarfi all'opere di Sant' Ambrogio, come a 
filo luogo diremo; ma prima volle terminar la fatica fopra Graziano. Così dun- 
que perpetuamente applicato, ebbe il premio dovuto alla fua virtù, poiché PioV. 
pella terza creazione , che fece , di lèdici Cardinati , v* annumerò ancora il Peioti, 
cui diede il titolo di San Simeone, come vuole Ferdinando U2,helli , affidato a'rew 
giilri della Cancellaria ApoQolica c noi ancora il confermiamo; benché iu" 

oi a poco gli fu permutato in .quello eli S. Girolamo degli Schiayoni ; verità tan- 
to certa f cne non ammette coiitradizione . 1 regali, che fua Santità fece al Cardi- 
nal Pttttti , ed a cinque altri , tra' fedeci , fon riferiti dal Cardinale di Santa ie- 
verina Santorio» creato infìeme col Pcretti, il qual cosi fcrive: s^lli 17. Maggi» 
1570. di Mercordt , fui affunto al Cardinalato affime con quindici Colleghi ^ rolfe 
U SatUitÀ fua , per maggior cumulo di favori , e di grafie , dottare a me y a Maffeo , 
Mmtalto, MobrandiMOf TÌMOt e of^UfpiM tinquumto feudi d' oro in on» pvr fio- 
feuM» Ci donò due piancte , <juattro portiere , un bacile , un boccale , & la mas^a 
ivgauo , & li ptiimcnti rojfh & paonai^ della mula , con affegnarci mille , e dugento 
ftudi l'ann0 per ciafcheduno* 

XVI. Il Pcretti dunque (ì chiamò volgarmente: il Cardinal Montalto , coftumc 
ailor» ufualc, che ciafcun Cardinale prendefse la denomrnaztone , o dalla Patria, o 
dal titolo della Chiefa. Così il Colonna fi chiamava il Cardinal di S. Pietro in 
Vincoli, il Buoncompagni , Cardinal San Siilo, il Bonelli, Cardinale AKfsandrino. 
dDue anni dopo la creazione , nel 1572. Pio V. li permutò il Vefcovado di S. Aga- 
ta in quello di Fermo , amminiftrandolo per nicz?:o de' funi Vicari : indi a due al- 
tri anni , nel i $74. andò a prendere il pofselso , e vi dimorò tre mcfi in circa , 
riliedendo non gii nel Palazio dell* Arcivefcovado ; ma in quello del Go- 

ver- 

ÌI7 ) Ne qnc «4 vitaiB Mta etani , opcrarcntiir nioitem . ,.,„.„ . ^ „ , - 

it ) Cui malo, urquosuo modo occuifcicar, Hus IV. 6c dtmde Pius \. m in tunc laica OWC tWICi* 
fioiiU infticMoai in Convemu ofdJaU aimntm 4c(csii.. > lefowuada aaadaxuat* - 
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vern4tore$ <d a.*>8. d'Ottobre fece per iflrumcnto in forma di privilccio l'applica- 
zione di tlcani benefìci alia Cappella muficale ad Duomo j vifìtò <^ualcne parte dell» 
Dioeefij e nel terminar del 74. tornò' « Ronn , ressalcto dalla Città di Fermo per 
duceiìto ftudi di argenti, come abbiamo d.illc notizie, che ci furono favorite. 

XVII. Volendo poi clfcr più libero, atHn d'attendere alla revilianc, c correzio- 
ne dell* opere viziate de* Santi Padri, rinunziò il Vcfcovato nel iy77« coli' approva- 
zione di Gregorio XIII. a Monfignor Domenico Pinclli , ( 20 ) che poi aflunto al 
Papato creò Cardinale . Ed agli otto di Giugno imptirò dal Pomctìcc , a' Priori di 
Femio, il prìviiceio di far celebrar Mefià biella Cappella del Palazzo Priorale . La 
fua efaltazionc alla Porpora fu gratiffìma a tiitti i l*rincipi d'Europa} ma (ingoiar- 
mente al Re di Spagna , ed at Cranduca di Tofcana , come altrove diremo ; e fu 
egualmente accetta al Sagro Cdllegio ; in» in partlcdlare t*dae Cardinali , Sf9rx4, 
e Farnefe; ond'è qui d*uop6 fapere , die una- delle più cofpicue prerogative, cho 
AvelTe l'animo del gran Cardinale , AleCandro Farnefe, era remore Tvircerarìlli- 
mo, ch'egli portava a gli uomini veramente dotti , onde il' fuo Palazzo ferviva. 
per converiazione , e per Accademia degli eruditi, fcrìve Pietro Vittorio ■( 11 ) • £ 
ben rrenta' Scrittori , allegad dnH'Oldonio , «rHèrmano , che drf Ceto preclarifliimo 
dc'Letttriti di quefto Cardinale , nfcirono Vefcovi , Cardinali, e Pontefici (22). 

XVIII. Ora tra' Letterati dell'Ordine de' Minori Conventuali) due fingolarmcn- 
ie amò '41 Ptnwft 9 vàty fn Còrnelto'Maia; Vefcovo di Bitent» , Iodato tanto dal 
Bembo, da Paolo III. , c da* Padri del Concilio di Trento, i ciuali dincro unani- 
mi , cbe lo Spirito StntB aveva operare maraviglie , &■ aveva parlato per la bocca di 
Cornelio Muff» fopr» k materie della GÌHftifica:^<me , E quello dottidìmo nono ufcì 
Vcfcoro d;ill* Accademia dei Cardinal ramcfe , c refe l'anima al Creatore, nel Pa- 
lazzo dello ftclTo Cardinale, tra le braccia di lui nel IJ74- come racconta Giufcp- 
pe Muffo nel linodo Bitontino . L' altro fu il nollro Cardinal Peretti , il quale ulci 
Dall'Accademia di lui , con tutto il treno ('comie fuol dirli J perché fu Vefcovo , 
Cardinale, e Papa . Il Farnefe fa fempre in luo^o di Padre al Peretti ; e <)uefti 
^ando voleva cfprimcre il Farnefe , diceva : il mo Cardinale jané'è che ancora efal> 
tato sUa Porpora , manteneva la medefima tenera efprellione, fct gratitadme «U* 
imor di lai. Sentiamo , com'egH Icrive da Cardinale a Oommico Suvdlri Aio cn- 
giBO in Montai to: £' venuto il Monaco di MmtenffPty mi ha data la >oflra del ven- 
tifiuutro pacato 1577. ^ intefo fiMMTP ^^traie a beneptio di lui; & però 
^to fcriffi a Monfignor mi» lHufiriffim» C«mMm/ ^aneft , the hora fe trova in Caprai 
rola, a fave- di effo Monaco ; &- credo , che fefua Signori» UU^nffm» um-fKfà fft* 
tenuta daqualcb' altro , che hi Je ne panirà gonfólaf . • 

XIX Coti parimente in una eontroveriìa iNRa tra il 'nofh-o Cardinal Peretti, e 
Fulvio Arcangioli Cittadino Romano , per vendita d'una cara,il Colo Giudice Com- 
promiiTario iu il Cardinal Farncic, conforme abbiamo dal Protocollo di Tarquinio 
Cobalinio de' 1 1. Maggio 1576. f. 11^. , dove fi legge quéfta 'particola : l' lllt^r^ 
im signor Cardinal Tcmrfe prt^b l' lllu/injfruo 5/^?:rtv Cartìival Movtalto a volere 
per amor fuo favorir detto Fulvio ,protejtaì,<iojt di prof Ljjarglune particolari obtigatio» 
iti : come fu Tubilo fervilo . "OMando poi fu creato Sommo Pontefice vedremo aU 
«fove , .quant' egli faoelTc per li Farheiì j nella Controverfia di Val di Taro reu 
«etano 1*- amore Icambievolc , che palfò tra Sisto , e «ra il Principe Aleflàndio 

Farnew 



( M ) tiimmmt eilim AatMci "flt ftheepf toh : M lite htut li Otptomra * "qao Doamicam Piadlwn 
Caidinalem declauvic an. iS4>- Cui etiam ricmanam ipr«ai EcclcfiUB , r»nIfiM aflcatienie f«fca» 
dam tiadtd«nt: VltmU*€ ht amut. Vitt cari. Mtmttiti. ' i . 

[ ti i Sciqper domu} plcoa iaii ci adironim homiaum 0c In omni %ntte licteraram ma^nopcre celebrato» 

;um . E» 0!Atitt% in Cidc, vile ^Uk. Ctrd. f*rittfii . b. 

/ M } £1 e|M AnilU , faaA ex «ccicli«itic« fapicnri* Acadcmi* • £pif<09i j, C«nliMlc». • funni tow, 
fnà^Kimt » • . ....... . , . ^ 
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Fariicfe» del Cardinale; e vedremo com* «gli <lepluraflc la morte di queft* 

indJto Porponto ) anzi prima d'arrivare al Somnio Pontificato, vcdcrcmo, che nel 
Conclave, quando fu eletto Papa , gli offerfc in prima ilfuovoto, c glie lo mantenne 
XX. Accolti dunque da' Principi , da'C?i:«lxuli reiàltaiionc del no/lro Pcretti* 
alla Pòroora eoo tutto plauio, mercè la tatna ^viride del fuo fapere, e di Tue vir- 
tù , cercò egli ancora di rcndcrfcne fcraprc piii degno j mentre non li fervi di ri- 
pofo; ma nel corfo di quindici anni , iì fec9 vedere coftantementc applicato a 
tre cofe , tutte degniflime, c caratteriftiche d*un Cardihafc, cioè allo fplendore de* 
Santuarj , al fcrviiio della Santa Sede , ed alla} correzione de' volumi de' San- 
ti Padri . Pio V. prcpofe aJla Congregazione de* Vcfcovi , ^el Concili», e del 
Sant' Ufiicio j nelle quali fece comparfa tale d* ingegno, 'd* emdizione, di prudco- 
za , e di zelo, che quanti fono riferiti nel Ciaconio , afFcrmano , qualmente indoc» 
ti tutti i Cardinali dalle virtù , doti , e prerogative di perfon^ggio si d^no fi uni- 
lOdo dopo la morte di Gregorio XIII. a crearlo fubito ^te^, dopoiire Viorm 
neppure intieri , poiché a* 21. Aprile del ijSj. entrarono in Conclave , ed t'a^ 
Aprile, di mattina, releffcro, come poi di propofito racconteremo (22). 
■ XXI. Tra* Cardinali , che San Pio V. volle afliftenti alla fua preziofa morte, uno 
fu il acltro Pcrettij e fciolto il Conclave per la creazione di Gregorio XIJI. die. 
de fubito il bel principio ad una Iplendidiflima Cappella in onor del Santo Prefe- 
pe del noltro Signor Gesù CriHo nella Bafìlica di $aatii Malìa Maggiore t ma petch* 
era povero Cardmak, e Greforip XIII, rìi aveva levati i mille dugcnto feudi an- 
nui , rlcemti da Ko V. del che altrove diremo , quindi non potendo fupplirc alla 
f randiofitì delle fuc iJcc , fof'xfc il profejuimcnto , fperando di terminarla a più 
propizia ibgionei in latti vedeva egli quali avverate « .« htvUkm del fuo semW 
J« , e le predizioni- di S. Felice Cappuccino , « del venerabil ièrvo di Dio Niccolò 
Fattore. Ei fcmbra ^ziandio accennarlo nella fua Bolla, emanata l'anno IJ87. ove 
{«riandò di quella Cgopella dice : Opera cerumeute Joirra, le nojire for:^ , wtmt^ 
eraum /otw Cwrdkmet itmuttùcìò affidati neW ajuto éi Maria fempre Vergine ^anf-m 
miramente la cominciammo , ed or i abbiamo perfeq^ionata ( 24 ) . 

XXII. Avendo ancora oflervaio , che ii corpo del Sommo Pontefice Niccolò IV, 
d'Afcoli, già Minidro generale della fua meoefinit-^eligione , e difcepolo nel fe« 
colo del Serafico Patriarca San Franccfco, non era tenuto con quel vero decoro , 
che li conveniva ad un Pontefice si degno, deliberò trasferirlo , a fuc fpefe , in al* 
tro pofto migliore della roedeiìnu Bafilica t 4M ebbe infiene la mira ad un altra 
«ggetto dignillimo , c fil di tfovare il corpo di San Girolamo , cui ideava colloca* 
re nella nuova Cappella del fanto Rrefepe, perchè fi credeva, per antichiflima tra. 
dizione, che folle occultato in detu Bafilica . Abbiamo noi dalle meanrie Voi* 
licellane , che qucft» idea la teaeilè chiufa nel cuore , sì per ovviare a tutte le 
folite cicalate , e alla lòlla de'curtofi , che vi farebbero accorfi , come ancora , per* 
che prevedeva , che Gregorio XIII. non gli avrebbe dato licenza di fare tanti lca« 
▼amenti in quella Badlica , o ^r cagionar oocumeoco alle muraglie > e per non 
•oietierè a' leva il popolo più ranuio . 

XXITI. Pigliato quindi il vero prctcflo di trasferire rortà di Niccolò IV. ne 
parlò prima con Sua Santità; ed avendole rapprefcntata la cofa in quell'ari», che 
veramente era , cioè oBorevoIifllma , ottenne il beneplacito d'accomodare il detto 
corpo di Niccolò, dovunque a luì folle più piaciuto $ quindi fece icavare in un 

...... fiao| 

C s| ) Moi EpirceponiB, Ttideatinx Tyiiodi . libtornm (wokibitoraai Con^cfitionihits pupofìcot , «deo 
OMgaKm Ingeoii, «ruditionii, pindentic , xtligiDnil<jue fpccitnco pixbuu , »( fot Grcgoiii XUI, 
mofiem CJid nahbus lufff jgintibui XLII. l'oni. Ma*, lagcicnir ■ 

( a« ) Opu fanc vicibas iwi^f , (uiiiuiam, aoftfxum Uiu quidem tempate unaiutc aaÌM, imti 
•ffc •luUtm MfttB itaffct ViifiaJi » il aaiai» fatoFant » 9t Miffii if a idB lumia. 
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fto : poi diffe ,che non- H ràoerajfcce icMriRlnun altra» e induflè con fagace in- 
duftiià i Canonici della Bafilic» ,'"É 'dli* , che qacl pofto non era del tutto a pro- 
pofito, e ch'era meglio colloc.irlo altrove , cosi fcnza che niuno giungcirc a pene- 
trar la fua nobile idea, fcarò in più luoghi; ma perchè non li venne di trovare il 
|>rezio(b corpo di San Girobmo, noftro in oMmo di appagarli ; e nella delira 
della Tribuna di cfTa Bafìlica , innalzò un Dcpofito fontuofo a Niccolò IV. ove lì 
vede la Itatua del Ponte^ce fedente , col deliro braccio dillelò , e con la mano 
aperta in atto di ràminemorarò a Roma la tranquilla pace , che con tanta folkci- 
tudinc le procurò; a cui dall'uno, e dall'altro fianco, aflìflono cooipagoe. iddivìlÌB 
del governo di lui la giufUzi;^» e b religione, con oucHa Epigrafe* 
KtÙQLAO IV. AscuI^aMo PICSMO 
FONT. MAX. 
^ CV», IK ItSCLBTO OtV SEPULCHRO 

Ferelatuisset 
. • «Pbljx perettus Cardinali» 

.'. " ' . • _i . De monte akto : • - 

In ORDtNRM BT PaiVAIAM - ' 

M. D. LXXIV. 

XXIV. Nella Baie poi eoa eloquente coilogo dcfcriffc le Virtù, e le Gcfte di $ì 
I>recIaro Pontefice j elogio ck' tSSmd» ìadafo dall'Oldiuoq ( 2$ ), ripucanmo efler 
(«S^. All'opera il riÀ^rirlo. 

NicoLAU$ y.T. POMf. Max, . . • . 

.*" ' OroinemMinorumprofejsus 

"* PhILOSOPH US, AC ThEOLOGU $, EGRECIUS 

COKSyAKTI^OPOLIM A CREGORfQ Xp MISSVS 
' CEABC'Ot AD KOMAUJB EcCL. COKKU WIÒN B II 

• ' Tartaro» ao fìobm «vdotit 

.. . . |»OjÌT- S A N C T U M BONAVENTURAM GpnERAIIS 
SANCtITATE, et DOCTRINA 

Oroinempropagavit 
. . Nicolai TB&Tii NuNCius \ 

. , ll^TfiR F&AKCOauir .BT CASTBLIA, RlGlf 

Pacemconciliavit 

'SANCT.t PUDENTIAN.E GaRDINALIS_ . 

' ^BCATus HoNORii Quarti in GalliaK 

SENATORIA^ r. R. DIGKITATEM 

SBUt AT»T»*Tx>Lic* RrBrriTnrr" 

FAÒTtI»- ^OWTIPÉX 
HEMPUBLICAM sub LAT19 0lSCORf>I1S COMPOSUIT 

. . • '"• ' Chrutiakos Principbb • 
' • Sacao poedere jomxit 
. Ptoi-buaidem copi-is Apjuviir- . 

fLAltlM'XAM IM PONTiriCIS XTSIIOII 
DiTIOKBM RBDEGXT 

rUSLICUM IN ÌIONTE PESSULANO 
G Y M N A S r U M 1 N ST I T U I T 
PSOBOS, ET ERUDITOS IN COGNATORVM 
Loco TANTUM UABVIT' 

i ATBH-aifBtlSBIt • • - - 

Et h.anc Basii icam stru^tvkis 

> • £t OPIiiUS AUXIT 

Tandem. JutTiT<A', Bf RBtKtiOMB 

O R BEm 



* ** 1!-l5?.??Ì-*L*i*^'?' ".*«'•<*• •*«'»»n$ loco an. i}7+. in Ordinem , Oc P«iiiam piet*<c , nobili fe"* 
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Orbem Terrai MODERATOSI * 

MAGNA SANCTITATIS , .< 

OPXMXOMfi OBXI^T* ■ ~< % 

Pribib non. Aprii* M*CCICII^ • • - 

POHTXt ICATVS SVI 

ANNo'v. - • ' ; 

XXV. Mentre che noi componevamo quc(ta Storia in Honu , ci ayTenne lórtU' 
mtuiwnte, a*tf. Febbrajo 1748. di Teder l'urna, che confem Tofla del venerato 

Niccolò IV. in contingenza , che il Sommo Pontefice rcr,narrtc , BENEDETTO 
XIV. con isfarzo dì moderna magniikcnza ridora la predetta Basìlica • Comandò 
egli, che per dare d Tempio- Olla fiimnctria jiiù vaga fi tf3»ftriifefl DepofitofaN 
to da Sisto, dalla Tribuna all'ultimo della CJhiefa; e quindi nello fcavjre i mar- 
mi componenti il Ckpofìto fi trovò 1' urna 5. fovra la quale è incifo: Hic nquit' 
fdt tiic^MU VP, ÌV, WiUps,9uti Francifù: Sua Bcaticudine pertanto fece fare U 
ricorinizinne con le lolite autentiche Iblennicà ; c ftipulato il fatto dal Signor Ber- 
nardino Monti Capo Notao dell* Eminentiiììaio Signor Cardinal Guadagni Vica- 
rio di noflro Signore, fu di nuovo ripolla l'urna folto il trasferito Depolìto . 

XXVI. Ritomanco ora al filo della nolfara Storia, l'applicazione più feria, e più 
&ticofa del nollro Eroe , negli anni del Cardinalata ella- fu nel ripureare i volu- 
mi di Sam' Ambrogio,, e nel reflituire l'opere di lui al primiero lultro, che ri* 
cevetcero dal Santo Autore. Egli è d'uopo quindi iapere ^come fcrive Giovanni 
Franchini nella fua Biblìofòfia in parlando del Cardiale Peretti ) che circa l' an- 
no 148J. il Padre Venia Agofìiniano fece la prima edizione di queft' opere ; ed 
iodi a cinque anni il Oivelli le riproduife jn Milano. Coriì dipoi dueanoi, Gio- 
vanni Amerbachio cfi BafiJez , annettendo loro gli argoihèntf dì Gfimnni Alapide 
Ccrtofino le riftampò } ed EraJrao nel ip?* le diliinle in due volumi, aggiungen- 
dovi qualche tratuto inedito, con fuA'Cenlura, quali' edizione cflfcndo corretta in 
Parigi , dll2 ft due anqi venne Gioranni Codcrio Canonico Regolare che ripur^ò 
quella ancora nel i^yi. e finalmente il Gigliozzo raffinò 1« diligenze del Coftcrio 
con la liu edizian Parigina del icdS. ma contuuociò, afferma il noflro Cardinale 
nella lettera dedicatoria- a- Gragono- XIIL che l'opeK del Santi(SRiD, e ugualmen- 
le graviffimo Dottere , erano di tal maniera depravate , violate , e perciò interdet- 
fe* onde meritavano di elferc di bel nuovo rivedute riconofciutc ,. e ripurgate da- 

fili errori intrecciativi dentro, col confronto degli a^chi efcmprari, e con la di> 
igenza d'uno ftudio più fcrio; ( 26) e perchè T'af&re era arduo , e di confcguen» 
26 srandiUìmc, giudicò prudente, che per condurlo alla perfezione, gli era inevi- 
tabile praticar quella diligenza , che umananiente parlando era poffibUc^ affinchè poi 
ninno potcflè chre con fenno, che k correzioni loflèro un fuo caprìccio.- 

XXVlf. E come giudicò, cosi fece, riducendo a tre capi le fue diligenze. Di- 
Jigcnze di tempo; e quindi v' impiegò* più di dodici anni. Diligenze di ricerche j 
e vifitò le Librerie più infigni di Roma , e- per mezzo d&' itioi amici quelle di 
Milano , e di altri luoghi ; cfaminò i Codici manufcHtti piti finceri , più antichi : 
vide gli fcrittori più accreditaci; (27J c fficerò Ji'Concilj ctncrali e provinci.ìIi, 
quanto in ellì potè trovare di ientcnze del Santo i^ottore^* ed in uUimo mile il tutto 

a ri- 

( i< ) SmAMBi^ m!\\te ac iravlffiml Bccleli« Do^lottt Ambzofii l&e^iolUMalb Splfcori op«n èfVUimm 
ac violata, %i Kauide l'nMidiAa , d«nua diligcincr cvòhr^nda, ac fecorBofccau èt ab Mtttfeftit Mio» 
rtbaa tcrutgaDm* at^Mc ad prininam AuAori* rpliaa fuiiaicBi vcccibb coUatioaa eMiByrnmai « •« 

lio quocaroqoe aptMti ftodi* irfoi m'oda videbaatar» 
( 17 ) Q.'iapropier aatiqHrore* ìflico Bibliathecat luAiare « ac cura K. S. vemìbut emendaiioribnrqae ex* 

culU vo(tt(i>,:ii confcifc. nec non ahinoi priier iinpreflos, fi quos icpitictm i:beUo» iavcftisaf C • 

dm. '{tic luca, ex S^KÌ lli'in h.iiui Doiloiis Icripi.i tum in Concil :> gcnrcaUbmt fc FfWiBdaubM, OM. 

>a piirat» iticabiaiivAiixis jna|oxci nofifi citavciiat ea^uucic ùduio cotpi» 



LiBRé'TiiiBd.' 7^ 

a n^orofa ccnfura d'uomini maligni, co* quali conferì, collazionò » confultò , com* 
«gli'nclla prefata Dedicatoria il contclU (z'S). I Dottori preclari , de* quali fi pre- 
Wfc, furono Latino Latini. Monlìgnor Angiolo Rocca, ii Bcrnieri Vefcovo dtBi- 
tonto , il RiJolH Vefcovo di Vcnola, il Cardinal Torri, Ccfarc Baronio , e Silvio 
Antoniano , ambedue poi Cardinali , Artnibale Santucci , cotanto caro a San Carlo, 
IVI. Antonio Miircto, Ottaviano Strarabiati i e quanti altri dottiflimi formavano 1' 
Accademia di Lettere fid Palazzo del Cardinal AlelTandro Faroefe , come dalla 
brcria Tiarberina. 

XXVin. E poiché citammo San Carlo Borromei, farà pregio dell'opera, in cor- 
ferma della noRra verità» ch'egli cioè li prevalcfl'e di preclari uomini, riferire ora 
il carteggio , che per dtece anni continol mantenne col medefimo fanto Arciveico- 

vo, ciol dnl if7i. Hnr) al ij8i. ( per q'icllo , che fo'Iamente troviamo n.lia Libre-» 
ria Chiiia ). U perchè poi (c l'intcndeflè col Borromeo, la ragione c ovvia , per- 
chè fiecome Sane^Ambrogio avea comp<^e le fue opere in Milano , ed il Borromeo 
vi prcfiedeva Arcivcfcovo fucccfforc , prudentemente conjecturò , che in detta Città 
più che in ogn' altro luojo , (i p:)tc(rero trovare manulcritti occulti , e lìnceri i e 
che perciò fi B»rromci avrebbe avuta tutta la comodità di ritrovarli , 'e di confe- 
rirli COI) le pcrlotic: più cultc . E che in fatti San Carlo conf^rifTl" con !c perfonc 
dotte di Milano, n'abbiamo il rilcontro da una Iga de' + Giugno 1J7S. lirritta al 
òoQrò Peretti dì tal tenore. 

Ho rk. vuto infieme con la lenera dì V. S. Illufirifs. itf 1 8. dd pjffaro il principio 
della JUmpa de" Commentar ii di Sav.t* ^ml/rofio /opra San Luca , eh' ella m' ha manda- 
to per mtfira ; & non folo io ; ma gualche pcrjma dotta , che T ha viflo ne /iamo re^ 
Jì.ni molto foddisfatti. Le Ao voluto mandare in ^Meflamtteria alcune altre con/rontatio^ 
hi /'atte ; un tejUmauio del P^verntdifs. ^ya V(fcc>o Cantabri^ettfe , Vadre molto 
antico, perchè venendole a prrtfoj'.'.o, fe ne poJ]'.t fervire in quefie editioniy che rejìano» 

5<agiuneendole appnffo eh' emendo opinwne di fMalebe^ uomini dotti ^ cìye S<mt'*Ambro* 
fio non hjmth divi/o i fot Commentarii fopra San Luca in tanti Uhri , come Siatàio 4ir 
■vifi in cotejt.i fiampa j^manai ma che cotuimiamcnte li fcriveffe , fen^^ altra partitio» 
ne , potrà V. S, lUnfiriJS' confidcrare fe fia bene mettere nella jiampa qutjla divijione» 

Totrà anco deliberare y fe forfè eonyeniffe coninngere con ^utfii Commentarii /opra Sait 
Zuiù i fci moni f.iai pur fopra S.in Luca; Et baciando le mani a V.S, lllujìrifs. dd fa- 
yore che ho ricevuto da lei in <}ncfij occaftone , reflo fregandole dal Signore ogm felici'- 
ti , df contènto : Di Mokt;^: . 

XXIX. Con altra poi de' 12. Giugno fcrittali ancor da Monza, non folo fuppo- 
ne la C'^nfulta tenuta co' Letterati, ma di vantaggio accenna averli mandatele ani- 
mavvcrlìoni loro . 

Con i" OvàinarÌQ paffato mandai a V. S. IllufiriJJìnia alcune confiderai ioni intorno alf 
opere di Sani' .Atfdn ojio . ^ con <ji'(J{o le mando due Sirmoni di Sant' ^mbrofio j tro- 
vati in quejia Libreria y che non fono ftampati con l'altre fu» opere , vedrà hora pi» 
maturamente feChino da riceverft , e fiamparjt » come Mere veramente di (juel Santo 
Dottore. ejjeiìdo <juefia per altro, rejio con oaciarli hunàlmente le matii , pregando- 
le da Dìo no/ho Signore ogni augumcnto di gratta > 

' XXX. Abbiamo ancora indizio non volgare di qualche diligenza praticata dall' 
una , e dall* altra parte nel cercar Tnanufcrittl antichi inediti, cneireiparli allacen- 

fura di pcrfonaggl traditi , in una fcritta da Milano a' ^o. di Settembre. 

Ho vijio fa^nro V, S. Illujiri/s. mi fcrive intomo alla fatica y ch'ella fa fopra l'ope- 
re di Sane' ^mbrofto , ^ la fifta y che mt ha manéata drìt opere di quefio gloriofo 
Tcvm r. • K Santo t 

C al ) QualemcunKiuc poficA n»Bu% 4ulct«oi , hoinru {afra^ne laaAtiuJt Vcfii* lnchoawai «yiil (C{CMa( 
ftmzìuot DafiMCt d«lcii, oriiifM libailt ftclM adfcitl* 
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Santo , fhe pvhora fi fon troyjtt , f c he mancano nelle flampc . Fopra di che fi fono r/- 
levate ani alcune poche co/e, (jH.ili havirà f. S. lUuflrifs. permeino di Mot figliare S pe- 
nano ; né mancherò di fare ogni dsUgoìTji per l' avvenire , fe 'j ni fi troverà altro ecc. 

XXXI. r, Uccomc Gregorio XIII. ddiocrò , mercè le innnuazioni del Cardinal 
Perctti , intraprendere una bclliflima Ibmpa in Roma di tutte le opere de' Santi 
Padri, così pcrfuadendofi il noftro Permi, che qucda nuova potè (Te riufcir ^radiu 
al Tuo Collega , glie n'avanzò la notizia, pregandolo unicamente a farli copiareoQ 
Opufcolo de Ltgatione ad Bracmamos , che riputò trovarfi in Milano ; e n'ebbe la 
Agucnte rirpofta . 

M' à flato difmma tottftda^one l'avvifo the V. lUuflrifs» mi ha dato della Jìam' 
pa , che fi è ctmcenat9 di mettere a n^ma . non meno ^er quelV htertffe anco mio pau 
ticohrc, che così chijvw Lt commodità , che fi bavera di riflcmpar T opere di Sant' 
^mbrofio , che per ogn altro ben publico , fervitio , che può rifuUarne a Dio , 
OMmrt libf di fiufio ^hritfo Stmto . che V. S. lUufMfs, mi ferire , che io/aedd 
etpkre, io M fukto fnmà flit io mandarò . 

pi Mil:no 4. l^cvcmùre 2J77. 

XXXn. Klcopfato l'opufirolo glielo trafinfiè > e con le ktrere che ora riferireu 
mo, dimofbò le diligenze particolari, che aveva tifare in Mi. .ino. 

Orni libro intitolato Catliechilmus ad Rcginam Marcomannonira , non fu poflo in 
ineua nota , che io le mandai d^ libri , che non fon mai fiati fiampati di S.^mhofio , per- 
chè f off e cui- ma lo mifi folamente in coufidcr.uicne a V. S. Itlufirifs. pcrch' è allegato 
da qualciìt ^Autore . E' ben <jui quell'altro libro de Lcgationc ad Bracmannos , del cuale 
mmdo M y, S» Jlùiifirifs» fui allegata la Copia, fom' ella mi ccnunda. 18. Gennaro 1 ji8. 
- Mando a V, S. Illufìrifs. ^ni allegate iUcime gmotfitiaù faste nel riftmro dell'opere 

Mi farà y.S. lUufirifs. favor fmgolare a colmare .come nell ultima fua mi fcvt. 
■ve , di mandarmi i quinterni dell'opera di Sanf .Ambrofioài mano, m mano ,hnche fi 
€ompirà tutta. Già ne ho ricevuto fino al qmnterno CC. & me ftaeenm y fi per Ufiam^ 
patemi nei molto piiì che /' opera è purgata dalle depravatiom d trafmo & di J'- 
eolampadio. Se poi accafca qualcb' errore per la neghgcnra de Sìampatori , tcofa ordj. 
Paria in tutte leflampe, & a pena fe pnS fuggire per diligenza g^^^^^ chefi ufi,^ 
da sii Autori fìefli , da valenti conettort. Mando la nota dell Opere di Sant .Am- 
èrofio ch'i neUa Torre, della quale me fcrivejma però fappià V. S. muSirifs, che la 
Tavola d' onde fi è tolta wm è molto antica , nm ha pié dt futile ebe^gtdì fi 
>a flampato di dette opere lo.'Dkemh, i^Ì%. •• 

Sentii molta foddisfA'^^one in vedere, fhe afi^mca dijuefl opera cammini cosi bene , 
tome fartìcoUcrwmte fi doperà dfpettart dalia ptetd, f dUigen^ é F.S. Illufir^s. 18. 

Indio . y. , ». fl j ■ ^ ^ 

Quel ritratto di Sant' .Ambrofio, ho trovato , eh era flato mandato m Spagna ; & 
arane faccio fare un altro, in quella medcfima forma ; il (juale m^hdxnj a V. S. Jllu- 
firifs Zilla auale mand.-rh .wihe alcune feriti ure , che mi fono fiate date intorno alla cw- 
f aera! ione £ una Qhitfa ài iJ« laurentio, fatta per Sant' ^mbrcfio . 29. FebbraroT^SS. 

XXXm. Terimnò ilcarte^^io ai terminar della rcvifìonej ed ukì l'opera da'Tor- 
chi nel tempo appunto, che"il Cardinal Peretti era aià creato Sommo Pomtfice . 
Ebb'tlla, nel mondo erudito, sì grand' applaufo , che immantinente fo rifbmpata 
jn Parigi i con tanto credito di (lima verlo il nuovo Pontefice , che ancor dopo la 
fua morte, quafi o«ni diece «noi fi fiOampò; finché nel 164». vi fi agaiuafcro Jc 
Note del Nannio, "li fcoali fccW d* altri Anton, le aninavwrfionl delVellolcIloi 
e fitialmcnte i Padri Maurini la riputarono capace delle vigilie loro, eia rìproduf- 
ftn> con tanfo predio, dbc ii mopdo- 1' appella ; la buona ediTìone Maurina. 
XXXIV. Qui Cafimiro Oudino» con alcuni altri di limil forfora, urla contro di 
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Smro ; e bUttera , dicendo che l' edizione fatta da Sisto è un caprìccio Siftino , per* 
eh* ha variate , mutate , levate,, aggiunte molte parole a Tuo arbitrio ; e perchè at- 
tribuifc? al Santo Dottore molti opufcoli, che non fono fuoi. Quindi livido per la 
bile, iì kiglia rabbiofo contra Sisto, perchè comandò con fua Bolla, chcniuno.fi 
poceflè fcrvire d'altre opere di S. Ambrofìo , fe non di qucl'c da lui corrette. Ma 
con chi l'ha quefto fanatico cavillofot il quale ferire fcràpre agiucodauno fpirito 
di vertigine, per isfogare il fuo imltalenco contro t Cattolici, con chi l'ha? Noi 
per vero dire faremmo troppo onore al medciìmo, fc ci volcfTimo trattener di pro- 
polito a confutarlo » Altra volta ci accapigliammo infieme ibpra certi opuiculi di. 
S. Bonaventura i c convìntolo di menzogna , fàcenmo vedere » che non debb* elttre' 
fuddolo, chi pretende farla da critico. 

XXXV. Ma ora lafciandolo abbajare , come il cane alla luna , domindianv> lol. 
tanto agli uemim non accecati , colà poflk fare di più uno , il quale dcllinato per 
fuprcmo comandamento a rivedere un'opera, ed a ripurgarla, non fi fidi di fc me- 
deiimo, ma prenda a confulta i Letterati, vifiti, e taccia vilìtarc le più celebri Li- 
brerìe, efamini Codici, m-inufcritti e ftampatìj fcelga i più fi^ri» ipià andchii 
e fvifccri da'0>ncilj, o Cìcncrtli, o Provinciali quanto può mai trovare di vero, im- 
piegandovi Io fpazio di dodici anni ? Ora il noftro Cardinale operò appunto così i 
ed ebbe qucfla avvedutezza , quando la critica non era tanto aiTottigliata , quanto 
ella fila fottilc ne" n jflri giorni. Per la qual cofa convicnpur dire, che qualora uno 
abbia fatto dal canto fuo quel che umanamente poteva, (e poi fuccedano nuove fco» 
Berte , non foto non fe gli debbano i dileggiamenti d'un Gnnnatofet nainuttoftD 
le gli debba la gloria di avere operato prudentemente. 

XXXVI. Crediamo che Cefare Baronio, celebre autore degli Annali eccIeftafHcit 
ufafle tutte le diligenze polfibili nel comporli ? anzi che ne llamo ceni , mercè It 
notizie .che fi confervano nella Librerìa della Vallicdla in Roma $ ciwure il chia- 
rìflimo Pagi ha fcopertf nuovi Paefi , .come (boi d^rft in proverbio trito : ma non 
per quello l'inclito Annalifla perJc di pregio j c chiunque dicclTe , che gli Annali 
di lui, melTi al confixmEo colla diligenza del Pagi, lìeno un capriccio Baroniano» li 
renderebbe ridicolo } e tanto più fi me ri te r e b be le baje , avendo ora le nuove fcOi^ 
pcite nella Liturgia di Matteo Illirico , e nelle Lettere di S. Ignazio Martire , te- 
nute per fecoli , e fecoli in sì alto credito « ma rìpurgate in qucdi ultimi iccoli da 
Uderio Armacano , e da Gerardo VoflSo . Senza che la Bolla medefima di Sisto i 
dimoftra che la correzione non fu capricciofa , mentre col comandare l'ufo folamcntc 
di dette opere nella Chiela di Dio, volle dare ad intendere ad ogni favio, ch'egli 
imito con altri bravi Teologi , avca cribrate cosi bene le opere di Sant'Ambrogio , 
pargandolc da gli errori d' Erafmo , d' Ecolampadio , e di altri Volponi , onde le 
g^icò degne, per allora» dì eflèr fotamente uiàte, lenza però cfcludcrc nuove fco^ 
peitet e nuove diligenze nd variar degli anni s perchè, comeinft^a Ariftotile nel 
primo dell' Etica al capo quarto ; è da uomo prudente il ccrcan m ^HéUmqut tafé 
tMtO di certexx.a , quanto umammente fi poffa ti-VPare ( 29 ) . 

XXXVII. Non era certamente il Pnetci un uomo, che operai tcaiò» ma come 
icrive il Galefini^ fc l'intendeva ancora con Dio, dando il tempo ali* orazione , e 
alle divine meditazioni , ritirato nella fua villa , qual' era iaficmc la fua continua 
abitazione; e fe pur dopo tanto fludio , e dopo l'orazione, prenderà qualche reli- 
giofo diporto, ricordanaofi del belli/Emo detto del Mantovano Virgilio: laudatomi 
^enm nmi exiguttm tolift fpendeva quel breve tempo nell'innocente cultura della 
Tua vigna; divertimento, che ficcomc in ogni repnbolic?. fu gloriofo , pcrch' cicr- 
tMXD da Pxincìpi grandi, c da. in<Uici pgrfijoaggi ; cosi lodevole , c oocllo fu ncll* 

•>««.. • t • .. . K *• am< 
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imjpì^Stao Cardinale j Cp) il quale aoccr» l»qiMft» praticò uni dettfidi'iiomomft) 

gnanimo, di poflldcrc cioè, orti , fhitue, vigne, e quant' altro concorre allo fplcn- 
dore convenevole delia fua cala Oi). Così dunque impiegato Icmprc vircitolamcntc ^ 
già n avvictiMYa a liccvcr? in quello mondo il premio Aiprtmo; ma Dio v<^lcpri« 
jna tar altra prova di lui{, e lo punfc nella pupilla degli occhi , come Cuoi dirti » 
{permettendo fa morte violenta del Tuo cariiTtmo "Nipote FrancefcoTmtti; del quale» 
jìn dal principio, k ne promilè la lloria. 

XXXVJJi. La virtù del- Pcrecti combattuta in Venezia Ibfteone una prova « direm » 
phittoflo privata , ina ora la vedremo efpofta agli occhi di tutta Roma; e fìccome egli è 
in un grado cmìnèncilSmo , così ricerca da luì , che (ì diporti alla nobile . Quello traaico. 
avvenimejjtoèrifaitoda molti Autori, e manufcritti, c llampacij. ma perchè tautnok 
racconta una parte fola dèi fucceflò ferale, tafano t»' altra ^ e con qualche ancora divario, 
per mancanza di autentici documenti, noi vedremo di riferir tutto , e con la maggiore 
Sincerità che ci lia po(?ibile . L' Anonimo del Campidoglio conicflà , che quando avvenne 
«piefta tragedia » erafanciulHnaj ond' è prudenza il credere , che poi fcriveflc , o quello» 
che inrefe di altri , o quello che trovò fcritto da altri ; poiché, fin da prima ch'ei com- 
poncl]c la Iloria , aveva fcritto Antonio Maria Graziani , il quale nel primo Tomo, libro» 

?uarto, foglio 12 2. opera t/f /o/jP/à invita minerva: trattando dell' aflaflìnainento di 
ranccfco Pcrctti , Nipote di lorclb del noftro Cardinnle , dice, ch'egli pafsò fotto» 
lìitnzio r atroce ingiuria , per non contrarre con un uomo crudele, facinorofo, prepo* 
tenre l' inimicizie , che li farebbero riufcite dannofilfime pel futuro* Sommo PontitìcatOt. 
al quale afpirava ; e che (ìccomc nel rosolio avrebbe potuto facilmente prenderne la ven» 
detta., cosi giudicò cflcr meglio inghiottir tutto , cdiflìmulare ; lo che fece con tane 'arte ^ 
onde nel ricéver vifite di condoglienza da Paolo Órfìno , dopo l' uccifione del fuo Nipo- 
te, r a ccolfc con grand* onore; e fì rallegrò feco , che Donoa. Vittoria moglie del Crucis 
dato , a vede confeguite fecolui nozze sì fplendidc ( 32 ) . 

XXXIX. Ma il già laudato (nelUnoftra prefazione) Girolamo Lagomarfini della: 
Compagnia di- Gesù, dice: /• fofpitto chs nafaffequdcbedtfapwetrAHGrajiani y r 
Sisto, negli gimiéelTmt^eato» perebèojfervoneintndi ^lufioroltme Vlh fof^lio 215. 
che il Grayani ha ini cr pretati certi fatti di Sisto , meno che rettamente , e conf orme iojihno , 
meno ancora del wo ( %j) . Unode' fatti interpretati dal Graziani, meno che rettamene 
te , e mena ancora deWero , egli èquedo , che viene ponderany dall' elegante Lagomar* 
fini , poiché , come nella ftoria vedremo , il Graziani non interpretò il retto , ed il vero, 
della mente di Sisto ; il quale, ove aflunto al folio ebbe nuovo reato dell' ucciforc , pcs 
cul-fijwtea vendicare , non prefe-vendecta alcuna ; (èppur non fi chiami vendetta una ri. 
prenfione / o cercata , diremo così, da Paol Giordano, o dovutali; ma Sisto era già 
avvezzo a perdonare ad altri nemici . Il fatto per tanto , eOcndoaflai proliflb, a cagione 
de'molti intreccijche 1* accompagnano formerà il fcguentc libn^ove vedremo »■ a. noftra: 
utilità , come Dio vendichi l' ingiurie di coloro , che le rimettono a lui , lenza vendicar- 
fi,e come la fua divina gìuilizia,unka ilmprc alia mikricordia,.li rifaccia delle opprclTiont-.. 

. « - " STOk.^ . 
It Fine del Tenjo LWrv. ' 

( jo) Petpecult rerum caleAlun comeMplatloDtbui cuq> lpfi( CiaAlf fIcMM MBUMddMC . . . id «gilco-- 
atlonir fludiam ficut ouxlmi* friaclplbu , fammir^ae «irii fcMftr ia VtoBl ft|if«Ulca|lMon Hit, Ica» 
laudabile ac honcnaio ampliffiiM'ac ifliglefifli«o Cstdlnall • ■,. . » 'mm . 

( |i ) Viri maiininlnii eft p«lli4tM ll«rtW, «t qMl ad dco* , * f||MdMia U|i DWW» MOic^. 

rant . Ex .^guir. I. <». c j. ■ ■ Ìm ' 

( il) Cjcteium adeo non ocultiu juftor cx'\i% fiilt , ut Montiltu» Cardinali» lnjurr*m riicnti» aPcwIttl*^. 
De c:im hv>mirc fjcro ficlnorofo , rrxrotrntc InimicitJjj (nlcipcret , darono^M libi aJ PontificUOtn Max« 
riicnti futura». Lun ìionorerii fi aliquando cl'ict .adepui , iiiin ficllcm fibl fuiuram vindi£Ufn. Interea vo- 
randi omnia, dii{iinuland>riie clic rcbiiur , ulj^ue adco.ui Faeluni Oiliniiai ad f« vepicniem , A m«gM. 
CUI» honore acccper:! , te gratulaioa fiÙCrqiMd VlAotlft poft acctbiiB Pnaclfci <iil- caAia, tMClarl coAf 
laitil coriditionem elict natia. 

f H > Altqnam Inter uiruniqoe offenfionem Interpofif»*» rtliqvir Pwa tl l c t w i «arti mflMr, y w i fm iit 
«uum videam libro liujut Voluminii VII. ra»kna atf. StXZl Pentifids qwidaai laAa pnillo talfniaa, a% 
•fUtror «!■■( Nr< iMtrpmmB «fi» G|mIhw««- i* «Amm». aé Vitm UnHtM M. QtatM Hir (Ss 
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STORIA 
DELLA VITA E GBST£ 

SISTO QUINTO* 

LIBRO Q_U ARTO. 

VirtM di Sisto nella proditoria morte del "Hìpote, Sventure di Vittoria 
maiibmm già vedova del 'Nipote di Sisto , e /oi A* Giordano 
^ Or/ivi, Sisto e creato ToHtefce* 

Laudio Accorambuoni , nubile di Gubio» dìinoraTa gii da mol- 
ti anni in Roma; e tra gli altri figliuoli) aveva una fanciulla r 
che fi chiamava Vittoria , Donna , dice il Gentiluomo A<)uiIano 
ntllc fue Storie, Voi. 2. lib. 6. f. 197, Dorma d* alto fpirito y & 
di molta belleT^ di Corpo f e d'animai ma l'iocredibUe beltà dot 
volto era il prc<;io minor di lei , perchè veniva ftiperata da certe 
dori di Uraordiniria Ci-ccIIcn/.i ; c ibcci.ilmcntc J.i una portcnrofa 
attrattiva nel favellare, e nel portamento , il tutto fenz'arte, c lenza atiettazionc 
▼erant. Or quefte rariffime tumulate grazie, che fa celebravano per b pid va^a 
D.im.i , c più compirn de' Tuoi rjorni , fecero tale incanrefimo in Roma, cne molti 
nobili non folo h lolpirarono , ma di vantaggio litigarono per averla fpofa ; tra' 
qoali uno fn Paolo Giordano Orfini Duca di Bracciano Vedovo della forclia di Fran- 
cdco Medici Ckanduci di Tofcam, dalla quale wcfo Don Virginio Orììni Aio 
prìnKWcnrto . 

II. Ma il Genitor di Vittoria» per evitare ogni riffa tra' nobili pretendenti , die^ 
de a tutti una cortcfc , ed apparente ripulfa , fpofandola a quel Giovane , che più 
fembrava fuo pari , e che più d* osn' altro , dircmcosì, l'adorava; ed egli iu Francc- 
ico Peretti, Nipote del* noftro Cardinale , e figliuolo di Cammilia iòrcUa di lilia- 
li motivo principale, che lufingò il Gcniror di Vittoria, fu la fpcranza non vol- 
gare di unire la (ua fi:;liuola al Nipote d' un Papa j mentre in Roma era fama 
univcrfale , che il Cardinal Peretti doveflc elTcrc il Succeflbr di Gregorio XIII. co- 
inè fcrive l'Anonimo del Campidoglio: IndHjJe ì Tarmi di Vittoria ( cosi egli > 
a oueflo Maerimomo , mnfoU la dignità prrfente del Cardinalato nella per/ima di Mem^ 
tatto , Zio di Fr.ìncefco ; nu U fpcrariT^ ancora , che del futuro Pontificato del 
mcdefimo incredibilmente boriva appreffo> ad ogn' altra forta di perfone . La Madre 
djs4p UcooGmro; per non cmundoicc al marito; ma n proceftò ool! medefimo, 

che 



7^ ObllaVitabiSistoV.- 

che in quanto a fcj iK?n avrebbe antepofte le future ìncertìfTIme grandezze di fui 
6gIjuoIa, quando avea le prefentl nella perfona del Duca di Bracciano, cognato d* 
un altro Cardinale , e Principe, Ferdinando de' Medici. 

III. Contiittociò i! Genitore che pcindcrsva h troppi diTparità tra la fua fii^Iiuo- 
la , e Paol Cjiordano Oriini , cercò di llrigncre il parentado col Cardinal Pc'rctti, 
con fomma celerità j e fu fpofata a Franccico. FclicilTìma certamente farebbe data 
Vittoria, fc non avcflc prclUta fede alle infinuazioni hipcrbc, e ftolti/Iime di fua 
Madre ( corac così credono molti Storici , fondati fopra i proccifi . ) Eppure , egli 
è certo, che prcfcindendo ancora dalle fperanze del futuro Papato, nulla mancava 
a Vittoria, poiché Donna Cammilla, ed il Cardinale mantenevano Vittorù oonuna 
sì Iquiiìta proprietà , che non la cedeva a vcrun' altra Dama di Roma; anzi pre- 
venivano i dcliderj donnefchi di lei, dì abbigliamenti > di sfarzo, di (ervitù, di 
cocchio, di vellimenta , di gemme j onde l' Anonimo fcrive : 7ié /oh da Francefco^ 
il quale fopra ai ogn'vfo Je'nuriti, quafi pa:^7^amente mpaghitofene , poco meno, che 
non l'adaraya; tua d» Caoìmilla Madrt, e da Montalto Zio di I-rana fco era in modo 
amata , che in altro non pareva fiuiiaffcro , che a [piare i gufii di lei £er incontrar^ 
li , con prontiffimy ancorché tgUvra gravofiftme foddisft^Qont^ 

IV. Appena ella mifc il piede in cala Pcretti , fu la fortuna dc'fuoi fratelli r 

Soichè raccomandò elfa al Cardinale il fuo Germano Ottavio, giovane di fanti co» 
umi; ed egli pigliò tal protezione di lui, che fcrilTe al Duca d'Urbino, pregan- 
dolo a volere paflar fupphca a Gregorio XIII. perchè lo creaffc Vefcovo j ed il Du- 
ca avanzando la nomina, fu dal Papa eletto Vefcovo di Foflbmbrone nell'età di 
trent'anni, Prelato di gran bontà, cne profetizzò poi la violenta morte a Vittoria. 
Ottenuta qucfta prima grazia, s'avanzò a raccomandare al Cardinale l'altro fratel- 
ro , chiamato Giulio j ed ci parlandone col Cardinale Alcflandro Sforza ottenne che quc- 
flo Principe, uno tra' primi Cardinali della Santa Sede, pigliò Giulio per Gentiluomo 
di camera; cfcmbròcheavefTe cangiato cuore con Giulio { poiché Roma diceva, che 
Giulio Accorambuoni era il Cardinale Sforza . Rimaneva a Vittoria da raccomandare 
Marcello, terzo germano j ma perchè deflb era ne'coftumi divcrlb affatto dagli altri 
fratelli , e pcrciò'bandito da Roma , non fi arrirchi^ a parlargliene i ma il Cardinal 
Pcretti , prevenendo i defider/ di lei , favori quefta ancora cot difenderladalla Ocx 
tcj e fi può dire, che nel lahaie a codili la vita, fi allevaflc in fcno fa vipera. 

V. per la qual cofa la Madre di Vittoria non aveva che defiderar di vantaggio i 
rd avrebbe ancora eodnto l'eccelib onore di veder fu» figliuola ConfcHte un gior. 
no d*un Principe, Nipote di Papa, fe fi foflè contentata di afpettare inpace , quel 
eh? allora le prefagiva la fama. Ma chi può frenar le voglie d'una femmina fu- 
perba ì Mentre Pruicefco giaceva di notte con la fua Vittoria , Caterina Bolognefe , 
cameriera di lei, entrò animofa ; e prcfcntando un bi?,Iictto a Francefco, diflc d'cf- 
fer comparla importuna , perchè Mancino le avea raccomandato , che fenza veruna, 
dimora glielo confcgnafie, per elRre ua a£bfe di fòmma- importanza ; e perchè 
gni indtiiTio farebbe noccvoIi/Tìmo . 

VI. lira il Mancino un tal Domenico d'Acquaviva , dello Stato di Fermo, il 
qual fi chiamava tale per foprannome: Uòmo conofciuto da Francefco, perchè d* 
lui poc'anzi beneficato. Egli confcgnato appena il biglietto fc n'andò via, come 
contelUrono il fervidore , e la cameriera a Francefco , quando egli dilfe , che lo fa- 
celTero entrare, perchè voleva parlarli} e noi credianjo, che forfè voleflie dòmni- 
darli; fe nulla fapeffe d'affare sì prcmurofo. Il Biglietto poi era fcritto a nome 
di Marcello Accorambuoni, fratello di Vittoria; il Qual» tuttoché folTe bandito da 
Roma, foleva bene fpeiTo penetrare nella Cittì, fpaileggtato da qualche Principt 
Romano; e rifugiarfi in cafa di FrancaTco» che di buona voglia l'accocUevii coot 
fratello dell* adertiti fua lpolà« 
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Vii. Apcrfe dunque la funeftidìsM cana ; c iefle > che un' a£Bire di fomtna fcgre. 
tcna, e che non tnunetreva dilazioni, l'aTera corattto a fcrirerli in quell' <m inu 

propria, per manìfeftareliclo non in carta» aia folo a bocca j onde lo pregava ade- 
saixfÀ di andar fubito al Monte Efauilto > ch'ora dicci] Monte Cavallo , dove ù 
inva impaziente afpettando. Lette le poche righe, dilTe addio alla fua Vittoria} e 
vcftcndolì fuccintamcntc con tutta fretta, fi ftrinlc folto il braccio la fpada ; e col 
fervidorc avanti con torcia acccfa » Hava in atto d' ufcir di camera > quando lua 
Mube Cammina, l'altre donne di cafa , c la ftefla Vittoria , che pur s'era alzata 
in velia da camera , cominciarono affannofe a pregarlo > che non voleflc ufcir di ca* 
fa in ora cotanto impropria . La Madre , forprefa da un certo orrore , che le fer- 
peggiò nelle vene, in vedendolo riloluto, lì proftrò piangendo, e abbracciamolo te«« 
neramente per le ginocchia gli difle che il cuore , il <^u3lc fin' allora non l'aveva 
mai ingannata, le prdagiva cofa funclU di lui; c lo fcongiurò a non andare, per- 
che ben fapeva i tempi infclicilfiinì , che allor correrano. 

Vili. Ma egli fprczzate le lagrime, le premere; e liberatofi dalle naceme brac- 
cia, profcguìva il viaggio; fe non che la fagace Madre ritenendolo per un lembo 
della velie, e piangendo dirottamente gli replicò, che fi ricordaflè , Marcello non 
eflcre mai ftato folito di far con lui c]ue{le confidenze: che il Mandno era partito 
fubito; che ambedue erano fangninarj, e banditi ; e che in Roma ad ogni poco fi 
rntivano cfcmpj di crudeltà impunite . Sordo egli piegò veloce verfo Monte Ca- 
vallo , o per meglio dire , corfe incontro alla fua mortale IVencura . Già poggiava il 
colle rinitliciffìnio giovane, quando colpito da tre archibufate cadde in terra fen« 
za poterfi difendere ; ove fovraggiunti quattro ficarj lo trucidarono a furia di fti» 
Iettate i e cosi terminò di vivere queil' innocente , non d' altro reo , che di averi 
una bclliflìma M<^lie. 

IX. Al ferale annunzio non tramortì Cammìlla, perch'era di alti fpiriti, e don» 
na forte; ma diede in dirotto pianto . La fervitiì non piangeva , urlava ; onde lo 
fcompiglio di tutta la cafa penetrò nell'appartamento del Cardinale; ilpude fem^ 
punto altn-arfi di volto y o race, Icrive l' Anonimo, ycjìitofi in un tratto ; e racco- 
mandato brcfcmcnte fc , c quella povera anima a Dio , je ne paftò dalle dome , e con 

( gwità mirabilmente frenò le >ocif e gli urli femmili , che già in quella cafa 
(omindavano a fentirfi . E tanto con la fua ^Autorità operò , cne niente piò tra quelle 
Donne fi ride y o udi^ in tutto cuci funerale , di quel che portano le morti cmum neU 
le cefe ben ccmpofte i' uomini javiamoite difciplinati . Egli poi li manteime con tal 
decoro , e moderazione . che Roma , la quale è ^erfcttiOìma oflervatrice o del de^i 
bole, o del virtuofo de itioi Grandi , mellafì a fquittinar dipropofito quello Porpo. 
rato, sì altamente ferito nella pupilla degli occhi; fcbbene prima era divifa in lo- 
datori , e criticatori , iii collretu in ultimo a celebrar la virtiì vera di lui ( i ) . 

X. Cominciarono le laudi , e le critiche dalla contingenza , che il giorno fegueo- 
tc all' uccifionc , era già intimato il Ccnflfloroin San Pietro . Tutta Roma diflfc , 
che quel ConfiUoro farebbe flato il primo , cut non folle intervenuto il Cardinale 
Peretti , perchè ognuno giudicò , eh' egli non avrebbe voluto far moffara delle fue 
più veementi palTloni in così augufto confcnb , dov'cgli potca beni/lìmo immagi- 
narfi , che tutti gli occhi farebbero flati rivolti vcrfo di fc . Ma egli v' intervenne 
tra* primi , conforme il fuo confucto; e comparve in volto con la lolita indifferen- 
za ; liipondcndo a chiunque de' Cardinali fi fece a condolcrfi feco dell'acerbo calò, 
che rendeva infinite grazie all'affetto loro ; e che nel mondo folevano accader tali 
cofc , delle quali n' erano ^ piene le Storie; onde (k>ve non «a rimedio alla per- 
■dita diveniva debolezza un ecceffivo cordoglio. 

XI. E 
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XI. E bctìthc i pii' fori. iti cortiiiiani intcrprciaflero aucHa Tua immobilità , un* 
tllittazfone da Stoico; c diocfluo eh. Ilon a vantala i Brut», c i Catoni ne* gior-* 
ni loro; i S.ivj però Lonchui'.'cv.uKi , clic lenza una. vera virrù criftiana pareva im- 
ponibile fini^cr t.into. In fatti q ianiio il Papa ciii;i) nel Conciftoro , la prima cola 
che fece, cfla fu il fidar gii occhi^ ibi voJto del Cardinale, e piagnere . Ma il Pe-- 
retti mjntcnnc la fua lolita gravità , c favia indifferenza . Qiiando toccò a lui ap-» 
preflarlì al Papa , per trartar gli affari che aveva , prima che Icioglicflc la lingua 
al difcorfo , Gregorio raddoppiò le lagrime, lo coniolò , c ;t1ì promifc di voler fer 
leverà giuRizia degli uccifori. Ma il Cardiiule» rendendoli le grazie dovute , fup> 
plfeò fua Beatitudine , a non ftre ulteriore fnqutfiztonc , per non ai^gravarc molti 
innocenti J e dopo aver afTicmato il Papa , che perdonava a tutti di vero cuore , 
cominciò ad cfporre le fuc incumbcnze, con la ftclla pace , e poiatezza , com'era 
ufo altre volte ; onde 1* Anonimo dice : Cefiaito^, che non folo ad alni ; ma a Gre: 
gafio refe molta nuv.ivi^U.x ; il mirJc fnito il Concifloro parlando di 'jur/Io fatto col 
Cardinal Sm Sifio fuo nipote y e crollando il capo^ -perameute coJiiU, dijji , è un gran 
frate, 

XII. Così Gregorio ; ma quc* Corti?,iani , che hanno per ifcopo inrcrprttare Ic 
menti altrui, tornarono a dire, che il Cardinale affettava ftoicità; e poiché afpfr»- 
va afcendere fovra tutti pli uomini , non voleva moftrarfì uomo ; che appettava a 
vcndicarfi quando non aveflc- di cui temete, c frattanto inghiottiva il boccone ama- 
ro, per non s'irritar contro l'Autore dell'omicidio , il quale poteva di ùcilc at- 
traverfargli la flrada al Papato, ma l'efito dimoftrò il contrario. Egli qual fi por- 
tò in Con ti (foro , tal fi mantenne fcmpre; onde ne* fe£;ucnti giorni . allorché i Pre- 
lati, i Car.iinali, i Principi andarono a pallar l'eco offìcj corteli di CJndo:ilienza , 
non vi fu amico^ domeftico, o confidente , c\\-j. uJilTc dalle labra di lui una parola 
di fcmplice lamento; tua con tutti t cosi ferivo lo flcffo Anonimo, dopobrcve ragio» 
namcnto della inflabilità de* cafi umani , confcnnati con fenten'^e , e detti delUt Scrit~ 
tura» e Santi Vakrij ufcira in dìfcorji ruci.o mole/li di pubbliche y opt ivate faccende f 
carne s'egli vcieffe coufoUndo deviare da' cet^icri tuole/ii i/uoi conJoLiori. 

XIII. Koma ttnalmente volle certificarti della virtù di quefto gran Cardinale in 
un rincontro, nel quale ù credevi, che folfe cofa impo'Tì!)i!c il fingere , o almeno 
il diflìmularc; ed il rincontro fu quefto. Già l'opinione comune attribuiva l'orni- 
cidio aN^aoI Giordano Orfini , attefe le cofpicuc confetture che accompagnavano il 

V fatto atifecc . Onde ncH' occafionc , che i Cardinali , c i Principi andavano or sii 
uni , or gli altri a far vifite di condoglicnza ; olfervò attentifTima , fe Paol Giorda» 
fio n'andaflè anch' egli, per compiere que& cirimonia ; ed avendo fpiato il gior^ 
no, e l'ora , che 1' Òrfini andcrtbbc a complimentare , molti Prelati di r. nf'o, col 
preteflo di vilìia, lo prevennero; e quindi, itmbiando una cola a calo, s' cmpx 1' 
«nticamera di Prelati, ciafcuno de* quali era andato con deliberata volontà di ot 
fcrvarc minutamente il primo incontro di que* due volti; giudicando , che il Car- 
dinaie avrebbe potuto difficilmente occultare almeno almeno il primo moto d' alte- 
razione ; ma videro , che il Cardinale 1" accolfc con la folita giovialità ci volto j e 
ragionò fccohii familiarmente, com'avca fatto altre volte , onde lo JieQo Taolo poco 
dopo non feppc co' tuoi piit familian dt^mulate , 4* auali entrando in cocchio nei di- 
pmirR dalla yifita, ridendo dijfe : In farti è vero, che cqfbri i «f» gran frate ; ^afi 
confemmulo il detto di Gregorio, così l'Anonimo. 

XIV. V.:\\ lo diffc per irrifione: ma poi provo di qual virtù lofle adomo , e di 
y' (manta (inceriti. In tanto a tempo opportuuo, fece portare in Chiefa il trucidato 

cadavcro dell'innocente nipote, ne ordinò decorevole funerale ; e perchè da Vitto- 
ria non avca ricevuta prole , la rimandò a cafa de' fuoi parenti i e le donò libera- 
iifCmo tutte k velli, ori, argenti, e pmc, che dal marito, e da lutavea riccvutr: 

libe« 
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libenlità > che divulgatafi per tutta Roma , fece che Pafcjuino dicefle a Morforio : 
Or« ti cniù: ed avvalorò il grido del futuro P«pBtO)| poiché t medefimi Cardina- 
li fecero <^ueIlo nobil concetto, che il Momalto» o* per naCnitt o per virtù non 
fapeflè , ne volelle far nule a veruno . 

XV. In tanto Gregorio XIII. faceva ordire alla gagliarda, e fuori del fuo coftu- 
me , i proceffi s e fu avrifato Paol Giordano , che alììcurailè Vittoria , la madre di 
lei, e la cameriert, fé non Toleva vedere qualche fpettacolo. La cameriera fii affi* 
curata a Bracciano; c I' jltre due fi rifugiarono nel Palazzo di Paolo, il quale fe- 
ce praticare ogn'indullria perchè companflero innocenti > onde a tant'uopo fu prc- 
icntata al Governator di KoflM tlitt Lettera, fcritta a nome di Cefare Pallanticrjj 
giovane audace, e bandito, nella quale diceva; T^on cjfcre neceffarìo , chefua Signo- 
ria illuJìrijjimA fi prendejje briga di cercar l'autore della morte di Frane efco Tgretti , 
poiché egli l' barca fatto uceiien per contefe giovanili , nate già gualche tempo 
fra di loro Ma quello in giudicato un luttcrfugio , o de'parenti di Vittoria , o dello fteflo 
Paul Giordano, pcracqucur lagiuftiziai e in tanto cni imputava i fratelli di Vittoria, 
c ilngolarmentc Marcello , a cagione del biglietto portato dal Mancino) chi Vittoria 
medcCma , Tcdcndola rifugiata in cafadtPaol Giordano, lo che dava '.indizio di pro/Iì- 
nio matrimonio. Nel proceflb però fi legge , che il Mancino , capitato nelle forze della 

Siuftizia , confefsò nel fecondo efame, e lenza tormenti, a'24- Fcbbrajo i582.chela 
ladredi Vittoria ordì il tradimento, per mezzo della cameriera j e che di efecutOrt 
deiraOàdinlo (nroitolflarchlonneda Gabio, é Pitol Barca da Bracciano Lance fpez- 
Zate d'un Signore, il nome del quale, per degni rifpctti , non fi fpccifica . 

XVI. Nè lì andò più avanti nella formazione de' procedi , perchè il Cardinal Pe- 
retti , e da fe folo, preiso il ^Nitefìce, e con altri CanHiMll Tuoi •mici, Sforza . 
Hfte, Farnefe, e Medici ottenne, che il tutto forte fepolto in eterno lìlenzio . 
Mancino , fcrivc l' Anonimo , fu mandato ria dalle carceri (quietamente , con precetto 
pena la ebe fe n'oKdafie direttamente al fuo patft\ nè di là feni^ efpreffn li^ 
ffw^y ft partjjfe ; Jesui la libera-^ione di co/lui nel ì';^]. giorno di Santa lucia; il 
guale, per ejjer natale di Sisro, mi conferma nella credcn:!^, che per fua interceffio» 
ne, e per grafia di Ini fyffe prudentemente terminato fMl^a negozio , che tirato l'u- 
uon^i potea cagionar wMtt /conci , fem^a frutto aìamos maffime in tempi di così de- 
hol governo. Ma fe alle replicate fuppliche del Cardinale fi qoictò if Papa« it ri- 
ferbo per altro l'arbitrio lopra il matrimonio , che Giordano volea conchittdere con 
la loipirata Vittoria , ed il Cardinal Ferdinando de' Medici » unito ooU* Oneore 
Spagnuolo fupplicarono fin Samiàv'chefèqneftrafle inCaflel Santangiolo Viteoria $ \ 
•e vietaiTe a Paol Giordano lo Tpofalizio, merce la troppa difparità de natali; quin- 
di Gregorio la focchiulein Calvello» e intimò precetto ad ambedue, fotto pena di [ 
ribellione, che lenza fuo elpreflb.confentimento, e de'fuoi Succcflbri non ofaflèro ^. 
contracre il matrimonio. Pena giiiftiiEim» che riulcì pià ddoTofa dl'Orfino di 
qualunque aJiro galtigo. . . | 

XVIi. Celare Campana fcrive di Vittoria» che fu ritenuta inCafid Sant'^ngio- 
Io lungnìnente prigioniera, e poi liberata, come innocente di tal fatto. E noi non lìa- 
mo alieni JjI crederlo, perchè può cll'cre, che la Madre fe 1* intcndefle fegreta* 
mente col Tuo figliuolo Marcello, e con la cameriera della figliuola ; dubitando for« 
iè , che qualche affetto di Vittoria vcrfo il marito Francefco non fi opponelle alle 
fue trame fcclIeratitTìmc ; e può cflere ancora, che il Cardinale Peretti cercaflc ("al 
meglio che fu poflibile ) di falvar l'onor di Vittoria; ma che che fia di ciò , (tet- 
te ella in Ca&cl Santangiolo, almeno dal Gennajo del 1585. (ino a'dicce d'Apri* 
le del I j8y. giorno hn cui mori Gregorio j e fi avvera quello che fcrive il GentiU 
uomo Aquilano, ch'ella cioè vi dimoraffe lungamente, • 
• XViit Spirato appena Qregodo. lece ilGiocdano confulur Teologi, per faperd 

L ' 
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fé (ofCc p/ù .AnCopoAo al precettQ iotimatoli fottopena di ribellione , c perchè qual* 
ch< TcoJogo maneggevole l'adìcurò^ che il, precotto era fpirato allo fpirar del Pon- 
tefice, iu^ocIk vi ioflc la claufola irritante t]eir,c/"prtfl"a licenza de' Succcfiori di " 
luif quindi affrettò lo fpofarla, prima che folTe creato nuovo Papa j intanto fpedl | 
uomoifovra mutati cavalli t ad OttATÌo Accorambuoni , Vefcovo di Foflbmbrone , 
fratello di Vittoria, per dimandargli il confenfo; ma il buon Prelato, non voUe j 
mai darglielo, tutto che gli altri Iratclli, o per timore, o per oflcquio ▼'accon* ( 
ficntìiTcro.. ,L9 ifìanzc rciccratei al V.dcovo>.e le replicate negative alluncarono lo ! 
feofalizio; nh troppo per quello fa ne aflvmnò. Giordano i ttttfiochdafpira (tè a Tpo. | 
falla prima della nuo\M creazione tic! Papa, perchè fi luhi^ayA, che il Conclavi I 
dovcflc andare in lungo ; lìccomc iccolui tuta Ronu anooca (c Io <ndev« ma il ! 
lonipo. fu aflai pii\ breve ddl' ideatoti > poiché dalla pnorte di Gregorio^ fino alla 
creazione, i Cardinali fi sbrigarono in quattordici giorni, comprclì i giorni dell* ( 
flequic , 1' entrare in conclave, e il crear il Papa. Gregorio morì a'dicce d'Apri- 
le, ed a' ventiquattro fu eletto Sisto. 

. :XIX. Rimale Pm\ Giordano, come ftordito , all' inafpcttata dinTudofiflìma nuo» 
va; contuttociò volendo modrare a Roma la continuazione del difprezzo della mae- 
( • ilà del\miovo Sovrano, fcnza più attendere il con/enfo del Vefcovo, fpoiò in fret- 
la ili .fretta Vittoria , h ustrinà fteffa che il Cardinal Peretti fu creato Papa . Co» 
' ìà .tutti coavengoix) Scrittori j e l'Anonimo cosi riflette! l^on venne mI' effetto 
'\ dello f^(di7ìo , fi «uH giorno ficffo che fu creato Tapa il Cardinal MoHtaito, 
tanto mtereffkto in quell'affare: ed o cafo foffe quello y o effetto ptnfato per mofìnr 
ctt iifpreT^ della jornma potefià la cominttas^hme del poco conto taiuto da lui delia. 
Ccfte, nel tempo di Gregorio ^ offefe mirabilmente l'animo rf/Sisxo, E fcrivc il ve- 
to,, perchè lo. ibofarla in quella ileflà matùa» lìetnbraiia un lare a difiMtcoj e lo 
\ fpofarla contro il divieto di Gregorio, che aveva irtrluftPefitfeflà'libntza del fur- 
? ccflore , fu nuovo reato, per cui Sisto poteva giunifUmamcnte vendicare l'afTaìTì- 
Xkio impanilo i con tutto ciò avendo perdonato, da Cardinale, ncn volle «alligar fu« 
bfto da Papa il iècondo ecceflor e upettò luogo, e tempo da provar robbìdien- 
'. 2a di lui , con intimargli un altro precetto, e giullo, e decorraflìmo , il qual fa. \ 
di licenziare tutti i banditi pjotettKk iui> cuife poi aveflèviolacoj lerviiTe queft* 
ttWnia tragreffione di delitto, e di fupplido per il pruno gravifltlM^ eeeeflb *. Sen» 
lànKnto in vero degno di Principe, 

. XX. ^la perchè la fua fovranità era allora oltraggiata, e meritava un gaftigo 
<OÉ wm »DÌc ad un prepotente, che tanto è dire, meritava di cilèr punita con la 
confufionc, volle però avvilirlo, col fargli conofccrc , che non era più tempo d* 
alzar la fronte, come negli anni Gregoriani avea fatto • Quindi , nelle comuni 
allegrezze di quel giorno fteflb in cui fu creato Pontefice , glielo dimoftrò con un 
bellidimo tratto alla Principefca; imperocché quando Giordano andò con gli altri 
Prìncipi Romani, Cardinali, ed Ambafciadori a inchinarfegli j e andò con animo 
di fpiar dal volto di lui , dove pendciTc , cioè a lafciarfì intimorire , o a farfi te» 
merej egli lo toI& fubito d'ocni dubbio; e l'aiEcurò, che in Ronu non era da 
iicheraar con Sisto; poiché nell'atto che Paolo s'inginocchiò , feceli balenar fui 
volto , ed alla sfuggita un' occhiata tra il fevero , e il dolce , e nulla rìfpofe ad al- 
cune .pociic parola di (oagractilazione, che ù proferirono dal Duca j ficchc s' alzò 
dhl mcio del piede non poco avvilito . 

XXI. Ma più di lui ftava confufa, ed agitata Vittoria, immiginandofi d* aver 
contrario im incforabii Sovrano 2 tantopìà , che in Roma pocìii la compativa- 
■o l 'ilièniiió tutti che fe "f)(l<b ma quanto bella , altrettanto iaggia , 
era già venuto il tempo d* cflcre la più felice Dama d' Italia . Non fi 
poifono cffrimw Je chijiccbiirt > % ic diccfie^ che ic don» its^to fopra 
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lei. Uoi tra l'altre di rango ( c che io prima l'amava teneramente ) non po^ 
rà .«mtenerfi dal dire Tdcgnofa: Vedete mo €k*h^ fatto (juelU nutt* iti Vih^ 
ria : poteva ejferc la prima Trincipeffa di Ffima • e ha prefo per marito un canchent 
yivo , pieno di Pi^igbe , di cin^^uant' anni , Cfc. Ld tra la verità, perchè Paolo GioF* 
^ano, oltre VaTcr di cinquant' anni , era tnpftruolamcnte graffo» dicendofi M ltil{ 
cbe la grolTczza d'una gamba lìipcrafTc la cintura de'fìanchi degli uomini ben complcfllo-' 
nati; onde per la fovrabbondanza di umori ialH , e indìgeni gli lì era aperta uiu| 
cancrena; cui icurava» ma in vano, con applicar?! ribprii ipolta carne morta d'al- 
tro animale, acciocché l'umor ou^igiio,/e mordace j trorando altro paicolo^ non 
gli corrodcffe la carne viva. • : .1 • •. ! 

XXIII. Intcfc egli certamente il guardo mezzo amaro dt StSTo,- ma non compre. 
k apDieno ti)C{p; ^^io xhe precendea di papire,, ooiàcioèripromrttcrcfi potcHcda 
quell'^uomo, non eonoTciuto mai bene (in* allora; e quindi pcriuaio, che la folla 
cella prima udienza avcHc tolta al Pontefice la comodità di manifellare il fuo " 



no, deliberò di ottenere nuova udienza; e. per aJìcuraril d'aver l'accelTo, l'ottenne 
per mezzo del Cardinal de* Medici 1 e delf Oratore Sptgnuolo il Conte Olivarcs. 




diiponò 

in Roma; e verfo la metà di (Sìttgao fld inviò ^«tt U fi» Vgctorit «co»^'^ 

i-odovico Orlino a Venezia. ; 

XX.1V' La ragione poi, per la quale quello Lodovico Or fini abbandonò Roma ^ ' • 
ed accompagnò Paol Giordano, lì ritcrifoc dal Cardinal Santorio alJ" Arato 158 j. 
numero 68., il <iualc cosi licrive: Otcorfe che in ì{oma /offe /atto un gran Piimuit»^ 
con uaiftom ii Sbirri buttati àdUt §nejke , calpefiati dólU Carroi^ t ammainati 
ùyiwe, c<m grande ignominia & difprt^^ della giufUXia ; poi che volendo CiorMati- 
Sa dtllaTafe d'^ffiji, Bargello della Cittì ^ fatturare oleum iiamiiti del I\cgno, come 
fece ile li fece incontro il Signor J\aimondo Orfiniy infteme col Signor Tietro Gaetanit 
Sipm Stlt4 SaTfeiU, Signor Qtmvio 4( ^tfiifi » Signore Erailio Capi^ucchi , ^franio 
* ^Hg*^t^ tm gknumf Affitcmni, tutti a tur al lo, mominciarÀo ad la/uU 
ture detto Bargello , // ouak con molta crca>f{a , e rifpctto , con ia berretta in màm ì 
parlava ad efi, pfir fa)U, vietare i fegyitwdo efi , ff ofifitc^Mna mifeÌfia-,> tieUik 
M,U€ rejiarono amma^afi ditti Signori J\aimawl9 , SilU i-QftgPto , con m feryiton 
de i fiiggcrdojenc da ^ma ii Bargello ; poicl^ non vi era ftcuro . 




vo 

serale _ ^ ^ ^ _ 

lo , vicino a San Jiilvcliro ; ranco confcrnna il Santórió ; fflf «do mcìmAitato Muìjà 
ii Signor Ciò : yiccfi^ Vitelli Luogotenente del Signcr Duca U Som dUt iàlatM éi Moni 
^f?''i"*' fedendo pertanto Lodovico, che rcj^nando S-sto , non v'era più mo-. 
do dt far alto , e baflòj e che PaoJ Giordano avca riputato cflcr mcglid dilungàrfi 
da Roma, egli ancora fi accQBDpa^Djò>.rcco ; ma però con animo fcmwc! avvcrib ar 
yi«om,pcr ladifparità de' natali* Neil" avvicinarfi a Venezia , liccomc la Ca- 
U Orfina • vantava flioltì floeriti con quella Repubblica, cosi deliberò quel Senato 
di onorari»; ed ofFerfc loro una comitisira nobile per l' ingreflb : rea Paolo rìtptÀ^ 
Imo inviato, che rìngraziaflè la gentilezza di quc' Signori , e dicefsc loro,cAe f/naa* 
tHfurue f«r debtfo erriitario fi fivtiBe inclinattjjimo oL'firpixio di quelU Serenijfma Sii 
gnoTia, rul ogni modo trovavdofi prcfenemoue Jcrvitwe àdtJUiCttUMtB,Jmm\mtnm 
""r"»^,^^^,f«/4 aiutare Servitù 4: M VadKou. ■: .. • -t-- ..('-. tVv,. i 
^ X^VI, ì^mm^ ui rifypktikM'vimù veift: Cdotàmo, e piegòverfo Ja Ki»«w 
f» W9#IIP l^ 4lf Quie»éypSMat {«yTegnì a Veoeua, àbve ìl.&»at<» 
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volendolo onorare, il dichiarò Governatore dell' ami in Corfù : così rcrìveancorA 
Ccfare Campana : Lodovico Orfmo s'era già parimente rM Tkol Ci«nlàii& -ritimo nd 
pofMÌnio della medrftnta J{f pubblica , & da Iti ottenuta aveva condotta di Centi , & 
il Governo di Cor/u. Si trattenne l'aolo tutta la State in Salò , dove avca pigliato 
in affitto un Palazzo fu^erbo; e dove con varj paflatempj, cercò divertire la Tua 
Conforte, e le fue proprie profonde ma liconie , cagionate in parte da' malanni de! cor- 
po, che divenivano più molelH j ed in parte dalla memoria di Roma ,cdc*luoi ecceflì» 

XXVII. Neil' entrar dell' Autunno, fentendolì indirpoflo più del foUeo, e dnbi*' 
tando di fua falute , meditò di andare a Venezia . Ma Vittoria , che regnava inte-' 
nmence nel cuor dì lui, a mezzo viaggio l'indulTe a ritornare in Salò , cllendof! 
accorta, ch*ei prometteva cortifllma vita. La fcaltra Donna ideava realmente di 
ipingerto fuori d'Italia, in alcun luogo libero degli Svizzeri , perchè in cafo di 
morte poteflè af&curarc la propria vita, e quel le ricchezze, che fperava potere ere- 
ditar dal Tuo Conforte; ma perche qucfti non poteva più lòfFrire gl'incomodi del 
via£;gio, divenuto rincrcfccvole a fé medefimo, quindi le idee dell' affannata Signo- 
ra tvanirono , con alto rincrefcimento di lei , e per Tua • fomnia fventura j poiché 
la cancrena ridufsc Paolo agli eflrcmi giorni j ond'clla diede in un pianto così im- 

Setuofo , e dirotto , che il Marito rcflò più afflitto per lei , che pel male } e confi- 
erando, che lafciava quella povera beltà nel lìor della gioventù, odiofial Pfepa, 
e agli Orfìni fece fbbito teftamento j e da magnanimo, 1* arricchì con un valfente 
coniìdcrdbile di preziofi mobili , cavalli, carrozze, argenterie i e per dote le afscgnò 
centomila Scudi in danari, e gemme. Compiuto* 11 teftameoto, elafciatone efccutore 
il Duca di Ferrara,/» ajfalito , fcrivc il Campana, da una non molto gagliarda febbre 
insalò, vicino al Lago di Garda ^ e facendoft cavar [angue dal braccio , incontanente ffirò» 

XXVIII. Appena morto, caddein deliquio la mal configli ara Vittoria, dal qua- 
le riavutafi diede in difperazioni , mercè un tumulto di penfìcri , che' tutti in un 
colpo le n af^cciarono all'idea per tormentarla. Confiderò la perdita della gran- 
dezza prelente, e il dover tornare a vita privata, fenza protezioni . fenza appoggi , 
anzi eipQfta al fiirore OHiiio, odiata da Lodovico, dal Cardinal Ferdinando Medi- 
ci, e da tutta la reil Caftr vide vl v tn ie m e il primo aflaflinato marìco , che le rin- 
facciava l'amore A-ifccrati/Iìmo portato a lei ; e quello crudo penderò divenne an- 
cor più fpietato, nei rammemorarle la iocomparabil grandezza del Card. Peretti 
già. creato Papa; ond'è che profondamente immerfa in quello riflelso: St a>efR 
avuto giudì':^o, ora farci in J^owj una Trincipejfa feliciffima , com'è Donna Cammtl' 
U: farei fervita, corteggiata, adorata da tutta ^pmai laddove mi trovo ^uU, ramin- 
ga, infiJtata, e •tìtf* « Sisto, ft altamente da me oltraggiato, fi fentì kwe rar e 
tanta vergogna , da tanta difperazione , che die furiofa di mano a una pìllola per 
ammazzarfij ma il fuo fratello Flaminio, nell'atto appunto d' imbrandirla, glie- 
la (Irapoò di mano , rtfer^Mdok Dio, fon parale dell* Anonimo , é mone fià 
tntéa aeì Corpo, ma meno fpaventofa per l'anima. 

' XXIX. Calmate alquanto le difperazioni della Vedova Accorambuona , ricevette 
una lettera di l'uo fratello, il Vefcovo di Foflbmbrone, con cui l'animava a pen- 
iate air eternità; siacchè Dio le ufava tanta nrìfericordia di farle conofcere, quan- 
to foiTero fallaci le fperanze mondane ; e bencnd deliramente le annunziane Tiil- 
rime iVenture con il verfo del Poeta , il mal mi preme , e mi fpaventa il peggio j 
coBtotcociò condì talmente il vaticinio funeilo, con lenità di conforto, ch'cUa It 
li^t} mutar cuore $ e ù rivolfe tutta a prepararfi alla morte, la quale previde non 
irtolto lungi, per le violenze di Lodovico Orlino, il quale pretendeva nullo il te- 
ilamento di Paul Giordano , come fatto da violenza d' amore , e coni' ani delia belliP- 
fima Vedova } onde diceva , che tinto dovcflè appaitennea Don Viiirinto Orfini , erede 
Iq^tniaiD di GionUoo* Io facci iippentegU ieppe la morte» ^ìmm fcrittali d> 
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VJltorii} ricevuta di Novembre (bile fere' ore di notte, andò per le po(k » 
prendere il poflcnb di tutto a nome di Don Virginio. Giunfe improvvifo c repen- 
tinamente in Salò ì ed affinchè Viccofia non jpoteflè nafcondere , o trafugar cola ai« 
cerna, fé circondare dalle genti, che atera Reo condotte- il Palazzo ; e difTe con 
fopracciglio alla timida Vedova , che palcfafle quanto avea la-Tciato il Dcfonto . E 
perchè non trovò quella quantici , e qualità di gemme , eh' ei fì pcnfava , riparlò 
imperloro alla fnMrrita donna, la qua! dubitando di mortali Tiolenze» ne eonfèftò 
moItCt * ÌB'' àicdc buone parole; E perchè temendo , fon parole dcICampina , rw- 
tava Co» effo con molta fommijfione , in generale daya àuoue farcle , fi prefe fgli 
unta confidenza, the eme/c U tuHù fiff^ temiiut9,/€rife al CmUiule Ftnmméù 
Medici , che tutto era in fuo potere . 

' XXX. Pensò l'anguUiata Signora a procacciarfì tre vaiididìmi foccorfì umani. II 

J>rimo fu di rifugiarfi in Ferrara, fotto la protezione di quel Duca , lafciato dal 
uo conforte efecutorc tefiamentario $ rcriife al Duca, e fcriffe all' Agente di lui, 
che dimorava in Venezia. Il fecondo fu d'implorare la protezione della Kepubbli^ 
ca> e fcrìflfe al Senato, raccomandando (è (lelfa, ed i (noi fratelli Marcello, e Pia* 
■ minio . Nella lettera dipinTc cosi al vivo i pericoli delia fua gioventù , la l'uà foli- 
-tudine, e le prepotenze di Lodovico, che quegli Eccdfi fempre magnanimi Padri, 
•fpecialmente nel difendere le pcrfoiic più abbandonate, accettarono d' ejflèrne pro- 
tettori j e comaodarono al PoteiU di Padova, che fofle roefla in pofTc^ di tutto 
quello, che per teftamento le le oonvcoiva. II terzo fb di ricorrer pentita alSòm> 
mo Pontefice, cui fcrifle una lettera, trovata, come dice l'Anonimo , tra le me- 
morie del Cardinale Alelfandro Pcretti , nella quale dopo una grata rìconofcenza 
de'fommi b.nefic} ricevurì da luij e dopo aver dctcflate le fue vaniti^, gli palefa- 
va il dcfidcrio di chiudcrfì in un MonafUro , o in Venezia , o in Roma ; e gfi chic- 
deva per efeguirlo cinquecento Icudi in limoHnaj dubitando, che con tutto il co- 
mapdàmenio del Senato fatto alPodcAì, il detto Lodovico avrebbe moHa lite; e con 
le prepotenze degli Oriìni, e de'Mcdici l'avrebbe vinta, rimanendofì efTa del tutto mifcra. 

XXXI. Qucfto ricorJb di tanta fiducia piacque in eftremo a Sisto; e deliberò di 
foccorrerla. Ne fii turbata Donna Camilla, quando il fratello Papa glie ne parlò. 
Ma Sisto accigliatofi : £ ebe vorr^ diref così a lei foggiunfe. Vonific fwfe, cbt 
a quefta pffpenttty la fiude rìeimefehita y &• pentita firn errori yii^tittriafi afer~ 
yire a Dio , noi che fumo fuo Vicario , le neghiamo gli ajuti ? Voknn m tgni conto 
ajHtarU. Ma mentre volle farle rin^ettere in Padova cinquecento feudi d'oro inorai 

giunfe a Roma la tefanlh rdaxiotie, che la Vedova Aceonnd>aoid era ilata baiw 
aramcntc uccifa . Imperocché quando J.odoyieo Jeppe , così Cefare Campana , cheVit' 
torta difegnava diverfamente ; ó" che tìhfarrUavTfS'r animo del Duca ai Ferrara, /a- 
feiat!» Commiffario nel fuo teflamcmo da Tool Giordano, per ripararfi nel fuo fiato ì 
eppure rifolveva di ritirarfi al ftcuro dentro d' un Monafiero in Vinegia ì & in un me- 
de/imo tempo ottenuto hareva dal Tode/là di Vadosa d' eJJ'er mejja in poffejfo de' mo- 
tilt fredetti i& the un' Agente iU Dttca tn métto in Tadova a parlarle , fi fdegnò 
fieramente, yergognandofi d" baver con troppa confidem^a di fe fcritto al Cardinal Me- 
dici i ^ ficcome era Signare di altieri ffiriti , O* di troppo rifoluti penfteri , deliberà 
'Htirtf ''^ If VI""'*' fJP' yittona» tt Méiu FftkUit ManeUot & FUmù* 
mOi co erano con ef a in detta Città . 

• XXXII. Imperocché quand'ella (ù allìcurata da! Senato die ne prendeva la pro- 
tezione, per goder più d' apprelTo le beneficenze Regie ; da Salò ( accompagnata 
dal fiaicUo Flaminio ) andonnc a Padova nel Palazzo di Cafa Cavalli ; dove eoa 
ìnodefta famiglia te ne vivea ritirata , conducendo vita molto e(«mplare , e divo- 
ra j poiché la mattina fc la paflava in Chiefa del Santo , afcoltando molte McfTe , 
c confeflàadofi j c comuiwandofi due yoUe U fettigMiu i c buona parte delia 
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notcc vegliava in orazione. Ora Lodovico volle che folTc cfepuko quanto aytstàfif 
liberatp a'aa. di IMcembrej e lo (Icffo giorno, il fraeello di- lei Vescovo» che djf* 

morava in FofTonibronc, fece cclcbrjre da' Tuoi Sacerdoti molte MclTc, con l'invo- 
cazione di Santa Victoria, la folcnnità della <juale è ordinata da Santa ChicfancU 
lo ftellb giorno; e iìccome era Prelato di virtù grandi, cosi crcdcfi piamente, che 
C movedc a f'.ir ciò con illuflrazione cclcRe , per impetrare alla ibrella uà fclìco ' 
paiTaggio all'eternità, come il contclla Ccfare Campana. 

XXXIII. Scriffc dunque Lodovico, dimoralida egli ancora in Padova in un Pa- 
lazzo prefo in aSìrto , più per grandezza , clic per dimora , IcrifTc a Livcrotio 
Paolucci da Camerino, che «ava in Venezia; Che Cubito reniffe a 'Padova i e unitOi 
con altri come a lui parejfe, amma'^jfe Vittoria td i fratelli di lei. Fu avventura^ 
tiflùno Marcello, il quale era poc'anzi ulcito di caia per alcuni atfàrì, <^anda lo 
fleuo Lifcrotto , con Splandiano Adamo da Fermo , con Bartolommco Vifconti dt 
Recanaci, col Conte PjgancIIo Tokano, con Pomenico da Caccilo, col Capitano 
Cecco della Mandola , con Scipione Longo , e eoo altri, entrò filile ore quattro di 
notte per una finellra. Ftamimo dimorava in cafa, e Vittoria fi fiava nella fuaca^ 
mera in orazione. Qncr.Ii [\\ colpito da tre archibufate , ma ftrafcinatoli mezzo vi- 
vo nella camera, e lotto il letto delia forella, con fettantafci ferite lo terminarono 
d'uccidere. Vittoria, così gcDitflelTa com'era, con. animo. incredibilmente £curo gli 
raccomandò Tempre l'anima, con tai preci fc parole, ripetute più e più volte: fìat 
minio , perdona ; chit di mifcricordia a Dio^ e accetta la morte volctuicri per amor fuc* 
Moftratido la veramente pentita , aver più cura di quella povera anima , che tinnot 
della propria imminente morte. 

XXXIV. Ucciib Flaminio, allora il Conte Paganello aftorò per le braccia l'in- 
trepida Donna, c Bartolommco Vifcontc col coltello, trinciò prima l'alHbbiatura del 
buvo dal dcdro Iato. Lo che ofTcrvando Vittoria, Tempre genuUefTa , avverti t di& 
Ce a codui, avverti ch'io voglio morir vefiita, come fi conviene all' onort d' uva Da* 
ma, e moglie di Giordano Orfìni, poi uccidimi come te piace. £ fubito cominciò A 
dire: io perioaoftr. amar di Dio * come lù frap che perdoni ame .., Cesà,,. Ce* 

... perdono , perdono . In tanto il barbaro yifcoate penetrandole il nodo fiancd 
con iinoftilo^ c torcendolo, c ritorcendolo r^plicatameme , tanto la tormentò, con 
crudeltà non più udita , iìnchè ali vcnillc iàtto trovare il cuore ^ nocntr' ella prò, 
leguìva a dire, ma con voce più fleiiile e più laiuncnie: Jé vi perdono^ prego Ce* 
sii che perdoni a ro: CÌT a me } trafitto in ukimo il ciioce , ella (ini di vivere con 
le ikOe parole in bocca : Gesù ... perdono.,,!, Efempio di pietà, di carità cosigran- 
de , che gli uccifori mcdefimi ne nmaièro ftupefatti . Ohimi diife il I^andb ohi* 
mèi cì)€ avemo fatto? hivetno uccifo una Santa. Così concorda il Gcntiluonx) Aqui» 
lano, fcrivcndo; T^c lei mai reità di dire: Gesù ... Gesù ... perdono ... perdono 
fm-ml* ^rcmo fiato co» rivo efempio di focofa oietà, & tale, cbefuftrgndó l* n^u» 
peràbite crudeltà de' proprj uccifori rimafi perciò attoniti, la fiitnarono Santa. • 

XXXV. Volò a Roma, come dilli l'avvilo di quclia fpictata ucciiìone mentre 
STO ilava per mandarle con cedola bancaria li cinquecento feudi d'oro; onde, in 
vece del roedefimo caritatevole fuilìdio., andò con la fua folita palatina comitiva » 
vifitare le fette Chiefe. Vi fu chi feppc interpretare nulignamentequeil* atto religior^ 

del Pontefice ' - — 

(ita per 

«a con atti eroici di caritìk r tanto più , che parve i 
del Papa 3 imperocché la notte, e la mattina, avanti ch'egli tlitnflè in lettiga dÌT 
luviò a cicl rotto : poi lì raficrenò in un tratto , perfevcranda il ièmo . lino al 
ritorno in Ptluxo fuil'iiohnuure $ ed allora i' inotriotto diluviò rwomitKiòi pii 

XXXVI. 
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XXXVL Ed «eco il (ine tragico della Dama più viftofa d' Europa . ConfifTì.inid 
ingcnuamfotrt che qui dovremmo terminar !a Storia, perchè Icmbrò, che Dio, 
Isella morte di lei, tennìnaflè di prendere le vendette di quanto gli Accorambuoni 
potcflcro aver commcfTo neiruccilìonc del Pcretti j e Dio lìcffo moftrò di avere fc- 
delmante mantenuta la promcfìa antica di vendicar egli le ofììtQi ricevute da colo- 
io, che perdonano per amor fuo« come al riflettere dell'Anonimo, a vca perdonato 
il noftro dcgni(I:mo Cardinale} ma perchè fervirà d'ammacllramcnto il (àpcrc l'ul- 
tima leena di quella Tragedia j e riufcirà cola grata veder gli efFctti delle preghiere 
di Vittoria per li crudi ttccilbri fuoi; quindi profeguiremo in tal gnifail fancAo racconto. 

• XXXVJl. Terminata la barbara ticcifione, andò immantinente Scipione Longoa 
renderne confapevoie Lodovico , il quale fpinfe Scipione a farne avviCati i Rettori 
della Città; e <jue(li, fcnza indu^^Jo, fpcdirono Domenico Accialino Giudice alW- 
kmo dcUa trucidata per iame il procefTo. Tra gli altri indixj» ebbe, che un cer- 
to Furio Sarorgnano da Udine , paggio in prima di Paolo Giordano , e poi Tolda- 
to di Lodovico, fu veduto entrare in detto Palazzo; ma gli altri non furono ri- 
coiioiciuti , perchè li oano traveltiti ; ed avevano al mento b»rbe poUicce . I Kec> 
fon ne infermarono tantollo' il fupremo Còofiglio ; e Lodovico fingendoli imoccn» 
te , andò con fettanta de' fuoi a fare illan2a a* Rettori , affinchè comandalTcro una 
diligente cuHodia delle ricchezze, che avea laiciatc Vittoria di lui cognata. Rilpo- 
fero i Rettori che non fc ne prcndellc pcnlìcro alcuno , impegnando cllì la parola 
del Principe, ma ch'egli altresì confegnaflc gli uccilori , alHcurati nella lua cafa ; 
Io nulla Jo di (juejio, riljpol'e Lodovico , niaricc alu mente repeftum : ad una li- 
fpolU ^ fuor di propello , e ad tn modo cotanto improprio , e fprezzante idea- 
remo arredarlo allora fui fatto; ma perchè forle ciò non |ì farebbe efcguito fcnza 
i^gtmento di fanguc, elTcndo egli allìlliio dalle fue genti, limarono dfcr miglio 
ufàr dolce/za, che l' afficuraflc , non acerbità che lo uimolalTc alla fusa; come in 
fatti AimatKio egli più del dovere le proprie forzev c «neno ^uik della ^a(Uuat 
non attentò la fuga, che avrebbe potuto prendere acitmente. 

XXXVIIL Mentre i Rettori afpettavano le deliberazioni del Regio Confcglioj 
ed iodanto invigilavano fopra opii andamento di lui , furono intercette alcune fue 
lettere» con le quali dava relazioni a attiici io Roma di quanto perfbo eo man- 
do era fucccduto contra Vitterìa , e gli Accorambuoni ; e in una lettera particoiap» 
mente fchemiva i Signori Veneti con imprudentiUìma iattanza ; trafmellc le dette 
ieneie a 'Venezia, fu fpedito l'antivigìlia di Natale Luigi Bragadino Avrogadore 
di Comun con antorità dell' Eccelfo ConfigHo de' Dicci; il quale comandò, che o 
vivo . o morto gli folTo confe^ato Lodovico, e fpianata la cala a terra , dove lì 
era fortificato eo* fooi feguaci . Non iàpevano concepire i Sav] , come Lodovico 
fofle così accecato in perluadcrfì di poter contraltare con l.i 11 i l 'Mica; tantopiù 
che vedevano circondar d'armati la caia, ed apparecchiare alcuni piccoli pezzi d' 
artiglieria; ed era corfo il proclama del premio a chi ne portaffe in trionfo ilCa* 
po. Or mentre il popolo Ipcttatorc ridevalì della fcioccaggine di lui, fi afTicciòe- 
sli ad una fineftra j e con molta alterigia gridò ; Che co/a è queJU f T^wi /i /a;;«e 
fmili violen':^e 4' miei pari. 

■ XXXiX. Avendo però veduto l'apparecchio dell' Artiglieria ) fi armde^li ancora 
eo'fiioi alla difperata, come racconta minutamente Cefàre Campana. Dimofh^và 
tgJA è vero Lodovico un aninx> incapace d'avvilirli ; ma impcgnatofi il Principe a 
volerlo» non era che una freneiìa farli forte fu gli occhi di lui* Già fi ftava per 
«far feoco, quand'egli domandò tempo da fiaiveiv un biglietto a* Rettori» e beni» 
inamente gli fu conceduto , perchè afpfmm» «piallile f^o d^omiUaziciiie» Scii^ 
ie per tanto loro in tai termini . 

* io fiMfifco, éc (Vim dime, & eafa mìa fi fmuU m rigmfy iM» ftr tfe^ 
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feeutione d' uaa canfa non cmofciuu, £t pmt dorprefie ricordarvi , ch'io fono tudo^ 
-Pico Orftno, fipliiulù di Ghfdmo, nipote di yalerio» di Barfiémto € jùpitm 

wo, ciafcuno de' quali tanto prontamente in tante occafioni homo rfpojla , &■ in ulti- 
fP^U "^'^^ i" fervi tio di quejlo fiato . Ut poiché la cafa mia deve bavere tal 
rieompeirfay persi lunga fedele ^ & continuata ferpitùy non dirò altro ^fe non che mi 
reflri^nnò nelle f palle , &afpettarò l' efno di qucfio negotio con quella intrepide':^ dt 
animo , alla quale me obbliga la /umegUj Orfina : Et poiché le Signorie f^ofire non yo^ 
gitano proanr meco co' termini ordinari} della giufiitia., alla quale io farò fen^ dtCm 
^entijpmoy me protefto; &ne chiamo Dio, & il mondo in teHimonio, cheprtma, cbt 
far atto indigno , quella vita , che apertamente me fe vuo toìre , centra ogni termine 
depietà&degiufiitia, misfon^ò dt contraccambiar: con altrettanto fansJte ; hfciando 
in uHiJieOo tempo un chiaro t & infelice ef empio , conia morte mia, delia mia innoceum 
* fedeltà mala fortuna di cafa Orfina con qucjta Repubblica. Con che bacio loro li 
nani. 

XL. Mentre fcriveva quefta lettera fece intendere a' Rettori eh' egli Ci fa* 
rcbbe arrefo, quando però U Ibflèro menate buone alcune fiiécondisionj. Ma per* 

chè ìMiniflri della giiidizia averano raegfunto Domenico daCadcIIo, cui trovaro- 
ao aóàofCo pillola, c barba pofticcia> ed avevano fatti prigioni il Capitan Cecco dei* 
Ja ManJola, e Scipione Laógo > i quali confcflTarono il delitto * rifpofero i Retx 
tori, che non era tempo da capitolare, perchè l'cccelfo Senato non capitolara fe 
non con tede coronate j e che però voleva Iblaoientc da lui prontidìma ubbidien- 
za : onde riceruta avendo quella rifpoftai , mentre (lava per cmadere la lettera , vi 
aggiunfe tali parole ; Toichè non fi accetta veruna conditione , tutto fi fard per falvar 
la vita, £ fìaillato il foglio Io diede al Tuo Segretario Francefco Filelio da Tolentino» 

XLI. Quest'ultime parole iirìc.uono altamente i Rettori; onde Luigi iiragadino 
AvvfiAadore comandò la fcaricadell' ArciaKetia$ per ^ui cadendb una cantonata deW 
la caut , cadde iniìerae Lorenzo de*Nob!lì Còlonello, il quale aveva fcmpre eftw- 
tato Lodovico a morir piuttofto , che arrenderli > c fcco precipitarono Liverotto 
Paolucci, e Francelco Montcmellino da Perugia, a' quali furono tagliatele teftcì e 
mandate a Venezia } ma Liverotto ebbe prima tempo da gettare in un pouo rconp 
tiguo al fìto dov'era precipitato) un plico di lettere, le ^uai rtpefcate> vi ufco^ 
periè l'ordine ricevuto da Lodovico di ammazzare Vittoria. 

XLII. Cactendo in tanto a pezzi a pezzi > la cafa , già l' Orfino fi vedea perda- 
lo j e ambiva morir fchiacciato dalle rovine . Se non che cfortato dal Segretario 
a morire almeno da Criftiano , deliberò di arrenderli . Per il che condotto avanti 
i Rettori, gli fu ordinato dall' Avvc^adore , che deponeflè l'armi; ed egli nel por* 
gerle, diflc con militare fpirito: Habbiate cura di queiì' armi y perché di tal tempra 
non fe ne trovano ovunque. Ed imtnantiocntc alcoltò intimarit ia morte . Accolic il 
funelliflìmo annunzio con ammirabile tranquillità d' animo { e rientrato in fe ileflb^ 
fece una diligente confefltone Saeramentale de' Tuoi peccati , in qaelle poche ore , 
che gli furono concedute j perchè fu offervato , che l' annunzio della Morte non gli 
tolfc niente della fua folita prefenza di fpirito « onde dìi'pofe ancora tranquillo deU 
le cofe più in^ortantis e ficcomc ottenne la grafia di poter far teftamento ; cosi 
con mano vtkice, lenza notabile alteratioae, icfillè ima lettera alla fua dilettili 
ma conforte , che dimorava in Venezia } il conteiMllD della quale H e piloga in tal 
guifa dal nobile Aquilano. V efortava prima a ftf^nere con animo gtnerojo il dolo- 
re dd fuo fkpplicioi ad uniformarci alla -uolonta di Dio, della giujlitia : pre- 
gOPola f pagare alcuni Cuoi debiti , de' quali ne dava minuto ragguaglio: raccomanda» 
ydi Caldamente, i fuoi^ervitori : comaudavale , che trovandofi nel jiore dell' età fua, 
dovile al tutte nmantarfi , & donavate tutte le zioje da lui com pratili , <^ alm 
fri ■ foto di grm iefiì^\ ItifeiavaU immfalt Seme del fno kivm mentr' ella 
■ , • • - ' * ■ viveva , 
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Viveva, quaxftìU put mw fi foffe roluta rimaritare ; ma dopo la morte di lei cnU» 
Hgpa altri heredi . Donò t'armi fìie, che mite ire bopérpà & r^madeM aUa Si^t^ 

ria, che le accettò, & felle riporre nella ^ran fala dtU^Uinfm UM O > étPt tra ttMt 
Mitre Migliaia di nobiliffime arme , ancora Ji veggono . . . ' 

XLTII. Cosi di(poÌk le fue cote temporali, e l' ccenie , come fyetUttio, ttrmirà 
la vita , fofFo^ato da un laccio di fera cremisi , la mattina de* 27. Dicembre Ij8j* 
e fu fcpolio nella Chiefa di S. Maria dell' Orfo, dov'erano l'ofia del Genitore % e 
ideir Avo. Gli altri Tuoi Bravi furono diverfamente ponid^ a pfojww a ione delia gra- 
vezza degli ecce/lì loroj recando ftupore il vederli morire con animo sì ben diìpo- 
Cia(cuno fece la confefliìon generale: ciafcnno voleva eiTere il primo a morire. 
« tutti fcambievolmence s'animavano a morire per fod disfare alle proprie colpe. Chi 
«veva obbligo di reflitutre , o la fanu, o la roba , adempiè le liie parti , e Te al- 
cuno per povertà non potè , fupnlì il compagno , proteftandofi tutti di meritare o- 
gni più fcvero fupplicio : ma ciò che inteneriva era l' udirli riconofcere tanta gra- 
iht che Dio «compartiva loro, dalle interceffioni di Vittoria; oua/iil perdono tan- 
te volte dato loro da lei, e replicato nell'atto di fpirare , aveflè imparato per fé 
tnedefìmi la rcmiflìone, come fperavono di tanti ecccfH. 

XLIV. Il Xi^onte Ra^nello-. e Splandiano 6uono i pià fevfEa^iente puniti . Che. 
Tolomeo Viféonte folte ftatoCil cmdé ucdfor^di^nttóirli Gftppe dipoi, che fuaou 
pcfo al patibolo con altri Tedici .compagni . Il Segretario di Lodovico ebbe quindi- 
ci anni di prigionia, c tre altri li* dloeio minor tempo. Sette furono fentenziati al 
remo per un triennio s e diece aflbhiti come fmiocf nd . Ed ecco terminata la naiw 
razione di qocfta vera tragedia , che fi divulgò per tutta l' Europa ; e fu defcritta 
da cento e cento autori; ma fempre in comèndazione del nodro amplidìmo Cardi- 
nale , il quale efléndo rhi^ho bene alla prova , che Dio volle fare di Aia virtà , 
entra ora in conclave per la morte di Gregorio XIIT. d' onde nel fcguente Libro il 
vedremo ufcirc rimunerato ^loriofamenta dal Donator d'c^iù bene, con la Tuprema 
àigaiù. del Scmiitao Pcmtificaio. 
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DELÌ.A VITA E CESTE 

DI. ' 

SIS, T O Q U I NT 0* 

L I B R O a U I N T O. 

^lics^one del ConcUcPt, nel quale fu eletto Somttto Vmeficc il CsrdMél Termi, r 

Oi ci ferviremo del Conclave • ftampato nel i66y. cioè ottantadue 
anni dopp la elezione di Sisto } c quando fari d'uopo l'illuftrc- 
rcmo o cMoièrcmo con altri autentici documenti di perfone che. 
vi fi trovarono prcfcnti, come, a cagion d'cfcrapio , del Cardina- 
le di Santa Scvcrina Sani^on'o , il quale fu competitore al Papato 
del noflro Car iinalej del Diario di Monfigrvor Alaleonc Macftro di 
ariraonic; c d'una lettera d'un Anonimo ConclaviiU fcritta a Bolocna , che fi con- 
icrva nella nobile Libreria di quc* Padri Minori Conventuali . L' Autore per tanto 
àd Conclave fìampatn , parlando del Cardinal Perreti , (crive così . 

II. Fu egli da Pio V. creato Véicovo9 e poi Cardinale, e fu fatto Papa alli 24. 
„ d'Aprile • quattordici giorni dopo la morte di Gregorio Decimoterzo j il quale 
„ havendo feduto nel Pontificato preflo a tredici anni Domenica alli ,7. d' Aprile 
9, del ifd;. celebrò Mcflà nella CappclU fcgreta > & dopo fe n'andò in Cappella 
^ pubblica- alla Meflà Papale , ove flette fenza che li tcdeflè aJctina indirponzione 
I» in lui. 

M Lunedì feguentc allì 8. trovandofi nella fu» priAina difpofizione fece ConciAo- 
„ ro , & parfe al Signor Lodovico Bianchetto verib la ftra che Papa felle alquan- 
„ to ftracco, affpnnato^ ed ifTndo quel dì ftata intimata la fcgnatura , per il Mar- 
ai tedi feguentc , il detto Macibx> di camera , vedendolo di fpirito debile , & turba- 
n to, la 'fece difintimare, benché contro la vdooU del Papa , che voleva fpedire- 

alcuni ncgotij . 

„ Con <}uelta difintimatione fi cominciò a dire , 'che il Papa era un poco indi- 
catarro • Mercordì alli 10. Tua Santità fi kvò da letto , & palTeggiò db 
f, poco prr la ccmrra ; 8c dopo, all'hora ordinaria , pranzò aflai competentemente 
te \i il trovarono prcfcnti il Tj^nor Giacomo, ed il Signor Cardinale San Siilo; 
èc patendo loro, che foife nrJgìiorato, (e n'andorono via; ma due hore in circa 
„ avanti fera , li Medici tocc.iono il fuo polfo , & conobbero , che la fua 
t, vita fi confumava i taccopiù , che la gola fi conunciò a ferrare , & la favella 

ai a tur- ' 
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t, A turìMrfi ; talmente che da fc cominciò a conofcere etTcr venuto il Tuo fine , te 
w fi léce molce volte il feeno della Croce; &non potendoarpecttreilSantifTimoSa. 
w gmnento per la furia del male, (ì pigliò partito didaigli l'Olio Santo j & di li « 
ft poco refe l'anima a Dio, con gran contritione, & con le mani giunte al Cielo. 

„ Il medclìmo giorno, volendo li Cardinali provvedere al governo di Roma per 
fi la Sede vacante. 9c al Conclave; 4e otdùure reflèqoieal FÌoate6ce morto , fecero 
n Coagregaztone oòpo Vefpio nelu fata del Coriciftoro fe^reto , vediti con Roc* 
■archetto, &Mouette fenza cappa, in fegno della giarifdizione in che fuccedono. 

M Qovedì.nel medefimo modo & luogo fecero Coiwrcgacione perii medeitmocf^ 
governo, 9c ahre coir occorreMi; & per «ar ordine ali'efléi^lc ^dVoM^ 
„ teficc morto , quale portarono a baflfo , in San Pietro , nella Cappella di Sifto IV. 
» il quale ita accompagnato dal Cardinale San Siilo , & da altri Cardinali > & do- 
„ po aver detto alcuni USdi di morti, fa tTafportato alla Cappella ina Gregoria- 
„ m, ove (lette tre dì, avanti che folTe fcpolto ; & vi fu portato vefHto pontili* 
w calmente, con la Mitre in tdia, in un cataletto, con limedi appreflb li ferra- 
n ta > acciò la gente poteft bada^ U piedi » al quale cfiNlo concorfe gran mol- 
„ titudine di perfonc. 

j, Venerdi alli iz. li Cardinali cominciarono a hv Y elTequie confucte nella Cap> 
9, pella iB Sfto; & cantò la MelTa il Cardinal Gambara; ic finita fecero la Con* 
„ ^regatione nella Sacridia di San Pietro, dov' entrò il Conte d' OHvares Amb^ 
M ìciatorc del Re Cattolico , il quale fece un Ragionamento iodato da tutti li Car- 

dinali . 

n Sabbato fu cantata la Mefla de' Morti dal Cardinal Como, quale finiu fi fece 
M Congregatione al folito ì nella quale entrò l' Ambafciatore dell' Imperatore , che 
„ fece un altro Ragionamento; & il Cardinal d' Ede un altro , in nome del Re 
„ Chrìfbianifnmo ; & dopo fu portato il cadavere del Papa ia un lato della fua 
„ Cappella , & meflb in un DepoTìto murato, per allhora. > . 

„ Domenica dell'Oliva non ii fece Cappella, ne (ì diedero le Palme per difètto 
}• del Pontefice; ne fi fece Coagregatiaoe ; & il medefimo dà entrò io Roma ilCav- 
M dinal d* Ara^na , ch'era fbto à Napoli . 

„ Allt 15. fu cantata la McfTa dal Cardinale Alefsandrino; & elTendo gii il Ca- 
„ tafalco, chiamato CsBrnm dolmst podo in mezzo la Chiefa di San Pietro; Se 
„ già finita la VMk, itausso t dire li Refponforìj li Cardinali , Aleftandro, Moft» 
„ talto» Albano , San Sifio, & S&nonccUt, li quali finiti fi lece Gm^BttfOoBt wA 
ft luoeo predetto . 

„ Il Martedì , Se Mercordì feguenti (ì continuanmo k (olite Congr^tiofli • 11 
„ Giovedì fi fece Congregatione al tardi, nella Quale entrò 1' Ambafciatore nuovo 
„ di Francia , che era arrivato allhora : Oc V idcUb giorno entrarono in Roma il 
» Cardinal Gefualdo , che veniva da Napoli , & Medici del fuo Arcivefcovado . 

„ Il Sabbato Santo , al tardi fi fece Congregatione , nella quale 1' Ambafciatore 
u di Spagna fece un' altro Ragionamento j & in quel dì entrorono in Roma li Car- 
» dinali , Paleotto Arcivefcovo dì Bologna « Bt Cadagna Legato di qoeUa Cillà>* 
» QMcfto fieflb giorno fu detto pubblicamente che alcuni Cardinali trattavano di 
f) nir Pkpa Cefis, & eh' erano affai che venivano alla fua eletiooet ma fufcoperto 
tf il tratuto da altri pretendenti, che l'impedirono; 

» U nomo di Pafqua , dopo elferfi cantata la Mefsa dello Spirito Santo & red- 
M Citi dal Moceto Oratore eccellerne l' Oratione de Summo Tmuifice eligemb . c»* 
M troroto in Conclave j?. Cardinali fotto ouefti Capi: Fanejè, Efie, jti^fmmmt 
n Ulium$M^ Medicit & San Sifié, ch'era la fattione più numerofa. 

„ Bniimio dopo Uèi/hU, HUénuti, VemUi. Fra quedi cmib ftold te 
» fctti papabili. Tn k cicatare di Mo IH. erano in gran grido F«niq|&. 9e 

M % Sèm* 
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„ Savelli. Tra le creature di Pio IV. SirUto j Valeotto y San Giorgit & SathCrocii 
. t» Tra quelle di Pio V. Montalto , Cejìi , & Santa Severim . Tra quelle dr. Giego. 
jf, rio XIII. Torres , Mondo9è, Sauquattro, &• Ca^tiA, 

„ Ql^edi rogsetti dunque ecano favoriti & portaa da' lot-o. Capi , chi più , &chi 
w meno , fecondo che maggiore , o minore era l' affetto , & contìdenza del loro Ca* 
n poi benché tutti U Capidiiutione molb-arono con grand' arte d'amare, &lavo> 
„ rire egualmente le creature lordi per aon metter tra loro fdfnu, & diviuoiie, né 
„ dare ad alcuno occaGone d' alienarfi , febbcn poi nd fecreto hanno uno* dvvoi^ 
n riano iopra tutti, & a cui eiS (coprono iccreunente l'animo loro. 

N Goa rinvocatióne dunc^ , & (corta dello Spirito Santo., entrati Ir OirdtnaU 
», in numero di 42. eflèndoli prima penetrato, che Altcmps, Medici, & AlclTin- 
9, drino volevano in quel primo ìngrefTo tentate di iar Papa Cefi», molti, che per 
I, loro comoditi fariano ufeiti del Conclave per tornarvi la. lèra , & mamme 
n San. Sido, Capo delle creature di Gregorio XIII. & principale cfclulore d el Ce- 
« •» fii, per impeciirc , fé foHe ilato biiogno , un tal trattato , nonufcirono. Ond'cflènda 
9, Ibso Icoperto, non ballò a quo' Capi l'animo di tentarlo i fìcchè qoel giorno^ 

& quella notte fi ftcttc fcnz* alcun timore, &: fenza farii un minimo movimcntrv. 

III. L'Anonimo Conclavi{b nelh iua relazione icritta a Bologna, tra l' altre par- 
tioolariiài, «è- regiftra una. di rimarco grande » elérive eh' entrati li Cardinali in Con- 
clave, ed avendo prcfo // debito O- foitto giuramento l' *^émòìffciatore del J{e Cat- 
tolico Conte OUvares. flette un peT^o vifitando li Cardinali, avianti che fi ferrafe U 
Conclave t qual fu ferreo alle due bore di notte. Or quefta lunga dimora inGoncIa- 
ve deIKOlivares fi diflSraula., e lì. tace dall' Autor del Conclave ftampato, perchè 
dipendeva, dalla medefima il grande intreccio di eleggere un Pontefice , il qual fa« 
voriilè le parti de' collegati in Francia, giacche il dcibnto Pontefice non avta vo- 
.luto patrocinarli. A4)provò Gregorio, è vero, la Lega, quai|do ella fu' prìn- 
cipi portava In volto lo rpecioCo carattere df eftre un Drappello nobilifRmo contro 
gli eretici in difefa. della Cattolica Religione} ma ove lì accorfc ch'era un'ambi- 
zione traveftita da zebxdi fede, li proteltò, che la Le^. non avrebbe mai moftra- 
to no fuo Breve, una fii» Bolla, per quanto li adoprafle il Cardinale Niccolò di 
Pdvc a. rapprcfentarglicla in aria, da muoverlo al padrocinioj come poi ne parlere- 
mo diAifameme nel primo anno del Papato di Sisto V. Quindi il Conte OlivareSv 
i/ngm atee vifitati per cìvildi tutti li Cardinali, fi trattenne aflài 00* Cardinali della 
fazione Spagnuola , e col Cardinal Polve , perchè volle prima accomodar le cofe in 
maniera, onde poteiTe cader l'elezione in pcrlona d' un Cardinale aderente al Aio Mo- 
aticr, e qutedi ghidiciofamente il Conclaviila Icrìve a Bologna , che l' ^mbafcia^ 
tm ftent un pexj^ vifttaad» li CauUaéi. ésnuui (bg fi femfe il CrnsUcH*. Toniift- 
. no air Autore ilampato . 

„. IV. Il Lunedì per tempo fi ridufTero oelU Cappella Paolina, oveFarnefc, c^ 
„ me Decano, celebrò MeUa; & di iua mano comunicò li Cardinali; poi fi venne 
„ Sconcio il (olito allo icrutinio, nel quale Albano hebbe tredici voti , che fu ti 
.*> maggior numero, che alcun altro Cardinale havefse. 

n Ritornati li Cardinali alle Celle, fi attefc il giorno alle pratiche s &' Altempe 
•„ cominciò a trattare alla gagliarda la pratica di Sirleto, ajutato da Medici , te dal» 
le creature di Pio IV. per la confidenza, che haveva ognuno di loro di poterne 
M diiporre. Ma fubito fu trovau l'efclufione, fcoprendoU contro «ti lui, Efte,. 

Fameiè , 8c Sforza j si per haverlo altre volte efcluib , ri perchè febbene 
, „ Sirleto è huomo di molta bonti , & dottrina , fcnza parenti , fic lènzt- interefli , 
M è però tenuto inabile a tanta pefo ; & madìue per li prefcnti bilbgni óàr. 

Santa CtàcSk $ te Ù, vede ancho., eh» molti 1' abbomvano .per d&r troppo in- 
9, trìniccD, it Qolio COR Còno>> il quale non Cd» era odiofo alla nuggior narw 
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„ de'Cardinali, per havere, come Sommo Segretario , governato il Papato i^waimi trafotto 
I, Wo, & Gregorio XIII. ma per havcr a molti dato difguIHiondc Sii Icto veniva tanto 
a, magsiornieiMe oppugnato > perchè Como non haveOe a regnare di nuovo fotto di lui* 
„ Nel <}ttàl maneg^ di Si rleto fa da* Itioi anici accufato Altemps di troppa 

» prefuntionc ; mcttcndofi a trattarlo in quel prima impeto del Conclave J, nel qua» 
M le bollono , Oc avvampano le fpcranzc , Se i dehderii di tutti i Cardinali preten- 
n denti ; & defiderando ciafcuno di procurare per iè . Il che è cagione , che in <iuel 
ff primo incontro le cofe facili fi rendano diffìcili. 

j» Onde Altemps > fé havedc didìmulato il Tuo defìdcrio, date parole ad altri « & 
I» attefo ad erdadere li concorrenti » poteva con ragione fperare di condurre il fuo 
„ dcllJcriQ a porto. Ma la fua troppo fretta, & credulità rovinò lui, & 1* amico in- 
. tf fjcroc , pcrcnc Farnefe incapricciato , & acccfo d'increuibii voglia d'elTcr Papa , 
M comincio pubblicamente a deteflare la pratica, & il foggetto diòéndo .- Io non fo p 
„ come l'intendano cofloro di voler fare Vapa Sirleto . Ma furono però alcuni , che 
jt crederono, che Altemps fingcflcdi voler moftrare principalmente Sirleto, per darli 
n foddisfazione ; ma la reale intentione Tua folTe di voler Vercelli parente , & it>- 
r, trinfcco fuo, nel quale confidava quanto in fe ileflb; penfaodo cKc Vercelli fbfle 
„ per riufcire facilmente , vedendo , che Farnefe » & £^e facevano molto l' amorevo- 
j, le , & confidente con lui > Se moftravano d' eflèr pronti a concorrere flclU perfon^ 
w fiui & di volerlo fitvorirej benché in effètto poi non folfero tali. 

V. L'Anonimo Conclavìib , nella fùa relazione a Bologna , aggiunge una parti, 
cola , e così fcrivc : Quella fera del 22. fi congregarono tutti li Conclavi/li nella CéU- 

. fella Tauliaa per render conto di fe , acciò ambe fi vedejfe quali erano ; €^ /«- 
reno chiamati tutti ptr loro nomi dal Maeftro di cirimonie ^ a un per uno, per ardste'j 
fecondo la loro età , cioè del li hno Tatroni Cardinali ; & allhor.: fk fparfa una filfa 
"poce per J^onu, che il Cardinal Farnefe era Tapa. Et come tutto il Topolo lodcfiioom 
JU fiuto gran rumore t évn dimojlrationi di gran contente!^ t cheilTopolo nefen- 
tira; e flette in pericolo appunto di ijftre facchcigiato il fuo TalaT^jo^ f^non fofl fla- 
to provvifio di guardie ; <J- quejia fama volò per cucio ci Ca/ulave . Che dal popolo 

.fam «rdcncemente defidcrato Papa . non reità luogo da dubitarne , perchè Uttì 1» 
chiamavano il Padre di Roma » e de' poveri , lo Iplcndore del Sagro Collegio» Tor- 
namento della Porpora , ed un lume grande del Crilliancfimo , conforme feri e TOI- 
doàno illuftrator ocl Ciaconio nella vita di lui. Nè quelle Iodi erano parf d'adu» 
lazione» ma erano fondate nelle vere virtù di così eccello Cardinale , il qu;lc lì me. 
rhò ancor giovane le anmiiraxioni e gli encomi del Monarca più fagace de regna f- 
fe allora, cioè di Carlo V. Imperadore, il quale ebbe a dire di lui: Ch fe il Col- 

. leiiù de' CanUnaU fojje Siato tutto eompofio tu tali Uomini, ma Ji fareiét potuto tra- 
inar mai nel Mando wm Senato fimilè ( i ). Ma facciamo ritorno all' Auor del Con» 
clave Rampato , il quale così prolcguilce h fua narrazione. 

Vi. £fclu£a il negotio di Sirleto , San Siilo cominciò a, trattare per CalUgna r 
tf creatura molto amata da lui , 8c foggetto tenuto motta a propofito per le fuede» 
mt qualità ; ma disfavorito , per ciTcr troppo favorito da Spagna 8c per eflcr 
K Cardmal nuovo non potendo li vecchi lòpportario. 
M Di Savello non fi trattò molto , perchè Còlonna , & Cdiìs , Tuoi nemici fcopcr- 

^ti, per grintcrc/n, & mala intelligenza tra loro Romani, fi oj-pofcro al Medici 
^ dicendogli liberamente, s' egli pcn fava d'andare a Savello , eglino fen:^ alcun 
„ rispetto fi voltavano a Farnefe ; dimodoché Medici , per non alienarli queUi Tuoi 

ti amici adhercnti, lafciò affatto di pcnfar più a Saveib; e tanto più» per noafàc 
„ Papa uno tanw obljlii^ato , l\: conl'cJ'.rato a Farnefe. 

n « 

( I ) Céllfflaa CttdinlNM'i:«»nlibn)vÌrb cmImw • imM* S«MU-fiail|t MÌi|paM anttaa 
fitU^wr. 
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„ II qua] Savfllo, febbene è degnifTIino Cardinale, & di grandìffoM ffpQCitMMies 
», &: ha negli Uffidj di Vicario di l'uà Santità , & di Sommo laquifitore per Canti 
j, anoi dato così gran faggio dell' integriti , & valor Tuo , era nondimeno la nomi- 
ti na raa «bborrita , poicnè in tutti gli andamenti Tuoi moftrava alterezza » 8c fpa- 
•n ventava i grandi & i piccoli } ai^omcntaiKiofì , che fé quede ationi eram» gnadi 
n in lui nel Cardinalato, quanto maggiori poi [ariano nd Fontificato? 

» Ne gli giorava lo Ibre inférmo , & parere ogni giorno moribondo* efléndo già 
„ per molti anni avvezzi gli occhi d'ognuno a vederlo tale ; & gfaulicaildofi die il 
M mal Tuo non ibflè altro, che il troppo defiderio del Papato. 

a. In quelle pratiche fi corafaidò a mettere fa predfcaraenlo it Omllnal Torres » 
), con tuttoché folTe aflente } ma dJcevafi , che fi afpettava di giorno in giorno , 
n defiderato da Famefe , da Efiet 9c da'nepo^liiì Gregorio XIII. £t haveva tanto 
M favore nel CoIIegb , c6e non fi fapeva cróvare la fua efdafione ; dimodoché fe 
M allhora G foITe trovato in Còocbve, fticbbc* « ghiditlottniTerfiiie» fcnia dubbi» 
tt flato creato Papa, 

Il che fàcea fudar la fronte al Medici , per non. trovare l' efclufione , fapcndo 
» che fe Torres fofTe Papa , farebbe inunediatamente Famefe fatto dominaror del 
n Papato; & harebbc indotto il Papa a fare , a derodone fua • una così buona 
^ roano di Cardinali , che lì farebbe afOcurato d* averli a fnoeedere poi fictURame»» 
w te j ne per efcluderlo baftavano le oppofitiom, che li fiuevano alcuni d'ùifanoj 
» & inutile. 

„ Qu.eAi Capi che lo portavano, con bella & fecretl (brattagemma , tra loro ha- 
M vevano ordito di farlo Papa nell' entrar Tuo in Conclave i occafìone veramente op- 
s» portuna , 8e accomodata , perchè quando un Cardinale è per entrare in Conclave , 
>• bgliono tutti li Cardinali convenire infieme alla porta dcir ifteffo Conclave per 
» vrerirlo , 9c honorailo i & in^qi^lo in^iovvifo modo farebbe loro nufcito il 
» dlgsno , 

wVrolendo dunque Medici &: Tuoi adhercnti liberarfi da tali timori , & fofpctti , 
**clin havevano di Torres & di Famefe, convennero con Aleflandrino , &Ru(licucci 
a> oi^iire , fenza dar più tempo al tempo. Papa MoMallD s fapeado Medici , che 
>i detf. due Cardinali non braoMTano étto , ne havevai» ^ tanto tenpo v^aff> 

in ahro che in farlo Papa . 

M Li Cardinali de' Prìncipi fimilmente , & Miniflri Regi) adherivano ; perchè » 
„ ficcon^ Aleflandrino & Medici valevano appreflb il Re Cattolico; così RufHcucci 
„ valeva apprcflb d'Erte Capo della fattiope Francefcj & per fuperarc le difficoltà, 
» che im{£divano Montalto , 8c inèant pià ficifanente li Cardinali dependemi ék 
f, Famefe % volerlo , fparfero , 8c fixero , con molto artificio , da altri fpargere voce , 
„ de moftir lettere , che Torres farebbe in Conclave tra due giorni j & di più 
a, dicevano, che quando Torres non riufdfle, Famefe non mirarebbe in altro, 
» cw^in andar tcroporcggSando , 8c ajutar gli altri a cadkie , per appaseccfalaie il 
0, cono a fe fleffo più agevole , & più fpcdito . 

„ Et per aumentare il timore , Qc il Ibfpetto ne* Cardinali contrari) , aggiungeva» 
» no, che fUva afpettando da Spagna & da Francia ajuti & favori granai j kaven- 
19 do kd • con molta diligenza , fpcdito a quelle Corone huomini appofb a fbppli- 
„ care di ciò -, foccialmcntc havendo fatto al Re di Francia una lunga commeoK)- 
M rationc dell' antica fervi tù, fede , deirotione , & fegnalati fenrigij fatti dalla càb, 
» Famefe alla Ccvona di Francia . 

„ Et febbene pareva , eie Medici non doverfe per ragione de! Mondo voler Moo- 
» talco , per non far Papa un nemico al Signor Paolo Giordano Orlino luo ct^a- 
m tos nondimeno potè più in lui l'asibitione , 8e il defiderio di efdudere Famefe 
n c Toncs , che il bcneficie , . & lo rifpctco del cognato . £ tanto piè rtfblfe di 
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y, fiirb» dubicindoche AleCTandiiiio noa li jcappaflc dalle mani « conofcendolo di natura 
„ tnoxiftante j e temendo che Faraefe con 1' •ntorìcà Tua non lo tiraflè a Tuo favore . 

E confiderò ancora , che col far Papa Montalto , frcfco in un certo modo d* 
»f anni» non arrivando a 64. di così xobulla, c vivace compleilìooe « cheperoidin« 
« di natura li potea tenere ficnramente lofle per reppellire FameTe , e tutti li fooi 

fautori; veniva a libcrarfi d'avere a temere più di lui» e degli altri Tuoi. 

VL L'Anonimo delia Vailicella fcrive, clic Farnefc diedefi a iavorireSanuSeve-/ 
fina, cioè il Cardinal Santorio; ma che TAleflàndrino fi oppojè, con dire, che 
Chicfa di Dio aveva bifogno d'un Papa d'età grave , di Iperienza ne* governi, t 
di petto , ma che il Santorio era troppo giovane ; c quantunque avclTe il Farnefc 
dalla Tua il Cardinale Altcmps y che non contraddiceva all' elezione del Santorio; 
nondimeno non potè foUcner detto impegno perche 1' Aleflandrino • il Riario /il 
Medici erano tutti per il Montalto » per avvilire il Farneiè i e lo Acflb Altcppi 
volle venire a patti col Santorio • felTero quefU patd , li fvela il Sanurio 

fleflb nella propria vita all' anno lySy. numero 87. dove raccontando , che ^sto 
era fdcgnato aliai contro il Marchete Alterops » Nipote del Cardinale , così fcnve : 
Mi fu a trovare il Cardinale ^Itmps , ViAjt che it m ftarlaffi al Tapa , mo/rando 
metta confidane meco , fe bene egli T^f^* di hayermi trattato male nel Conciaie p4^ 
fato, poiché yoleya, che Ì9gli uapejfi prom^o U Go>ernatorMto di Borgo, cojirùn^ 
tata da me^ come imkgM o* fimmuM : Seguitiamo avanti U nannioiie J/l Cbo»' 
clave Aampato. 

t, VII. Hora non lafcerò di dire , che alcuni Cardiali» fi maraTigliavmo , ctie 

Il AleHandrino non proponefle piuttofto Albano, ch'era pure iuacrcarun, vecchio 
y aflài , Dottor famolo , di molta fperienza , Se booti ; & al quale folcra 1 ' illeflb 

Aleflandrino dar grande fperanza ; non perchè lo volefle ; ma per mastenerlo con 
„ lui unito. Aleflandrino però fe ne fcufava con dire; Albano ha fic!iaoli, febbcn 
0 legittimi , ha parenti aflai , & troppo alti penrìcri , & altre oppoCrioni , per le 

quali il Collegio non inclinar^ così verfo ai lui, come verfo Mootalto. 

„ Ma eflcndo cofa ordinaria > che a tutti li Cardinali papabili , per la compe- 

tenia eh' è fra loro , fi fanno fcmpre molte oppofitioni , uccome fi facevano an- 
M che a Monulto» 9e maggiorì forfè che ad Albano; nondimcoo fi vanno poi fu- 
„ penando, parte col tempo, eh' è Padre della verità, & parte col fasore de Capii 
„ ma non cfl'endofi mai intefo, che altri Cardinali faceflcro ad Albano oppofitioni 
M alle pratiche d' Aleflandrino , tii creduto d* effi)^ che per li difgnfli tra di Uno 

paflati, & l'opinione di non bavere a potere con lui Papa auellochc deliderava» 
„ da fe fteflb metteflè in campo dette cole, per impedire ad Albano il fuo corfo» 

& agevolarlo all'incontro a Montalto, per la ficurezza,,che tenevano d' bavere 
„ tra lui « & Ruiticucci a goremare , 6c dominare il Papato lòtto di lui , Ibndaiw 
„ doli che Montalto non aveva Nipoti grandi , ma minori , 8c riputati da loro in- 

capaci, & inhabili a governar 1' Imperio ; il quale dfcorfo encndo fondato più 
n prato fu il verifiniile» che fu il ncceiTariOi non poterà jperò aificurarfi del tutto» 
M vedendoli in tal negotio molte volte iìicofloeic il cootcarlo di quello » che fi dt 
„ fcorre , & giudica i mutando i Papi oiflani) diUcfcme da qucUt» che 

0 havevano quando erano Cardinali . 

„ Ma ben In biafìmaio Albano , eh* eflcndo buono <Ìi ttttta prudenza , o noB 
„ fapcflc, o rwn volcffc procurarfi la gratia d* Alclandrino , & degli altri Capi, o 
M fufle per il troppo confidare, o prelumere di fc Hcbo: o per tener cofa indegna 
„ 9e illecita, che alcun Cardinale prefumefle di ambire il Papato , o di procurario 
„ con arte, & fimulationc. Et elfo folcva rifpandere a quelli , che allhora lo con- 
» lìgliavano a camminare per la ilrada commuae del corrotto ufo della corte , che il 
nfhieéel CMinudt mm éep^efftn irmàirt ,wnS fmtatm tm fraidk, 0' fiwm» 



9^ OillaVitabiSistoV. 

>, iation/ (f ejfer Tapa ; 'm.i di vìvere & «ptfmr tdmmtt , dk poffk ^trt Wmf ^ 
tatuiti i buoni meritivok del Tapato. 

n Inranto dunque Alefrandrino, & RufUcued • tirati dal defìderio di dominare , 
„ ficrririD le pratiche per Montaltoj & per rapire l'animo de' Cardinali » f^rlo , lo 
„ proponevano per fo^rctto buono, tutto quieto, & grato} non diiiidcnte ad alcuno, 
„ fcnza parenti, zclolo del fervttio di Dio, di natura benigno f & amorevole. 

Vili. Quefta lode vicn confermata da Antonio Maria Graziani , nella vita ch'egli 
«ompofe di Sisto , Manufcritto favoritoci dall' erudito Lagomarfìnì . Dice dunque 
il Oraziani « cht tr* t altre dotij virtù , e prerogative , che adomavatto l' animo del 
Tiretti t ttna era la p-atitudine ì poich'ali non fu come alcuni ^ che nella vita privata 
fr4effano Miga':^iom y e quando fieno ef aitati ^ fi éimentìam d' <^ni benefid^riceyitto, 
9u^ rergognandofi di ammettere nrW ctninenTjt (' l folio la mmvria d^ Lcncfiij (2^. 
Mail Veretti fu talmente fempre lontano da ^ucjla fordide^^ mmf , onde foieva 
éire, dn (ttre voti, cotjudi i^ttn mùf a Dio netta religione , vi aiuva aggiunto il 
pumi al quale, non meno che a gU nitri tre, fi riputava teimto. £ queflovoto egli 
fu dftonfarmai cofa, per la auale veruno de' ):iortali , potejfe redarguirlo a' ingraf 
Vocecpgna di Trincipe : voto degno di ejfere immortalmente celebrato con fammi encomi , 
da fomni Ingegni , perchè in <iu:flo voto fi contit ne manto la virtù ha in fe flefia di 
buono ydi retto y d' omfio ( 4,) . £ corri/fofc alla gencrofità delle fue efpnffìeni , con 
mt^ion generofttà di effetti; poiché ef aitato al folio, fece bmcficj a tutti i conclavi- 
fiii a tw.ti i fuffrazatori : ne alcuno andò via da' fuoi piedi y povero delle fue gra^rit ; 
ii) ed a Cardinali Uleffandrino , e Fjtflicucci per memoria grata di Tio V. , che l* 
avea creata Cardinale , rfierfe tanta autorità , e potcn-^^a , che cagionò forfè invidia : e 
fi portò v:\f<: ìn-o con animo t.^.nto effufo in amore , che li preferì non foio a tutti , 
mndi vanta 2 iu a'medcfimi fuoi parenti : { 6) Cm\ fcrive il Graziani in lode di 
Sisto, prim» che 1' Aleflandrino , ed alni ptr ambirione di dominare lì abufaflcTo 
della gratitudine di Sisto > come poi vidremo ritorniamo dunque alia narrazione 
del Conciare. 

i „ IX. Et perche ( AlcfTandrino , &' Rufticiicci) conofccvano che febbcnc havcva- 
9, no in ior favore Medici & Hile , non potevano però allicurarfi di farlo Papa , 
„ fenu «1 concorfe de'Nepoti di Crcgorio XII I. & maffìmc di San Sido , che fa- 
j, <ev3 profefTìnnc d'cflcre unito con Farnefc , principale clclufor di Montalto , de- 
^ liberarono di guadagnare con buon confìgiio , a éavore di Montalto 1 li voci di 
« akunc creatare di San Sido , che gindicavmo cflère |»à (àdU a guadagnarli , o 

per intercfTe , o per dipendenze ; 
• „ Il che fuccedè ^licemente , perche con 1* autorità di quedi tre capi ^ £{le,Mc- 
M dici. Ut Alefiàndrìpoi H per openi, ft copfiglio ptrdcolajincntediRiarìo» crea- 



J, t > CaJB Blla carcsla in hoc ^tJicc* at aufM VtlBcifc digna fnfplclat, uim uaaviriuuimcjiMfnu 
teifot kcae a» u «icriio* Mloatu cslnla» ai eternit cMfifMiida ttoolaiairl» et* cé qaìdca msto. 
^a»d rara r<>*«l» , inrultna at^nc «dc« igam firlnrip bin eCw vi4«nr « ^ taffcm Ulh «fida rrutead 
inetti «Plmrc, vhx h praintierk, «laiiaB aat oMvImc prcncrr . «ai tertcrcia offiMiramconfMmnt 
< I > Ab hac lllc tam Toi^lda acata labe, ita abhoi ia<t (caper « folliaa dlccra fii , Ti<bui voiU qattaa 
U Deo ex aifelpliaa FiaacifcuieiM dbftrl« IftM» tAMvm «Min^ ab fe cfte • ««a haad aaUittt 9mb 
(ribai reliquia t«Mfi ««!(■ SclliM .«luanm u coBBi&iiniai M BCrito puan» kkmc itili awrtaBMi «l> 
derl poflit . 

Di(na Principe Vox. dlinuB. vrtan <|uod fumcnis preconi is , a furomlt iogtBlb taBOmirfftail CSM. 
«CBdetct , i)uo qaintum boni, honcli, rcfli Ipla vinai habrt, cnnt netur . 

tf ) Nfc disiali, sb co generofius , suam lirg ui *b co rradiruni ed , Jil Fi r.tificjiuin enim irixlmaiii 
•VcAus (uff »facoiibut Uiit uunibiu ita Sratiiai rciullt , ut corum nemineni tptati ex Fcricm ib le difct- 
dare pallai f,t. 

(•y Ei Alexandtiao. & Ruaicuccia CafdinUib. »b manittrUm Pii V. ftc. rcium enrigni anaoruaccm , 
pa yoieniUm prore nimtam atque tn*idioram ulhwilt, ade* «fi»(b to iUoc n-mo . « M* cmtil* aod* 
•■iiilws» lc4 fiQpin^uis furi^ac ìuH* prctalcritt ' 
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tura di Gitno'io , & Taucor di Montalco , fi rìdufTc Guaflavillano , per le divi» 

„ fieni, 5: pii:i i ilologna adhcrcnte pfuttodis Medici, che a San Sifto, & pa- 
rimcnte fi riL^.j ero i ,'orcnza , C allr. a , Sjlviati, Spinola, Conano , Gonzaga « 
fle Sforza • i ^^u.i i proini;jro di c<>ncoriervi; ièbbciic pareva che Sforza, eflèiido 
„ parente di Famcl*:, non vi diìveirc concoircrej ma perche fu Monralto amato , 
„ & favorito dall' altro Cardinale fuo Zio, fi lafdò indurre a preferire il parer fuo 
„ all' intcrcQl" di Farncle. 

„ Per lìgillare poi liouramcnte quella pratica, reftava a quelticre Capi di ridur* 
„ re Altenips, Capo d*ana parte de^ Cardinali di Pio IV. con if quale Medici, Gè- 
fualdo , e Ci.ris n.iv n;fogrindifTÌmo crediti), i!^ intcìcfic , ì' Lfpugnarono fìnalnien- 
1, te , & lo allicurarono di maniera, che diede parola di favorirlo. £c a qucftolo 
„ fpinfe affai il defìdcrio , che haveva di Tendicarfi di Famefe per la rcpulfii 8e 
fy efclufioiK , ch'cflo fece al Tuo Cardinal Sirlcto , con quelle p.iroIc dette difopra 
„ publicamcnte da lui nel Conclave cioè: non /« Mme i' intenaan cojioro ài yoltt, 
t, far Vap* SMcto . 

„ Qucfla pratica fu fatta più di notte, che di giorno . Medici fi vai fé dell' opera di 
Gefualdu , & di Siinunccllo 5 Elle di Gunzaga & di Conano : AleOandrino diCcfìi, 

„& di Caraffa. Rullicucci andava là &qua dìrponendo, Arfliantencndo altri in fede { 

„ riduccndod fpcflo da Eftc , dubitando che altri non procuraffcro di divertirlo. 
„ Le qui c da avvertirli io Itrattagemma che Kiario fautor di Montalto ( T )^ 
usò con San Silio > per tirarlo a Montalco , col credito che havea con lui pec 

M «fler fua creatura ; & per la fede che portava al fuo configlio in onede prati* . 

M che. £t cflèndo ilroppiato dalla gotta Q. fece portare alla camera di San Siilo » 
& li dilTc : 

n Moi^gnert Ilbtfiriffimo , U pratica di Montalto è tanto àttuaoQ . d)e ficurofm 
M MKitfe è Vttpa, Et fe V. S. lUuftriff. volejfe tmare impedirlo , fgreèée un perder 
jt ttmpOy pi Qciirjrc a fc Jlcjfo rovina , & ycrgogna , perchè lo faranno fcw^i di 
ff hi, Terò la conjiglio, e/orto a yoler anch' ella t con amore . quello che non pità 
„ dherHre con forT^i foggiungendo , che Montalto farebbe un altro Snro IV, che /» 

finn 4U medefimo Ordine , & fece Beffaci Flavio Cardinale yicccancelliere . 

„ Dal quale ragionamento rimafe San Siilo confuib, ^sbigottito; & tanto mag 
„ ciormrnte , perchè da poi andò da lui «ol nedefimo utSado Guaflavillano » 
„ farli la mcdcfima letionc ; & cfortarlo ancora con maggiore energia allo ftabili- 
M mento, & conclullone di tal pratica, che farebbe pazzia il penfar di larvi al- 
9 culi contraAo* 

3, Hora febben quefla pratica pafTava con gran fccrctezza , fu nondimeno da* Car« 
inali fcoperta a molti iegnij Se mafliaie eifendofi veduto Alcffandrino andar di 
„ notte per conckTetraieftw), «dk pià attt « novinare, che «dajutare il nego- 

w ciò* 

„ Ma Dio , che aveva eletto Montalto Papa , non peroaife , che fi *vvcrti(!è a 
tt quello, che principalmente avvertir Ci doveva; ne lafciò che Famefe, & i luoi 
„ leguaci u fvegliaflero ad interMmpere quella pratica , avendola elfi prelèncica . 
„ MA Qon pcnfarono , che fi feflè <per venire ali effètto dell* adoratione ; ma iblo 
„ fi facelTe, per onorar Montalto nello Scrutinio; & t Farnefe pareva di dorni;r 
w iicuro Ibpra la parola datali da San Siilo» di non lar Papa fenza ùxo coniiglio 
)t Se faputa . 

» Non fi deve p^flace in fikntb che MootÉl», dentro & fiiorì de) ConcUite 

N 
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>) non mancò in parte alcuna a fé (leflb ( 8 ) . Fuori procurò ftmpre con nirabfl 
j> modo la gratia de* Cardinali , honorandoli , & lodandoli, 8c moflrando defidc- 
u rarli ogni foddisfazione , & grandezza . Viveva quieta vita. Se ritirata alla i'ua vi- 
I. gna predò Santa Maria Maggiore, con hnnui«» & honefta famiglia (9). Anda- 
„ va alle congrcgationi , alle quali deputato non contendeva con niun Cardinale 
„ per vincer l'opinione fua , ma lì lalciava. dolccmcncc vincere . Dilfimulava , 8c 
9f lopportava le ingiurie, talmente che , havcndo alcuna volta in Concilloro udito 
ai da 1 Cardinali nominarfi per Afìno Marchcggiano, fìngeva di non udirli; ik così 
„ poi con lieta faccia lì voltava a'fuoi calunniatori , ringrattandolì con malta hu- 
„ niiltà de* favori & gratic, che diceva fcmpre ricever di loro; fegutndo rcfcmpio 
% di quegli altri Papi , che dillèro Juver conTe^ta tanta dignità foficrcndo iogio- 
„ rie , Se facendo gratie . 
, N Dove fi trattava, o parlava de' Principi, & delle cofe loro, moftrava femore 
M,di difenderli, o di fcuiarli, foiza jpregiuditio però mai della dignità, & giurì Idi- 
„ doihe di quella Santa Sede , di rtn era acerrimo difenforc , & protettore . Faceva 
«tipiofefllìone di elTer cortcfc,non folo vcrfo li Tuoi di Cafa.ma verfo ruttigli altri. 
„ Pk«dica?a in pubblico, & in privato gli. obblighi che teneva ad AleiTandrìno, 
dicendo , che (e folle ftato Signore di mille mondi non beveria potuto pagare 
jg'una minima parte degli obblighi , che rji avea per gli honori e bene&i ricevuti 
M dalla Santa M. di Pio V. & da lui, & da tutti i fuoi. 

M In Conclave poi , febbene non mollrava un* ambizione fcopcrta , prometteva 
„ nondimeno di far tutti quc* !ìcn:ficij , che il tempo & il luo^r) ricliicjcva hu- 
„ miliandofi a' Cardinali , viiìtandoli, & ricevendo all'incontro i favori, & offerte 
„ degli altri con parole d* eterna obbligatione . 

M Vifitò Famcfe , prima eh' cntralTc in Conclave , gli ofTcrfc liberamente il Tuo 
voto fio); 6c fi raccomandò infìeme alla i'ua protctionc , moflrando Icco conlì- 
n denta in riferirli i favori ricevuti i onde fu detto, che Fainefe U rifpandeflè , 
„ che attcndclfc pure alle fue pratiche , che non 1* ùnpcdirebbc . 

» Con Elle, & con Medici fece più volte humilillime dimoHrationi , & lunghif. 
M lune promelFe della fua perpetua lervitù , & devocione verfo loro , e tutti i lora 
„ dependenti : & con 1' Altemps la mattina , prima che s* entrafTe in Cappella , fu 
„ a vifìtarlo in camera , & a far feco un* apcrtiflìma dichiaratione della fua ottima 
M volontà , & dell'obbligo immortale che tcrrcjbc a lui al Marchcfc , del fìn- 
„ golar beneficio i^e pcevcrebbc dalle fue roani i di numera che Altemps ù accef» 
„ tanto più di defìderìo dì fàvoririo* 

M Un Hmilc uflìcio havcva fatto ancora la fera avanti con MaJrucci entrato 
» dlhora in Conclave , a cui il Kc Cattolico baveva detto il fccrcto della fua vo- 
„ lontà, circa l' eledone del Pontefice s & con molto difpiacere di Medici, che per 
„ elTer Protetore di Spagna , tenea per lenno ^ che a lui apparteneflc prìmieraaNiite 
„ tal favore , 8c confidenza . 

Et fii opinione di molti ; che Madrucci portallè la nominatlone del Re , di 
„ Sirleto , di -Montalto , Callagna & Mandrcus { & perciò , eiTendo praticato in fa- 
» vor di Montalto , non folo vi prellò il |fuo confenfo , ma intcrpofc anche il 
M ino favore con Altemps, con cui era confidcntidimo, alla creadon di Montalto. 
„ Et qui, parmi degno di fcrivcrc quello che avvenne, nell'entrare in Conclave 
del Cardinal d' Auiìria la mattina fcguente . Arrivato alla porta del Conclave , 
„ 9c btti&to per entrare , alihora appunto che fi volevano l^gere Ji voci dati in 

» qud- 

( s ) Periclem, k vti«t calct «ibiinmat tfc mdcaiM.qkh SU ipfi» font beu petfbicere polTiut. 
£fre autem cos ttics pataoMS «tti «4 ttm liaiiaitm uv» titmsmbUttm atealtfnrfm fast fti, 

Ari/f. t. Ir*, r. 

9) Non tanicn putandom eft mnltis «e migni» ei opM wn, qoi futura» fft fclix • s^rljì. nh. /. io.f.5. 
( 1»; £,«oine ù(uc i' AUleoac ad te» P>aii9i cUcl» aMRlCRSC 1 Y*lnm f»*>m àtda c»riiifh f»t»*fit» 



» qndto Scrutilo) la prcr;aco il Cardinale a differire alquanto h fita entrata » 
» aoè, fio dopo pran7o , non per altro , che per non trattepere il Collegio con 
f, tanto jneomodo in Cappella a fèntir leggere le Tue Bolle, che fi leggono ad ogni 
„ Cardinale , clic entra, ch'importa lo fpatio d'iin'hora buona. 

„ Ma proteflando lui , & l'Ambafciator Cattolico iniìcme di nullità dello Scruti- 
» nio, fu rifoluto d'aprirli; ma ché fi vedcfTe prima, fé lui efièndo Diacono, w 
„ ordinato di tal ordine conforme alla Bolla di Pio IV. Et quello avvertimento 
j, fu oppofto dal Cardinal Gambara per ovviare a gì* inconvenienti che farian po> 
„ tùti fe^uire, Ibpra l'invalidità della creatiòa del Papa; poiché la Bolla voleva-, 
„ che chi non era ordinato non potcfle dar voto, ne intervenire in Conclave. 
„ II che fece Gambara con dilegno di poter con tale impedimento cfcludcrc aU 
cuni Cardinali , che teneva non dover elTer favorevoli al Cardinal Farnefe ; alla 
5, qual domanda fu nTpoflo dal Cardinal Santa Croce, non cjjtr tenuti li Cardinali 
mofirar fede degli ordini da loro riceruti ; ma. bajìare eh' ejji fiano tenuti da gli 
ff altri comunemente per Diaconi, 

„ Ma Aullria havendo gii provveduto a tutte quelle dilHcoItà , mandò per il 
„ Breve, ottenuto da Gregorio, per il quale lo dilpenfava , & habilitava di pdte« 
„ re, ancorché non folle ordinata Diacono , intervenire in Conclave, & haver la 
voce attiva , & paflìva , come gli altri Cardinali; onde letto il Breve, hi con 
„ molta allegrezza ricevuto in Conclave, & entrato in Cappella, il Maeltro delle 
„ cirimonie Icffe le tre Bolle : due prima de rebus non alicn.indis ^ & l'altra con- 
„ tro Simoniacos , che fu occailone di prolungare affai più la fpedìcione dello Scru- 
„ tinto di quella mattina. 

X. La lettera fcritta a Bologna dall'Anonimo Conclavida , trattando del Cardi- 
nal d'Audria dice: In ^urflo f>rimo Scrutinio fatto lunedì alli 2J. del detto, molti 
Cardinali ebbero voti ad cfjcr Tontefice; ma ciafchtduno ne bavera pochi ; &• effendo 
^Jii Signori lllujiriffìmi nd primo Scrutinio^ v'entrò l' Iliufìriffimo Signor Cardinale 
*4ndrca d' ^Xuflria, ch'era venuto per la poììa in fei giorni di >Aufpurgh d' ^ìema^ 
gtia, ijual mofirò prima il Bmre haveva da poter entrare in Cmclaì>e ancorché 
mn haveffe ordine di Diacono r e trattando del Cardinal Madrucci , dice : Martedì 
2j. del di tto molti Cardinali celebrarono meffa nelle due Cappelle ^ di Si/lo IK O" la 
Taulina, nelli loro ^Altari, che vi erano apparecchiati ; e terminata la meffa publicaj 
the per Monfignor Sacrifla fu celebrata , fi fece il fecondo Scrutinio , che /troleva /i- 
re al folito del paffato; & quello ch'ebbe pik voti in queHù Scrutinio , fi dice n' beb- 
bc ur.diii. Et al tardi in Conciarie v'entrò l' lllujhijfimo Cardinal Madriiccio , che 
veniva di Trento ^ Uguale arrivato che fu 9 tra gran rnmonnel Conclave , perch' gl' 
Jlhftrilfimi CardhaH fra tm negotiatumo molto eaUammtt di farlo Tapa il giorno 
ftgucnte. Mmcgpj'o pafTjto fixco filcnuo daU'antor dèi Conelave ftampato, il qua» 
le così fci^uc a narrare. 

» XI. Hort tornando alla tela ordfta in fìvor d! Montafto, mentre li Cardinali 
„ fuor fautori afpcttavano la luce del ftiorno con grandifi^mo dcndcrio per tirarla 
M a fine, il Cielo ch'era loro propitio volle che in quella mattina per tempo fo- 
» prag^nn^rflé il Cardinal Vercelli per entrare in Conclave ; onde li Cardinali 
M convennero qua fi tutti in fala Rer^ra per riceverlo & honorarlo iècoodoril iblito» 
u che fii opportuna cacione confermare la pratica di Montalto. 

„ Entrato il Cardinale fu fubito da Medici & Gefnaldo praticato per Montalto , 
„ éc poco dopo il Sacrifta cominciò a celebrar la meffa in Cappella Paulina, alla 
„ quale fogliono interrcnire li Cardinali; 8c far dopo quella lo Scrutinio. 

„ Cclcbratafi la mcfla , fu ordinjfo al Maftro di Cirimonie, che IcggcfTe le tre 
„ Bolle a Vercelli & Madmccio . l't in quello tempo Ri prefcntata la comodità di 
>, efe4uire op^vjrcunamcucc quell'ordine, che da' Capi fautori di Montalto , era 
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^ flato prudentemente divifato, 8c caneliilb> cioè di farlo in qnell'occafione Papa. 

Et fu qucRo. 

„ £Ae fubùo, che fi diede princij^io a leg|er la Bolla j havendo pubblicamente 
M accennato con la tefta ad AIeflandrino ,che in Cappella lèdeva quafi diriraperco a 

,1 lui, egli a quel tempo fi levò, &: ufcì di Cappella ; Se accoflandofi al fuo {ga« 
M bello, fìnfe di Ichvere il Tuo votoj & fece chiamare San Siilo fuori, col quale 
„ Tenendo alle ftrecte dilTc .- 

,, Sappiate Mor.fignore Illujìriffmo , che ^Itcmps Medici vogliono adeffo unirai 
mnte Jar Topo. Montali o , & con noi concorre Cuafiaviliano , <:lr tant' altìx delle 
M Mllbt enatuTc , che i hMiamo già per fatf • *Hondiincno fer la reveren7(» che 
„ portiamo a K S. llluflrijjlma , habbiamo determinato di dame a lei l' honorc ; ac- 
„ ciocché Montalto babbi a da riconofccre dalla mano » dall' Mimo "poflro il TapA' 
M to, Jii penfate di yolcr fare alcuna rrftfitnsffi » ptrAè ve I» fmm h/iueUt tm 
g, molto dtfonor voftro dispiacere» 

i, Qlicfto parlar in tal luogo, in tal punto, (b Atto con molto miflero ic artìE* 
^ ciò, per coglier San SiHo all'iroprovvifo; & per impaitrido , nè darli tempo di 
V conGglìarfi» conofcendolo di natura mutabile. 

n Entrando dunque le parole d* Alcfl&ndrino a &n Siflo , & percuotendolo anco- 
„ ra quel Tuono inrimatoli da Riarìo , 8c da Giialìavillano j poco innanzi ndl'orcc» 
j, chie , fi Icordò della promcflà fatta a Farnefc , di non Jar Vapa fen-s^a partecipata 
ft tkmty covfiglìo fuo. Si fcordò della fperanza, con ragione conceputa innanzi, 
., di poter far Papa una dtllc fuc creature , & fi fcordò finalmente di moftrar* ia 
^ tal atto quel prudente & valorofo ardire, che ad un Capo tale iì convenira. 
„ Et non è cLbbio , che fe kii havefle moftrato il viio , & havellè chiamato 
Farnefc fuori , & fi rufTc ritirato con le fue creature . & ragionato con clfe in 
dilpartc , e trattenuto alquanto il negotio , havrebbc divertita la pratica , & mef- 
w fa gran confufione ; ma abbandonato dall'ardire , & dal configlio j o piuttofto 
„ infpìrato così da Dio , fece chiamar fuori le fue creature al numero di iethci ; 
a, raunate tutte in Sala Regia parlò loro in qucfto modo. 

„ Illuflri^mi Signori y io ho /atro chiamar (jua le Signorie vofìre ìltafir^mey pew 
comunicarli t che hcra fi tratta di jar Montalto Tapa; & per intaulen U parere, 
„ & configlio loro , acctoeebi mdtMttMtt poffiamo far (Quello, che ghtiieatemo tjfer 
^ buono , & /(rritio di Dio . 

XIL Ù Anonimo Valliccllano , fempre mordace ,Ì€rive , che il Cardinal Bonconw 
pagni , per una sfrenata pallone , che da lui fi vela ( 1 1 ) , c che noi adombriamo 
con la gentile efprcfTonc di VirgiMio Et ceco carpìtur igne,ke,uitò !t parti del Car- 
dinale Àlcifandrino in favor del Pcrctti con tanta impazienza d'iodu^io, che nep« 
pure confultò colle creature di fuo Zio Gregorio; eppure» oltre la relazione allega* 
ta (kì Conclave flampato , ancor l'Anonimo Conclavida nella Tua lettera a Bolo- 
gna ferivo ." In tatuo ufci/uort della Cappi Ila il Cardinale ^Icjfandnao , ti ^uale me- 
turpd feco'il Cardinal San Sifioi & ndlafiain l^ta li diffe, qualmente era twteon/gtti. 
jy.' h.olti Carth.-.'i di far Tapa A:ct}:.:'-o , pn^,.v.ar'v t.cti doycjfe rrmcire ci parte 
fuj. cui n Cardinal Sur Sijlo rifpojc , che la i^jiiajjh parLre (i n le ufj tccionatC 
creature di fuo Zìo Vap.i Gr corio} CT- ìe loro fi eonteittì^erO i fi:c»a eotttmf ancot 
lui ; dopo ■pmicro fuori dilla Cappella tutte le creature di Crrscrioy e lutt: co»-. 
grc^^itc mila fila H^.gia ififlno a ^/.'.Cardinali crc. Ed oltre a quelle ttf!inioiiiu , an- 
cor Monfignore Paolo Aja!< >ix Mueffro di Cirimonie accenna il mcijetjmo, come 
poi vedremo.' ma per ora feguitcrcmo la narrazione del Conclave lìampato. 

XIII. 



( Il 1 Me": 3 1 cii-nfd&in Victor X pucitz illctibiis cap'uin iV-.m .-ibfcatiam di-Jtiui fetre non potuil*^ 
fr . . < ; ic lonjan» aotim 4«lc«n4iair iaAirxMaitaì voteaMtcm «ieo Jcfiiiwiitef t at m anicos 

fuiticllt (QDlulucllt . 
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XIII. A San Sìfto furono i primi a rifponJcre que' Cardinali , che dipcndcva- 
'f, no da* Capi fautori di Montalto; & che più fapcvano tutto il concerto , come 
» Fioren7a, Cenano, Gonzaga. Silvani, Spinola, Riario, Sforza, de Cauagna > 
n lodando il Ibcgetto per dt^niflinio , & l'cletione per ottima, & fanta. 

,, Il parlar di que' Cardinali roHc l'ardire agli altri di poter liberamente dire 
„ il loro parere ; con tutto che Santiquattro , Cardinale di cran giuditin Oc bon-" 
„ tà, dicefse a San Sifto; ^ noi piace quello che piace a Vofìgnoria llli<j\< :j}mai 
M «6' dU giudica ben fatto . 

„ Et qui fu avvertito, che de' Cardinali chiamati fuori, niuno fu che tornaf&e 
^ In Cappella , eccetto Anflria , che volle Intendere * da Madrucrio , come quello 
„ che haveva i! fcrircro ò.x\ Re C.Ttrnlicn , fopra i fosir.ctti da clcggcrfi Pa^;>3 , fe 
9) doveva concorrere in Montalro ; Se egli gli difsc , che vi concorrelsc , & li mo- 

ftrafse grato a San Sifto in quella parte , come lece poi . 

„ Hora in quello modOt ufcito prima di Cappella Alcfsandrino , & poi San Si- 
9, ito, & le Aie creature, che fu una gran novità, che portò feco aualche Ipatio 
M di tempo , fi maravìglìorono molti , come Famefe , eh' era folito di fars i Paj^i > 
3, cfscndo Decano, ^ Capo di tanta autorità, che fi crcdca principjlmcntc conar- 
n te d'cfcludcr Montalto, non fi levafsc, o non ufcifsc anch' eiso di Cappella, per 
u divertir San Sifto, conolcenddio facile a mutarfi d' opinione. 

Et in fomnu, parca ^ran mcravisrlia che rarnefe tanto gran Cardinale, &; di 
ottanta fperienza, & conliglio, fi moftraflc di così poco animo; & cosi povero di 

partiti, che nella più importante adone della Chrillianiti, non fapcflc trovare 
3, llrada di fare ona bella diverfione o con proporre di fare una delle fue creatu» 
9, re, ovvero non fi unilTe con Altemps ali' elettone di uno defiderato da lui, co- 
„ me di Sirlcto, o Vercelli , o I^leono; 9t non toUertre che li fUlTe fatto in vi- 
3) fo un Papa tanto fuo nemico. 

XIV. n Cardinal di Santa Severina fcrive , che il Famefe era àwerfo al Pcrétti , 
per oHare alli fuoi cmoli e nemici, i ouai non vollero, che quella voha egli fa- 
ccfse il Papa : Fu eletto , fcrive t^i , il Sten» Cardind Mmàlto , per epera fpeci*' 
le del Signor Caréhtl \Alefftndrim ^uftteveei. ^ trovò m farm il Signor Cor- 
dinal d' Fjie , Medici, con non poco difguflo dei Cardinal Famefe; effcndo mancai 
to di parola il Siznor Cardinal San Si/io, fui quale egli havea fatto molto fondamzn* 
n , per oftare alti fuoi emoti, nemia , effendefi adofnrato roMfV dr Im yalonfu 
mente i! Signor Cardinal ì{iari9. S^ultìamo al (olito la relazione Rampata. 

„ XV. Ma fu divina volontà, ch'efio anche iì perdefse, & mancafse a fe (lefso; 
» & fu creduto, ch'egli fi arvilifse in vedere con raanifefti fegni gli altri Capi ri- 
„ volti } & Elle aver accennato in Cappella ad Alefsandrino che ufcifsc , & havc;- 
„ dopo alzata la voce, & detto: "^o» accade pià legger Bolle; il Tapa'è fatto , Le 
ti finalmente rientrato Alcfjandrino , con gran fagacità in Cappella per trattener 

Famei'c che nnn fi morefsc a flurbarc il ncgotio , quando andò a lui, che l'cdca 
» al fuo luogo, ad annuntiarii: Montalto effcr Jaito Vava, Oc li diede la fede, che 
„ farebbe un ahro Piuilo III. • favore, & grandezza ai lui, & di tutta la cala 

Famefe. 

" P^fchè fi parla di Famefe dirò, come molti fi piaravisliavano, ch'efitnJv» 
„ egli in principale prcdicamenco d'efser Papa, non corrifpondcfse a tanto grido 
„ il tavor de* Cardinali . 

Df'che danno la colpa alla grandezza di cafa fua, & a quella del Principe 
„ Ilio nipote , tanto famofo Capitano, & Generale in Fiandra, Se tanto fortunato} 
„ clscndo la grandezza loro non filo invidiata, ma temuta da' Prìncipi , &da'Car, 
„ dinali , per riipccti publici , fapcndofi come pafsarono le cofe lotto Paolo III. 
n loro Avolo. 

„ Alcuni 
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„ Alcuni aggiungono la poca flima fatu <U lui (le*CanlÌDatt poveri , credendo 
j» forfè , che per arrivare al Papata folfe più potente mezzo mortrarfi a' Cardinali 
„ rigido, & telv«^io, die amorevole, &: familiare ; ingannandoli anco in penfare» 
wche noa li potefle £ue il Papa, fcnu lasi & che pCfdiQk <^naiio Io. dowflè adora» 

„ Nè m quel!» occafione è da tralafctare ancora, che parvr motto Urano vedc- 
„ re, che S.in Giorgio, Se Santa Croce, Cardinali di tanta arpetrarione non fi>flè* 
„ ro nè nominati, nè poiU in cooiideratione da i loro Capii malCmamente San« 
„ ta Croce ^ che oltre refière creatura di KolV. pretendeva anco d*^el!èr de' princiw 
„ pali ncir intentione dTdc, per cffcr dcpcndcnte di I-rancia, & ali* iftanza del 
„ Ke fatto Cardinale , quando fu Nuncio in francia i benché (hidiaire farti cono^^ 
„ fcer per neutrale, & favorire le cofe di Spagna dove poteva; taot'era in lui ar- 
f, dente il dcfidcrio del Papato . 

„ Al che variamente fi rilpondcva } dando altri la colpa all' occafione & altem» 
I, po, che non lafciò ragionar di loro: altri dicendo, che li Capi toro Autori no» 
„ curarono di proporli,, giudicando cflcr meglio per tutti di paflarli con filentio . 
j, che nominarli, & metterli in certo pericolo d'cflcre con difpiaccrc efcJufi, el» 
„ fèndo San Giorgio conofciuto per Cardinal fcnza lettere , 9c lènza, veritì , pieno 
„ d'intcrcUì, di Ipirito bcllicofo, & in avaritia f^rdido fenza paragone. 

„ Santa Croce per dotto veramente , Oc vaientbuomo , ma vendicativo , henbon- 
„ do , difHdcntc a. Spagna» 8c » Franda, & aTliioi parenti Ueflì i. 8c oppiato dn" 

Cardinali Romani per ciucila regola nemo ccccptus in "Patria fua . 

„ Del Pa/eotto ix>n fu latta mcntionc, non per diletto, o Tuo demerito, ma per 
t, e/Ter BologOcTe,, efféndo il Collegio fianco del lungo governo di Gregorio, i cui- 
„ nipoti non amavano di vedere in quella Patria un nuovo l'apa d'altra cafata >. 
Il che ofcuraffc così prefto il loro fplendorc; & perchè la dipendenza } che havea. 
9f con Farnefe , Jo rendeva diffidente agli altri . 

» Santiquattro non fu. nominato per colpa de' fuoi Capi > & non fua / dièndo e» 
» gli di fmgolar virtù, efperienza, 8c di fantiflima mente, d'incredibile zelo icl 
it Icrvitia di quefla Santa Sede, & dignifììmo del Papato, ma come nuovo, liolo- 
a gnefc, & coofidfente di farnefe ^ & per il poco ammo de' fuoi Capi fa palsata 
a» lotto fitendb. 

j, Verona, cfsendo afientc, d'età pcKopiù di cinquant'anni non fu ricordato,- il 
fi ouale febbcne è Geatilhuomo Venetiano , & diffidente di Spagna , nondin.eno è 
M ai vita , & di coflumi riformati , fimili a quelli della Santa Memoria di Borro» 
„ meo? & anco riputato così huomo indulgente, & benigno vcrfo gli altri, &co* 
„ si dilieentc nella cura del fiio Vefcovato , che di lui fi fa ua ottimo giuditio » 
Di Mondovìj non fì< purlò nenuneno» non cfsendo prdènte» & efiendo- Cardi-^ 
), nal nuovo j febbcne foggctto di gran confìdcrationc , & atto a fare non folo ru- 
„ more, ma a riportar la palma del Pallio, fe f rancia vi concorrelse cosìpronta- 
„ mente, come Spagna. 

„ r.t Santa Scverina, febbene fii ricordata, nondimeno era riferbato in petto di 
„ KuRicucci per portarlo innanzi cafo che Monralto non fofse arrivato a tane* 
„ hoaore) efsendo Cardinale di molta flinu, zelante del fervitio di Dio , & dei 
„ ben pubblico, favorito da Spagna, confidente di Farnefe, & tenuto il cuor d' 

Arefsandrino , & Ruflicucci; febben tra* vecchi è riputato giovine di fpirito, 8c 
„ che habbia opinione di fapere afsainìmo> 

», Hora tornando dove lafciai San Sifto in Sala Regìa ». che havcndo intcfo il pa- 
,) rare delle fue creature circa Montalto (r Hlblfe dì tornare in Cappella, contut- 
»» ta quella fchiera de' Cardinali , per far Montalto Papt> nel qttal ritorno fi vi* 
tf dero altri Cardinali impallidire, & altri arroiiìie » 

M Entrati 
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Libro Quinto. idi 
ff Entrati in Cappella} fcnz' altro indugio, San Siilo, & AleflTandrino giunta- 



», flMnte aodorono aa abbracciare , & adorare Montalto dicendo ; Tapa , Tapa : te 
&gUÌrono poi gli altri con gran concorfo. Si fece chiamar Sisto V. per piacere a 
M a San Silfo j & per rinnovare il nome di SiUo IV. della mcdcllnu religione de* 
„ Minori ConvencaaM di San Francefco . 

XV. L'Anonimo ancor Conclavirta nella fiu lettera a Bologna, concorda e fcrì- 
"ve: Tutti ir^tme d'accordo ritomaron» nella Cappellai & fi mi/ero intomo ai Cardia 
MmI Montalto abbracciandolo y &• dicendo. Papa . Papa. Il che ri fio dagli altri ^ eh* 
erano prefenti , fecero il medefmo 5 con (fuefto ufcì fuor del Conclave la voce di 
MoNTAiTo Pai'A. Concorda ancora l'Alakonc dicendo-' (iz) feria <]uarta 
/r«fe 1585. di mattina all'ora decima in circa fu celebrata la Mejfa dal Sagrt/fa dH 
Talay^y nella Cappella Vaolina, afcoltandola i Cardinali * Qual finita y ed ec~ 
comodata la Topola , con li Scrittorj , e Calamari fi cominciarono à leggere le Bolle 
Tonti fide , nella predetta Cappella , da me Macjtro di Cirimonie , per comandamento 
del Cardinal Fantefe Decano y fruenti i Capi, e Sottocapi degli Ordini, E mentre the 

10 leggeva le fopraddette Bolle , Bando aperta la porta della Cappeila ideimi Caréina* 

11 . ufcirono di Cappella j ed in particolare furono gl' lllnjlri/fìmi Signori Cardinali 
^lejjandrino , e San Sifio , nipote di Gregorio XIII, con alcuni loro Seguaci « che 
io no» -pottttt •pederìiy Jeggeaio it Bolle, ed efendo principiato 'Io Semttnio, . Detti 
Cardinali correndo , dopo il dìfcarfo avuto tra loro fuori della Cappella , entrarono in 
Cappella -, ed accofiandofi all' Uluftrijfmo Signore Cardinal , chiamato Montalto, del^ 
Ordine de' ignori Conventuali di San francefco y li differos V'abbiamo pkTto Papa , 
C fi rallegrarono fcco. Ripigliamo il Conclave ftampato. 

XVI. Quello modo di eleggere il Papa , per via d' improvvifa adorationes 
9 febbenc da >inolti -anni in t]ua A -chiamato da alcuni la vera via deir'tnfpirarione 
„ divina 5 è tenuto nondimeno p>cr violento & pcricolol'o , perche tre , o quattro 
yy Cardinali ioli, ipelTc volte i più eiovani , lono quelli che o per potenza, oper 
„ aderenza, facendo li Capi degli altri gnidalio,'& reggono il-Coodave, lècondo 
•ff la volontà, & nmbitìunc loro. 

„ Però li Papi provvidero già per fantifìimc leggi, che 1' cletìonc del Papa fi 

(acefle per folo Scrutinio, acciocché ciafcun Cardinale foiTe libero nel dare il 
„ voto, fecondo la cofcienza fua» & non fecondo l'altrui pallione. Fatta dunque 

la detta adoratione, fi chinfe la Cappella; & il MagiRro di Cirimonie & il Sa- 
fi grilla vcUirono il Papa, con le vefh Pontirìcali già preparate 1 Ar dopo fi fece 
„. Io Scrutinio pubblico lienza pregiaditio dell' adoratione . 

XVII. Ma il Maeftro di cirimonie , "Paolo Alaleone che -vi fi trovò prefcnce , re- 
giftra il fatto divcrfami-ntc nel ino Diario, e dice (i^J: // Cardinale ^Icjjandrino, 
e Sanfifio , con aicum laro Jtguaci , correndo , dopo il -difcorfo avuto tra loro fuori 
ddU Cappellai mtraamo m Cappella, ed actofiandofi all' lllufiriffmo SigmrCarmale, 
•_: . • ♦ • • d&i4- 

^ 1 ^'"v *^ AJP''I'*. mIs* *n n*M hoi* *• cfielter celebrata rafe -wA • Swrilka fecri Palatu 
in Cappella ravlina adiaMibu C«r4ina|ibBs ( ^na fiair*. accaorodtta «ft cabala esM r<fiptoriU, Bc 

. ttamcBiaiiit pie rciutÌBio , udeqoe Icgere cotptx fuere Batic Poatiiel* io Cappella prsdiAa pet aa* 
niatinnim ccienoaiaram de maDdato Cardinali» ratncGi Decani, prxfentibut C^pitibas, U fabcapìti. 
bus otdmaa i & dum a me fupndiAc Jlui:i lencrentnt aantc Porta CappcII* apetra aliqui Caidlnalca 
de Cappella exieinnt.Oc in r«'ticnlati fucfuni lllaftiiflìnii DD Cardinale» Atexandrìnut tt S«r(>i $lx- 
ti auncupaiut , nrpps Greg. XIII. cuih aliquibnt coruro fequavlbm, quuv » deie non potui cum Sulla* 
Jciefeaii « rcmtiniuni pimcipìaiecur . Ditti Caidinales corn.urrrntes poft leinionen» habirdm inter eoa 
extra Cappcllanit latioiaraDt Cappcllam , & accedeocet a^^ lUtitìi irimum D. Cardiaatrm de Monte aU 
to aaneupatitm CI Oidiae Minot. Cenvent. Sancii rxanci,fct , ci Uxetunt : fitimut u téf» • Et eoa» 
gTiriiliti fuBt recam. . ■ 

( M ) c.i. illuftrifliinQi Sanfli Sixti dialp B,o«o te «t «oDtcn tibi impona* SIZTI , «e irratfa* fedr. Qn» 
vilo ab aliis C aidinalibus qui hoc foirao non cof-tabant , & eoiiun aliqtti ttupcfafli reirm nferunt { faic 
d.flutn ut oiiines ad lua loca fedirent, ««fa fia^'ordlne & cneaieaia ad eleflum acccdcbant , & eifoiw 
giatulabancuc . Oui onaea ad Tua loca ftlatea «leictniit ia SuaanUB Poatificm UluttiiOìiiMim Catdi. 
Micn M Hmtcàlt» pc< ipctta fiiflkafHi pff^aiJb rwuimm* 



Uiyitiztìd by Google 



LtiftoQ^uinT*: lof- 

AlfiMifi» GeTnaldo-di NapoH'VcfcoTo Ordinai d'Albano. 

Cardinali Prbti 

Di Giulio JJI. 

6, Girolamo Slmoncelb d'Orvieto del Titolo de* Santi Cofma e Damiano. 

Di Via ir. 

7. Marco Sitico AItcmps Germano del Titolo di Santa Maria in Traftcvcrc . 
e. Innico d'Avaios Napolitano del Titolo di San Lorenzo in Lucina, 

9. Marco Antonio Colonna Romano dd Titolo di Sin Pietro in Vincoli. 

10. Tolomeo Gallio da Como del Titolo di Sant' Af.àra . 

11. Guido Ferrerò di Vercelli del Titolo de' Sj;-ti Vito e Modcfto. 

la. G:igIicmo Sirleco Calabrefe del Titolo di San Lorenzo in Pane, e Perna. 
i;. Prolpero Santa Croce Romano del Tìtolo di Santa Maria alle Terme. 

14. Gabriel Paleotto Bolognefe del Titolo di San Martino a' Monti. 

15. Lodovico Madruccio Komano del Titolo di Sant'Onofrio. 

DiThK ^ ' 

16. Fra Michele Bonelli Alcflàndrino del l'itolo di Santa Maria fopra Minenra 
17- Niccolò Peive Fimncdè del Titolo di S. PralTede. 

18. Giulio Antonio Santorio Santa Severìna del Titolo di S. Bartolomeo in Ifola... 

ìy. Pietro Donato Cefi Rommo del Titolo di Santa Anaflafia. • " l 

ao* Carlo Dangennes Kamboglictto Francete dei Titolo di S. Eufemia. • 

31. Fra Felice Peratti da Moatalto del Titolo di San Girolamo d^ Sdiiavool 1 

creato Sommo Pontefice col nome di Sisto V. C 14 ) . ^ 
aa. Girolamo Rudicucci da Fano del Titolo di Santa Sufanna. 
15. Giai^ifolanio Albano Bergamaico del Titdo di San Giovanni ante Ttrtm lém 

tinam . 

24. Antonio Caraffa Napolitano del Titolo de' Santi Giovanni e Paolo. 

Di Gregorio XJII. 

ay. Filippo Binncompi^nì Bologficle nipote di Gregorio, del Titolo di SanSiftOf 
26. Aleffandro Kiario Bolognefe del Titolo di Santa Maria in traeteli, 
37. Pietro Dezza Spagnuolo del Titolo di Santa Prifca . 

39. Giovanni Antonio Facchinetti Bolognefe del Titolo de' Santiquattro. - 

29. Giambatifta Calcagna Romano del Titolo di San Marcello. . , 

50. Aleflàndro Medici Fiorentino del Titolo de' Santi Quirico e Giolitta* 

51, Giulio Canano Ferrarcfe del Titolo di Santo Eufebio. [ 
ja. Niccolò Sfondrato Milanefe del Titolo di Santa Cecilia. 

5^. Antonio Mjiìj Silviati Romano del Titolo di Santa Marift In Aqtdoo. 
^4. Filippo Spinola Gcoovefe del Titolo di Santa Sabina . . 
5;. Mat^ò Comare! Francefe del Titolo di Santo Stefano In MooK Celio • 
jéF. Scipione Lanccllotto Romano del Titolo di San Simeone. ... \ , 

Cardinali Diaconi 
• Di Tio m 

57. Aloifio d'Eflc Ferrarcfe del Tìtolo di Santa Maria In Via Lata. 
SO. Ferdinando Medici Fiorentino del Titolo di Santi Maria in Domintca.» 

Di Gregorio XW, 
J9. Filippo Guaftavillano Camerlengo del Tirolo di Sant*Al9ÌoIo. 

40. Andrea d' Audria del Titolo di Santa Maria N0V9. 

41. Gian Vincenzo Gonzaga Mantovano del Titolo di ^Ca Maria fiiCoùnct&i» ^ 

42. Francefco Sforza Romano del Titolo di San Gio«sfe in Veiabio. 

// Fine del Hhìmo Lihù» 

Tomo T. . O • STO* 

>^ ■ ■ -• — • 

H ) V«iua Uwa <Udlc Ca.d cali F«rnefi«. utél—ih. 
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STORIA 

DELLA VITA E GEST£ 




SISTO QUINTO* 

LIBROSESTO. 

Sisto rìen t<^ temuto, dagl' iniqm . Sue prime ^infiis^iei accoglie i Trincipi delGiap^ 
fm% jr corm4t9^ ^ufa di fat /c/?< p^foUtrit e HamhttU 4* Cr«Mtf « Cwc . 
Ctmimk U Tiffotc* yktk di fHQllo.. 

D ceco avverati fa profezìa di San Teìicc Cappucmo ,, fatta trenta- 
tre anni avanti nel 1552. al Cardinal Felice Peretti » qHand' era Ke- 
ligiofo , e Predicatore in Roma .. Eccolò crefto Somma Pbntefiee a** 
24. d'Aprili.-, in mercoledì , giorno Tempre fauflo per lui, poiché 
di mercoledì il velli KeligioToj fa cxcatca Gener^e , Cardinale , Pa- 
pa , c coronato in tal giorno $ e come oflcrva Pietro Galefini , a" 
34. d'Aprile tu creato Papa, giorno nel quale fu fondata Roma fecondo i compu- 
ti di^Lactanzio Brmiano (i) • Noincl prciente Libro deferì veremo» con btrevità» (guan- 
to aTmme dftlU creazioor alla coronazione • in que* giorni , che allor fi chiama- 
vano il 'NovìT^ìato dei v.ipa. > come fcrive l' Anonima Cooclaviftai a Pol<>gnft » ti' 
quale ci lervirà di guida llcura , dove fia d'uopo. 

II. Di poi che tutti i Cardinali ( fon jparole ci Moniìgnot- Paolo- Alaleone ) «Mf- 
TO dato il/uo loto , Jìando cijfcuno nel juo luogo, fu port>:t.i la Scdu Vontìficde , t 
fu collocata in wf^^o tUa predetta Cappella Taolina avanti la Tarda dei lo Scrutinio, 
dove il Tontepce eletto fedendo ricevette tuttf i Cardimtli d éaeiù delta Ime» JbUt' 
wunte y fectmdo l'ordine Uro; ed i malati, che non potevano camminare , furono ajum^ 
tati da' Maeftri delle cirimonie . Terminata aucjla prima f un'yen: , fu levai a U tavo- 
la dello Scrutinio , e l' eletto Tontefice pemijicalmcnte vefiito , afpjiindolt dne Cardinali 
Dùueui, fi a/Kfe fovra l'altare, dove accolfe tutti i Cardinali con Capft violacee al 
AacM ét^ piedi y della manoy e della bocca; e frattanto il Cardinal Medici ^ Diacono , 
' ' U Ct9ft 0I V^oh^ fir h fpmelltL itlU. (oru del emione, dieenda / K«Miurr« 

^9 



( t > Ift qa« die jafla faac fimdaacBta Vrbla, codca tp(* die h&ut fit FMifAs nXTVS • F«lrdftMk 
Ula die, qu<m luialcai Uibla Ladamlui Fiiaalaaw olia Aame Rcpiik ftoauneesiacli. Qno mamU». 
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LibroSesto. io7 ' * 

3 io m gaudh gnmit, ,4M$mo Tupa V ìlluftrijjìmo , t Bs^erendiJ/tmo Sign&r CanKHd 
* MmtaltO , che fi chir^ma Sisto V. ( z ) 

IIL V fiuto Vontej^u j, arendo ricevuu tutti i Cardinali al bacio de' piedi , delU 
wanoy iella hoceaì ed tffhah Hmo neUa ftdiay difcrfe nelU Cki^ San Tietro » 

per la yii ordinaria precedmdo la croce i Cardinali con le cappe violacee ; nella fuu 

Cbie/a orò nvanti il SmtiJJimo SagTraìncnto . Lo portarono po/cia all' ^Itar maggiore di 

Sm Tietro y fopra il gitale borendo prima fatta era^me , intonarono i cantori l'innù 

Te Dcum ; e mentre ft cantava , rictPette di nuovo i Cardinali al bacìo del piede , 

della mano , e della bocca . Terminato /' Imio , il Cardinal Farne/e cantò V orarione » 

qual finita , fiando il Tontejice avanti /' altare , e depofla la Mitra diede la benedir 

^ione , cantando Sic nomcn Domini bcncdidurn &c. £ di poi riptirUU» M fùiia col " ■ 

Triregno in'^capo , andò Mie camere papali ordinarie ( } ). t 

tv. Antonio Maria Grazianì fcrive , che mentre Sisto era in Sia Pietro i e tuN ' 
to quel folto pniolo cTiItava per l'allegrezza, egli folo piangeva in raccomandan- 
<fofì a Dio, inveisco da uucfla iaggit cotindcrazione , che cAcndovi nel Collegio 
Porponti digniflini» per lo fplendor de' Natali, per la copia delle ricchezze , per 
l'ornamento di vere viriè , avcflc Dio prefcelto lui foJo , povero d'ogni cofa » * 
fedcr tra* Principi ; ed a tenore il folio di gloria ( 4 )• Quel giorno y ài tardi , co- 
me fcrive il Conclavifta a Bologna , vennero gli ^mbafciatori , Cardinali , & altri 
Signori Bimani d baciar il piede : e Paci Gìordaao Orfìni » che 1« auttìiM avea fp»- 
fara Vittoria Aocorambuoni , intervenne la (èra con gli altri. Sisto lo mirò con un 
guardo, tra il fcveroj e il tenero, e nulla rilpofc al complimento di lui , confor- 
me già raccontammo, con 1' autorità dell'Anonimo del ^Campidoglio : Cominciò , 
dice il Conclavida , aa ^urlh giorno a dare nffitij di Tì^a^o , maffìme motti éd 
iHanT^a d' alcuni CartHv.t'i , Jimoftrandofì grato con tutti , poiché confermò nel gra- 
do di Generale della Chicfa il Nipote di Gre&orio XIII. Giacomo iiuoncompa^ni t 
e ftcc il Marcheiè d* Aciano Luogotenente di lui . Dichiarò Caftellano di CaìbU 
fantangìolo il fuo parente Niccolò Todini , gentiluomo Anconitano 5 Covernatordrt 
Boreo il Marchcfc AItcmps, Segretario il Cardinal Kulhcucci ; Datario Moniìgno> 
re Aldobrandino ; Governatore di Konu Monfìgnor Sangiorgio ) Macftto di cala 
MonHr^nor d' Aliifc j Camerieri fcgreti quei che l'avcTano fervilo» come Canerìeri 
da Cardinale, c diipolé altri uffic;. 

V. Gùrredi 25. d' aprile giorno di San Marco, fi umpbi» dare téiem^a <juan~ 
ti mdawaio per baciarli il pieàe i e Paol Giordano» non avendo potuto nella prima 

O % udicn> 



( 1 ) Ponquan vero omnci totum fuoro dederunt flantcì in torli fuU cun Cioccli . fult partita fedn poa- 
itfìcU , & In Died'o à\(\m cappello; Paullnx cullocaia ante tabulam fcratlnii , ubi funiifex ele^m ledrnt 
leccplt oniiifi Cardinaics CroccU indutoi ad oiculuni orls uniurti lecunduni careni oidinrm > it zgro» 
l«i qui ambulare non potcrant adiuvarunr martiri crrmun .iruiu . Hit pcradìis luit amuta tsbu'a Sciu- 
finii y tt elefìut PontitVx , indutus Poniitic^ ibu ai uJ aliate in Cappella Pau'ioa, daobui Cacd.'natibui 
Diaconi! liTìAentlbus l'edit (upra altarr , \ rrccp'i onirici Caidinalci cuni cappli « ola eli ad cfrulam 
pedii, ounut it ori». Interim vero ( .irJina!|« de Medicei DIacocus oftetillt cruccni ^opjlo per fpor» 
icllum porta Conclavli dieens Aiinuntlo vobia faiidiutn Biaiiiium . l'apam habciiiui lllui't;ilii iiiuru ti Re- 
vcrendliGmum Domlnum Cardioalem de Montcalio, «^ut SIXTU5 V, vccirar. 

( 1 ) EleAut Pont fex rcceptii ocnnibui Car«.'inalibas ad ofculuin 7cdii , manut , orli in fede delaiai 
•cfcend t ad Ecclefiam S PetrI per vlam o diaafUm prscedcnte ciuce tt C«rdinaliboi in cappi' viela- 
ctlti in qua «ravlt ante SanAiAìmum Sauamcntmii. Inde delain* full ad Altare maiui S. Fetri} fopra 
«wd Ma J!**"* «nittoM caataiui full a caMotlbu HyamMt T«d«ain *r. sol àwm CMKabarur , reccpic 
ataiio Caraindn ad «fnitm pcdli , auM* * orla » ^b* ìkIi* Cardlutllt Faracfia «raiioncm disii t 
4n Cai» PMHfSrs &im «ot* Akarc dtpait* Mitn dcdit bcMdlAlMtn cnuad» dltcaa t fit no— 
Dawii bcHcdifluM ite. «lu daia m M» dtlatu cmi Mìm rcdlit ad caaMtu fvu ruralca wdÌMr!u. 

(4 ) la ilio vvbTico gaad o , la *- Iciai populi Mciaoutonct , g'araUtìancfqm boaoram «aalaa unina 
Icarcni coaipnliaiu* data («albat ftlxof Dcaa adarat* ftqire ci fuamqae bunlliratcai aiccaauttndaci 
feu memoria p lorit torta»* « ac lenoiiacii fW , Ot rwicatla fai'itil c»a>ttaipluiaaa ad^aed pafhaki 
cii tot amptirirmit rlrl<t «tacTo, oplbat, rtttanai bade «acelkatikaa» dlvfaiafa NMaeia fttlifa» car* 
•:bari fca «Dugn^tadlae aactto «ai rakilcMtnn cmanHM* 
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udienza fcuopHre afToIutanientc qual foflè 1* animo di Sisto verfo lU lui/ ed tfCeH» 
doli rifoluto dì volerlo in o.'ni ermo comprendere, interpofe il fuo parcnrc Ferdi- 
nando Cardinal Medici, ed il Conte Olivarct Ambafciadore del Re Cattolico , per 
avcio udienza fcgreta . Eglino ne paifarono fupplica , c ne impetnron la grazia . 
Meditando intanto Giordano quel complimento , che doveva fare , e niiliirando l'in 
le parole, per non dar nwtivo a Sisto di rinfrefcar le cofc paflàte, andò a udienza 
con un complimento lludiato. 

• Vi. L'accollie Sisto con volto piacevole e fi ftettc Quieto a fentire il compli- 
mento del Reo fino all'ultima delle Aie parole; imperoccnc, (ìccomc Giordano are- 

va domandata udienza particolare, così pensò, che li farebbe comparl'o a' piedi con 

f>arole premeditate. Dopo aver per tanto baciato ii piede, Iciolfe lalii^ua c ùral- 
egrò in j^rima della fuprema dignità, ma Skto tacque; fi confbtò poi d'avere no 
Sovrano si dcivo , c Sisto nulla rifpofc ; CjIì ofìcrfc quinci la Tua ftrvitù come 
vaflallo, e gli dibì tutto ii (uo avere, e potere, ma Sisto, dice l' Anonimo , l'udi 
con iJiraordiKarié ftrietà ; e di poi che 1' artifidofo filenzio cominciò a far vacillar 
la lingua a Giordano, allora appunto in tai termini ripigliò il Papa; ^Jjicuratevi , 
Duca, che nimo più di noi dcpaerat che la yiia di Tool Giordano Jiade^napcr t'aV" 
^ei$m del re/ho nobilìfjìmo fcngue , & di un vero Signor ChriSliano . Qnai tffa fia 
fiata per l' sdèietro rcrjo la c.^fa ^ &le fvrfcne de' Tiretti , r.on ri è chi fij}'.:'yj(!ir- 
ycio meglio della -po/ira cojcicn:^ . D'una cofa però fiate certo , è che fiicome noi 
■pi perdonammo voientieri guanto faeefte centro Francefco Teretti , & cwtn Felice , 
Cardinal Montalto, così roi tw» f.rr'^/Kn Rianimai per perdonarvi <u<r.nto potnjlc operare 
contro Stsio. ^Andate /ubiio a iicuiiur di tj/a, da yojlri Stati , i L.uuiiti ,a'*juaii 
harcte dato fìnhora ricetto t ^ protetione , addate» & ubbidite, 

VII. E qui con un balenar d'orci io , che dava indizio di rifuluzioni inlallibili 
ft non avelie ubbidito, fonò il campaiìcìlo . ilaveva Sisto, dice 1* Anonimo , »w- 
rAfigliofa (fficacia in ogni maniera di dire ; ma 'ji'ando adirato minacciava , accciiipa- 
immdola con una certa fua naturai fituT^ ai Jimbiante, pareva che Julminaffe. Co- 
me fi rimancfTe Giordano , ciafcuno può immaginarfdo . I Cortigiani di natura e 
•per arte attcntifl-mi nell* oflcrvarc , al vederlo ulciic sbattuto, c coiifufo dall'udir n- 
za , fparfcro per ogni dove la nuova « difeorrendofì variamente di quello iatto . I 
bravi di Roma aderenti all'Orfino (è la ^(Tarono con acerba difinvoltura , e taluno 
dfflc con qualche laflo, che ancor j;li altri Tapi per ìuomarc et' cjj'cr nel mondo ave» 
"POMO fatto, e detto; ma che poi pacati i primi calori del Tapaio erano fiati cofiretti 
a lafciar correre , ed a cìùuiere gli occhi per non yedere . Gli altri poi parlavano da 
favj, ringraziando Dio che a' giorni loro avcflcro potuto vedere un Papa sì giufto, 
e si rifoluto, amante della verità, nemico del dolo , della frode, delle opprclfionij 
ed ornato di vere, e fode virtù , come contrftafì dal GaU-fìno : (j) mentre potcn- 
■do punire il Giordano, per il nuovo reato di avere fpofata Vittoria, contro il pre- 
cetto di Gregorio , lenza efprclfo conicnfo luf> , non li fece altro , che una corrc- 
ziom ; ed un comanda giuHìflìffiO, per n . nienti- la promcfla del gcnerofo perdono • 
Vili. OnJc Cìiordano, awtìf^f al dir dell'Anonimo, fi» alihir.i .:d .y tcmno 
da' Tonte fui , entrò in molto pmoro deiiv icje Jue per mtefio inJv:i,o h.vuu ai parlare ^ 
r.on udito //// per lo fpàyo di tredici anni ; e andò a conligli iiiì col Cardinal 
Ferdinando Medici ; H ficcomc lo combattevano in un tempo ILflo cento affetti 
jVeemtnti conirarj , così dilTc molte cote in un tìato j lairnandoli lin Iccolui , che 1' 
avtflè portato al Trono ; e protcUò di voler fare , e dire . Ma il Cardinale lafctò 
prima ,cl;e il slogallc : alpettò il tempo di farlo capace c'e' fuoi coniiali , e poi, con 
pcj modo , prefc airaddolcirlo in tal guifa ; Tarente , credete a me , che vi ar^io . Il configlio 
. fin decorno per l'onor yefiro, e anccr ptùficurofcr la yofira ptr/one, a me pare, che fia meglio 
• ubbi- 

<S} vili;* tl\ cii.rirU'» n »i..tt.Lt Jui iti» (Uiur, ^umniui tciiutu aniaigx, d»U «e iiaad $ :uicukb* . ve» 
rtt fg]i4.tfut TijtKiifciis i»Ai«Ah» 
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nhbidìrei Ucaitiando i btmdhi. Se non la fate , e fe Sisto arriccia la burba n' fide- 
rete <ci rmo. La ftui fàrlata fa couofcere a tutti, e tutta Hpma lo dice, che i. 
tem^ Gregorìam fene cmai fmti. Voi ayete cotefia imperfeticnc di ^ambe , potete tro^ 
y^re la fcufa i* andare a' celebri Bagni del Tadovano ; e cm vojira rtputa^iove .illonta- 
nàrpi da f^^ma ; ma mima ubbidite y altrimenti io tetno che il nuovo delitto deva, 
fernr di fupplicio alle debole^ pinate. 

IX. Accolfe il favio configlio, e rifolfe y fcrive i* Anonimo , lìcentiarc come gli era 
fiato comandato tutti <me' hùmini fac inoro ft , che ne'fuoi SUti cafa fi trovavano; 
dr poi con honefta fcufa ritirarft fuor delle fan^e di fiirf treppo rifoluto Tapa . Si 
fparfe quindi ad arte la vncc, che il Medico aveva ordinato a Giordano i B^gni, 
e eh' egli in breve , fi farebbe accinto al viaggio . Come in fatti di lì a due meli 
tndò VIA con Vittoria , c con Lodovico Orlino , come in altro Libro difittfamente 
narrammo c con la fcufa del vi.uTgio licenziò i banditi. 
' X. yencrdi y aiii 26. del detto, lei ivo il ConclaviUa a Bologna, fua Santità lamat» 
tÌM ime i$dietK(a particolare i e fui tardi la dette puòHeamente a quanti volejfen dtr 
memoriali; e queilo fu nella f ala d€ feuàipti. ( Ottima parte di un Dominante , ri- 
icrita ancor oalI'Alaleone (6). Et in quella medefima la dette etieera elli "Principi 
del Giappone, che poco avanti harcvjuo baciato il piede a Gregorio XIII. fìccome quc- 
fti Principi ricevettero da Sisto finezze Ipcciali , e perciò appartengpoo a quefta 
Scorta ; così diremo per ora qualche eofa di loro{ poi altrove rifèrìitmo hgeiieio- 
iìtà del Pontefice. 

XI. Franccico Mucanzio nel tomo fecondo de' fuoi Diarj, GioTanni Pietro Maf- 
fei nel decimo quarto libro delle fue Storie (òpra Gregorio XIII. Cefàré Camfjana 

nelle fue Storie all'anno 158^. ed altri fcrifscro con accuratezza di quelli Principi. 
Due erano gli Ambafciadori . Don Manzio Ifo di venti anni , Oratore di Franccico 
Kc del Bungo;. e Don Michele Gingivo d'anni dtciotto. Oratore diProtafio Red' 
Arima, e di Bartolomeo Principe d' Omura . Don Manzio era Nipote del Re di 
Bungo, ed aveva Icco un altro Principe Don Martino Fara di tredici anm> Don 
Michele Gingivo era cugino del Re a* Arma» ed aveva feeotin altro Principe Dan 
Giuliano Nacaura , e rutti inficme un accompagnamento di poca fcrvitù. 

XII. Roma non avca mai veduti (in allora Ambalciadori di sì remote regioni , 
^nandati da quc" Monarchi Ciapponeiì unicamente per fare ofscquio, e preftare ub- 
bidienza al Vicario di Criflo, che rili avca tirati alla fua fede col miniftcro dell' 
ApoOolico zelo de' Puiri Gtluiti, alcuni de' <^uali accompagnarono in Roma que- 
lli Cr uori , e li prefcnrarono prima a Gregorio, poi a Suro. II Cicntiluomo Aqui- 
lano dclcrive le doti dell'animo loro in qucfti prccifi termini; Conobbefi in loro di» 
yetione & rivLrtr.T^a maravigliofa vtrfo il SommoTonteficc , & grandiffima offervanyi 
nelle eefe y che da ita liipcmtijjiro: ma fopra tutto erano lodati per la pietà degli enu 
mi, ficcbò femprc fi vedeyam /epra modo difpt^i all' opera cbrifiiane ; nel che rcndev^^m 
K* efficace efempio d'ottima rtta a' più provetti rtìigioft; bench* ejji di poco havejj'en 
p.ifata /.I jsìicin!ic7^'j^.i . 

Xill. Dcicrivcndó poi le doti del Corpo, fegue a narrare in tal guifa: Erano di 
mene che di mediare ftatura ; & bavepatm il yifo di colore ulivaftro , /' aria gnu> 
ta, e /;::•;(>(.'';'•', gli occhi piccoli con le palpebre grojfe , & il r.-fo tumidotto in fine , 
fenì^ notali! e difparuti^^; ma tutti e citattro fomigiianti a maraviglia y fi ci)' e ffi per 
fomrariomo/lravaaùd'ofj'erMr per gran etda, che tra noi fi vcdejjeeosì gran differenrjt 
4n ladte mtgliaja di pérfem, ddVtm rotto di'dtro. Mai^iaMin fareameHte, &- ic» 

' •■ . • poli. 



(6) Feria Sexta dtt at. AyiOtl SIXTUS V. ronr. tìtOfU iadnliif, Rockete , Moiictct , & Bireto x\Ut , 
fcdcw ia Me pw«a <s véhf tube* £iib B«ldachlao ta «l'i «w «A f«1 uaiMM CwAaatliii 

dedit ndieaUjM oowibut ab ìfff* voltadblHf. . , 
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foluttT^a, foirjt toccar cofa alcuna con mano., eccetto il Tane ; ferpendofi atXPoU» 
C0n iftraordinaria defirei^a, di due Becchi di legno bianchi, come ^voUot the tene' 
-pano nella d^a, eoa ^ frtaàepmo ^ubmfue ctfa» ioitàé iauau^ 
to foda. 

Il ber loro era fempre acma pura , e tepida , & per lo più fola ma ycUa verfo la 
fine del pajio i dormrpano fempre r^liti , benché f^ero ammlati ; ( il <he fu oCkrvfr- 
co fwl Pr i nc i p i no Nacaura , che appena giunto in Roma guarc^ò moiri dorai il letto 
per febbri ardcntiìlìmc ). Fe/ìivano leggieri drappi ci jcta , mnji'iuivi cok vari colori 
diverfi animali dei loro Taefe ; knché da poi che comparvero mila puibiica amhrfft» . 
Ha 9 ttmo &• Coltro Vmejìce fece hro iman refìi lunge di yellutOy di damma* 
fto adornate d' oro alla forma Italiana , Ma l' abito giapponefe era una ve/le lur.ga , 
che cacciavano dentro a' cahoni , li quali arrivavano loro fiKo al Tallone iu modo^ 
che facevano moflra d^una fòla vtfie; fiivaletti di fottilifftmo corame y & f carpe eVB 
molto piicola coperta in punta: ^ con fuole doppie, &■ ajjji Jirme. 

Tortarono con effi loro alcune cofe da donare ^ piuttoHo per r.ovità riguardevoli , che 
per lo valere ddla materia, o dell'artificieri coinè furono ^ alcuni fer^i, eìr caùmut» 
ri d'un legno vero, o canna, molto lufìri , &■ odoriferi ; carte di corteccia d' arbore, 
I& di canna fottili a maraviglia: boccie, o gallete, jabbricate da' bigatti groffe , come 
d>k tefié itum Uomo i Drappi di f età a varie fogge lavorati y &• con yarj eolori allah* 
ùfani^a ; con aualch' altra cofa da gl' Italiani n<m prima veduta. 

XIV. Noi per tanto riferiremo al proprio luogo it munificenze di Sisto verfo 
di loro; e qui feguìteremo l'ordine aella relttione fcrìtta a Bologna, nella quale 
fi legge - lunedì alti ap. la marti/>,i fi trov.irono appiccati in Tonte due fratelli, ptr- 
ché liovivano portato ^rcbibitgciii a ruota piccioli ì & ancorché molti Cardinali, &" 
altre pcrfone grandi ne haveffero domandata gratta al Tapa , non voìfe fua Santità j ar- 
ia : talmente che ha mcjjh terrore al Topolo . Quella fua prima riioluzione (i accen> 
.Da ancora da altri; ma fpccialmentc da Pietro Galefino. Conviene però fapcrc, 
•die Sisto appunto allora haveva fatto pubblicare dal Gorcrnatorc un fcvcro edit- 
to» col quale rinnovò tutte le pene fulminate da'fuoi Antecelsori contro lo ftrepi- 
toio numero di itcarj, di banditi, d'incendian, e di altra nmilcana|:]ia (7). Gr»> 
gorio XIIL fino dal fecondo anno del Pontificato ijyj. avca proibiti gli Archibufì 

SiccoU a mota , pena la morte a chi lì portaf&c j onde fcrive Gianfrancefco Peran- 
a al Signor Cammillo Gaetano, a* 15. Gennajo 1^75. in qucftt lenii. Tiifiro Si» 
gneire fmtibì già alcuni giorni l' ufo digli Archibugi a ruota con firettif^mo ordine , 
■ebe no» fi havejj'e a conceder ltcen:^a , & le concedute fi rivocafjero . Virò V. S. lllum 
firiffima rifponda pure all' amico ^ che non vi penfi , perchè fi tratta dell' impoffibile ; ^ 
mi dice Monfignore illuHriffimo San Sifto, cbe ka nveeote tutte ie lieeu^ , /alvo che 
una, la quale fi rivoiberà anch' e ff a. 

XV. Ma perchè la tcmej^ità incredibile degli Sgherri , fomentata ancora da' Gran- 
di audaciflìmi , fi riceva della clcmcn7a di quel miti/lìmo Papa; quindi c, che nel 
giro di tredici anni , avevano calpeftato ogni ordine del Sovrano, tenendo tutti gli 
ADchibogi piccoli • mota, ficchè quafi ogni giorno fcguivano in Roma afsanìna- 
menti , con fommo difprczzo del Principe, e della Giiìltizia ,^ conforme più volte 
le ne duole il Cardinale di Santa Scverina . Ora Sisto rinnovò iubito la proibizio- 
ne del fno Antecefsorc ; ed i più sfrontati credettero, che il nuovo Pontefice, non 
ancor coronato, facein il comando per moflrare di faper comandare; e che poi vo- 
iefse chiudere gli occhi, lalciando correr le cofe come l'avea trovate. Ma s'in- 
fumaxono, perchè S^to iìno dal primo moneoto, nel quale fa creato Fbntefice , fi 

dcter- 
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determinò feriansente , e volle che foffcro inviolabilmente oflènrate quell: Leggi che 
riguardavano la pubblica tranquilliti; ed erano in fatti Leggi Ante» Leggi gólfte» 
(8) come dkc Lelio PlHcjììiiì n;.lli (ua Orazione funerale. 

XVL Sparfa però la fama della crcazioJic d' un tanto Pontefice concorfcro a Ro- 
ma i Pvipoli pcc vederlo} e tra la grande calca, fi trovarono in Roma » quando 1* 
editto fu p.i!>b!iwat>, due fratelli (U Coca Calbdla civile negli Ejrnici. QtieftiQchc 
difprezzailera qualunque ordine, o che noi> fi perfiiadenfero una efecuzione si pronta 
(afpcttindofi di giorno in giorno le Al!c«»rc2zc della Coronazione ) dopo avere ve- 
duto il Papa , xi/olfcro di ritornar [ìioiio alla Patria i m» iocoittratiiì aedi sbirri , 
furono condotti in prigione . (g) Sorfero immantinente , e Principi , e Cardinali , 
ed Ambaftiadori per i.TipI jrar loro la vita , com- fcrivc 1' Anonimo Condavifta ; 
ma SuTOj che liu pcincipio del Pondlìcato , voleva dau a' Popoli un laggio de 
anni del uio Regno, affinchè daremo rivcffc bene» e in timore ( io > , d rifènre 
del rcllesrìiii , rirpofc a Donna Cammilla ; Safpìjt/io che voi tutto IL giorno >/ la~ 
meMtated^umjd Qrtgarianif & poi vorrcjle che noi ii Jom:nuJfimo i nm non è.gjHjti- 
tia nmctre a motti per ufan clemenT^a a voi . Le nofln leggi , jtncbè baimmo poto » 
non devono fo^giacere dLi dcrì'ìonc dc'fcelcyutiy che dalla troppi indii!^::_cnjj pajfata , 
prendono imtJvo di maggiore infolen-^. Dite dunque 4 chi interpoje ic vojirifuppiliche ; 

«. tutti che ire ne potcjjcro parlare > che in ì{oma vi fama i Giudici^ fcnj^ i filali 
un inuraprenderemo deliberiti ione alcuna: che vi è l'editto promulgato dal nojlro antc- 
cejQlère confermato da noi; <& che noi attendiamo la fenttn'^^ de' Giudici nc^ri minijirij^ 
e quindi ufcì appunto da* Giudici la fentenza della morte ( u ) . Egli per altro u 
contentò che foisero appefi di notte , e che fi lafciaCscro f'iiira il patibolo ; affin- 
chè , nella mattina feguente , comiaciafse il Popolo a pcrluaderfi clie in Roma, non 
era più tempo di tolleranza , ove fi trattafse di violar le le^, che riguanlavano la 
pubblica quiete . Onde il Galcfino afferma , che i Sudditi argomentarono da quefto 
primo efempio la rettitudine del fuo governo » (la) e 1' Autore della relazione ^ 
Bologna fcrive: Si prefume che farà rett» dì mm goven». Di», gli dùkgrMi^tìm.* 
fei^eperi i» quello èbe du. Lui ft 4P^ttA. \ , 

' XVII. Eppure egli è vero . La parlata <& Sisto a Paol Giordano ; il vedere cbd 
qucfli fi dilponcva a un vi.iggio , che fi apprcfc liibito da' politici come un prctcfto 
mendicato» i facinoroU licenziati da lui, e que'due cadaveri fecero mutar uccia a 
buona parte dì Roma^ e le v'era chi già cominciava ad arrotare i denti contro 9 
Papa, 1 Savj però dicevano che Sisto, (ìccomc era- nato a cole grandi , cosìdovcffc 
iare un governo rigido bensì. ^ ma. gioito io fe lixdo, felice ^ ed <xnmp P^i bcQ 
comune ( i^ >. 

XVIII. Cjiunfe intanta il giorno folcnniflTmo della Coronazione , eiomo di mer- 
coledì primo Mag^Q . Il Cardinal Medici fece la rcal funzione , alla prcicn^a di 
tanto popolo» clie al riferire del GaLfini, oltre tutti gli abitanti in Roma » e ne' 

contDrni , accorfcro ancora in folla dalle convicinc Provincie, e S:3ti folamente jxr 
vedere .SiiàTa V. V cuno tutti i ardinali , lutti i Principi Romani , gli Araba- 

fcia- 



(I) Ad vroAig«iHlo< pcrditoi iliiui l«culi more» caa ratloneifl Uif it » tcgW ViiImm • R«lp«Mka- 
«•ranodo ferrei , veiun qaam auxlme fiatai de invioUcai cuAodiret . 

' ( •) Eo tpfo die Id forte accidem ut due cermani fraxrei vel confobrinf , rA ratiuclct r Cher» ^aod 
•prldMot cft In Beralda iMneAe loco Mti i dua in pmiam rcd baite » cam fclapniii , de qalinu ^tt li* 
armi» p aerertlm cdMai PMtlfclo iuckhar«r« dtrtclwiE a fnelUdW caperentur . 

( ■• ) Et legci ialro iaHmi PwKiietM Snmn» lar» cxatrtic i fdasd* aMcsi refctt qaa» qaU uvjcrl vtf 
fiwilif, IcBtl r«t arrìi Intcnit eptalonem Ì4i|«rat , qacin adttam ad imvcraado» AcHt. 
tiil Quai fiippliciaoi eiEicae: van pAiuersat « acc Praccrnai» luK'CwdiuUaaifitppUcatloDliiaf 
( ta l Sft iftnu Cirpcndii «temfto mt/n»- % ffCCnU fwtifici» Mulle talMWtc» éMN unae««r 

«rmdik . 

(tt ) Hke aatem fiftì fiut rat* CMOiut'aat» , ^ure ma omu vw« dlca^ant mm % ti Sw 
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fciudori delle Corone, ed i due mandati apporta da Francefco Medici Granduca di ' 
Tofcana , Ulilse Bentivogli , e Pietro Medici ; t quali appunto la ftefsa mattina fé» 
cero 1' insrtflb in Roma , 'e ftirono da Sì^to accolti con parricolar dt^na/ionc , 
merce l'amor franJt clic jiortava a quel iJjminantc (14^. Racconta l'Alalconcchc 
Sisto pomi6ca1mcnte vellico fu portato in San Pietro a dodici ore: che l'Oratordf 
J rancia teneva lo ilrafcico del pontificio Paludamento , che Don Manzio Principe 
<Ji.ipponclc gli diede 1' acqua a lavar le mani prima di celebrar meiTa , c che il 
Cardinal Farncfe gH poife jJ preziofo lino per afciugarlclc . 

XI\'. Non volle, come narra il Galiiino, che lì gcttaffero danari nella Piazza alla 
Plebe, jcrchc per lo più occorreva mortalità di perfbnc; e perchè ancora confide- 
rò, che quella non era vera limofìna, mentre i vagabondi, ed i mitfàt(MÌ| chemo- 
/Irano d'cficr poveri , e fon roburti di corpo , fi' mettono con violenza in quella 
zuffa , raccolgon tutti ì denari , ed a' veri poveri , deboli , infermi , llroppiati , e 
cicchi nulla tocca di tanto profufo danaro; ma lo fece dillribuire a' veri poveri , 
per le calè e per gli fpedali . Dice in oltre , che tran volte fare il iblito real con- 
vito , confiderandòio un fiipcrbo fcialacquamento , tanto più che allora in Roma era 
penuria di viveri . V. lepidamente fi dichiarò non voler egli che- contro lui fi rin- 
novaiPe la paiquinata riieritada Svetonto contro Ottaviano Auguilo, il quale mentre in 
Homa i poveri morivano di fame , banchettava con ifplendidiffimo luflb fa nobiltà (.t^) . 

XX. La Domenica prima di Marcio, accompasTnato da trcntairè Cardinali, c da 
Tina inclita comitiva di Principi» Ambaiciadorij Prelati e Nobili, andò a prendere 
ÀI pofTeflb ft San Giovanni Laterano: e dopo aver compartita la benedizione ad una 
-r^ran calca di popolo» andò alla fiia vigna a S. Maria Mar^iorc, fua continua abi- 
-cazione da Cardinale > f éopo cena andò a San "Pietro j e con aueflo finì tutto quella 
€be toccopa al /m noriT^atOt dice T Anonimo Conclavi fta . A' diecc fu Conciftoro 
«ci quale intervenne con Cappa e Mitra fecondo il coHumc de' primi Concirtori : 
-e perchè a* tre di Maggio era entrato in Roma il Cardinal Terranova Ik'IìlioIo del 
•Govcrnator di Milano J ed a* died il Cardinal Giojola , quindi a gli undici tenne 
<^oncifloro pijliblico, per ammettere il Terranov», il Gtojofa, ed iljfMondovi ; e 



XXI. A* tredici fu Conciftoro (Igrcto, nel quale fece cinque Legati, cioè ilCar- 
'dinal Gefualdo della Marca , il Cardinal Salviati di Bologna , il Cardinal CanaflO 
•di Romagna, il Cardinale Spinola di Perugia , ed il Cardinal Colonna di Canipa- 
gna di Koma j e ficcome il priflio di Maggio morì in Roma , nel Palazzo a Paf- 
quino , di palpitazione di cuore il Cardinal Sermoncca , così in fuetto Conciiloro' 
•volle che fubentraflc altro Cardinale ; e creò il fuo Nipote AlcOandro Damafceno 
Perttti , in età di quattordici anni . Non fu Sisto il primo Pontefice che creafle 
Cardinale il fuo Nipote $ì giovanetto, ma fon molti gli c(cmpi$ e perdite de' (oli 
Cardinali viventi allora , Paolo Ili. creò Cardinale il fuo Nipote Alclfandro Far- 
refc nell'età di quattordici anni, ed un fuo parente Niccolò (Jaetani de' Duchi di 
Sermoneta in età d'anni fcdici^ contuttociò lo vlantiinmo Cardinale di Santa Se. 
verina ebbe a fcandaloi che Sisto fàcefle Cardinale il Nipote si giovanetto , e la» 
fciò fcritco ; Ejfendofi fatto Concifloro alti tredui di lunedi , dopo la crta^ime di cin- 
que Cardinali Legati /u a^'unto al Cardinalato il Signore ^lejjandro Damafcetio , /r». 
nipoti afiu Bmitudàn ; « mi diede l'arme & sagmme. £t febhent ert. fitto ttfé , 



(14) Ralfntf. mtem Maij, qal die* falc Coromiljnii , Illunrifi. BentiToliut tt Vetrus Medicct ffinencl 
Medici nMgNJ Etrurts Duci* f.-aier Roioam petTcnetunt ambo ab co letti! nilfTì ad Poniiticlt pedet «Tciu 
Jandot «jua aomlM • Vìe expllcari potali auanca foucifea bcoluiiaH IcaatioDcm caceperU maial lOlnt 
Dwla fibi nairimthiri. 

< ii; Aaxit Cmnm naorem fumnu nnc !• Clviint Pauria j acelamatura^M cft poflrttUi Dtw ftaam* 
wa «aac coaedifae . /» 09mv, 
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/KtfM «Tot ^ "m'* <MfHetmiine de' Tapi d'^umere al Cardinalato i T^ipoti , ancorché 
giowmettt j mtt via nH Tapa^ che era viffiito rrligiofo France/cano , & con l'abito 
di San Francefco , parve di maggiore deformità , maraviglia . Et a quefto effetto il 
Cardinal (iaraffa non vol/e intervenire nel Cenci/loro ; benché io col Signor Cardinal di 
Sans JM il Mito eòe conveniva , &• fen-s^ ri/petto i'intereffe tmmanoy fen^ejfere fia- 
to édeeitato con effetti^ ma ringratiato con parole. 

. TWL Noi non fìamo ranto appaflionati pel noftro Eroe , che pretendiamo cano- 
nizzare Olite le fuc deliberazioni . Può efiere ( nè ▼* ha tofa più facile^ che ancor 
egli fi lafciafTe vincere dall' nfFctro Tcrfo il fuo (angue, ma può efTerc ancora che il 
Cardinal di Santa Severina (ì ricordaflè d'ellere ftato clclufo Papa. Sappiamo f'per- 
ch'ei k) fcrivej che ad oqni poco era ìncorDo a Sfsn» a chiedere pfer H fuoi pa- 
renti; e che Sisto io confolò in tutto, fenza mai rìinjHfOirerarlo di troppo affetto • 
c fappiarao di più da Monfignore Alalconc , che i Cardinali fupplicarono Sisto a 
far Cardinale il Nipote , c che Sisto fi deliberò dì -crearlo , moOb dalle fuppHche 
de'CarcUnaU (16)* GÌ' liludratori del Ciaconio, c (guanti autori fono citati da ef- 
fi, aUcrmane che Sisto nel dw la Porpora al pronipote , creò un Cardinale si de- 
gno, che fa il Padre de' poveri, e l'cfcmpio della Criftiana liberalità (17). 

XXIII. E perchè Agoftim> Oidoini, Illufirator del Ciaconio , nella vira di que- 
llo Cardinale racconta akuni atti di liberalità veramente fignorili c graziofi , noi 
pure deliberiamo di riferirli, acciocché ferrano e di utile ammacflramento coti/orme 
al fine della Storia , e di mezzo ad ai^oaientare le ricchezze ^el Cardinale Una 
povera vccchierella fi prefentò fuppficherole al Cardinale , con tnemorialc alla ma- 
no, chiedendoli cinque feudi d'oro , per pagar ìa pigione della caia , Pigliò egli il 
memoriale , ed al nunDero degii feudi , ch'era fomuto all'ufo d'abbaco r vi 
^iunlc uno zero ,- e fottofcrittofi ; andate dilTc alla niifera , andate dal mio tnacflìo 
di cafa , che t\ faranno dati . Il miniflro le numerò fubito cinquanta feudi d'oro' 
ma la buona vecchia , ma.avigliata nel veder tanta fomma; Signor no i diflc, Siiner 
fio . y^t sbagliate, perché io nm ho damper tanto : ho Commiati d mio Cardinal Ta- 
jronefolMnente cm^tie Jcudt d'oro, &■ non voglio di più . Donna mia, ripigliò il miniftro 
^«1 JM fegnatt ctn^uanta, non cinque ; cui ella , bifogna che chi mi Ha fcritto il me* 
fBoriale haUna^ pigliato errore, ^ h non voglio tradire il mio Tatrone -Canlinate • in- 
di ritorno aftaanou dal Porporato, dicendoli , che nel memoriale era corfo uno Sba- 
glio , che u luo maeRro di cafa le aveva sbollati cinquanta feudi j ma eh' ella ocr 
non ingannare Sua Signoria illuftriHkna, non-gli avea voluti . Il Cardinale fittoli 
dare il mcmorwlc, quali per moftrar di correggerlo, agriunfe iin altro zero' al cin- 
Quanta , e vanne a 6r rinmiecento feudi ; poi replicò alia poveretta ritornate e 
ffltevt pagare. Conobbe il Miniftro, che il primo zero era fiata una delle folitece- 
ncrofità del fuo Padrone j onde numerati aUa donna i cinquecento feudi . ferii:tii 
d:fle a !«,- dell' mr^ ìaerai&i >éSSm:S^^ Illuftriffim . &■ non andate pià Tdù 
fiurbarh ; effcndo flcunfTJmo , che colcfrilnliiava , avrebbe agghimo altro Mm 
lino ai numero di cinquemila. • <: •- . . : * 

■^^Y- f^^*» "fi nccwita- nélla Omzteoe fonerale recitata dono la 

flUMTte di lui, quando tutta Roma piai^-^cvi I.1 perditi d'un Si<;norc sì eencrokj • e 
",?P''^">§"^Ì^^P'^'"!<^^''^ ' che a vca perduto iUuo Padre. Una Signora Ròman a , che 
fieli età lua cadérne, $ era tutta data aU' opere di mìfericordla, doìnandò al Cardinale 
qualche fujidio per ana fanciulli nobil», ma nioltopovera, la quale defidcrando di 
Tom. I. p 

^''lU»af'inmVm^lf!IÌm*Tl^^^^^^^ • furPlUat.oniba, C.r<Jln.!i..m cre,v:,J C:rd a.lem 

«!?J^. T.%?Jrr.". il""'*'»'*? •»■• PWDeMWm >na„, nitum qu.raordecrm . ' 
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làrlì Monaca non avca dote» e gli diede il memoriale t nelqaale il minnanirao Pr5* 
Iato fcriffe a numeri d'abbaco 500. fcadi d'oro, indi piccato ti foglio , Io refV' 

tL:ì alla Dama , la auale ritornata nel Tuo Palazzo 5 c refendo fcgnata una tanta 
ibroma, dubitò che il Cardinale avefle sbagliato, fonnando un zero pià, giacciìd 
cinquanta feudi d'oro, le fembravano «ina Hmofina aflài cofpicna. 

XXV. Si era cfiTa certamente determinata di iiiqvare a quella povera nobile fan- 
ciulla, ma non volendo comparire nel tempo lìciXo una ingannatrice del Porpora- 
to, ritornò a lui , col $iufto pretefb di rendergliene diftìnte grazie; ed in mezzo 
a' complimenti , mi pare però ^ così din.'ella , mi pare che V. S. Illitjlrifsima abb'u 
prefo aObaglio nello fcrivere , bayeado f atto un cvi iucccnro per un cinqiuaita * Ripi- 
gliò e^H: pub efscre, m fttPerifn Ufyglhi e dopo averlo olTemto: rerémwnteer. 
rai, didè alla dama, veramente errai, corre^^erò io sbaglio, c cjui aiTi^iunsendovi un 
altro lero, ne fcgnò cinfue mila, dal che ii vede chc'SisTo gli aveva dato como- 
dità di fpóidere con tanto sfarzo, mentre oltre conflmili limoline f^encrofilTìme , 
apcrfe, e mantenne a fuc fpcfe una fpczicria , affinchè tutti i Poveri del Tuo Kio- 
ne, o Parrocchia di San Lorenzo il? Damafo, che era il fuo titolo, f'ofTcro fovve- 
nuti di medicinali, fenza fpendcre in cofa alcuna, ed ai preclaro efempio di lui» 
molti -Cardinali Vicecanuruoghi fuoi fucceflbrì continaaroi^ lo-lbÓb mifcrìcordio- 
fa fowenimento . In ciafcuna folennità di noft^ Signóra dotava unVfanciulla, una 
volu l'anno ne dotava cento; e liberava cento indebitati dalle prigioni. 

XX VI. Donò ad una Chiefa dedicata a Maria Vergine, dove osni giorno anda* 
va fupplicarla predò gii Orti chiamati Balneari , fei candellferì <r argento con la 
Croce di libbre trentadu^} e due altri candellieri di libbre novantafci , perchè ftcC- 
fero avanti quella veneraci Immagine a ibdcnere due candele accelc , con l'orna-- 
mento d' argento dorato Intonio alla fteflài Immagine di libbre feflànta . Mandò in 
regalo alla Santa Cafa un bellifllmo, e prcziofo ouadro d'argento di libbre cento- 
quaranta, nel quale v'c dipinta al vivo l'immagine i'ua, e di fuo fratello, il Prin- 
cipe Michele, e vi aflegnò ogni giorno la dote per celebrarvi una mcHa . Regalò 
a'Chierici Regolari Teatini cento fen'antami'.a feudi d'oro per innalzare la Chiefa 
loro di Sant'Andrea della Valle j oiferfc a Paolo V. fommo PontcHcc , il quale ii 
trovò in un bifogno grande, dodici mila feudi d'ore, d'anno in anno , e tutti i 
più fplendidi ornamenti del fuo Palazzo; e l'Oldoino così conchiude : Chiuwvte 
cerchi fapere la fomma de' danari, che <}ue(io liberalifsimo Cardinale profufe, paj]a un 
milione di feudi d'oro , oltre le litnoftne , che di propria mano faceva ogni r/ome. 
Chi brama faper d'onde egli traelfe tanto danaro, fi ranunemori , che fu Viceca- 
marlingo, fu Legato di Bologna per nove anni, e da ogni parte rie e vea regali , ef- 
icndo amato teneranoitc à» tutti » pcrcbà « coiti giovò ne* daquntaqmittfo anni 
che vifle. 

XXVir. L' Abbate di OlTac in una lettera alla Regint vedova d* Enrico III. 

Valefio , fcrivcndo del Cardinal Peretti , dice ; T,gli è un giovane di poche parole , 
e di meno cirimonie. Le virtù di lui furono maravigliofamcnte defcritte, ed eoilo- 
gate dopo la (ita morte, con le ièguenti oro Epigrafi» incorno imnmo al Càtu- 

lalco . 

1. il dire a coAui fu lo fìcHo che il fare. 
Ciri dixijfe fecijfe fuit . 

2. Parlò poche cofc, ma folamcnte verCt 
Qui pauca iocutus, oui tantum vera, 

j. Aborrì Tempre i vizj • 

Cujus aura criminoforum fcopulus - ' 
4. Non intraprcfc cote molte , ma fcmprc cfimie. • • 

2^(0» flurg aggn0^ > fed fm/er cxnw « « 

5. Ma- 
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'.f. Magnanimn fi vendicò, col neppur pcnfarc a vendicarfi. 

Cujiu fHpTA bunuMum ultio nugnmma , de. ymdiQa unqiuan m cogitaffe qui- 

*, M defiderìo di bcncHcnrc, non di dominare, fomftè a molte pitti del mon» 
do*> mancandoli prima le facoltà, che la liberalità. 

Qui plures terraritm orèes m» Juhtgtndi, fcd Urgendi defiderh itm^exMS, firn 

[acuitati non libcralitati invaiìre paes potuit» 
.7. Coltivò rari amici; perche amici. 

Qm éouictt ram tMMit , fMié amicos . 
Ji, La macft^, la clemenza, eia nuda vcrìtà fecero perpetuo corteggio allt futmt* 
gnanimìtii. Sempre avverfo a qualunque vizio, frode, o inganno» 

Cujus magnmnmtttm perpetui comites maf^aSf eUmentUy trmA€ "Perités quam» 
ìiber criminiitionrm aut mnchinjtionem fcmpèr aver/ara tcfìsntnr . 

XXVilI. Certamente lemhra di vedere nelle virtù di (fucilo Cardinale , cfpircfTì 
al vivo rinimngine del fuo incliro Zio, il quale (ì allevo quello di^ilHmo Nipo- 
te fecondo il fuo cuore. Il quando l'ebbe creato Cardinale , perchè fi rendcHc più 
meritevole della cminentiflìma dignità , gli diede per Segretario un altro uomo di 
iapere , c di virtù grandi, cioè fiavio Biondo<, amnchè , al' dir di GuidoGuahriio 
(1%) , r adolcfcenza del pronipotie ióflè affidata ad un perfonaggio efperttflimo-ff 
ed ugualmente fedele. E poiché (ì è parlato d'un pronipote , diremo per conne(> 
fionc , che indi a cinque mefi, con fuo moto proprio, dichiarò 1' altro pronipote , 
Don Michel Perettì , Governatore del Borgo di San Pietro « e Capitano generale 
della ctiftodia del corpo, confermandoli tutta la gtadffHtzione , efàcoltà, si pel pri- 
mo, che pel fecondo ufficio, da'fuoi amecedòri già concedute, comcappariicc dal- 
le Conliituzìoni di Pio IV. e di Giulio IIL il qual diede limile onore aUuo Ni- 
pote Afcanio della Cornia C19K 

XXIX. Ma tempo è di concniuderc queflo Libro con le parofe del Cortigiano 
Conclavifta il quale cosi fcrive . Ha fatto tornare il Cardinde ^Itffandrino ad ailof^ 
giare in "PaUi^, perchè lo vuol tenere appreso di Ce, che faccia per manofua ilprm» 
ó pale governo per recognitione del buon Jeryitio , che le ha fatto. Quella c l' indine 
firata riconofccnza , che Sisto, volle ufarc atCaflHmlc Bonelli , come Nipote di Pia 
V. e come fuo promoter principale al Papiro . Pio Io leoKa jn .Palazzo , ed era il 
Cardinal Padrone; e Sisto Io rfchiarnò\aa abitare inPalizzo, perchè folTc di nuovo 
il Cardinal Padrone . Ma vedendo poi , che la l'uà gratitudine era i'opratfatta dall' 
abufa della medefinu r io pregiudizio della propria fovraniià , e del pubblico be- 
ne, giudicò neceflario iblpendcme gli effètti, perche già Roma cominciava a 
far parlar Pafqutno e Marforfof e perchè gli abuflì iì rifondevano nd Pontefice, 
^cchò la virtù della gradtudìse degenerava in vizio». 

XXX. L' Anonimo Vallrcellano amriaa » €Ùe il BotuUi perdette la grai^a di Sisto 
per la [ho. jattan^a , ed impwdtnte antmtà che ufurpavaft ; noit fenza godimento 
particolare d-*l Cardinal Farncfc , il quale vide vcnviicati £;Ii aftVonti ricevuti dal Bo- 
nelli da quella ftefla mano , ch'era già per lui, piena di favori e di grazie. £ San- 
ta Severìn» , d* accordo fog^iunge : It Stfmr Carainàle ^leffatidrim tatto frante fi 
credeva maneggiare il Tonrijìcato a mode fuo. .. mi diffe tutto gojofo tjuefic ftfma» 
U parole : 7<{pn diamo /a/lidio 4 ^uejio povero vecchio , perchè noi faremo i Tatroni . 
Et te rifpefi al fuù ùrecebiù faceta Dio > che paffata qucfia fera ella non fe ne penta. 
Skwme in ^ettofntfaeUtmfian mai aliegro m tutto UTontiJicatOy/entcì do ram^ 

I* z mari" 

I 

■—— — — — — ^ — W^^— ^ I ■! ■ 

Iij ) Ut UU«« idolefccatiam viio cxpeitiffimo fidcliUoofM coflMiMrrerrt . 
<». i Coailncw z. SIITI T* JUfi4im Méhttt omttt OéUt/ii &t* 
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maricbi t tr.xragli , affanni, angofde. E' Ben vero ch'egli Hcffo fc l'andava procura' 
do per tra/curatine f e/* per troppa fupcrbia , con c/proòrare ajjijuattjcnte il ùencficio, 
che area fatto «/ Tapa . 

XXXI, Chiunque leggerà la noftra Storia degli anni fcsuenti del Pontifioto , con- 
viene che ten^a icmprc a mente qucfte verità, perchè dalle moxklìnic; dipende l*- 
inteUigema di molte cofe. Sinchò Sisio tenne il Bonclli in PjLz/o , nnclic diflS- 
mulò, tacque e fopportò Tabulò della fua gratitudine; p Cardinali , c Prelati , e 
CoitigiaDi tutti celebravano Sisto fino alle Stelle, e con li voce, e conia penna; 
ma ove fu indifpcnfabilc venire ad un taglio rifoluto, c toccar fui vivo più d'uno, 
allora Sisto non era il SuTodi prima, le lodi fi cannarono io maldicenze i i Scr. 
▼ideri fedeli , perchè adulatori ed intereiTari » fi fnnidierarono divenuti nemici > 
e nemici implacabili; e gli fcritti onorevoli, fì mutarono in libelli intam^tor) , in 
favole, in irrifioni. Nel rimanente fii ben grato Sisto a chi non s'abusò del fu» 
amore* e finirano con le parole delKAnommo a Bologna : Sua SoHtitd /ère mire il 
Signor Giacomo Buoncompagno , &■ li confermò la pnmifione di centi Scudi il Me-' 
fé . Et di fii gli ha dato il goyeruo di termo che vai quattro in cinque mila Scudi 
l'anno * , , , Si i moiìrato yokn imitar Tia quinto., di cui i creatura ^ guanto po^ 
<ri, Siprefum che farà ftretto in concedere, & che farà retto y &di iumfiWniOm 
Mi9 lU dia gtatia che fcrfewi in ^quello , che da lui fi rfpma . 
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DJ 

SISTO QUINTO*. 

LIBRO SETTIMO. 

Stm Mlé Cmi rf* TuropA e fuori ancora , <juando Sisiro fìt trttto 
Tmneficei e nel tmpo del fuo girmw» 

[HI vuol formare un'idea faria del governo di SilTO V, e vuol re- 
dere quai fofTero le maniere di lui nel reggere un Imperio univcr- 
fale con quelle Tircù j che (i convengono ad un Sommo f^mtefìce , Pa- 
I dre univcrfale del Criftiancfimo, egli è d'uopo, che prima fi formi 
I un'altra idea dello lUto, nel quale ritrovavano le Corti dell'Europa, e 
' delle più lontane nazioni, quand'egli fu efaltatoal Solio di Roma; 
poiché, fcnza qucfta previa cognizione , non farebbe po/Iibile veder Sisto ne! proprio 
luinc . Sarà aueflo uno degli ornamenti più nobili di quefta Storia j e dovrà piacere 
•d Ogni CTUoico , che noi faccianoK» un epilogo per altro difficiliflìmo di molte Storie , 
le quali occupano groflì volumi , e ne traghiamo il midollo occulto , non così facile 
a ritrovarti icritto , o ilampatoj e finalmente prepariamo gli animi a leggere turca 
cotcda Storia , loro facendo lune a penetrare le pnù rimote cagioni , con un' indù- 
ftriofa defcrizione degl'intrecci politici, ne'qualifi vede il carattere de'Pcrfonaggi che 
li maneggiarono; e cosi feguiremo gli efempj dell'arte, la quale fuole fpeflb aflfati- 
carH piti lungamente nel preparar la materia , che nella formazione dell' Opera . 

li. Or per procedere con chiarezza di metodo, daremo principio dalla Corte di 
Irsncia, la quale, come fcriflc il Cardinale Aleflandro Montalto al Nunzio Moro- 
fini ('del che nel corpo della Storia diremo a lungo ) ftc€ perdere a Sisto il fanno , 
^/ ^ppctemu di cibo per vedere le rovini di qud B^no» & non poterli porger rime- 
dio j per colpa di ebi regnava fen:^ configlio di chi t*anutpa. Tre regnavano, per 
così cfprimcrci, tre regnavano allora in Francia. Enrico III. Valefìo , in prima Re 
di Polonia; più di lui' la Regina Madre , Caterina Medici; e più d'ambedue una 
infaufta Lega, benché quefta portafle in voko lo fpcdofo nome di Sagra. 

III. Dimorava in Parigi in qualità di Nunzio ordinario Monfignor Giacomo Rag.iz- 
zoni, Velcovo di Beliamo. Ma perchè nacque tra Sisto, ed il Re Crillianiirima 

•un'alt» • 
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un'alta difFeremt, delU quale parleremo al fuo proprio luogo ; e parve al Ponte- 
fice , che il Nunzio fi portaflc languidamente, vi follittiJ Monfignor Fabio Mirto 
Arcivcfcovo di Nazzarct , il quale c (Tendo Signore di t.iicnco rara,, é dì ugual 
dtftrezza , fervcndofi de' Tuoi amici fedeli, che aveva in Parigi, fin da quando" fo- 
{Icnne ugual carica nel Kegno di Carlo IX. penetrò ia^ace lo flato milcrabile di 
ouel Regno; e ne diede * Sisto 1a fegoence itlauonft» come abbìuno» dal Cbdice 
acl Campidoglio. 

IV. Scrifle per tanto, che la Francia non era più un regno retto da un capo ^ 
uè più anìmatco da uno fpirito , ma era come un mofb-o di più membra > ed elle- 
no malvive Cbctoi capi in tutto dilbordi ^ che il Re fi trovava, in mezzo a due ia- 
sioni mortalmente nemiche , di Ugonotti , e di Collegati ; le <]uàli , procedendo per 
vie oppofte , collimavano però in una tragica rifoluzionc di lafciare Enrico IIL 
con un fcmplice e nudo titolo di Re »^ ipogiiato dell'amore de' fudditi f del rifpett» 
dovaroli , e della giurata ubbidienza . É fKrchè le due fazioni erano per diametro 
oppoflc, quindi le parti corpiciie di tutto il Regno fi trovavano in tale, e tanta 
diniden^a» che niuno ammetteva alla partecipazione de' luoi fegretì ,o padcf:, o fi» 
ch'uolo, o fratello. La qual diffidenza era penetrata ancora nel Cdnfiglio,e nel Ga* 
oinctto Reale 5 anzi tra lo {IcfTb Re , e la Regina fua Madre j ed era giunta a tal 
fcgno, che tutti icambicvolmcnte giuocavano ad ingannarli , e ad irriderfi. 

V. Scriilè , che il Re dimolhava una fomma premura di annichilare gli Ugono^ 
ti; eppure, nel tempo ftclTo, per vie non intcfc fé non da pochi procurava di fo-' 
kcncrli, per fare olucolo alla Lega; onde non v'era un pccionaggio» più. merchi- 
nò d'Enrico, benché folTe un Monarca si augudo , ridotto a. non Avere più un uom» 
di fcnno, e di fpencnza ,col quale fi potcflc configliare-, mercè la morte de'Confìsl ie- 
ri vecchi, e la infedeltà de' nuovi; divili ellì ancora in fazioni, onde viveva guar- 
dingo, fofpettofo , e fli^tuante in qualun(jue affare. Scrifl'c , che la Regina Madre, 
la ouaJe foleva regolare i penfieri del figliuolo^ ed ora. con. arte ^. ora. con dritto di 
madre fvolgerlo a fuo talento > era divenuta ella ancora Iblpetca ,. accortofi il Re , 
ch'ella per conlèrvarfi l'antica autorità favoriva ora una fazione, ora un' altra; c 
che trovandoiì il povero Mbnarc» ifolato , avea creduto eflèie.per lui meglio X 
abbandonarfì in braccio a due £ivoriti , i quai per altro lo guidavano fenza accor- 
^ci/ì , ad unirfi col fuo cognato eretico, il Re di Navarra ; per poi ottenere , 
che quefli , come Principe del iàngue> i'uccedeilè. alla. Corona, di f rancia >. in onta 
de' Principi collegati , che trana«ano. tutto. L'<^pofio. i 

VI. Tanto IcrifTt. lugofamente il Mirto a Sua Santità 5 ma perchè quefta com- 
pcndiofa relazione contiene gì' intrecci iàmolìinmi d' una Storia intiera , i quali fi 
cflendono a tutti gli anni del Pontificato. di Sisto, e diinoftraoo lo flato del Ra- 
gno di Francia; quindi farà pregio dell'opera indagarne i primi principi, che fcr- 
viranna di lume per prolcguirla fino alla fine/ e con. Pietro Maifei , Storico fcii- 
«iflìroo» divifarla così. Ardeva un'atroce guerra , trafduc Supremi Re dell'Euro- 
pa, ne'temj^i .ippnnro , che il Settentrione era ammorbato dalle pcflifere novità 
de' Itmprc vjlidimi Lutero , e Calvino . £ ficcome il Re di Francia avea bilogno 
d' a]uti, e lì chiamava da' confini della Germania; così era forzata a chiudere gli 
occhi, e lafciarli in libertà di vivere , c di opinare ; onde comincian.io a fcrpe'g- 
giare l' erclia nel Regno, aveva infettato, non iulo molti del volilo , ma una par- 
te crande della nobiltà , e di vantaggio alcuni della. Regia flirpe . 

VII. Previde i progreffi ferali Ltìrico II. e ficcome fi pregiava d' elTcr vero Car- 
tolico , fi diede fubico ad cderminare in tuua la malnata vdenofa temenza $ 
ma por galUgo di Dio adirato contra quei Regna C 1. mentir Euico avea 

itabi- 
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ftabilita h pace col Re di Spigaa, mercè ie pozze di Au iìgliuoli oon lui» refid 
nel giodrare mortalmente irrito; « lafciò afflina la Francia , c vedova Caterina Mo- 
dici i con quattro figliuoli mafchi di molto tenera età , oltre le femmine , che non 
hanno dritto aicimoaqiici Regno (s). Francdcu il primo di loro» ndl'etàdiquac* 
tordìci anni , ftrinfe il paterno Scemo ; ma poco dopo , non fenza rofpeRo di ycu 
Icno, fc ne morì; cui uicccdcttc Carlo d'indole gcncrofa , e fanciullo allora d'ui>- 
dicì anni: il quale, dopo eiTcre dimorato fino a' quattordici fotto la tutela della 
Madre, e de' Grandi, ti applico immantinente ad ellernunarc gli Eretici, e pigliò 
l'afTunto con tal fervore, che nel giorno celeberrimo ( che paìfò in proverbio col 
nome di Giorno di San Bartolommco ) ne toUc di mezzo una itrepitofa moltitudine i 
benché non manchino Antori, i quaU /eoa la lolita libertà di chi povero di no» 
tilie autentiche Tcrive affidato alle conjctturc per lo più capricciol'c ) interpretaro- 
no in finiilro renio qucde lingolari dimoftrazioni di Carlo in favor della Cattolica 
Religione. 

Vili. Tra tanti fettarj v'era Gafparo Colignì, uomo adutiflìmo , e di uguale aa> 
dacia; il quale allora appunto meditava cofe nuove, ed atroci» ma ficcome, oltre 
]a Tua innata callidità, era prepotente in armi, e in ricchezze; e quel eh* è piti , 
poflcdeva la grazia Regale , per cui diveniva ogni giorno più fornudabile ; cosi per 
ifligazione degli emoli , e per comandamento di Caterina , alTalito con -archibufa- 
ta , fcbbcne a calo declinò il colpa, reftò mortalmcme ferito nel finiflro braccio , 
laonde fremendo in letto , pel dolore ipaimodico , giurò pel Capo del Re , e de' 
Grandi, '^me un -di Ja -vendetta: ma per fentenza del Senato» nello Refso letto 
trafitto, terminò di vivere, e di minacciare. 

- IX. Indi ef&endo feguita in Parigi, ed in molte altre Città del Regno, la lira- 
gc d'una parte maggiore de'fcitar) , s' adenne Carlo dal terminarla In tutto, trat- 
tenuto da qualche timore, c dall' aftuzic di Caterina ^ la quale, perche rimanelise 
nel Regno qualche refiduo di turbolenza, e perciò vi fórse bifogno Tempre di lei, 
parte con autorità di madre, e patte con apparenze di compalllonc, fece che il fi- 
gliuolo rivocafse il Regio Comandamento^ ed unita col Cardinal Borbone, col Du- 
ca Lodovico di Mompcnficri, tanto s'adoprò, che il Giovane Enrico Re di Na- 
^rra , ed il cugino di lui Enrico Borbone , Principe di Condè abiurarono ndla 
merrop>li di Parigi , tutti gli errori di Calvino, e daGreforio ■XIU. liirono «Tso- 
luti, e ricevuti nel grembo di Santa "Chie fa . i 
X. II fratello di Carlo , Enrico Valefio , fa ^creato Re di Pblonia , ed Ercole il 
quarto nato di Caterina » che dipoi chiamarono Francefco in memoria del fratello 
e dell'Avo, fa dichiarato Duca d'Alanfon. Ma nè tampoco lo ftefso Carlo refse 
lungo tempo il oatemo Impero j poiché in capo a dìece anni morì nel fior della 

Sioventù» e lafciò per teftamentoi che CaterinajMadre govemalse fino all'arrivo 
i fbo fratello Enrico Re di Polonia . QaefH interregni sì fpeffi diedero «ant*«nfii 
alla protervia del volgo, alle dilcordic Civili, all'ambizione de* Grandi, ch« vio- 
late le umane > o le divine Icg^i» divenne quel Regno » poco prima fioritilfinio»c<^ 
me un mollro , fpefso vi fi udivano nuove lètte , fpcfso laerocini , Ipefso afiaffina- 
menti: era abbandonata l'agricoltura, difmcfso il traffico mercantile, abolita ogni 
riverenza a' Magidrati , fcofso il timor del Sovrano . Le genti Uraniere i] chia ma- 
vano in danno de* Cittadini, ora con promelse, or con premi. ^^'^ '> O^'^n^^^ 
no a terra , i Monaflerj dtllv Vergini fi violavano; fi privavano di facoltà e di vi- 
ta, con barbarie incredibile i Cattolici, c Ipecialmcn^c ic perlonc dedicate agliai- 
tari. 
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tari , e per infame cumulo di tante cfcrgrabili enormità, fi conlèrìvailO t'folilaCi Ì 
«Ile femaiine i più opulenti eccldìaftici beneticj (jJ. 
Xr. Da tanto fconvolgimento commoffi i Sonami Romani Pontefici) altri Moifar^ 

chi, c Principi, (crfero in foccorfo, affinchè il vaflidimo incendio non ìnceneriflc. 
dei tutto <)ucl milcro Regno j ed eglino avrebbero ottenuto il gloriofo trionfo i Se 
non era le malignità d* alcuni , i quali agitati dall' infaziabìte avidità di finore^ÌA- 

re, invece di unirfi all' eftinzione degli Eretici, dettero tempo di profondar Je ra» 
dici a tanto male, ora con iniquillìinc condizioni, ed ora con divcrfioni ingtufti£* 
fime, Scriflc Caterina al figliuolo, Re di Polonia, c fecolei fcriflcro altri Principi, 
che aflrettafle il ritorno, perchè troverebbe foccorfo valido di poflcntc clcrcito, già 
preparato ne* confini d'Italia j e s'egli atcfle fpcditamentc cfeguito il coniiglio lo- 
ro , avrebbe rimediato facilmente , o col timore , o con la forza j m i nel viario- 
allucinato ad arte dalla copia degli adulatori, che aveva d'intorno, (i trattenne in 
Venezia, cogliendo infaulU divertimenti, che diedero tcmpj a' nemici di farli più. 
forti, e di raunare in fuflìdio altri ajuti; onde in diverlì luoghi divenne la guer- 
ra più fanguinofa; ed Enrico direnuto delicato, e molle, attefc a prendere un fo- 
lenniflfìmo poflèffo della Corona ; ed a firinger (eco una bellidima fpofa , Luigia di 
Lorena, figliuola di Niccolò Conte di Vadcraont . 

. XXI. Abbiamo fin qui riferito l'ìOorico puro £atco, e prefennemente c' interne- 
. remo a cotiiiderar gl* rapiteci politici. I Prmdpi del fangue , ed altri Signori d'al- 
ta (lima, fin da quando renava Francefco II. lì fecero capi della fazione Ugonot- 
ta, non per altro motivo , che per avvilir la grandezza, e il valore de' Signori di 
Guifa, i quali erano gli arbitri del governo, e per parentela con quel Sovrano, e 
per valor proprio, c per merito di religione; ma s' ingannarono ^ poiché tale u- 
iiione con gli Ugonotti, non fervi ad altro fe non che a fare viapiù rifplendere la 
pietà, e il valor dc'Guifij e coerentemente giovò a renderli più plaulibili nell'c- 
, mmazione de' popoli, i quai vedevano rimanere ne" foli Principi di cafii Guifia U 
/ vera Catolica religione , il padrocinio , e il foltegno della medeiìma . 

XIIL imperocché, dopo eflère Enrico coronato in Remi, il fuo firatello Ducad' 
Alanfone, ch'era d'indole, di genio, e di opinioni contrarie a lui , nel vedcrfi og- 
getto di fcherni, sì del Re fratello, come de'fevoriti di lui, luggì dalla Corte j, 
c fi pofe alU tefta d'un partito nuovo terribile di Politici, e di Ugonotti, non- 
fenza eftremo cordoglio «Tel Rei i quai Politici Ugonotti s'erano collegati poc'an- 
zi a Nimes con intenzione di muur tutto il gOTorno del Reano- Il Re diNavar- 
ra, o per errore, o per intercflc tornò a profeflTar gli errori di Calvino, proieftan-. 
doli d'averli prima abiurati per violenza nel giorno di San Bortolommeo, e di 
ver praticata con fimulazione la Fede Cattolica { ed il fuo cugino, Principe di Con- 
dè, che aveva fatto lo ftefTo, capitato in Germania affrettava la mofTa cftgli Ale- 
manni , fotto la condotta di Giancaùmiro figliuolo di Federigo , Palatino del Re- 
no ,* di forte che i Popoli vedevano ridotto ne' Prìncipi Guifi 1* unico appoggio 
cella Cattolica Tede . 

XIV. Anzi i mcdeiìmi Guifi , fervendofi delle arti degli emoli a vantaggio pro- 
prio, fi ftcero ft^da, con quefto fpeciolò titolo di religione dìfèfa, ad ingenerar 
ne' popoli un aborrimento grande a protettori dc;;li Ugonotti, perchè li dipinge- 
•vano foro, come tanti ribelli del Monarca, c di Dio; lo ch£, per coerenza, ac- 
-creiceva a fc ftcUi, e gloria, ed afiètto iìngolariflìmo. Quindi è, che tra quefic 
due calè , Borbona , e'Guifia, nacque fino d'allora, e polcia fi fomentò un odio 
. impla- 

('j ; Vircinuin Tcpta «efaik pollili , CathaUd bealact te Clerici prcfeitia fit ìmvditoi cracratut pc. 
(unia Titaque rpoliaii, Ofulenra SicttdMit «litiMat fvnitiiirqac pieautcm addici, dcnique nulla fp«- 
ciet aat ciides belli civili* abclTe. velni toataft* «nw Fi«K« fà^vutu» rtUc pauconini AtMftam 4«* 
minatioacm ex patii* «ccafli pcttauiaii •» frf, r 
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implacabile , tuttoché la politica io attemperale in maAìera , che per quftkhe tenw 
po comparve in pubUfeo con *le fimulate dirife <!i bcnevolenia. 

XV. QyeÀ'odio intanto sì dedramente palliato , fi rmafcherò qoaodo Cftrlo TX, 
fedea ittlSoglio, fidando i Borboni, che i Guifì tendeiTcro occiutamente a man- 
tenere divifa b cnh Reale, per conicnnire « Te medefimi ttttt» la preminenza . Ed I 

politici, che penfavano come tornava loro, di/Ttro ; che quede erano l arti folite 
tU Caterina . congiunta > per lo più , co' Guifi y per dividere, e conlervarc a lelUiTa' 
faticoritl. Altri poi inieraandoli più ne* raggiri» penTarono , e forfè meglio , che 
quelli due fratelli Enrico Re, e Francefco Duca d'Alanfonc, fin d'allora che regna- 
ra il fratello loro Carlo IX. conccpidcro un odio grande contro Enrico di Guifa « 
il quale era ftato fcmpre a* fianchi di quelli due Principi giovanetti» benché ancor 
<^lino il fìmtila(Tcro; e la cagione dell'odio fu quclh che ora fiamo per ifvclare. 

XVI. Quando il Re Enrico era Duca d'Angiò, internandoli alhitamcnte il Gui» 
fa nel cuor di lui, dicono che rincitalfc contro il fratello Re Carlo , promcctco* 
doli foccorfì di danari , c di ^ente . Divenuto poi Enrico Re di Francia , e ram- 
mentandoli de* <onrigU antichi del Guifa , gli nacque in capo un penlìcro falliJio- 
fiffimo* che lo ftcAb Guifa, poteflè nudrire limili congiure contro fe medefimo $ « 
non potendo divertire un'idea così molclh , deliberò di tenerlo feropre avvilito i 
ma perchè il farlo palekmente era un andar contr' acqua, ed mi incontrar pericoli 
terribili , si per la parte della prejpotente famiglia Guila , come per la parte delpo* 
polo , che adorava ri Guifa , fi rilolvette però di praticare una incredibile fiffittlai- 
zione . Né mancavano nel tempo fteflb i ffàmrìti del Re di fbffiar nel fuoco , che 
in ultimo divenne incendio , e terminò in tragiche defolaztoni . L* arte del Re era 
grande, e per arrivare a penetrarla , non vi voleva, meno di un'altro di fi(BÌl tin- 
ca , quat era il Gnrfa, di cui farà bene (ómnne un piccol ritratto* 

XVII. Nacque F-nvico di Guifa da Francefco di Lorena, e da Anna d'Efte ,• fu 
allevato nella cala Reale di Francia . iftniito nelle guerre d' Ungheria , addellrato 
ndle rivotorioni civili ; e le fne (bbiimiffinie doti~, si d'animo , che di Corpo , le 
quali eccedevano d'affai la fua condizione, c Jo facevano più meritevole d'ùnofcct* 
tlD , che d' efler fuddito , può quali dirli , che fbflèro la fua rovina . Egli dunque , 
come acutifltmo d'intelletto, penetrò intimamente le intentioni più occulte deifiM 
Sovrano 5 e quindi , per deluderle , usò un'arte contro lui tanto più fina , quanto 
più pericolofaj ed ella fu d'avvilire il Re , creandoli nel cuor del fuo Re^oo una 
fazione labilità nel concorfo del Clero, e del popolo, i due pii\ forti Ordini Gal* 
Hcani , dice il Maffei j affinchè con tale unifono concorfo ella foffV patenti'Tìma , e 
ad a\'-vilire il Monarca, coi renderlo un Re di femplice nome , ed a mantener per 
ie flelTo il proprio applaufo, anzi ad aumentarlo di s;iomo in giorno. 

XVIII. E perchè niuno allora potefTc penetrare le fuc finifUme idee , creò la fa- 
zione, con una ilìudrc apparenza di foccorrere la Cattolica Fede % traragliacifitma 
per l'editto fn^ufto di Maggio del isjó. allorché il Duca d* AJanYnne , e il Redi 
Navarra, ch'erano Rivali in amore , e nel comando , fecero fcambievolc celebre 
abbocciimento } e Caterina intenta a liberare il Regno dal ferro, e dal fuoco , col- 
fe r occalìone opportuna del predetto colloquio { e giudicando ellèr meglio preferi- 
re la Ibllanza del ben comune all' appirenza de' puntigli , comprò la pace a prèzzo 
di condizioni ingiuriofc al Re- fuo figliuolo, nocevoli alla religione Cattolica, pn^ 
pìzie all'erefia , ed a ciafcuno de' folicvati , col mentovato editto di Maggio , il 
quale conteneva felTantaduc Capitoli , uno de* quali , il principale , ed il più 
iundn» • fu r eTrrcizio libero m tutto il Regno dell* erena t laonde la fazione 
che. creò nel cuore del Regno il Guifa , Prìncipe d'alti e qcn.rolì fpiritì , ma in- 
fienie inquieto , ambiziolò , e fimulatore . occiUtava le lue prime idee d' avvilire 
il Re; e fol palcfiivt 11 motivo fpletidido d'abolire , e di cftecmiiiare l'ufo libero 

dell* crtffia . 

Tom J. XXX. La 
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XIX. Li Ittflniera poi^ ch'egli tenne per guadagnarfi i cuori de' popoli, fu ooel-- 
la. che in pcchc parole difenile un Cortigiano al Re , iJ quaift in domandandoli * 
che fé il Cuifa, che cosi meanta ^li Uomini^ Sire, rifpofe pronti/Timo - ilCuifttbC' 

4 »f» /Offre. *Y chi non gnm^vno direttamme i /noi UneHa ìnfìujfi, arriya» 
no dt meSùj e quando non può (oW ofcrc , ffxnee parole,. 'tìnt >' é joiamiià , che 
non festeggi! Mfttefimo di cui non fta Vadrino j Funerale cui non Jjta , coricfe 
umano, liberAtìffimo. Onora tutti y non mormora di veruno ; in fotti wa està è il Re 
neir afferro, /c h Macfià vo/lra è l{c ticW effetto. Così nelle memorie del Morolìni 

XX. QnclU nlpolèa artitìciofa trafiflc il cuore del Re, ma nondimeno difCmuiò i' 
« liccome, oltre il fuo coftume generofo, e guerriero di quando era Duca d' An- 
sio, era divenuto molle, pieghevole, delicato, ^< ."ubile , irrelolutoj c (i era per 
così cfprimerci, venduto a' flsoi favoriti, co* quali iocchiufo nel fuo Kc^al Gabi- 
netto, perdeva di giorno in storno k ftlnui, e benevolenza de* fudditi, com diede 
tempo al Gui(a d'obbliqjrfi tutti, con un incanttfimo potLntiflImo, qual conlìfle. 




così benefico, cosi magnanimo, cho per tutto l'pro del l^do non fi farebb^mat 
la/ciato indurre a fare azione meno che f^ieneroHl. 

XXI. Ella ò fama, che Francefco di Lorena, Genitore di lui , Principe favill- 
ino, avendo bene oflcrvata 1 indole del figliuolo, predice (Te; che et;!! portato dall' 
aura popolare , e allcttato dalle vane apparenze delle rivoluzioni civili , avrebbe 
fitto naufragio nello fconvolcimcnto del Kegnp, Laddove il Re tutto all' oppos- 
to diflipava tcfori ncll ingrallare du« favoriti, nel comprare cani' di razze varie . 
condotti da lontani fliinij e in altri divertimenti, che divno incentivo al popola 
aggravato d'arrecare i denti, e di affilar la lingua contro di lui, *^ •. 

XXII. Ne folamentp diede il Re tempo al Guifa di rubargli i cuori de' fuoi Sud- 
«ti, ma il diedp ancoi^ comodo di formare la fua idcau fazione, e di avvalorar- ' 
la . In fatti fece il Guifa con tntta fegrctezza girare attorno una fcrittura , nella 
quale fi doveva fbttofcrivcre con ciuramcnto chiunque fi prcgiafl'e di clTer vero 
Cattolico. Conteneva elTa lo ftabilimento della Legge divina, cfcL culto dovuto a. 
Dio, conforme al rito defla Santa Romana Chtefa , il rcfbtuire al Regno quanto 
di libertà, e di onori godea la Trancia nel tempo di Clodoveoj ed in ultimo una 
efattiiiima ubbidienza al Re Enrico HI. Valefio, ed a' legittimi fucccfTori di lui ; 
dauftUa Ihidiatiinma, perchè della toglieva ogni fofpetto, che quefla fazione , tanto 
onorata nel pnmo afpetto, POtcflc poi degenerare in una ve riffima ribellione. E do- 
po tal claulula, v'era cfpreflo, che i Cr.nfedcrati dovcflcro promettere con giura- 
mento di fpcndere foftaMe, e fanguc ; e di ubbidire a quel Capo , che a tempo 
conrruo farebbe eletto, con l'autorità (-"il qu.tfr {] dovelTuo poi punire i trafgref- 
fori di dette leggi. Ed ecco con lottiijllimo ir,»,anno alzato un irono contro il 
Trono del vero Re, 

XXIII. Piacgue in cflremo a mille e mille in Parigi , che orcuttamcntc la riura- 
ronoj e volò lenza contralto pel Regno, ferpandofi fpccialmtntc nella Piccardia , 
dove per opera di Giacomo Umerio^ Bgualmente ricco e nobile , venne ricevuta in 




^'iL^Sf^'j. * ^««^^ fomento, credendola un opportunifHmo mezzo par abolire V 
snfanRD editto di Maegio ; ed il fomentarla , fu il lottt)Icrivcrla di proprio pccno. 
^rchd non penetrò che il Guifa fbiTe l'Autore della mcdelìmaj e la lottolcrifTe 

allet- 
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allcttato dalle affatturate pcrfiiafìvc di Caterina l'accorta Madre. Oaindi H Gui/a 
con rr.irabil arte riuKiò l'arte del Kc . Qiicfti voleva avvilito e dei>rcflo il Princi* 
pc luJdito. Q^egli'O portò con cauta ddkrcz/.a , onde ottenne che iì Re> fene'ar* 
vcdcrfcnc , fi faccfle Ipontaneamente Capo della fua fazione. 

XXIV. £ col larlì Capo fede dal Trono, rimanendo col folo titolo di Re, per- 
chè o non fcppe , o non volle fcrvirfcnc in util proprio , come p:)tcva ; concio Tla- 
chè fé in rece dì (ìmulare rcfterminio de^li eretici , fe ne folH: fervilo per an;ii. 
chilarlt» avrebbe allora farti due braviflìmt coTpr. II primo era diftruggcrc rerclia, 
col fix'corfo tcrri'.jilc de' (. jll'.:7iti ; il llconio era dnc un> (cacco matto alTiJctf 
del Guifa, imperocché mancando allora alla taiionc lo jpecioij prctcilo di FcdcUi-* 
fefa , o non farebbe andata pio avanci , dopo la totale (confitta degli eretici ; o fe 
folTe rimala in |MedÌ i qua! codantìilìnio ajuto per ogn' nìtra ur^^cn^a , allora ella 
doveva ciTerc di neceffitì ubbidiente , e oflequioTa al proprio Monarca , altrimenti 
compariva Tubito una ribellione sfrontata. 

XXy. Ma l'amore del Re ccvcllìvo vcrfo i fiioi favoriti Tnccc ò, Io precipitò , 
Due erano i prediletti. Anna Virguvio il primo y creato da lui i>uca di Giojofa f 
e Gian Lodovico del/a Valletta il iècondo» creato Dac» d'Epernone , nel tempo 
njll), che raflfafcinato Monarca fmungev» i Sudditi o>;i cccc Jcnri j^ravczze , in- 
graluva coiloro ; laonde i Grandi po^pofti meditavano rivolu/.ioai > ed il popoli> 
concitato tiimulcuava . C 4 ) L'Cpemc^ odiava immortalmente il Guifa , dal qua- 
le {[ riputava difprczzato ; onde per ùr cofa di foinmo rincrclcimcnto al nemico , 
era tutto dcj Re di Navarra. II Gioiula era, non può negarli, amico del Guifa , 
e fautore della fua fazione, ma per fola ambizione d'cffeme dcflinato moderatore, 
li Duca d'Alanionc aveva in.%!(>(ira la Spagna , colla fua fu;T;a in Fiandra , e col 
minacciare imprelc ne* Pacli ba.'/i . La Francia fomentava nella ftelfa Fiandra gli 
rctici. La Spagna patrocinava in Francia i Cattolici della fazione; ed il Guiiàche 
penetrava profimJamcntc queflr maneggi, per allcttare i più femplici , e per awa- 
Jorare la nobiltà , accrebbe alla fua (azione un foccorib validillìmo di CittadinraflTai 
làcoltofij e fece capo della mcdefima un pcrfònag:;io grande, cioè il Cardinale Car- 
lo Borbone 4 Zio del Re di Navarra, con. «juefta idea, che occorrendo la morte dcL 
Duca d'AUnfone, il quale prometteva cortiflìma vita , i>e' fuot mali cronici abitua- 
li » potcflc conrrjppiirrc al Navarra qucflo niifruflo Carainale , etcludere ìl NtpoiO' 
eretico dalla Corona , e collocare il Zio nel 'i rono di Francia » 

XXVI. lì Cardinale omàl vecchio, non avvezzo a* maneggi politici , e governa*» ' 
to da' fuoi familiari, affaturati dall'oro del Guifa, abboccò quclVcfca in apparen- 
za dolcilTima, e Urinic coi Guifa una intriniichezza fatale al Regno . Io fatti av- 
venne indi a poco la morte dell* Alaniòne ; ed il Guifa per efcludere il Mavirrx , 
fice varf perlonaggi fovra il Teatro cr.mdc di quelh trasicdia . Ora allettò il trop- 
po facile Cardinale, ora incantò i Minillri di Spagnai ora addclcò la Regina Ma- 
dre a promovcrc la Cafa di Lorena , nella quale cìlcndo maritata Claudia di lei (i- 
gliuola, ff^x-rava che lo Scettro dovclTc ca ler.- nel primo mafcliio j tanto più , chc 
v'era l'antico dritto della ftirpe Lorcnclc derivante da Carlo Magno , alla quale 
avca tolta il Regno Ugo Capeto. 

XXVII. Sapeva beniltimo queflo terribile macchinatore , che in virtù della Lerige- 
falica , dopo la ninrfc del Re Enrico III. Vjlcfio , qualora occorrelTe lenza lafciar 
prole ma felli II , lì dovea la Còrona al Re di Navarra ; ma egli ordiva tanti rag- 
giri per lcvar;^,lii-I.i di capo, non già pel (i}]o m )tivo eh* ci foffc eretico., ma per 
un odio particolare occultiiEma / e la cagione deli" odio era quella . Oiyndo il 

Q a Na" 

4 ) )«in cleri vV pupull ab Hearico ncstcì abal'eraverac crebra <\ r):i!:iplcx inbucuiutu ac dcctrmrsM 
■ • <iM(i« non ad alcadoi laaiaai c«»clip, (ed «lam ad fradlaa* larsiilonaa y altaa.,. at- fiulpfa» 
ai4niaM acccfiafiM . 
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Navarra , nella giornata di San Bartolommeo , fi fece Cattolico , il Guifa divenne 
tutto intrìnfcco di quefto Re giovane ; c gli diede un prczioTiirimo dono , il qual 
fu lo fvelarli i più icgrcti arcani del proprio cuore. Ove poi lo vide tornare alvo* 
xnitoi e divenir capo degl' Ugonotti, credette che dovcflcro cedere in proprio dan- 
no le confidenze ulateli; onaie concepì tant'odio, che deliberò di adopme tutte le 
induf^rie , e le forze per non averlo Sovrano. 

XXVIII. S' avvide :1 Criftianiflìmo di qucfte trame del Guifa ; e per attravcrfar- 
filide procurò che il Navarra fi riconciliaffc alla Chiefa, inviandoli a tane' uopo il 
favorito Epernone . Egli è parere d' alcuni Storici , che il Navarra avrebbe allora 
cfeguito quel che poi fece , regnando Clememe Vili, ma che il fuo Cancelliere Ar- 
nofdo di Ferier , il Mornè Signore di Pleflìs , ed t) Signor d' Ebegnì lo allucinalTer» 
col fu4gerirli , che la politica dettava allora tutto il contrario , mentre gli fom-^ 
fiava lì pericolo quafi certo di vederfi abbandonato da' Tuoi, e di rimanere inerme 
cfpofto al furore de' Nemici . Qui da' Cattolici della fazione fu fparià voce , che 
i! Crifliiniinmo avcfle fpinto 1" Epernone al Navarra, perchè fioftinaflè nelPorelia ; 
ed acciocché quella calunnia fofie accolta come un» verità t mefcolarono <iualche 
cofa certa , e qualche cofa dubbia , dicendo che il Re pro t egyva 1* erefia , perchè- 
aveva pigliata Gincvcra fotM i fuoiaufpicjj e che in Madi.!cl}hurgo fi cr:> formata u- 
na controicga fegrctiinma da' Proteihnti , con difegno d' armare occancamàla folda* 
ti , per alTalire t Cattolici di ogni parte. 

XXIX. Ma il Guifa per avvalorare la fiia fazione , fcriflfc a RoÌDM > Inviando • 
Gregorio Xill. ambalciata onorevole j e quefto Pontefice , finché cowderò queU** 
unione cane tm Drappello onoratiffimo d' incliti perfonaggt contro T erefi» » • ne> 
pìanfe per tenerezza , e fparfc fovra di effe le fuc paterne benediziorw i ma ore co- 
nobbe, chela Maeftà reale era vilipefa , per quanto ne foflc Rimnlato dal Cardi* 
nal Pelve , c da* Mbiìdrl di Spogn* , «pH eh' era ornai cadente , e di genia 
dolce non volle muovere una nvano ; e prima di morire difTc al Cardinal d' lille 
che r Unione non avrebbe mai moftrata una Tua Bolla , o un iiio Breve in appro- 
vazione . Contttttociò in Gcnviile , Signoria de* Guifi , ne' confini della Piccar* 
dia, e della Sciampagna , fi fbbilì da" Miniftri Sp>ignuoli , e dal Cardinal di Bor- 
bone la famofa Lega , eÓcndovi prcfciKi i due fraccUi Guifì , Enrico » e Carlo di 
Mena ( ^ ) col Cardinale. 

XXX. E perchè q;ic(ta Lega , era inorpellar» col pretefto di Religione difefa , e 
d'erelia dirtrutta, vi fu un Indegno Verfatilc , che le diede il cofpicuo nome di Som 
^ra; onde indi in poi fu chiamata con plaufo la Sagra Lega ; in virtù della quale 
il Cardiiul di Boroons dovea fiiccedere alla Corona , dopo la morte d' Enrico III. 
VaJefio ; giacché per infermiti contratta in- VetKzia non pronKtteva Prole mafchile ; 
ed in tal caio efprelTèro varie condizioni da efcguirfi , una delle qu.ili fu , che fol^ 
§e ricevuto, e pubblicato in tutte il Regno il Concilio Tridentino» la pubblicazio» 
ne del quale era !' tmico rimedio per tutti i maH di Frane!» r va. Il' non voferl<k 
ricevere, e le rcfiflenzc del Re irritatono il Ciclo al gaftigo di lui > e moffero Si— 
»To ad aiibmigliare il Valcfio-, si nella vita-, che nella marte, aLSaullcdft' Canti li*. 
Ivi, eoo? ney» Storia, vedremo ^6 

I 



f } ). Ctitollel Ptoccn» civintei •tlqaot ptr cttakitftnu' LcgaitMiM- « «cetre Ih partcm Hif(>^B« ^ 
ac , occaIntB »rla* , dcin patebAa conjaiailone , apenun In oppMe larnvilbl fodui tnlerant , m«>!>' 
Jicntibn» rrMdpnt-LotbarlaaO» ftatribu» , Aàojìq Car«Mle-, H«nHco Qalfi» t 4c Card* BWyiM 

fé) S«f« hmit Sac. CMcUll Tridaailai , «m4 ant VÙXMm Mlia iWK^tfl greiMltati», f«r M H ^ a H i 
Wfft» * «MhaaiivMa i«(i<ti« Iicl 
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XXXI. Ed ceco in epilogo I9 dito della Corte, e del Regno di Francia , quando 
Sisto fo creato Sommo Foncefice . Quefto mife in trionfo la follecitudinc di tanto 
FiM» » per trattar con decoro uno degli affari più inviluppati del mondo ; benctìò 
glfcoftaile perll-cu^iuni lino alla morte, e calunnie atroci; e quello trae foco l'in* 
treccio di varie Corti , ma fìngolarnaente di Spagna . Regnava colà Filippo II. fi- 
gliuolo di Carlo V. Imperadore , ed. erede de* Regni . Sposò c§li Maria Regina d* 
Inghilterra con altre mire ; ma non potè impetrar da gli ordini d' eflTcme coronato 
Momrca . £^i Savio non fi fidò mai d* alcuno , riputando di cITere liato ingannato 
da tutti; e Sisto, prima dell'impreCa d'Ii^hiJtarra, con un foglio rcrìttoli di prò* 
prio pugno Io ammoni paternamente , acciocché fempre più n guardafTe da* fiioi 
Conlìglieri, come al proprio luogo diremo. 

XXXU. Per qualche vaooo fi jgpYcniò col configlio altrui $ ma poi dubitando i 
che ciò poteflè dimfamirli fa ritrazione , deliberò reggere tatto da medefimo; 
e non volle obbligarfi mai a rilpofte improvvife , ma volle che tutto fi maneggiali^ 
per via (ti penna , e di carta , come cola conofciuca da lui di vantaggio tòmmo , 
Ogindi ferrato nel fiio Ckbìnetto governava , fènza moverfi , la metà dei. mondo 
La mattina appena levato, donava le prime ora alla Orazione , alla MelTa j e Tore* 
che avanzavano (ino a pranzo k impi^va in dare udienza . Dopo il definire , e 
dopo un breve ripofo , leggeva memoriali di ogni qualità di perfene , ocncbè trattalTerò 
di cofe picciole ed i memoriali erano , per così cfprimerci , fcnza numero , pwichc avendo 
tanti fuddici , e volendo da fe lòlo riveder tutto , fi occupava in tale efcrcizio con 
travaglio sì grande , onde molti Elevano dire , che k fodero (Vati coftretti a tenere il 
nodo del viver di lui, avrebbero rcnunziato un mondo intiero. Ella è fama cofiantf , 
che non lì ipcdilTe veruno affare, o di grazia, o di giuHizia , grande minuto, fe 
non immediatamente da Filippo) né fi pagaflc fomma dì danajo, benché fbdc delle 
più tenui, dalla cada reale, fe non vi folK il biglietto firmato , non da' Miniftrìy 
ma dalla mano di lui, con^ abbiamo da'regidri dell' Ambafciador Morofini. 

XXXII. In fomma voleva faper tutto, e tutto vedere j e perchè li potclTe riufcire 
a mifura delle, fue nobili idee quella vera durifHma fervitù , che dalla fapienza del 
mondo fi chiama Imperio, aveva fiudi^ta una maniera particolare di trattar felice^ 
mente gli affari , ed era quella . Chiunque voleva da lui grazia , o giudizia , rap^ 
prefcntava la <ù» domanda in ifcritiq/ e guai ft i Mi nillri avcflero impedito veruno 
di porgere ti mémoriale , o ié lo ave'tléro occnttato . Leggeva egli la fupplica ; .e* 
dopo , o tla k fkfT), o pel fuo Segretario, fcriveva , o faceva Icriverc nel frontifpi- 
lio dove, ed a chi doveife ricorrere il fnpplìchevole per U fpedizione' » qual' er» 
fempre'M ano de* fijoi Configli . Il Cornelio rapprefimava al Sovrano il proprio 
parerei e fe quello fi uniformava al fcnrimcnto di lui, comandava che fubito foffc 
ipcdito. Se pai ij parere del Coniìglio non li fembrava del tutto recto, gli rinaindavail 
memoriale con rigorofo comandanento che riftetteflè meglio* 

XXXIV. Nelle cofe «Kora di Stato teneva la nicdcnTtia norma , trattando per vi j 
di Aglietti con i Miniffai } ed al riferir deli' Ambafciador Morofini , aveva ideato 
di far loflef» con gli Oratori delk Corone i onde colora gli era donundata u- 
dienza, per non dovere rifpondere all' improuvvifo, faceva dire, ejfn cofa gr^ditA x 
/«a eb'tfponelfero in carta j quanto (tvrtbbero dett» a bocca, idea di governo 

veramente rara , e che raffinava l' attenzKXie negli alftri $ n» per altro non andava 
ticnte da qualche difetto o abufo , per la lentezza, e poco fludia de' Configlieri , 
i quali non avcvaoo tanto a cuore le cole » come le aveva l tlippo y né avevano 

fenno di tamo Re . Sembrerà , che ci fiamo troppo allangatt nelle kxift ctt 
<}U€{lo Principe , creduto follemente dii certi fcioli Storici tutto all' oppo- 
lito ; raa Io facemmo aj arte , per diinoflrarc , chs. nelle due fuprcme 
Cotti 

M > Saper h«c Sic CoacIfirTtKteaUiiI, <twA itM wifcMariÙUlwdtottir^MMlillI»» ti» fata miMi 
mai tt «totouiuea intcdiu àun. 
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h 'pdfTanza dcìjli Ugonotti in I-rancia avrebbe con 1' ercoapio , « con gli ajuti in- 
fluito maligni umori in Fiandra , qnando appunto Filippo awa fperanza fcrmillìmi 
di fW,?,cttarfeU , e per la morte del Principe d'Orangcs, e pei valore fortunato d' 
AlcÀfandro Famefe, e per l'avanzato affedio d'Anverìa. Anzi una folcnne ambafce- 
ria, che i ribelli Fàmimini^hi rrcrano inviata al Criflianefimo > ingelosì Ama ogni 
credere i Miniftri Spagnuoìi , conofcendo clic il Re fi moftrava inclinato al favor 
loro ; laonde (limolarono il Guifa a tener vive pratiche con la nobiltà > per aflbU 
dar milizie, e dentro , « fuori del Regno , <of« che trafiflè Tsirinio del OrlÌHa« 
nilTìmo. 

XXXIX. Ed in tanto tutti i Principi protellanti del Settentrione , avvaloravano il 
furore degli Ugonotti di Francia, fulla fperanza di vedere fparfi per tutto il Regno 
gli Ur^onotti rtclTÌ , e di vederli avanzare il piò n:lla Fiandra , cenando il Navarra 
ìlringcirc lo Icectro Franccfe. La Regina ln?!efc , emula di Francia , e di Spagna , 
ma amica del Navarra, (i fervi de' tumulti per fuo profitto; afTicurando per una 
parte il fuo ftato dalle interne agitazioni de' Circolici ammutinati contro di lei, 
c dall' cdcrne imprcfUoni del Re Filippo. Il Re di Danimarca , gli Elettori prote- 
llanti, altri Principi, c Città franche in no cogli' Svizzeri eretici, inftigati da Tebw 
•doro Ikza , tutti in ultimo favorivano con ardcntillìmo sforzo gli Ugonotti. 

XL^ L'Imperatore invece d'cflere favorcvSle al CrilUanihimo , gli era piuttofto 
contrario, amorevole vcrio la Lega, e congiunto col Re Cattolico, non meno per 
vìncolo di fanguc, che per uniformità di genio, non folamenteper le grandezze co- 
muni della Cala , c per varj rifpetti della Germania , ma per un tono ricevuto dal 
mcdelimo Crirtianiflìmo, e tu quello. Già dicemmo, eh' egli fcclfe per fua Con- 
forte una PrincìpeUà, bella sì, ma non fua pari, cioè Luigia di Lorena , figliuola 
di Niccolò, Conte di Vademonte. Or quefto matrimonio, come inferiore a (fai alla 
fua Reale grandezza , f",i comunemente alcritto a vikà di fpirito 5 c per eflcr con-* 
tratto coli ìa Caia di Lorena , rincrebbe lìngolarmcntc a' Signori di Memoranlì , i 
quali da tal matrimonio argomentarono il perpetuo dominio de'Guifi $ ma fovra 
ogn' altro difpi.Kquc a Ccfare , perchè deflb era eftremamente vo^liofo , che pigliaC» 
fc in fua fpoia la iìgliuoia fua , vedova dell' eltinto Re Carlo IX. e quindi recatofe- 
lo ad affronto, lafcfo la prima amicizia, onde il Wilefio venne a perdere l'afsiften- 
23 , che da quella parte* jiìteva conicguir la Francia , che Cefare cioè impedifTc il 
concorro de' l'cdcfchi eretici in favore degli Ugonotti . Edi è vero che poi per ub* 
bidire a Sisto proibì con rigorofo decreto le levate de* Raitri ; ma noti efaendo ub- 
bidito fi contento di quella fola apparenza . 

XLI. Er i Imperadore Ridolfo Re d* Ungheria , e di Boemia , figliuolo primoge- 
nito di Mafsimiliano II. ed eletto Re de' Romani 1' anno 1575* 27» d'Ottobre. 
Dimorava Nunzio ordinario di Sisto apprciso di lui Monfignor Germanico Mala- 
fpina , Vefcovo Ji San Severo , Prelato di nobiltà churilsima , e di capacità fingo- 
lare ne'maneg^i (pccialmente d'alto rilievo; il ^uale, con una lettera fcritta a St. 
STO, ci fomminilba trna cooipendiofa notizia, si dello ftato di quella Corte, che 
delle cofe di Germania per quello che poteva appartenere alla provida cura del 
Sommo Pontefice: ed ccconS fugofèmeme U reiaiiooe» come dal Ckxltce del Cu»> 
p!doglio. ^ . 

XLII. Scrifse , che confìdevato l'Impero in quel termine, nel quale l'avea ridoti* 
to allor r ercfia , non era fenon unmacRofo edificio, ma minacciante quafi per ogni 
pane rovina, con grave pericolo de' vicini. aveva più proporzioncvole appòg- 
gio , per non roTÌnar del tutto , che 1* intenderfcU fioccramente con la Santa Sede , 
cui , più che ad onn' altra Pof:n7.ì , dovcx a efsen ft CllOre di far sì , clic non acq jr- 
ftafscro ulteriori forze gli Eretici i e quanti altri tendevano alla total rovina di Ui. 
Ridolfo era in mezzo al Turco , nemico fcopcrto , ed a gli Eretici pcrfecutort 

dome- 
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óomtSddt UA in realtà non am fin alloca la/dato togliere al Tureo un pugno ; 
come fini dirli di terra t ed aveva ttnuct in firno ^li Ercrid , non concedendo lo- 
ro una Cbieft, anzi animato dallo mIo della Religione, né avea reftituitc molti a' 
Cattolici I e nella Dieta d'Au^ufta avca difprezzato magnaniaiamente il pericolo 
mnifèllo, ch'ella fi dovellè (ciogliere, (è aveflè rigettato le pemfciofè domande 
loro, come in fatti non fupoflibile, che ne volcflc conccc'cr loro una fola. Ma con 
tutto lo zelo di Religione, con tutu la profeinone di pietà, e con tutte l'altre 
▼iftù, che adornavano quotò Monarca, ingannato ttMt da'MInifiri di forpetu k» 
de y cflcndo di Datura benigno, t queio parevi cbe chiude^ gli occhi accrtìabnfi 
di confeguenza , 

XUIL II primo de* quali era, che eli Eretici , rìgidilM confervatorì de' Dritti 

loro , non ontrvavano poi i Capitoli della pubblica pace in materia di Religione , 
già (labilità in Germania, tra Lutterani, c Cattolici, invi^or della quale, kbbciM 
ìi lafciava libertà di credere, e di opinare, fi proibiva però ogni odilità , o^ni u> 
liirpazione di Chiefe. Pjce non approvata mai da' Sommi Pontefici Romani; ma 
che contuttociò lerviva in qualche maniera , per manteiKre in piedi quell' avanzo 
di' Cattolichifmo , cbe vi rimaneva . Il fecondo egli «n , die Ccure non avca final* 
lora feriamente penfato a fifTarc la fucccfTìonc deli' Impero, o con prendere moglie, 

0 con altro modo; e guai fe la M. S. fofle andata all' eternità fenz'aver dichiarato 
il Re de' Romani, mentre allora l'Impero farebbe caduto in mano di due Vicarj , 
SalTonia, capo de' Confeflionilli , e Palatino, capo de' Calvinidi . Lo che, oltre il 

Ì>rodurre difordini inefl'abili , avrebbe cagionate ancora pefllme confeguenze per Te- 
ezione medcfima. 

XLIV. Non. era piccolo difordine concedere indulti t regali a' Prelati , eletti alle 
Chieiè di Germania , prima cbe ottenefsero la conferma daiSommo Pontefice , poi- 
ché a c.igionc di quefti indulti, s'erano intrufi alcuni Eretici, o fofpctti aimcn d* 
erefìa; ed era oofa non decorevole, mandar Comoufsarj Imperiali eretici alle Cor(>- 
ne, oppure indifèrenremente Cattolici, ed Eretici, quando ne* maneggi pubblici fi 
dovca Icrvirc di Miniftri foli Cattolici , sì per la riputazione dell' Imperio , che per 
non foccombere alla pertinacia degli Eretici fiiddoli, i quali con arti lini (fi me non 
laiciavano mai rifolveie, nè cifrare, conforme richiedeva la ragione del dovere» 
e del dritw; ma emno fimpre inaiti id iwinuggian per ogni ftrada il partito 
eretico. 

XLV. Sembrava in oltre efiere intòpportabile, che la Gafa d'AuRrìa benemeriti 

della Santa Fede dcfse ricetto a tante Sette , e che Ccfare , capo della Sercnifflma 
Famiglia , chiudefse gli occhi di/Tìmulando ; laddove niun' altro Dominio , per de- 
bole, o piccolo, ch'egli foHe, non ammetteva più d'un cfercizio di Religione* 
Eppur Cefarc vedeva gl'infiniti difordini, che provenivano alla giornata ca tale in- 
fauua mefcolanza, quando il rimedio per altro non era difiìcoltofo, potendo Sua 
Macftà fcrvirfi del motivo gìuftiflimo di gafligare gli Eretici, e di efiiiarli, ctonie 
aperti trafgreflbri delle convenzioni ftabilire, Nè minore inconveniente appariva in 
riflettere, che dove gli Eretici adoperavano tutte le frodi per deviare dal retto 
Icmiero la nobiltà Germanica, e fpecialmenie la gioventù, aOìn d'ottenere, che 

1 nobili non foflcro ammeflì alla reggenza delle Chiefe Cattedrali , perchè vede- 
vano che da quefta efclufione dipendeva l' avanzamento delle Sette loro , non V* 
era poi in Germania pcrfonaggio cofpicuo, e Cattolico, il guai fi prendcflè a pet- 
to <U provedere , che la nobile gioventù foflè allevata virtuoiiunente , e nella Fede 
Cattolica, e ne' buoni cofiumi , per avanzarla quindi alle Chiefe Cattedrali i men- 
tre da quefb iàggii cdocasìone dipcMleva la qualità della viti, e della (ima ^dti* 
Vefcovi. 

XIYL L'aboib però maggiore pareva cflèr quello di fopportare .le prepotenze 

del 
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del Duca di Sa{(baia, c del Marchcfe di Brandemburgh , li quali ftimavano sì po- 
co l' Imperadore , onde fembrava , che foflc in arbitrio loro toi^licrli la Còrom 
Jjnpcriale di capo. ConciofTiachò , dove nella Dieta d' Aif^ufh fu decretato flrct- 
tiflunamentc , che non f\ dovcffcro ammettere ambaicieric di Principi eitranei, per 
■uncener la pace pubblica , avevano e(7I più d'una volta trafgredito ]' ordine, ac- 
cogliendo puDblicameate Quattordici Inviati del Kc di Navarra , i qmi trart:.:ono 
di cofe pregiudidevoli ali Imperio , ed alla Cattolica Ileligione , anzi clltndo rei 
di si folenne trar^reflìonc , quando poi Cefare animi tè una volta fola un Gentxitio» 
mo del Puca di GuiU, per óikatnn /opra gii affari della Lega , cfTì fecero tan- 
to ntfoore , « tanto nriiMcdirona , che coftrìnfero Sua Maellà a fcrivcrc a tutti i 
Principi proteflanti lettere di cortcfìa , per dileguare da' cuori loro ogni finiftro 
lòi'pctto i quando Cefare fi dolio con c(h , che avcifcro data udienza pubblica a' 
(^attordfcì Inviati dd Navarra , non li rifpofcro , e fe poi rifpofero , Iparlarono 
^ malamente del Papa , che fc Ccfarc avcfic parlato con maniera sìimpertfacme 
de* due viliflimi, Calvino e Lutero, avrebbero mefla foifopra la Germania tutta. 

XLVII. S' aggiungeva in t>Itre , die quantunque in vigore della pace dccretau 
non fofle permcrfa in Germania, cha la loia crclia Luterana , eglino però fomeiw 
lavano il Calviiuimo , e coftringevano 1* Imperadore a tollerare catte r altre exdìe 
pubblicamene , badando che ciafcuno fi cuopriflè col mantello della Confèffione 
Auguftana; abufo che anguUiava infinitamente Sisto, mercè l'alta diflcrenza che 
pafiava tra il genio maJigno di Calvino , e quello di Lutero j eCFendoiì qiùslo fe» 
condo mantenuto (empre nel i'uo covile pcftiìfero» laddove il primo non con^ceva 
nè termine, nò conlìnc, calpellando sfrenato Ojgoi fo^nioiiei ed ioioiiaildo «rail- 
que , nemico irreconciliabile d'ugni pace, 

XLVIII. La dcfolazione poi delle Chiefe d* Ungheria , vedore tb tawio temi» 
dc'propn partorì, era laj^.rimcvolc ; e derivava molto da Cefarc , allucinato daCon- 
figlfen dt loipetta fede , perche a lui fpcttava la nomina come Re. E laChiela di 
Strigonia retta da un Governatore eretico era il faprcmo degli abafi , poiché fer- 
ycndofì qu^i d'\in predicante Cai vinida , aveva ridotte le cofe in così pcfTìmo 
mio , che in quaranta leghe .fi dentava a trovare un Parroco » vero cattolico; 
Tanto, in (odanza, ferine il Malafpina al Pontebce , ed il Maffci fogghinge che 
nella Germania inferiore , c ipeciajmcnie nelle Prindpifche Dioccfi di Trcvcri e 
di Magonza, oltre tam' altre empietà , fi commettevano efegrabili malcfiq fup^r- 
iUzioni , incanrcfimi ; echtrcrefia nclia Dioccfi d'Erliipoli avea sì altamente 
profondate ic vcitnofe radici , che appena fi fperaya rimedio alia connine infezio* 
ne (8}. 

XLIX..Tra i fratelli di Ridolfo, uno era Mafllmiliano Aiciduca d'Auftria, che 
nel fuo cuore afpiiava ancora alla Corona Polacca. Rcanava in Polonia Stefano Ba- 
» Re catimmo a Sisto per le fuc rare virtù, e per la fpeciale venerazione, che 
prolcnava alla Santa Sede. Egli fu un Re da paragonarfi a pociii per l'arti di re. 
gnare in guerra, ed in pace. Neil' imprefe militari è incerto fe foffe più forte, o 
pm fthcej due volte fconhlTe Gafpero Bcchefio protetto da Ccfare i e quando En- 
rico Valelio lafcio li I rono Polacco , per einserfi la corona di Francia ; eflèndo 
divifi I Grandi di Polonia , ed effcndo egli chiamato al SoJio dalla parte mino- 

» ebbe »:iyale Maflimiliano Ccfare j ma fjwfatofi con Anna Jagcllona , figli- 
uola di Sifjiniondo , prevenne INlalfmiIiauo con la prudenza, c prtilrtza, e fu co- 
lonato Kc . Indi a p<A(), mentre meditava col conliglio di Sisto un'imprefa ftre- 
pitcfa, full Impero MolcoMca , pafsò all' eternità , e la Corona Pòlacca ebbe ter. 
«bill competitori, M.^Hmiliano Arciduca, fratello di Ridolfo , Sigifmondo Princi- 
pe Sveco , il Granduca Moltovita , c foric il Turco, che al meno pretendeva uà Refe- 

j . f^"' - - condo 

(t}Tia vidcbuu poiGe4cpcUi. ■ i ■ < •> , , 
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condo il Tuo genio, e del Tao putito. I Magnati Polacclii erano divifi in tre fazioni^ 

una che portava ^IafT;miIi.^no , 1' altra che foftcncva Sirilmondo, la. terza che volcv» 
un Grande di Polonia j c ridotte Je cole alla decillonc del ferro»- rdiò prigioniera 
Vt!:iI:miliano , per cui vedremo , quanto fi fitcciTe opportunamente da Sisto . 

L. Le fitnclie di Gebbardo Truchcs Arcivcfcovo di Colonia, che Ivergognat*» 
mente apoitatò, per darli in preda alia l'uà Agncfc di Masfeic, imitate dal Caoo» 
nico Noenaro) perfifleTano ancora ne* itrati effetti loro , fpecialmente nella forpre* 
fa a tradimento di Niiis , nella ricuperazione dtl quale operò Sisto alla grande , 

Son edrcma coniolazione d*£rnello Arcivefcoro fucceiTore di Gebbardo , .Llettor 
i Colonia , e fratello di Guglielmo Dnca di Baviera ; tra*quai fratelli regnavano 
difcordic acerbe , che impegnarono Sisto a proccurarnc la pace . La circòlj czio- 
nc, e l'induUric ulatc con Gut>liclmo Duca di Clcvcs, in tavore del figliuolo di 
lui , inetto al governo, come dice il Maffei, (9) i configli dati a Carlo Arcid»* 
ca d' Auflria , e la liberazione di Pietro VaVOIcU prigìOBÌeiO , Ibo tutti ÌDUKCCÌ » 
che formano io Rato d' altre Corti . 

LI. Odiai roHe lo flato de' Cantoni Cattolici, ch'erano di pronto ajuto alla 
ga , non farebbe sì facile a ritrovarli, le non avefllmo la relazione del primo Nun- 
zio, che fu rinnovato da Sisto. E con ragione dicemmo , rinnovato, perchè da 
molto tempo non erano ufì i Pontefici a mandarvi Nunzio , a ragione delle rivo- 
luzioni fukitatc in <]ik!1' inclita Repubblica da' novatori j piacque però a Sisto in- 
trodur di nuovo la Nunziatura; e vi ipinfc Mondgnor Giambatida Santorio, Pre- 
lato di tutta integrità , fuo Maeftro di cafa i nu di zelo forfè un po' troppo rìgL 
do. Quella impcr.fata rifoluzionc Tvcgliò bisbiglio nella Germania ; rincrebbe a 
prima vilb a* due fratelli Bavari Erntfto, e Guglielmo j ma i Principi Protefbnti, 
fopra tutti gli altri , fi videro molto agirati , dubitando che quello rifbluto Ponre- 
fìtc macchinafTc cofc a fc fUlH funcflc. Tra' Politici , chi dilfe una cofa , e chi un* 
altra; nu l'idea fincerifCma del Pontefice ella fu, come dal Codicedcl Campido- 
glio, perche la difciplina Criftlana rifìoriire in quella Repubblica , non poco de- 
caduta , e infettata , per la vicinanza al veleno eretico j mentre al riferire del Nun- 
zio, erano i Beni Écdeliaftici devoluti all'arbitrio, e giurifdizione del foro Lai- 
cale: pail'avano le ParraccUie da* Sacerdoti Padri a* Sacerdoti figliuoli . Erano alle 
pochi/lime Monache nomi ignoti Claufura, Voto, e Ver^nità; ed il Clero era co- 
me il Popolo; laonde Sisto lece conofcere all' altre Corti di non avere mandatoli 
Nunzio per macchinazione di guerra, ma perchè la fede, ed integrità loro fi con- 
i'ervaffero; e gli altri Cantoni eretici ii tiducelfero ( col divino ajtito ) al grembo 
di Santa Chieia: così il Segretario del Concilloro all'anno 1585. (loj. 

LII. La Regina Maria Stuarda , prima d' cfler decapi t j ta , fci ifTeaSis io una lurv- 
ga Lettera , la quale dari motivo ai difcorrere dello fiato notillìmo d' Inghilterra , 
e dell* armata celeberrima navale del Re Filippo contro oael Regiro , (tccOme tieU* 
imprcfa di Gcne%'era ^ tentata da Carlo Emanuele Duca diSav* j,i , 1-i incipe giova» 
ne, dà cuore generolilTmo, di zelo delia Religione, ma d'inclinazioni ambiziofe. 
Fu creduto, che l'aver egli fpofata l'Infanta Margherita, figliuola più giovane del 
Re Filippo, folte un maneggio per cuoprire lo Stato di Milano, chiuder le porte 
^U'italia, cfpugnar Gìnevera, e occupar Saluzzo; del che diicorn.rimo di propo- 
Cto ne'proprj luoghi , diffloilrando I configli » e le operazioni di Sisto. 

LUI. Domina'. :» in Firenze Franccfco Medici, pochi anni avanti congiunto in ma- 
trimonio con Bianca Cappella , figliuola di Bartolommeo , adottata dalla Repubblica; 
ood* è che Francefco prolèi&va finfolarc offeqnio al Senato. Il titolo poi di Grani 

d'.icn , 
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duca, nuovamente introdotto, con difbnta ed invidiata onoranza, nella Cafa de' 
Medici da Pio V. ed il faVbre preftato dal Cardinale Ferdinando Medici airefal- 

tazione di Sisto, erano legami di {ingoiare, e fcambicvole corrirp inJcnza fra quel 
Principe, ed il Pontefice, così dicono le memorie del Moruiini j c Sisto maneggiò 
con Francefco 1* ardua imprefa di.forprenderc Aleffandria d''Egitto, e rapire il San- 
to Sepolcro j ma la violenta morte di Francefco rnrjiò oj^n' intreccio ; minrenendo 
però Sisto intelligenza fcgr^tiflìma col Re di Pcrlia, all' avvilimento del Turco { 
e neirifole ancor del Gtaptxiae, giacché la Storia di Sisto, inchiude ancora eli 
Antipodi , vedremo qualcoe lampo del iiio operare, ktioa che la impedito dalla 
brevità de' fuoi giorni. 

LIV. Della Repubblica di Venezia non avremo da produrre , fe non che cole 
de«oil?lmc d'ammirazione, poich'clla è rclempio fempi'c coftantcd'uli governo in 
ogni genere ottimo^ Tempre ubbidiente alla Santa Sede; femore amorofa ycrfo di 
Sisto; per il che vedremo quant'cgli operaflein favor di efia co' Cavalieri diMaU 
ta , e la grata corrifpondcnza di lei, la quale ncal' intrecci di Irancia , di Spagna , 
dcirJropcrio, di Savoja conicrvò femprc uno Itudio indclcflb di Religione difcU 
e di ragione di Stato conlcrvato. Kignardo alla Religione' fuiono 7.eijmt[ì:mì gli 
ufHcj praticati da lei. Riguardo allo Stato, fu quel Supremo Confidilo unualmcn- 
Ic provìdo per promovirc la pace, dalla quale oipcndcva i' equilibrio delie due pri- 
me Potenze del Crillianefimo . EfTa volle kmpre ricohofeere il Re, Inai non volle 
fomentar la Lcp;a . Uccifo Enrico III. fu la prima, come vedremo, a riconofccrc 
ycr racizo d* Ambafciadore T.nrico IV. Borbone, Nata appena la I-cga fatale, fpin- 
e Enrico III. a Venezia il Mc/Iio Aio Ambalcia lorc , per injclnfìrc quel pruden- 
ti/Timo Kcì;;ìo Confifjio circa i hippoili allora dilcgni del Re Cattolico ; i qiiiìi 
erano, che occup.ito il Portoi;a!ìo, divila Ij I rancia , tolta la libertà all'Italia , 
:pollo prelldio in Cjrcgcio, obbligati i Principi cò'bencHcj, i Pontefici con 'arte, 
chiulì i pj ìì c.H' AIpi, dt^It Svi/zcri, de' Cìrip.ioni , fi faceffe una Monarchia i.ni- 
verfalci c fi tronchile la comunicazione degl'Italiani, acciò non poteflero ne dare 
.feccorfb, come faceva Francefco Granduca dìTofcana, che abborrendo la Lcijn cò- 
me nna vcri'Tfma ribellione al proprio Sovrano, fovvenivalo con ccncroHr?! Sis^^no» 
fili,-, conivi: HK al proprio luogo diremo j nè potclTero eglino ricever loccoili alla 
vicendevole coniervazione* ' 
LV. Ora un afpcrto tanto invi-Kippato ^ra prcfcntc alle idee di Sisto, follecìtb 
fopra ogni credere di rimediare a' pericoli covi grandi , e tutto applicato a prelcr- 
varae la Chiefa» Si rammentava d'eflcr Ponteitcé, « di eflèr Prìncipe. Còme Poh^ 
tcfice aveva i motivi di Religione «he lo oaitavano gogHardatnchtt j còme Prìnci- 
pe que'di Stato. Confidcrava 4c politiche del Re fciiT>pagha, c'hc rtudrrva le difcòr- 
die di Francia, e che meditava forfè d'unire infìcmc il Ducato di Milano , e il 
Regno di Napoli, e perchè lo Stato Eccielìaflico difgiunge l'uno dall'altro, im- 

f>adronirn ancora di quello, affinchè l'ideata dal Tuo Genitore Monarchia univer. 
ale foflc compiuta j e per diftoglicrlocon lìnconefto . nè preveduto da' Minìflri Spa« 
gnuoli, inviluppò Filippo nella ibrcpiiofiriiiMsak-ffiJH^aVale contro Inghilterra , niiac- 
chè lo zelo ancora di Religione così efìscva . Confidcrava le mire del Duca di Sa- 
voji , eh' effendo Genero del Re Cutolit^o, tendevano ad ajutjrlo, ed a far per 
fe, nell'unir Milano e il Regno di Napoli 5 e per deviarlo, l'allcttò con altro fi. 
ne rettiflìmo , perchè ordinato ali* efaltazione della Chiefa Cattolica , V allettò ah* 
imprefa di Gincvcra . Vc.'cva i pericoli di Ccfare e della Ca'a d' Au(h ia , e 1* 
ammonì con paterni favjUImi confidi. Sentiva ogni giorno femprc maggiuri k vio- 
lenze degli Ugonotti, e del Capo Toro il Navarra , e benché preveddle contro fe 
fìclTo difturbi grandi, nondimeno per t!m!h\^rIo, lo fulminò . Confidcrava in ulci- 
mo l'odio della Regina Ingkle, e de' Principi proteftanti, le rivoluzioni di Fraiw 
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eia, c gli rconvolginenti de' Patii baffi, e cnmprcfc, che 1* unico olhcolb a Unti 
ir.ali era il rr:,ntcncr kédc la vafta , c tìorida Monarchii FranctH-. 

LVI. Oltre quelle continue lolkcitudini , aveva «gli ancora d' attorno Mmiftri 
divifi in fasìoni . Alcuni erano regrctamcntc falanatt da Li^betca , e l'informavano 
d'ogni fofpiro di Sisto, per così eiprimerci , come a! iuo ìunzo diremo. Il Conte 
Olivarcs Arabafciddor dd Re Cattolico , uomo rotto , impctuoio , al dire del Car>- 
dinal Sartorio, foperbp, e di vaneggi inciedibili f'crviva d' acuto Iproneal Ponie- 
iìce , per farlo correre a protegger ia Lega, e quindi avvalor.irc !' iticc di Spagna; 
e feco lui erano uniti i Cardinali fautori de' Collegati, non lol Franccd , c Spa- 
gnuoli , ma Italiani ancora. All' oppoHto di cofloro parlavano a Sisto il Marchcfe 
Pifani Ajnbafciadore ordinario del Crifliani^mo , il Cardinal di Gioiofa , il Farne» 
{c y quanti Cardinali U ccneyano dal Ec i ma ibprattuiti il Duca di Nirers Prind- 
pe Italiano, priina fautore, e dirmeoc della Lega, e pofda unito ftrettamence coL 
Re infojnii^ del tutto il Pontefice. 

LVII. Ed è cofa degna d' oflfervazìone , che in Roma gli amici della. Lega , e 
gli amici del Re: che in Francia il Re Ueflb , ed i Collegati, n parlando, o fcri- 
MCtiào a Sisto, colorivano le cole loro , i raggiri, i mònopolj, le niroicizte, lei 
ambizioni , e iimtli a modo loro , e ciafcuno le coloriva in uvt' aria così purgata da. 
ogni palTìonc , e contanto abbellita dalle protese di zelo d' onordi Dio, d'cfalra- 
2Ìone. della Cattolica Fede, d'obbedienza alla Santa Sede, di tranquillità di Kci(no, 
che StSTO al prinio afpetto non potea decidere a qual parte doveflè credere. Nel* 
giro di cinque anni, ic il Re fcriffc al Papa, fe mandò Inviati j non fece altro che 
protelhri} , clje chicdei« , e che promettere . Si procedo di cercar la pac» del 
y. n 0 ; domandò danari, qSoIdad; promife ftabilimento di Religione e deftmione - d' Ere- 
ila. Ne' medtfinucinquc anni , le il Guifaco* fuoi fcrific aSisnro , fe mandò amba fcia- 
«.c, aon-fece altra che piotcUariì, che chiedere e che promettere ; proteflò di cercar 
la pace del. Regno, domandò danari , c Soldari , promife ftabilimento di Religìo». 

^ dcilru;(iunc d* Èrcfia; ed i Cardinali, gli Ambafciatori , gli amici della Le. 
ga , ed i Cardinali , Ambalciadori , e amici del Re , così protcdavano a Sisto , 
promettevano , domandavano j ed il micabile egli è, che tutti Aeevanotali proto- 
Ile, domande, promiflioni alla maggior gloria di Dio, ali* clalrazion della Fede, 
alla dcltruzione dell' Erelìa. Come Sisto lì diportafle, da Padre univerfale, daPrin-. 
<ipe indifFercnte , il vedremo nella Storia co* documenti alla mano , che fmentiran- 
no le impoilure de' maligni. Ed ceco terminato il proracffo abbozzo del volto di 
tutte le Corti più colpicue , quando hiisTo Tali fui Trono di Roma. Rellerebbe uru 
^cro profilo oello Simo Ecdciìafiico , e fpecialmente di Ronui ftcflài ma cd ino^ 
wfiflio daicmo Tagcirtm» agli.aaiii dcl fuo fìootificAtD.. 
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I>£LLA VITA E 'g£STE 

SISTO QUI NTO^ 

LIBB.OOTTAVO. 
IQf/nia» 7i0t»nk » Ttlititù^ e yhtii^o- di Sisto Qunto- 

Iccomc prima dì comincfarc gli anni del governo dì Sisto deferì- 
vemmo lo Saro nel quale fi trovava il mondo , quand' fu a(^ 
(ùnto al follo i e delincammo nn ntratn» politico de* PerfonaggI 
più cnfpicui , che faranno cortffr.ir) a quefU graviflìma Storia 
per poter meglio intendere le maniere del luo governare > cosi, 
per lo ft'e0b fine , aiiidtcamnio , cRe feflè pregio dell'opera , arao-^ 
ti di dar principto a gli anni del fiio Papato, formare un altro Ritratto, e natu- 
rale , e colìtico del primo Pcriona^o di aucda mcdcfima Storia , eh' è Sisto V. 
acciocclié' dafcliediinò- dopo, aver iwcnia) delineato al' natltralè qaetlb Eroe fedente 
in Trono, accinto a un tanto governo, fi applichi con più genio a confidcrar l" 
arte del fuo regnare . Delinecremo per tanto le fattezze dei volto , il temperamen- 
to del corpo , le indinaiiofli dell* animo } e Te virtù . 

IL Qiynd' egli fu creato Sommo Pontefice afeva" fctTant-ì quattro anni ; ed era di 
Cobufta, c vivace complcfllonc , come Icrivono, e P Autor del Conclave , e 1* Ano- 
Irimo del' Campidòglio, ed alèri ; era di giuda (lacóra-, ed aveva in volto un co-^ 
lore, nè tutto macilente , né tutto bruna. L' aria grata e (ignorile ,• gli occhi erano- 
vivaci , e piccoli, con pupilla nera , e con ciglia inarcate un poco groflcttc j la 
fronte fpazìòfa , con' qualcne ruga; il nafove bocca proporzioncvolì , e la barba*. » 
folta, bianca e lunga, giuda ilcoflumc allora de' grandi , sì cccleflaftici , che fe- ^ 
colati , conforme abbiamo efattamente olfcrvato in più ritratti di Roma , ma lia- t 

Solarmente in due, che fono ih tutto uniHirmi a quello della Libreria Vaticana,. | 
ipintovi, vivente Sisto ; e l' altro dell' Accademia m!i?;nc Jc' Pittori a Santa Mar— ' 
fina nelle pendici del Campidoglio, in un Talune dove fono i ritratti al vivo di / 
uniti i]Uiftii:2itKiri e di alcuni FonteSèl Frottttori di* detta Accadenia ^ / 




1^4 Della Vita di Sisto V. 

III. Mangiavi e beveva aflji parcamente diSe V Anonimo dd Campidoglio r «• 
veftiva con'povcrtà , confcflando ci nicdciìmo nelle lìdie, con le quali ftabill l'e-- 
rario Apoftolico, d'avere uùii parfimonia , c frugalità; ma negli abiti Poiititicali,. 
da ufarc in Cluela , e a gli Altari, mantenne tal maciU, che il i'uu Triregno iu- 
pera in beiti , e in valore i Trire^ degli altri Pontefici ; e benché ^r^tim pove> 
rameme, era però pulitiffimo di natura e di genio . Il luo temperamento pendei 
nel biiioio, più che nel fanguigrtoj ma aveva un certo che , non lappiamo come 
meglio erpriraerlo, d' ìnfinuante , e di ierio, che obbligava ad amario, ed a vene- 
rarlo. N'tl pirhrc, nel convcrfar familiare, era dolce» ed ameno, ma (Inza rifo; 
dicendo talora opportunamente qualche lepidezza ) ma quando doveva parlare al 
pubblkQ, era enfatico, maedofo, eloquente; qualora poi doveva rimproTerare a»- 
dìrato, pareva che fulminalTe, al dir dell'Anònimo del Campidoglio. 

IV: Era dotato d'intelletto acuto, e penetrante j onde al primo -guardo che fifw 
falTe fovra aknno» non mai per 1* innanzi veduto , lo fduadrava da capo a piedi ^ 
penetrandone a nuraviglia le ìnclìnaxioni. j^ra di volontà fèrvida, e intraprenden- 
te colè per ordinario le più difficili j e di un* indole rivolta al degno, ed al gran- 
de. L' adornava lina prcicnzadi fpirito (ingoiare , capacifrmo di fpcdtr più atfari af- 
fai gravi , in un tempo itclib per cosi dire > ed era di memoria tenace > rammcn- 
Tandofì di tutto; quindi fi rammentava dell* ingiurie , deteftando le azioni malva-^ 
gic , come racconta il Cardinale di Santa S^VLiina nella propria vita j mi foppor- 
tava, lacca .snollra calor non udire i Calunniatori fìioi , al dir dell'Autor del Con- 
clave; e perdonava , e beneficava, cerne abbiamo dal fatto già narrato di Venezia,, 
c da quello dell' uccifìonc di fuo Nipote F-ranccfco. Se poi fi rifiata sili fua dot- 
trina, fcrive Lelio Pellegrini, che quali in tutte le fciciuc era a maraviglia verta- 
co , non alieno dalle mule , di foda eloquenza , e «li nn incredibile cognizione del» 
le fìlofofìch? , e tcolop.ichc facoltà . 

V. Dicemmo, che quando rimproverava adirato, fembrava che fulminalìc, per- 
chè in fatti entrala iacilmentt in collera, cilèndo di temperamento, come dicem- 
mo, focofo; r J j^Ttunta la collera a quel fuo naturale (bftegno , e di vantagiuo 
alla Macftà Princincfca , pareva propriamente che fulminaflc ; ma per alfro ritor- 
nava predo, verihcandoli in Ini quel che Arinotele inlègna dell'ira, ch'ella cioè 
fìa un furore breve . Ma nel tempo mcdcHmo eh' era adirato , noti lafciava di vo- 
ler bene. Ce ne afficura il fuo pronipote Cardinale Akllandro Montalto, il quale 
confolando pcriectera il Cardinal Morofìni , Legato in Francia , nel Gennaro del 1 5S' .. 
acagion di certi rimproveri ricevuti da òiisio, così fcrive. Si confoli F. S. Illujìrijfi- 
m«i poiché T^qfiro signore è di quejli natura; & qucHo il fa anche con altri ; & 
JTM ^end éantro di fc di non amare , di non "voler bene. Si adirava più , o 
meno, a proporzione de' motivi. Se qualche Principe aveffc prctefo violare la li- 
berti, e giurifdizionc Lcdciiadica , in quel primo moto d'ira faceva chiamare 1* 
Ambafciatore ; e accigliato in volto, gli. diceva, che faceflè intendere al fuo So» 
vrano, die fin che Sisto aveflc fiato, non comportercbljc mni tale abufo: fc tro- 
vava refiftenza, s'accendeva di fdcgno,, parlava alto, minacciava, la volca vinta f 

i! Principe ubbidiva, non fi pofiònò (piegare le carezze^ ^he faceva all' Amba- 
Iciadore; ne vedremo un bcllillìmo avvenimento tra Sisto, e la Repubblica di Ve- 
nezia; e vedremo come feri vcfTe in calo limile al Re di Spagna. Se udiva qualche 
grave delitto pubblico , come di fànciulle* di Sagre Vergini violate , d' opprelHo* 
ne di poveri, e fìmili, ciafcuno pu'ò immaginarli, fc SiMoaìIora frcmcCTc , decre- 
tando a proporzione del delitto ijfuppiicioi ma non decretò mai fiipplicio di mor- 
te,, che per legge non fi doveffei c perchè ogmino là quai tempi .uljra correffc- 
io; e quante, e quali folfcro le fccllcrangfni commciTc con incredibile 'audacia» 
jKrchè non erano punite, quindi h, che non cflendo avvezzi da molt'anni, a ve* 
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dcr fare la giuftizia, e vedendola far cosi (prffo da Sisto, aggiunfero al difetto di 
cflere iracondo, la calunnia di chiamarlo fanguirvario ; 'ma Lelio Pellegrini , par- 
lando a tutt* i Cardinali ncll' tfequic di Sisto , difle loro : Foi ben fapete , amplifm 
fimi Tadri y e lo fa tutta J{oma , che Sisto perdonò molte cofe , attribuendole all' u- 
mona imbecillità : che fe poi alcuna volta femòrò fàà geerbe, nel decretar paia più 
rrtCH di quella , che permettcvaft dalle Le^git Twrei vi rammentafle y e fo^t f€tf»»m 
fo a tutti, che coloro i quai Prtfiedevano dUefeneenT^ capitali, emfeffano oré , non 
aver mai Sisto condannato akuno nlla mme , che per legge non fe li dtfpeffe (a). 
Se fi accorgeva, che qualche Cardinale iìx opponcdc alle fuc deliberazioni , o per 
intercfle particolare . o per malizia o per altra cicca pailìonc, allora sì che acciglia* 
to s' accendeva di fdegno. Non era ottinito nel fuo parere , dice 1* Anonimo del 
'Campidoglio, anzi adcHv» folcntieri al parere altrui, e ne vedremo moltiflimi e- 
&Apj : ma Te alcuiio pretendeva deviarla eoo pailìone , atterriva prima col guardo, 
•e poi con h voces ma nel parlare , dava certe botte fifaMntl e affilate , che , co- 
me fuol dirfi in proverbio trito Tofcano, radevano il pelo . Il Cardinal Paleotto 
nemico di Sisto , perchè al dir dell' Anonimo Vallicellano , gli avea fatto decapi- 
tare un perente per delitto di le(à maefti , fi oppoTe a Sisto nella creazione oe* 
Cardinali, dicendo che twn ve n'era bìfogno. Non lo lafciò finir di parlare j tOk 
sdcgnofo in volto gli diive: e qu<d bifogno c'era di voi, Monfignore , quando 
€teato Cardinale ^ 

VI. Dall'cfscr egli di temperamento focofo , ne nafceva ch'era afsai avido di ac-i 
•quidar gloria , ed immortalità al Juo nonie i onde mille la mano in tutte le cofe» 
Belle Congregazioni , ne' Cardinali , ne' Monti, negli Ufficj Camerali, nelle Stam- 
perìe, nelle Librerìe, nelle Srazioni , nelle Magnificenze antiche Romane, nell* 
Arti meccaniche, e liberali, ne' Tribunali , nelle Piazze, nelle Vie, nelle Chicfe, 
■elle Grafcie , nelle Abbondanze , ne'PclIcgrini , negli Schiavi , ne' Carcerati , ne'Pto- 
veri, ne'Banditi , ne'Principi del fuo Stato ; c fuori di cfso nc'Troni , e ne'Regni . E per- 
che aveva un' avidità ardentilììma di far molte cole inliem:, per farle predo, quin- 
di era impaziente di tal maniera , che non potca foifrir lentezze , o luiiSiggini. 
Se chi lo lerviva, fi facea veder puntuale, e follecito, lo fperìmentava prontilTimo 
rcrauneratorc j ma fc avef se mancato alle promefse , o ne provava il rimprovero , o 
il galligo di non efscr più abile a fervirlo ; ferirono alcuni , che un Architetto 
morifse in pochi giorni affannato, perchè Sisto gli difse, che non faceva per lui. 
Se per terminare una fabbrica , vi bifognavano a cagion d'efempio , regolarmente 
fei raefi , coir impiego di tanti c tali Opcraj, egli impaziente non volea fei mefi, 
ma per condurla a fine in tre foli, raddoppiava gli artefici» Eraji il Tapa, cosi 1* 
Anonimo del Campidoglio , jin dal principio del fuo Tontificato propofto tutto queU 
/o, che a fare maefiofo il '\ome , l'Impero, & Sede Tontificia fi appartiene i ó" , • 
fer naturale impaciensfa d'animo ardente, o dubbio iella brevità del tempo, che pg- 
reva minacciarti l'età eadente , ancorché fojicnuta da robufta complcjftone , o perchè 
alla y.ilii:à de f noi concetti, & alla moltitudine dell'opere difegnate nell' irnmenfità 
ddl' Ottimo fuo ogni Ur^J)f:i;^A di tempo fembrajfc fcarfa , diede /abito di mano a fan» 
te cofe infume , che appena fi trovavano Operar j a fufficien:^a . 

VIL Ma di niuna gloria fu più avido Sisto , che di hjy:r meffc in efetto fuel che 
non mai venne in mente ad altri Vapiì nè cofa alcuna più l' ojftndtva , che il voler 
porli Ugge coli' efempiù altrui , quafi o egli a fe ftejfo non poteffè eff'ere regola ; o non 
fotcff: ifì'ere autore ad ogni età di nuovi eftmpj : e rcJlh doppiamente punto dal parla- 
re del Cardinal Famefe , ( che riprovò V idea di Sisto di iormar l' Erario , e di rau- 
. nare_ 

^T^^Tonca v ero mulia ìMttin ìndulfiitc » malit hninaac innbecinitaii coadenafle , acnio igootac . uao4 
• accfbior tliquando vifni cft. gta*iatc< fwtm foain Icfcs pcxinirtcB«n ittofMi4«.- vcliiB id pctToa- 
rum emaibn* , qaod qui tane fadfcii» npitalibni ^fscnat hcdife tcftwtW —MCI l IIXTi V. làTu ca* 
piti* danmainm quio ei Jcje liipp liei* niffn aficica4w » 
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nafe i milioni ) sì f èrebi a*eTf4 mefirm wm ^at a SKTofolamente yenutc tMÌptm 
fiero in capo ( avcncioH acMotto V efémpio éi nolo IIL Ino Zio ) // perchè ayea , 

con rapfrcfetujr Ir difficoltà, pirfiited^lU frudcr-T^a di Taolottn:x>, tacciato occulta- 
mente il difsegtto di liti, ^tu^t 0 non yedej}e^ o non curt^se quelle digititi, cbeyifit. 
éa Taoio III. iMnreiMmo Mtento fiiel- Vapa , che fu dui mondo teimto ^aeolo di prn^ 
dctr^j civile. Muto/fi per taruo in "volto mentre Famefe parlava, e irato piuttojlo , 
che grave rifpofe: T^on è meravigliai MonfignorCj che a tempo di vojiro »Avo tion fi 
foteffe mettere in open il difegno di ftr ufori per la Chiefa con l'entrate, prò- 
yenti ordinari , fcijhquati ( fu qitefta la paroU fonvJe della quale fi fervi il Tapa ) 
éU lui in tanti modi per ingrafsare i fuoi , i quali non for:o , la Dio gratie , a tempa 
Woilro. ^rrofsì alquanto Famefe a auel dire, & fi tacque . 

Vili. Qyindi c , che a qucll' ardenza d' animo , da quelb impazienza di non vo- 
ler lungaggini, da quc(b avidirà di gloria, voleva, che le cuic comandate da lui 
fblTcro intraprefc rpcditamentc , fi facVlléro bene, ed in tempo proponiofiMo' dia 
qualità dell' affjrc, ed a' mezzi per farlo; e per ottenere il luo intento, era Tem- 
pre, come luci diriì, a' fianchi di chi doveva efeguirc, o in perlòna propna , o 
per mezzo de' familiari i e quindi quefti li annoiavano , perchè egli preteadcvi ef> 
fer fervito a fiio modo, e da Sovrano, e e}i altri pretendevano Tervire a comodo 
proprio. Voleva che ne' Conciftorj , o Congrc^^.r^ioni intcrvcniiTcro tutti i Cardi- 
noli non impediti legittimamente ; e che ciafchcduno diccffe liberamente il proprio 
parere} ma (iccome abbiamo dal Segretario de'Concifior), ch'egli fi proteltava di 
«ver pcnfato molto a quello che 'proponeva > ed era perfaafb di aver penfaio 
bene , così firepitava , o dava fu la voce , o divertiva una rìfpoda , o fgri» 
dava, rimproverando, che nella rifpofta v' era Daflìone occulta; e quindi Io 
giudicavano infoffribile , di maniera che alcuni i pia beneiìcati da lui , e i. funi più 
amici gli divennero ntniici incforabili , e alcuni ornai annoditi non intervenivano 
a' Coflciilorj , e l'obbligarono a rimediare con un Xkcreto, che li coRrinic a can- 
giare idea ; come a fuo lao^ diremo . Voleva che andaflèro alle Cappelle , o fie- 
no Stazioni rinnovare da luì all'ufo della primitiva Chiefa; e fc non le frequenta- 
vano, diceva, ammoniva, tornava a ridire, itrepitava. £gli però era il primo a 
trovirvifi, foflè d'eftatc, o d'inverno; cori fcriflè Lelio Pellegrini; ed il Paniga- 
rola nella Aia Orazione recitata il giorno delle Ceneri a Santa Sabina cosi dille ai 
Clero . Qufjii dunque , tra tutti i Trincipi il maffnio , che tiene in terra un grado 
proffimo iti Cielo , difiratto da graviffme oaupa^ioni pel gopemo tli tutto il Mondo , 
che fi trova in età bifogttevole di vitofo ; Quefli , diceva , ncn fcrdor.ctndo all' età , non 
éUIe occupazioni, non al fuo ^rado, di cui non fa pompa , fia d'ejlate, o d' inverno , 
per U nevi , pe follioni , di giorno , o di notte vifita le facre Bibliche , interviene 
le StaT^ioni e a' divini uffici , celebra le M.fse fohnni ; e fa tutte quelle cofc t che ap- 
pena fi potrebbero fare da un uomo privato, aa un uomo ftn^ cure, e da un giova- 
ne, (sì). 

IX. Che fc poi, oltre a tutto ciò, fu avido ancora d'accumulare, perchè accu- 
mulò tanto , quanto dimoftreremo nel libro de' Vacabili , de' Monti Camerali non 
vacabili , e de Monti vacabili, dove metteremo palpabilmente in chiaro il governo 
economico di Sisto, co* Documenti alla mano; e fé oltre ali* avidità di accun^u- 
larc, fembrò tenace nel dar foccorfo a chi l'implorava, ciò provenne dal voler egli 

'T'-ri- 

C i > U c t go omnium l'iniclpam auims. qai gt&im li .tei t» cerio MMimosi tcnet , twitbmigptm 
tocnt oib.i gubcinarioiie ckCcap«tieBÌfc«t 4iftraAa«i eoa tfcns inaot qnlwM «twfx <caaiioMi CMKcd* 
fiicilc :olcnc , hic ipPe lamcn non ztati parcens non occupat'onihus diAentus , bob disnirarfm obtcìu 
^«na : «fiate . bycme, pei fr. «ora .per xftus, feivrnrioti xfìito tempore, de iatcmpefti> noAibaa facrat 
Bafiliot viliiat, Siatienea a4it , Oncfia divini» iauicftì làcia Millatnm folcnaia celebm: ea^nc ci 
aiitia eti.i mitwipt g«« a ptlnfi , «■» • n$no kcniat, «a ia ipfe incBiutli Ime obiti amimi vìk: 
poSmr 
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fpendere fl dtnaro di Santa Chieft in fòvvenimenro de' fuoi poveri , c in avvantag- 

fiio della mcdcfima. Egli è vero, come nel nrogrclK) dcILi SrnriA vedremo, eh* cp. 
lendofì egli accorto (come prctefe d'impedirglielo anche il Farn.it j tnulmcntc mol- 
ti oltrimontani s'erano innamorati de' milioni chiufi da lui nel Caftei S.mt' Anì^,c- 
Io , non fu mai pollìbile , che tmte i* indultrie , e ftrarbgetnmi bclliflìmi , glieli 
ilrappaflèro dalle mani; Cojioroy dilVcglt in Conciftoro nel ifpo. cujloro fanm all' 
amore co'wofirì mUuA mauti c<m la nofira parfmonia , e frugalità ; ma finche 4Ì- 
bìamo fì'^to non ^li areranno. Così 1* Anoniino VaUxcellano; e noi quando faremo a 
quell'anno, Ivcllercmo di chi parlailè. 

XL L'Anortinw Conclavifta, par, che nel giorno {\cuo dclh creazione di Sis- 
to , prevedcfiè eh' egli efler dovcife tenace , mentre Icnde cosi ; fi prefkfp&ue , cbt 
farà firetto in concèdère : Il Cardinal Sanu Sererina , fi duole più tolte di queftt 
fua tenacità, e dice 5 eh' er.t liaftmata da molti : e l'Anonimo del Campidoglio , 
confermando il mcdefinio , ag^unge , che itffo tra folammte largo di parole \ e di 
promejTe , ma flretto nel numttnerìe : promife al Re di Spagna , ed a* Collegati , al 
Duca di Savoja, ed a" Principi Havari,a Maflìmiliano Arciduca, ed al Re eh Fran- 
cia , promettendo a qucfto particolarmente tant' oro , che V avrebbe ricoperto da 
capo a piedi ; in fortuna prometterà molto con liberatiti erande , e manteneva po- 
ci con rcnacirà uguale. Certamente nelle Lettere del Cardinal fuo Nipote al Car- 
dinal Moroiini Legato in Francia , fpcflb, ibcll'o ii legge: "^ofiro Signore /penderà 
fuanto pHÒy & guanto 1x3 , fard tutto, & darà ttM&:..miL poi , quando gii Svie- 
zeri Cattolici al fcrvizio di Francia domandarono al Papa molte migliaja di Scu- 
di , rilpole che Te gli avca pronx,ffi il Cardinal Gaetano li pagafTe del fuo ; c la 
riipofld eh' ci diede air Ambafciadór della Lcga,vicn riferita da Gianfrancclco Pe- 
randa , Segretario di quello Cardinale , cui Icrivcndo a' fette Dicenìbie del itoo. 
così dice; Monfirnor di Diù ha fatto di nuovo in/tanT^ , che Smj Santità dia ajucoi 
&• ejfa ba rtfpofio, che y noi /occorrere ^ ma non gettar li denari i fSr effe /pendendo inum 
tìlmente cit^ue baioccòi. Sua Beatitudine ne piangerebbe > <^ idi' m^mta mm fmU 
rebhe U fpefa «i ducente mila Scudi fatta con ^icìte frutto . 

XIL Egli è vero, io dico, che di Sisto tutto ciò fu fcrittoj ma olfervifi quali 
fono quelli , che fanno glorioio corteggio a quelto inclito Pontefice > e poi vedrafli 
il motivo dd fuo accamulare » e della ina ntrofia in fooeorrere gli efteri . E cie- 
chi , e dcSoli , lebbrofì , e infermi d'ogni cti,d' ogni fcno , di ccmiodirà proveJu- 
ti) e vergini , e vedove, e mvitatc, licure, c libere da tante inliuic j e prigionie- 
li i e fchiavt, e pellegrini, e marinari « e mercanti afficurati da ogni perìcolo; e 
RonU) e lo Stato , e 1' Italia tutta ritornata a goder la priftina pace, e la glo- 
ria perduta merce i tcibri profud da Sisto : tant' era intìgne la fua pietà ver- 
fb i prolTìmi . Per quella fi narrano eonveriìooi di gravidìmi pcrfonag^i alla Cat« 
tolica Fede, di Contee , di Provincie purgate dall' erede ; per quclU ii racconta- 
no le riforme de' collumi nel Clero, c ne' popoli; e ne volò la fama con applau- 
Ib (ino nepli Antipodi . Siccome poi la pietà verfo i profTìmi è un argomento (in- 
cero della pii-tà vcrfo Dio ; così qui:fta ancora fu d'ornamento preziofn a tanto 
Pontefice. Già dicemmo, che lino da bambinello il diede tutto in oillquio a no> 
ftra Sicnora, e che fi applicò tutto al fervigio di fua <)irina Maeftà >. ''voti per- 
petoi di Religione ncll* età iua di undici anni ; ma quella pietà vedrcmola (pic- 
car , con affètto diftinto , ncll'imprcfc eh' ci fece da Sommo Pontefice, negli Stru- 
menti di nodra Redenzione condccoratì > ne'Santt ufi della nafeentc Chicfa difmcifìf 
c da itti riftabiliti , nelle Baliliche, o rifborate, o innalzate, e nHIe profanità ve* 
tu^c fantìficate; le quali l\iecialmcntc, come riflette Lelio Pellegrini , dimoftrando 
la lomna pietà di lui verlo Dio; mentre non potevano provenire, le noa da un 
Tom. L S ani- 
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rimo adorno di {ingoiare oflcquio verfo ia Maeftà divina (4}: bramando egfi » 
ovunque lì trova flè , o nei Qjiirinale, o nel Vaticano, o per le vie piane, o pc' 

colli di Roma^, vedere fantiUcatc le gentili ptohaiA » e làJiitar da per tutto il 4- 

grofanto Segno di noftra Redenzione. 

XIII. Da"^ quclh pietà verfo Dio, e verfo i proffìmi derivò in come il rivo 
dalla fua fonte lo zelo del ^bblico bene : auindi (criiTe efficadflimi Brevi a* Ret- 
tori i e agli alunni di tutti i Seminarf cattolici , e fpecfalmeDte a* Colicgj nell* lo- 
<lie Orient.ili , efortando i Macftri , c la gioventù a infcgn.irc, e fiudiare a max* 
gior bene della Repubblica Criftiana, come attelta il Compilator de* Brevi Valu* 
celiano, accennando un Breve del 1585. ) • .brille lettera «(brtaioria t tutti i 
Fedeli , per animarli al fovventmento del Collegio dì Rems in fiiflìdio de' poveri 
Cattolici in Inghilterra perfeguitati : come dalla fua quarantefima prima Bolla , 
Applictìb , nd Bollano antico . Animato da quefto zelo del pubblico bene , i(H* 
tuì Collegi in Bologna, e in Roma, beneficò la S.ipicnza Romana, creò Ruote, e 
Congregazioni, rinnovò Studj generali , fece nobililTìmc Librerie, e Statnperie/ « 
raun^ in Roma , chiamati da varie parti , uomini dottidìmi , perchè affìflcllcro ali* 
imprellìoni de' Volumi; e per ilUiftrarli, dice Angiolo Rocca (6") Per quello ze- 
lo dotò le abbondanze , riuabilì 1' arti , riformò gli ufficj. vacabili , finalmente creò 
l'Erario ApoRolico. 

XIV. Allo zelo del ben pubblico ebbe unita , quafi gemma legata in oro , la 
magnificenza nel procurarlo A e non già una magnificenza ufuale, ma bensì figno- 
rìle, grande, ed eroica . Ne Tanno ampia tcflimonìanza Montalto ,* Loreto , le Pa« 
ludi Pontine, Cività Vecchia, e il famofo Ponte Felice. Chiunque era in Roma, 
per venerare l'augulU Città, ammira ovunque magnificenze di Sisto, ObcHlchi , 
Colonne , Cavalli, Palazzi, Bafillche, Cupole , Strade ampie , Acque copiofc; e 
ficcoroe non può elTer roagoiHco chi non è liberale, argomenti ognuno, quanto 
folle fplendida la fua liberalità; da tante magnificenze; quant'oro mai profonde^* 
fc .nelle riflrite grandezze, quanto nel formar l'abbondanze, nello fbbilir Parti , 
fondare Spedali» fovvcnir vergini, carcerati , fchiavi, in Loreto, in Montalto, nel* 
lo Stato, e fuori di Stato; e poi vegga fe Sisto foflè tiretto , e tenace, e com- 
prenda il fine , c r of.getto della fua avidità nell' .-.ccumulire . 

XV. Un uomo eròicamente magnifico, fplenuido, c liberale non può non clfcr 
magnanimo. La vera Etica infcgna efler magnani nm colui , eh* è fempre difpofto, 
e preparato a tutte le cofc , che pofTono occorrere : ficchc non s* infupcrbifca nelle 
profperc , nè ii laici avvilir nelle avvcrfc ( 7 ) . Ed Ariflotile aggiunge a quella 
■comune definizione , che l'uomo magnanimo , (iccome è degno di cofe grandi > 
così flimafi degno delle medefime ; ne per ouclto è fuperbo , poiché , come infegna 
San Tommafo, fe nell'uomo fi trova Qualche cofa grande j conferitali dal Dona- 
tor d'ogni bene, fi trova ancora qualcne difetto, che a lirì compete per infermità 
ci natura . Or confidcrando i doni ricevuti da Dio , fe ne magnifica , e tende ad 
optre perfette, confidtrando poi i proprj diletti, fprczza fc ftellb i ond' e che il 
aftagnanimo vero è infieme uinilc, e modcnto (9). Or che quefta dottrina li ar- 

veri 

( 4 ) Sumtnam ejns «ift pìetttcn t infcateia in divinqm mmcn !a4icuit «mulatioaein , ^noi eiafnodi 
lovcDta noanifi ab aDimo fingnlari Taaftitate pfzdiro profcifci potiaere. Id maxime cupicbat vii 0lé« 
tate iniìgn-s, « Ave e Qiiiiinali , (ire c Vaticano , <ive e pitvacis taribuf fiibicAMi planitieai dc9C> 
Aaret , ifire itti per Urbem facete! , uadique racroran^am ledemptioait aeftac BWmaieatUl • tt 

fiind>ioium Apoftolicar Srd:i cffiRÌca ociilis occurfarcnt . 
( S > i'rzle^ s !t a.umn s Icminir iomm cmnr.tm Catholicorutn , Se prx(«ftta MienttliblM Ift ISdHt ÌBAh> 

tut;s ictibic , hoitatuiq.ic &c monct ad ftujia piciatis & Kcli^ioiii*. 
. é '; vuit doùh undì<iae conquifìtt* ad Coacilii gMuilU iflipuiBcada, fimAwnmqat Tatinn , de Bccfa» 
* fiailicot libtot ptomulgandos Su. 

( 7 ) Vir magnaaimna pataium aniiiian habet ad onnìa ,ut ncc piofpctis cxtollatar • MC dtjicitnu 
«erut. «4x«ir. fX Art/I. 4» mspfmimi 

C t } Qaatc ^lt(ft cfft fiaml 411» OMiauimi» luuBilit w^iatos. »Àimir, M /»f» 
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Tcrì a penneno ài Sisto, l'abbiamo dal tcftimonio di Antonio Maria Graiiani,il 
quale racconta , come altrove dicemmo, che quando errato appena Sommo Ponte* 
ftce fi trovò in San Pietro, c tutto quel folco popolo cfultava , egli piangeva ina- 
birfato nella confidcrarione , che Dio avcflc voiuco elegger fe, mknorea tanti Car- 
dinali, e inabile a fodcncrc così gran pefo. . ,. . . 

XVI. Ma ficcome l'uomo magnanimo non fi ravvila mai meglio,. che quando 
moftra oin animo fublimc, ed cccelfo con gli aitai uommi fonimi , e pnmarj, non 

Sià co' mediocri , ed infimi , cflèndo alieno « magnammo dal fare pompa di^ femc* 
efimo con <'l' inferiori (.9)i così non dimoflrò mai meglio Sisto quella Virtù , 
che quando ebbe da contraOare con pcrfone eccelfc, c,f«»tfitc coronate , col Vi- 
ceré di Napoli , col Re di Francia, con la Spagna, allorché difére la caufa d En- 
rico IV. Borbone. E ficcome ancora es;li è proprio del magnanimo, non li van- 
tare fuperbameme co'fubliiai, e primari, ne innalzarli iniolenremcnte (io;j mt 
confervare con eflJ, modefto, e favio, la fua dignità, e dimoftrarla a tempo op-^ 
portunoj così parimente vedremo com'egli fcrivene a Kc di francta , e di SpicT,na, 
al Duca di Savoia, e a divertì. Con gli altri poi, che non erano di audto rango, 
it 4Ìliportav« sì dolce, ch'era tut» benigno e mifcricordiofo , al dite del Galefino. 
Ma con chiunque alzava il capo orcogliofo, imitava la magnanimità del Lione 
che al dir di Plinio, s'arzuffa colle fiere più feroci, e perdona all'atterrate (il). 




quai 

lunque operazione, pnnu a accingerli au ch^suuki, j«^/iiui. %mmv |/iu i.M>«.t»iv^ « 
prudente; quanto fa meglio conlìgliarfi (u). Ora Sisto, quantunque non avcfle 
nel mondo altro fuperiorc che Dioj contuttociò, fc fi leggano le fue Bolle, fc tut- 
to il regiftro de' Conciftqri fcgreti , non fi trova mai che delibcrafle cofa veruna 
lenza i> pr«YÌo configlio de* Cardinali. I Vacabili, i Monti vacabili, e i Monti 
Camerali non vacabili, materie, che hanno tatto mormorare tanto coloro, che in 
ogni cofa vogliono far da faputi, e titeote captfcono pel fuo verfoj le crcawont 
de' Cardinali , tanto allor criticate dagli appallìonati , le confultc de* Plrincipati , le 
CKaziont de' Legati, le comUnne al iupplicio ellremo, la cofbuzionc delle Galere, 
la ifliruzione dell'Erario pubblico, le cenfure fiilminate contro i Re, e quant* al- 
tre cofc deliberò Sisto, furono tutte propoflc al condglio de' Cardinali j e colcoii* 
figlio loro deliberate. E qucfta è una lode così fpecitìca di Sisto, che in unCpn- 
cflìoro tenuto a' 19. Novembre nel 1589. fi proteftò, che xjuantunque piacefle • 
lui non rifolvcrc cofa veruna fenza il configlio loro, non intendeva però d' intro- 
durre ufanze in pregiudizio de' fuoi fucccflori , foìo a Dio foggctti , ficcome egli 
ancora era folo logcetto a Dio fi?). ^ ' ^ , . 

XVin. E quanto fu prudente, fu altrettanto fagacc, cioè altrettanto avveduta 
ncir cfaminare fe quelle cofe eh* erano iettate dalia lua , o dall' altrui prudenza 
fodero rette, ed onelte; quindi è che non fi lafciò mai foprafl^rc da' fuoi mintltrt. 
Scrifle a! Kc di S:\ic,na , all' Imperadore , e ad altri, che non fi fidaflero de' Con- 
iiglicri loro, pcrch'cgli non fi hdò mai di veruno. Se riceveva un Ambafciadorc , 
le una Lettera d'un Monarca, fe ammetteva a colloquio un Cardhiak, lutto afcolta va, 

S % tuico 



( 9.> vii angMHimiu veifitar in co ut fablimcin ti escclfam tainui olcMat cua fkmnis * 



tu» Viti*. qWHB can mediociibas & inlimis. . . „ . . - - _ 

( M > Hm licat vile aagiuolino mt com pdmua* fc MliarihH vicb ft ii«et, Aftilt, Mt lafolntti 

CItOlltta 

< 1 1 > LcoaS raaniM e» fciis clenuntU ia fapplices . pioftr»tn P»rc'f • ••>• '• 7. h f. r. •• »«. 
( »» ) Anteqaaai iacipUs , canfulitoj ubi confuleiù m»iuje , iJito opui eil . S'I^ftìut , tx ^juir. /# ^r«. 
dtniié . 

(. *] ) Ncc ia moteai iadacete ai Sumaat Vaaitfcx aft-omm {atrun cuiquain laiioacoa leidat ptctct. 
«vaB MI Da», icd «VMB vidtti a* h«e a GaiiiMlibai IfMMStac.atc. 
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tutto leggeva con ferietà «fpiando ogni geUo , ponderando ogni parali , e mirarti 
doli in volto, *p«r sreonwntur dall' eflemo ancora 1* interno} dal che proveniva una 
prontezza nel rifponcfcrc , eh' era anaravigliofa , ed una certa vivezza nel darerifpoi- 
ite concife, piccami, c così talora penetranti^ nel vivo, che i più redavano confufì » 
lènza faper che altro replicare ; onde , dice V Anonimo Barbcriito , che correva ti 
proverbio ; tiurdati dalle rifpojie dì Sisto , e di quefte vedremo fiorita |j fcguentc 
Storia $ ballandoci per ora riferirne una vivillìma , contenuta in un paragraro di 
Lettera, ferina a'ij. Marzo lytf?. quand'era Procurator Generale ,* a* morì e Reg- 

g mento di Montalto . Imperocché lagnandofi fecoloro d* uno , che aveva accubito 
giallamente un fuo Rclii^ioro » così Icrive ; Ter la vofira lettera, tutto il cafo è 
fmiato nel rofiro . . . EgU é il querelante, V Ettore y il Teflinmh, H Giudice / li 
manca felo'effere il sbirro -, ben farei cieco, fordo, & muto ^c. 

XIX. Ella c parte della Prudenza il configliare bene, cioè, fecondo l'utilità del 
prodimo, conforme il bifogno di lui, e. tempo, e luogo (14). Ed in qucfto fpic- 
cò macavigliofamcntc il nollro Pontefice. Per vero dire , que' configli eh' ei diede 
a Ccfare, come a fuo luogo vedremo, non poflbno cflcre nè più utili , nè più fag- 
^;e quel che ^li rende più lodabili , egli- è , che in occalìone di due Ambafciado-; 
lì ricevuti da Ccfare, parlò con elli di mito quello che poteva icriverc a lui, e si 
eflì diede i configli, aranchè li riportaflèro, o rìfcriflèro al Sovrano; ed usò taldc- 
ftrezza , che nè tampoco moftrò di lare da Confìgliero , affinchè Ccfare fo^c più 
difpofto a riceverli. Così parimenti fono degni d'ammirazione i configli dati ad al- 
tri Monarchi , in particolare al Re di Spagna , e fingolarmente a quello di Francia ,* 
e fono tanti c tali que* che diede a qucfto ^lonarca , che adorneranno Una parte 
notabile della Storia ; bench' egli ibfle coilrecto più volte, a lagoarfi » con ibmmo 
fuo difpiacere , di fpar^crli al vento» 

XX. E per ultimi:) , fé al p..rer di Seneca» il vero prudente dee moderare* di ral 
maniera le Tue op^razìom ( giuda le regole della ragione ) , onde in aualfivo^lìa oc- 
correnza fia fempre lo fteflo, accomodaiidofi a' tempi, calla varictit delle cole 
vedremo quefto Eroe fempre lo fteffo, conforme alle regole della Mgione . Futfcm- 

5>re il primo a dare eùmpio in quelle cole che riguardavano il culto di Dio, (m 
èmprc cortame nel negar certe cole, che non era bene il concederle , dicendo di 
nò, anche alle teftc coronate, Ai fempre inviolabile nel difendere i diritti della San- 
ta Sede, della quale era àcerrinw difenfore, per ular le parole dtll' Autor del Con- 
clave ftampato. Fu l'cn.prc fermo nel difendere i diritti de' Principi, e 1 ducfatri, 
tra gli altri , uno di di Taro in favor de' Parncfi , 1* altro del Trono di Fran- 
cia in favor di Enrico IV. Bjibone , per il quale lece refillcnza liao alla morte, 
ne faranno ampia teftimonianza . 

XXI. Eppure nel tempo fteflo era docile e cauto ; come cauto fi trattenne dal 
prendere certe rìfoluzioni forti, ìlk quali era per nituca inclinato; c che con tut- 
ta ragione poteva cfeguire, perchè la fua mariti era oltraggiata fovraogni credere,* 
ma contuttociò fi contenne fempre per non dar anfa a' maligni , i quali tendevano a 
cagionar danai infiniti nel Criftiancfimo ; come docile , rimife le ideate deli» 
berazioni alla confulta , e ticcillan'^ de* Cardinali; protcitanJofi, che quan- 
tunque per ogni dritto , poteife Uendcrc la mano , e (cagliare i fulmi- 
ni del fuo provocato furore , nondimeno voleva , eh* eglino , come tocca- 
ti meno fn\ vivo , o gli attemperalTtro lo sdegno, o gli ftrappafTcro di ma- 
no il flagello , rimettendo tutto all' arbitrio loro . Virtù , che come vedremo , iu 
fommamente anuniratas febfacn ferie coftaflè a Sisto 1' accelerazione della morte , 

per 

(M)R.-iic eoBrBlen,cfl fecondam artlh»tem cofirnlti*,* lecdadiia Id miiii opu eft,ac ut, «ato. 
do, ^rijl. dt frmé, 

( I» ) Si piu(l»tlM« «»K*A**itt ikiiie Idem erif , et ftoai «atleut exiilt reroo. Ita te accaoiodes 
tcmrotl • 
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per la violenza , che facea a fé flcfTo d' andar contro il fuo naturale . Vn Sovrano 
te oltraggiato, il qual poITa giuftamence rifarfi) fa opera eroica fc fi con* 

Ma h lode , che il mondo tuttor attribuifcc a <juefto Pontefice , come pro- 
pria, c carjtceriilica di lui, ella è la gran giultizia eh* ci fccc. Dice Ariftotcle cf- 
wr proprio della Gitiftizfa l'invigilare, che nella Repubblica non fi commetta ini> 
quità , e in:*inria, la quale perturbi la pubblica quiete (i6). Ora fe quando Si- 
sto fall fui Solio fi commcttcfTcro iniquità, ed ingiurie perturbatrici della pubbli- 
cm quiete» non v'ha chi noi fappia, perchè lo fa tutto il Mondo. Lo flato lacri- 
mevole miferabiliinmo, in cui i'i trovavano c Roma, e l' Ecclcfiaftico Dominio , 
e l'Italia tutta, farà da noi dcfcritso con accuratezza; e fervirà di matcru a' fe- 
gnentì libri , ne' quali principieremo gli anni del Pontificato, e vedrenx>con qaaiu 
ta ragione il mondo faccia confillere il caratteridico ' di quello Principe appunto 
hel zelo delle fue leggi . Era necelTaria allora la fua giuflizia , e oiuflizia grande , 
ftrepitofa, e continua, perchè le fcelleraggini era enormi, fcandàlofe , e quotidia- 
ne. Certamente in qualunque genere d'empietà, fi peccava allora con tanta sfac- 
ciataggine, che i Sovrani llcffi s'intimorivano. Vi*birognava un Principe che non 
avelie timor d'alcuno. Dio lo diede quando appunto il bifogno era maggiore , il 
rimedio fembrava difperato; e quefti fu Sisto. 

XXir. Egli è vero che i percofl? da lui I* infamarono a riva voce, e cogli fcrit- 
ti, dipini:;cnJoIo un nomi faiiguinario ; riia vi Fu chi fcrifTe ancora la verità. Le- 
lio Peil^rini, perorando a tutto il Collegio de' Cardinali , dopo la morte di lui , 
00^ difle : Sisto , ^mplìffimi Tadri , promulgò Leggi utili e comode alla pubblica i 
t . Leggi fante e volle che /'ojfero invioUbilmente aìflodite ; imperocché, ditemi t aclte 
giffpa promulgar la X.«xc,/e poi debba ejfcre violata fen^ ga/iigof ^ che giova de~ 
cretar la pena alle fceUer^gini , quando fai non fi efiga , // Juppiicio degli federati ^ 
'ìiitjlo è anzi dar anja a gli empi di correre a briglia fciolta , e fare d' ogni erba fa- 
fcio Ci"]). Laonde fiamo inlìnitamcntc obbligati alla giuftizia di Sisto, perchè fc 
col mo braccio terribile non fulaiinava; noi ancora provecenuno le barbarie, che 
folfcrfero i noflri Avi, effendo veriiCfflo, che allorà per tntta Italia correva a rivi 
Io fparlo languc dagli aflairmi . • • ^ 

XXflI. Qinndi ogni Savio comprende , che per far fronte a un ìmpeto di tanta 
empietà, non vi voleva meno d'un uomo adorilo dì quella fortezza, la qual va 
incontro a cofe difficili, ardue, terribili, nè faconofcer timore; e tale appunto e- 
ra Sisto rilbrbato da Dio all'opportuno bifogno. L' Antecelibre di lui Gregorio 
Xin. come Prìncipe tutto mite, faceva quel che poteva; ma, p fe li nafcondeva- 
no^ gli acerbi mah da Cortigieni adulatori , per non infaftidirlo ( foltta inFeltcitì 
de'S nr.ini J , o fe giungeva a fapcr qualche futo atroce >' alzando gli occhi lagri- 
mofì , e le mani al Ciclo , diceva : Tu exurgens mifenMs Sym : ma Sisto , man- 
dato da Dio, ibleva dire, come a' proprj luoghi riferiremo, eh' egli confidava in 
Dio, cbe l' avca protetto fin ddl ventre della fua Mzdre ; che rcìi temeva d'alcuno , 
che il peccato folo era da (ancrfi, eh: gli uomini io potevai.o chiamar crudele ^ e in- 
famarlo come fanguinatio; ma che le fcritture dhim inf epiavano y e fpiegavaifoiSa^ 
ti Tadri y non potcrfi fare un fucrificio più accatto a Dio, l'H'Oito l' impedir l'c)::/-::- 
tà , e fulminare i perturbatori della pubblica quiete : e che fin tanto che gli empi non 
ceipajjero dal fare le iniquità, egli non ctffeftbbe dal farf la giufUsU, Cosi nel Diaria 
de'Concittwi fcgrcti. 

XXIV. 

( i( ) luftiiùi ttitm eft carne, se 4U ia CivitsM iaiqaUu fili •»> ìm\»nk,v» publkta ^Mietem^cr» 
tmbet . 

{ 17 ) qwd ^aJeft t«gem «remnliafe fi ImpsM Vcnt ìb «im canirtcte. fielcti fotuvm edleer* . . 
qii* uènàt • foAtibw, cu» ics Mktit* oigatat. 
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J>iJcrÌ7^mc tlello Stato Eeclefiaflieo , e di Vfima , fWitn^o Sisto fu creato 'Pontepet. 
Sisto />tfJ54 io Stato Banditi. Travede ai bifogni de' poveri, mette freno 
Grandi, IJiituifcc le .Ani della, Una, e della fera* fjjmp* U 
vijita de' Santi J.imm^ e le StasQoni, 

!• IW^^^^ riscritto lo flato, nel qaalc fi trovavano le Corti d'Europa, quan- 
do Sisto fu coronato; e delineato un ritratto naturale, e politico 
di quell'inclito Perfonaggio ; apriamo ora ali* ammirazioni de'Sa- 

vj il Somm.-) Pontificato di lui , con le parole dell' illiiflrator de! 
Ciaconio , AgoiHno Oldoini . Chi vuol -vedere , die' egli , fe Sisto 
fnpcraffe in tm Lufiro feto la m.ignijicen':^A de* Ce/ari , e de' 1{pmani 



Tontcjici , Icg^j ']ucfla nojira Storia , poi farà fetf]^ dubbio del no/ho parere ; e con- 
fermerà il nojtro dato ( i ). E Lelio Pellegrini , quando non v'era più pericolo d* 
adalar Sisto, parlando a tutti i Cardinali , cos) diflè loro : Quello xhe io intendo 
xiAì!i>flr.trvi , ampliffy.ni Tadrì , fx'// e* , che a Sisto non mancò veruna di quelle pre- 
rog.;iive -, le quali f ormano i' imìruginc d' un Trincipc egregio , da proporfi , come 
il Canone 4i Tolicleto a tutti eoloro -, <he fom fn amminiftrare la Crifiiand ^puk^ 
blica e 2 ^ . 

II. Tre Ibno le doti, che in un Sommo Pontefice fi pofTono dcfidcrarc , iclo di 
Reliv;ione, innocenza di vita, e governo provido. Lo zelo della Religione riguar- 
da Dio immortale . 1' innocenza del vivere riguarda fc ffefT^ : il governo pravìdo 
riguarda i Sudditi : in tal guifa va difcorrcndo Lelio Pellegrini ; c noi fbpra que- 
fte tre doti, come fopra tre fvimiflìme bafi, ftabilireiino la noftra Storia , raccon- 
tando quanto egli fece per la gloria di Dio j quanto praticò per l'innocente vive- 
re, quanto per V utilità , e vantaggio de' popoli alla iua paftorale cura commeili ; 



ed 



< I ) KoBianoram Yeiitificani aec ncii C«rafam mainìfif emiam > ouia^ac ■raMnm fpa:io fapcra*ic Ice* 
( a \ Hoc auKn coBtcad* Pairct amplilBim» SUTO QyiNTO «JUl ddcciOc ad tsicfii iliaci»» 
iauKimu faceret» ac vcJiiti l^lyelMì CMoaca flcc. 
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ed ioterccnemo or l'una or l'altra, ed or tutte infiemc , fecaodo che le Tue chliw 
ridìme gclle» ed i tempi ce ne romminillrcranno materia.* 
IIL Ed in buon punto, diede e|Ii il faufto principio al Pboctficato dt un efi« 

mio atto di Kcliaionc, cominciandolo co! pubblicare un'ampia plcnarii Indulgen- 
za, io torma di Giubbilco> e col fare una i'oJcnne proccdìonc in Roma, coli' in« 
tervento di Sua Santità, e del fagro Collegio, e di tutta la Prelatura , oltre il Cle- 
ro focolare, e regolare, affinchè tutta la Cndianità gli ottcncflc fenno , e valore 
da reggere un Imperio sì formidabile; giacch'e^li (ì conoiccva, e fì conicllava i- 
nabjle a foftener tanto pefo; e nel tempo mcdcllmo dimoerò, con qucfta pia c<v 
llumanza non praticata mai da vi run altro Tuo antcceirorc , d* aver gii conceputo 
l'idea d'ÌDCraprendcre cole grancii (^J. E con ragione dicemmo, con quella pia 
codumanza. non mai per Tavaiui praticata, perdi' egli fu il primo tra' Pontefici ad 
introdurla , corr.c fcrivono molti (4) con il Vanelpen. E fi deduce eh' ci i'ofle il 
primo, sì pu che avanti di Sisto non fi trovano Bolle di concedìone di Giubbileo 
c d'intimazione di generale procc k ont pel fopraddctto motivo; sì perchè ne" Dia- 
n di l^nlo Alaleone leggiamo, che terminato il pubblico Coociftoro, nel quale 
furono ricevuti i due nuovi Cardinali , Vadcmont , e Montalto , ì Cardinali capi 
d'ordine., uniti con altri, fi accoflaiono al Papa per riloivcrc, come tcccro , fo- 
pra. l'Abito, ch'cITo, ed clil dovevano portare nella procedìonc.i il che non li fa* 
rcbbe fatto,. fe vi hm ffato altro precedentè efempio dfproceflirae , fatta nelprin- - 
cipio del Pontificato, per l'aprimento del Ciubbilco. 

IV. Implorò dunque il divino ajuto, acciò gli deife adìUrice la fapicnza, come 
fa domandò Salomone, per governare il Mondo Criltìano: lo (lato miferabilillìmo 
del quale (1 defcrive in un periodo di Sisto fteflo nella fua prima Bolla, indica- 
trice del (jiubbileoi c noi lo Ipiegamino nel Itilo Libro, dove lìccomc li promi- 
fe de(crtyerè lo Stato EccIefialHco, e fpcciaimcntc Roma> così fiamo pronti a man- 
tener la promefl'a . Era poc'anzi palfato ali' lltcrnità , come fpcriamo Iclice , il Som- 
mo Pontefice Gregorio XIII. di natura benigna, di lincerità grande, di lelo inli- 
gne e di una certa. tranquillità d'animo dotato, che apprendeva gli eventi noo^ 
si proiperi , come fe foflero buoni j e Quindi clfendo Principe facile a perdonare , 
e prellando molto credito a' fuoi Miniltri, che 1 iiigannavaiìo , avea lafciata Ro- 
ma, e lo Stato in tanta perturbazione di cole, che le ftrade pubbliche, c quante 
fono nel dominio Città , Terre, c Caltella, erano divenute un continuo ferale fpct- 
tacolo di rapine, di omicidj , di ftupri, e di tutt* altre icellcratezze . che chiunque 
voleva cfprimerc in poche parole una lomma confufionc di cofe , ibleva dire ait^- 
."^ia di proverbio, che regna ancora. Corrono i temfi Gregoriani. 

V. Infuriavano allora per tutta l'Italia, i refidui de* Guelfi, e de* Ghibellini , 
come abbiamo da'Diarj, poiché Sisio trattò volervi porre il rimedio. Bologna ei- 
ra lacerata da due sfrenate fazioni dc'i^epoli, c de' Mai vezzi , gii uni protetti dal 
Pamele , gli altri dal Duce Tofcanoj e perchè non iolo in Bologna , non folo nel- 
lo Stato, e in Roma, ma per l'Italia ancora fi trovavano i Capi fautori, e pro- 
tettori di gentaglia avezza a fare impunemente d'ogni erba falvio, quindi è, che 
i Ladri , i Sicarj » « Banditi , gì* Incendiar/, e tanti altri di numero confiderabile , 
C di auojcia incredibile, d i l'onoravano , faccheggiavano , uccidevano a mano lalva ; 
ridendoli delia Corte, delle Milizie, de" Migi (Irati , del Principe ittllo, conculca- 
vano quanto ▼* era di più pudico , di più vencrabik , di più lanto : niuna beltà, 
o ric^czza andava eicnte dal- fiiror loro , p dalie prepotenze de' nobili 

fautori , 

( j ) Eodcin Pontificatat iaitio SUTUS iB&inlnitt hitcuanx Te coafJum, ic tantx raolii mintine capa, 
ccm tffiimans pcramplo Jnbileo piopofìto ad raftiocaduiii umnU lesendi oru& , Se riie cxrqucnda cud- 
Aa KciptfMicx mun>«. pop«li Chiilt ani uniirerra vou picccliuc valicuiciKcr cx^;cj:t. f>«rr«j Méfn»», 

{ 4 ) fiimaa qui JabilsaiB Micie uitia IM alliUBf tiMi< a4 4inplo(aa4uiB Dei auxiJwm ta. yéUHjgtm f, 
^ fi 7. f • 4« l> ai* 
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mxttorìy né più rcnrivano di (icumza le proprie cafe , né di rifusio inviolabile i 
^nnian*. ( 5 ) Coà il Mffivi, col Graxiani * di Ondai! dello Stato , cioè Go- 
'rematorì, PodeUà, CommifTarj, vendevanoad altri gli ufHc; , o vicendevolmente tra 
loro , anu che riceverìi per merito o per giuftitia dalla roano del Principe ; e quin- 
<fi ne proventrano traflìiinemi , monopoH , e angherie incredibili , dice Sisto nella 
liia Bolla Etsi kos. Ix Comicità fi offerivano malicv.idrici de' prepotenti; fi ven- 
dcrano i beni (labili agli elbanci, con indipendenEa airolata , come abbiamo dalle 
due Coftitiisioni Imtsr varias la prima , e Soli icitudo la feconda ; non (ì colti* 
▼avano le campagne: non fi cfercitavano l'arti: la circftia di erano , c di olio era 
grande» cagionata da gente avara , che nHcondcva rutto, per angariare la povertà , 
al riferire del Galcfino, dell'Anonimo di Caniif>idogJio , e di altri ; il ludo era ec- 
«èffivo, che impoveriva , anzi cOtrminava le famiglie inrierc • !e piibMichc STit- 
fure erano viziate, o frauduknicmcntc nafcoic: i ijcriJegj, i fortilcgj, 11- ntgroman- 
sle, e gii aibofi di colè fante erano quaiì ufuali , lo che apparifce dalle UìIIc Cum 
IN uNAa[,rAai.r : Ut iitium: Cofli, «t Terr.k Creator ; le madri vendevano le 
figliuole} i Monafterj erano ridotti d'amori; fu carro infame trionfale, paifcggiava 
ogni vizio pià deteibbilcs eia libertà d* opinate « avendo varcaci i nooti, era calata 
in Italia. • 

VI. Quelle ferali mìferic fparfe per lo Srato, fi trovavano epilogare in Roma. Si 
federano, coiì Icrive il Cardinale di Santa Scvcrina, gettare dalh jinefire gli Sbirri t 
calpcflarli dalle carroT^xP » a//«^*rf > & uccidere i MiniHri più ommfoli del Sovrano 

e tardinoli , Signori rkettarpemo hméìti , Mn f HorHfciti tm nfiflere alia 

Corte in/ole»! nr. lire ; ed il Gr.iziani fni^iungc ; ']ucfii crjr.o protetti , e fomentati 
dalla tif^ilta , di Vrincipi , d^' Duchi , ; da quanti erano allora UggoU . Sommi era» 
no i truffàmenri introdoni ne* Trìbnnali , negli Uffic) camerali vacabili , ne* Mon» 
ti \ùcabi!i, e ne' Monti ciirt-crali non vacaljiti 5 effendochè gli Utìr.cj camerali fer* 
vivano a promorere tanti, e tanti, lervivano ad avanzarli alle dignità più coCpicuet 
ad ingraflarH tanto , che in poco tempo divenivano piò dovitioii del Principe { e 
frattanto Ja Camna Apotlolica non ritraeva frutto veruno, anzi era carica di dtbi* 
ti. La tdorcria generale era una vcridìma conludnnc , per riniedclrà de' MiniUri , 
che ingannavano il medefimo Teforierc generale. Tra (munto affìicto l'Erario, feri» 
vendo il Cardinale di i>anra Scvcrina , che Si*- 10 fi dolfe am.:r:rn}Cnrr fero, prrcfjè in 
Ca/lf'lo non v'erano danari, p:nbè non V era cnnala, or ti?c il Taea pujjato iìaveva 
hJu.::o mangiare il Tonti filato di Tio Qitmf Ut futi éotetukfi itlU , nel ^tut^ 
le hxé^cra ritrovato U Side .A p(.f lotica . 

VII. Si facevano in oltre patti illeciti, focictà ufurnrie , c convenzioni dannate', 
contro le quali formò la Bolla D^testabilis. Non v'era fru ment o ^ noooUo» pelu- 
che occultati . Si mclcolava da taluno Fornajo pubblico la cenere nel pane . Erano 
dimcffe le fagrc funzioni , e l'antiche Pontificie Cappelle . Abolita quali la vjfita 
de' Santi Limini. I Carnovali erano un trofeo d'impertinenze, e di dilToIutezze e 
le mafnade d' uomini facinorofi lacevan correre le vie di l'ansuc . Qyplìo era lo (h> 
to delle eofe nel domìnio EccIefiafHco , e in Roma ; e qucdo fu il campo aper- 
to alla fortezza di Sisto ; quello lo flcccato terribile rilcibnto alla l\ia auto- 
rità Ma egli più forte da (e Iblo , che non erano tutti inlieme i Micidiali , 

Tdm /. . T IL*. 



( y ) Vjgi, obsrati . cnk* , etfitalla aafit ylcriqM ad pr«d»m, raplBafiut coagtcgatì , ìnccRdia , cat- 
d«> teirortmque ftrcndo , Ma sodo fertili dS mot Icalio; campei , «cnim etian cavilla , urb.lquc , 
Ipfa dtRl^M R*Baa« «mela ycr fummim Ipdign'taiem iniMb rcddidataM . Masvi «tiaa «rat •mnl. 
bus fere locit iaif«Biiu abdlmoi, «c (upetaio Letam aMlli* ahcri* fs"'*** v<A«eia vallt^t iu 
fnbliai . Maf. 

. . «M Mbitlia», tea vnWacUnB Pliacipci, hut Cifita. hS^vmm , hof èniv» lUiali IpH «atleBaka»» 



\ Ladroni, e gli AfTafTìni , i Sicarj, i R attori , gl'Inccndiarj , i Protettori , e faii*^ 
tori loroi fi pofe ferroamcme in animo di reAituire ia riverenza a'Magiftratij l'au« W 
torìtà alle Leggi , la quiete a* Soddiri buoni » e la tranauillità intiera allo &ato . 

Vili. Come poi lì portaflè nell* ottenere il trionfo delle fuc idee, ne abbiimo un 
piccol modello, ma bcllidìmo/ in una Lettera del Tuo proaipote , il Cardinale A* 
leflandro Montalto , fcritta l' anno 1 587. al Nunzio di Francia , Monfigoor Gian- 
ffancefco Morofini; nella quale, dopo averli figniiìcato, a nome , e per comanda- 
mento <^i Sisto , che dovcHe ciòrtarc Enrico UI. Valefio a non gcttarfi di tal ma- 
niera in reno d'un fol fovorin», per evi perdcflè gli altri Grandi; e che ranimaflè 
a fopportare qualche difpiaccrc , per arrivare al difci^no dì ottenere in quel Regno 
la quiete , e tranquillità , loggiunge in qucUi prccilt termini : // cant , cbt vuol 
guardare ad o^ni utcello, che ycU per aria non piglia mai Quaglia , ó'" <ìucJIo triodo, 
cbe fi tiene, e un rolere tener fimpre il povero l{c^no in rovina. Hjvcndo Sua Ecati-' 
fkdme trovato lo Staro della Chitfa in tanti difurdmi y con l'ajuto de' F^gni, cr StU" 
ti vicini y non giudicò bene combattere con tutti in un ttmpQ , ma ad alcutti terdona- 
Uri , con altri difJimuUva ; così Imvendo a combattere con un folo per volta , gli 
ha levati tutti y & rtflituita la paxey pvr tanti anni sbandita inqucfle parti. Cosi pò» 
irebbe giovare a fua Macjià O-c, 

IX> Beco per tonto la pn^ienza di Sisto. Terdaureg di&mitUn , tm combattere 
eoa mti in tm tempo , eomfettere con un folo per volta . Co») contro i Regoli , e 
Capi cofpicui de' Sicarj. Perdonò a Paolo Giordano, e con una fola parlala lo av- 
vili , r induflc a licenziare i Jknditi , DiOlmul^ con Lodovico Orfino > e parlandoli ' 
per Giordano , lo licenziò da Roma . Fece aTvìlare Ferdinando Medici , come (criw 
Santa Scverina , e 1* atterrì. Parlò al Cardinal Bonclli , e licenziandolo dal Palazzo , 
atterrò la di lui fupcrbia . Venne a patti col Telòriere generale i e riduccndo le cofc in 
piano I l'obbligò a rinuiovcrfi» ibltituendo altri in fuo luc^o . Fece alto col Mar- 
chcfe AIrcmps, ed umiliò il Cardinal Aio parente. Fece giuftizia a' due nipoti del 
Cardinal Paleotto, e del Cardinale Azzolino, e tenne batti tai Cardinali. Sotto (pe> 
£ie d'onore mandò Governatori il Duca di Sera , c il Duca di Gallcfc , quegli di 
Fermo, qucfii d'Avignone , e gli altri allontanò da Roma . Cozzò col Viceré di 
Napoli, co* Gucrcini, con gli Ardcatini, come diremo; e rclillcndo ora a un Am- 
bafciadore , ora ad tio altro , Te la prcfe a fola « Iblo eoo tanti ed umiliò tutti . 
Contro poi la marmaglia d^i icelierati» che noti ineiìtaTa ri^'ctto alcuno» fi fervi 
d' altra providenza . 

3C £ primieramente H prevalfe d'un mezzo, che Svegliò flupore, perchè fembra- 
ya contrario in tutto al confeguimento del fine ; ed eccolo . Teneva Gregorio .XIII. 
fparfc per lo Stato numerofc Milizie a piedi, e a cavallo co' rifpettivi loro Ufficiar 
li , perché i/crfeguitanèro la malnata canaglia ; c ficcome fembrava a Gregorio , che 
tutti i Soldati Papalini fcrviifero anzi di trafhillo a' Sicarj, avea fatti venir diCur- 
ìtca ottocento Soldati , ficchi gli uni e gli altri 1Ì coftavano tefori . Ma contuttociò 
tanti Soldati non erano abili a portare in trionfo la tefta rccifa d'un (ol Sicario ; 
.ptilàndorela in certe ridicole fcaramucce, nelle quali pareva che fi covall'c piuttoilo 
intelligenza fegrera i cbe Tolonti (incera di fcrvire il Sovrano di genio dolce , ed 
ornai cadente. Laonde la Nobiltà, i Principi delle Provincie, iCapi delle fazioni, 
ì Conti, i Marchcfi) i Duchi cfigevano da' Soldati il rilpctto vcriò le pcriònc de- 
gli Sgherri loro . dice il Oraziani ; ( 5 } e conirieae col Cardinal Santa Scverina , il 
quale raccontando all'anno 158^. n, 58. il cafo d'alcuni Nobili più cofpicui di Ro- 
ma, Raimondo Orfinj, Pietro Gaetani, Siila Savelli , Ottavio Rullici, Emilio Ca- 
pìzzuchi, dice, the gnvaao fatto fronte anche. nlU Cene meiefima, cm grande igno-'i 
wU»Ì4, &• éiffveno itila giufiktùi, 

XI. Che 



( < ) '1'.'= nm«» millMrii appwatu*, ùumftuivt Gttfoci» iaaali:*^ ar«M bUtuMt i taif» i«Btc»rU« 



Xr. Che fece però Suto? Mandò Tubito un ordine a quanti Soldati pagaraGre^ 
sono 1 che cialcneduno rìtor(M(fe a caia Tua i e comandò ali* Comunità , che nóo 

contribuidcro in avvenire più a'msdefimi le paghe folite j ne riconofccniro più al- 
cun Ufliaialc, perchè toglicv* a tutti, e grado , ed autorità, per quel detcrminato 
impiego. Lelio Pellegrini cod raooMina : (7) 7<{oh lafcerò, die* egli, di ratc<m«rf 
le prime delibera'nom del fuo nuovo "Principato aifin di reprimere la temerità de' Si» 
earj , de' Facinorop t de' Banditi , cU feni^ arrotare nè pur un Soldato , parte tolfe di 
m^To , e parte efterminò di td maniera, c/je il nomi km ifignàUtt per molti mmif 
non /t è Hdito); ed il Grjziani fcrivendo in altro genere fpie;]a meglio il tutto , e 
così Ibìjgiungc ; Tutti quegli Soldati a piede » e « cavallo , che tenta Gregorio , Sisto 
li licenn^ò fubito , e ti rimandò alle ca/e loro . Siccome ancora i Soléati Centurioni ne*- 
Candii ; e tolfe l' autorità a' "Prefetti loro , proibendo aUe CitPi U emtrìkmr larù , le 
/olite tappe, le <fuai portavano una fontma fpefa(,^), ^ . 

• XII. Aou che per moflrare, ch'ei faceva tanto conto de' fanguinarf, quantodella 
terra , che calpeftava , dopo aver tolte di meuo le ozioiè milizie Gregoriane , li- 
cenziò ancora quel più di sbirri , che teneva 1* atiteceflbrc $ rifoluzionc , per cut 
molti trafecolavano / non potendo intendere , come invece di accrcfcer milizie , c 
minifiri , fnervallè anzi Je forze ; lo che lémbr«Ta dar pià franchigia a tanti ribal- 
di , fcrive ammirato il Oraziani {9) . Ma ben prelta n arriderò delle fue matrna* 
niuK ilice ; c comprcfcro , clic i Principi grandi , qiiando fanno da fcnno , ne (ì 
latciano allucinare dalla turba degli adulatori f o de'luddoli Cortigiani» ianno ven» 
dicxre 11 dritto violato delle Leggi loro; e fanno Hilminare gli empi, affai più colla 
foli fama del nome proprio, e coli* autorità del comando , che colle for/c . Volle 
però, che tutti i Duchi, Principi .Signorie , e Comunità del fuo Stato culloJilllio 
cfjttamenre i rcf(iftiivt Joro Domìn/; fcriflc a* Principi confinanti $ domandò l'ajuco 
degli Stati convicjni ,■ intimò fUpplicj a' parenti, agli amici di tutti i banditi , feli 
ricrvcniro, e dclfcro loro ajuto ; e propoìe ampliffìmi premj, e ne mantenne la fede, 
a ciii con JucefH" prigione un bandito, o ne portaCsc in trionfo il capo, fcrive il Maffci 

Xill. t^ìyjndi è che dove in prim.i 1' audacillìmi moltitudine s* era pi?.Ii.\ra fj'uoco 
d armi, c di armati, attcnito ciaicunt) in particolare, c tutti inficmc òalnomclolo 
di Sisto, e fulminati principalmme dall'ira di Dio, che dava polfoal bcacciodel 
fao Vicario, fuggivano > nè fapcvano dove; volevano alcondcrii , nè trovavano luo- 
go; volevano guardarli, nè fap vano da chi : perchè oj^ouno era divenuto traditore 
dell'altro; c c^me fiere da generofo Leone infcguitc , fuggitivi, cremancà , e dilpc-i- 
«ali» or gU «ni» ora gli altri rncappavano nelle mani dcÙa giuAìzift, pacando, con 

Eabblko fpetracdo, la pena dell' innorrntc fparib fingue i così recancio(t l'aaguRq 
ontefice , quafi a vcrgO;',na il moflrarv d'aver figgezione di vililfimi lànguinarj, fi 
fervi della loia promulgazione di Icgj^i utili , fcsìgi fjutc t e k^gi ìn*àoÌab>)nieme 

T X efaer. 



' (7) Non pratetibo ptimum fjcinui novi Principaius, £carìo'uni', grarMUfum » f>e dìadUam caaprcfMm 
aeanrUaMw, ^uoi nnllo confcrtpto mllUe p»rt'ii» e iim4|» (Mulii: , ytftla. in «Mccalasrir» la Mako* 
M"M «Kiasduni illorunt nemcn non lit auUiiyin. 

i«) Rm vmau. tmaitt» , prditcìitar SIXTUS fluii» £ibni»«l«v «C ficafimr «■ mA» Jaflù^ . Tarn etatu- 
yw i !■ tVfMii nllltat, prateAoique eom aia rf u t i rit » mViam im awt- itrf > «tt k i i» «i iai uftn » \*m 
ficMc uxlM, veiaat . 

( • } Miiic Ciac ■ adjacit alìud ,^ quo Baiar CMHMipH»«ara« CaaMéiltaliir. Naar rMknn» «Mtro.. 
tam,<|«l comiwthcadeBdl* fonilbat, lulTitqM ttmim-um ae MaftAtatHoab •Mviaa4 >l>aÌMaMc,iiujiMMai,4l> 
■Idia parte minaci . Id vero tairacuti InBai w«lfc«a videri dcCi 

/"io) Adverf ni. pcflea ajafoiadl SIXTUS qaan (etrcndima Icviba» etiam d'« caufia eacrcerii jodlda , prt» 
dba, pfciiovc aulWm daii lecam , iiiblatli Afyllr , malaiko» a(i|ue iicarioa p*'*'* refiAaiitea- occid» fit«- 
gìcntta retrahl, ladcanie» tadagine elafi, nlhil iaexmra i». w lIlWB» Cta»t» j afMlafaypIictecoanattf Ipia* 
*in, aaiicirqa*, fi qaempiaiu birp'Mo aaacptffCnt , auc alla jpaWMlt fa gw^aflila » . » • faillaila fOKMi 
O^aaftit, aiqac Pracoclbva permaiau- piOlonci vhtlaali» 



I4t Della Vita biSistoV. 

oficrvate, per tcdimonio di Lelio Pellegrini ( ii ); eSèndo^i foHtodire , ch'era una 
inezia promulgar leggile poi chiudere g'i occhi,];>crchè il lUddico impunemente le violafl'e. 

XIV. Per la qual cola » fuii principio del luo governo usò ad arte una collante 
feveritì . ma temperata talvolta dalla clemenza , quando 1* equità l' eGgeva j e ulvoU 
ta col di/TìinuI^re , quando il rigore poteva accender più fuoco, perchè appunto fui 
principio imjwrtava molto» che i iudditi ibrn^llera vm, giuda ide* del fuo futuro 
governo; e rìmaneflèro perìUafi che alle fue mani non era pià tempo di da bra- 
vi , così riSecte il Pellegrini Cu ) • ^ yue(U opportuna fcvcriti invertì di tanto 
terrore tutti i micidiali , che ben predo ù vide reltitujta 1' autorità alle leggi , il 
rìfpetio a* Magiftrati > la quiete a*Dtioiiij U pace non fole a Roma, e allo Stato }■ 
mi di vantaggio a tutta l' Italia , la guai certamente ha qucfla perpetua obbliga- 
zione a Sisto.. S' ottenne quello trionfo in sì poco tempo., ch(; non vi corle nep-^ 
pure un'anno, il che neh ftupore, dice Laerzio Cbenibina , vivente allora, nefi» 
Tua poftilla alla Bolla trcntefima prima di Sisro , con la quale mofso da paterno' 
aflèttp diede aflioluzione , e perdono generale a tutti coloro , che avevano conver— 
fato, o dato ajiico a* banditi (ij).. Hd il crianfo fu cosi intiei» , a patfttto , ch& 
non era neppure un Ebreo , il quale rcIblTe loggctto alle prcpoteittC • o irrilìonit 
altrui, dicendofi allora in proverbio; ricordatevi, djf regna Sisto; ij che.G COOtefta: 
dal Gallclìno ( 14) . 

X/. In riprova di qucfto proverbio allora comune, occorfe un fatto rpeciofo , che 
raccontali dal Graziani. Due fcrvidori di Cardinali, venuti in rilla tra loro, fi ac- 
cefeto unto, nel- dirfi fcambtCivolin^nte lui volto infamie , che il primo ad eflere prò-, 
votato, invcftito da cicco furore, fi cavò dalfenouno ftillctto, fi fpinlc furibondo- 
addolTa ali' ingiui latore , e gettatolo di fianco a terra , liavagià per loixdarfi le mani» 
nel fanpuc dei mifera bile , che non fi potea più difendere . Già il prepotente avrà, 
aliato il braccio > ma nell'atto mcdefimo di< conficcargli in petto il fcrrck^ comefe. 
ayelfe udita voce, che lo chiamane , ritirò il colpo , e riagra^a , Sisto , diflè aL 
femivivo , ringra'^ia Sisto che mi fpavaita , nel refìo a queji' ora ti avrei f immuto .. 
Dal che. fi vede, auanto avcHe latto laicamente Sisro a fvcgliar bc' ludditi tanto, 
timore , e rerror di fc ,• mentre non fu già cofa di piccola ammirazióne , che uth 
uomo ingiuriato, e nel primo furor dell'ira, quando poteva tutto piantar nel fcno, 
del: nemico il feiYO , il iapeljj: radVenaie. aL folo. momentanea rifieiio di aver poi a; 
fire con Sisto (ijh 

XVI. Perchè la Ina volontà folle pAlefcmente cfprcfTar a rutti per via di legge ; e. 
Bon ammctEcire torgivef iasioni di iculé , d' ignoranza , di preieftl >. di privilegi » 

Jmbblicò una Bolla Hoc nostri : con la: quale confermò le Cùftinnioiii di tutti i- 
boi Predecefrori:, «Ballate iovtz uk flMtena. ». cpffioboròi la pene , a comandò kt 
leguenti coie. 

I. Clje tutti: i Dnfihi, Tmtipiy Marcb^t Cmti , Baroni , S ignari ^ e tutte le Co^- 
\ munitd dello Stato Ecclefiajiico doveffero e/attamente cujlodire ì rifprttivi Domini lorot 
da' Banditi , »4ggrcSori , Sitar j , IttcemUan &c. fotta pena di due mila feudi d' oro» 
far Qanmità mlk.(er UfàisgifuA , 4s ànqumiU (pr Trim^ Datato 

^ttV) ad' yMflttandot Ttr» pcrdlfM ItOtù comipit i'atcull awci «mi iMlMm wfiHi mito.» 

]letput>licx comnodo feiret, veram quan masime fandai et tavigiMM cnAodirM. 
(la) Id fult In caiilk Lc|(« inito flaiim prta«lpatu bmm» ja.ff'-exHCcadl , qutnde mafU tcfcrt , qmi^ 
Teveri, vel £idl!>, lenii vcl. Kri» ln|«aU •ytaJ ohmi, lagene » «nm «dlmm ad laipci«adaAÌicl*t «ftr^ 

SI)) Infra annum , quod vere miiaiMha^dl V ''•ilaciit'S. Bt E> vaatuUlM fc.fiicta«ofi« wpargnai^ 
didit; In Bu!l. Cam prnHum-ia't. 

( 14) Rcienat nane StXTUS Qiintuf./ 4n* aiia voce inlui i piÉUln«*»-deebra»U-a«« llc«t«>à.9XTCa 
Pontlfice regnante flC coai>MMW ««Idm «alin COacipCK. 

00 Ideo tublata.fidlUia «*i4m4I KHHMI «UIB. ««iClM OKtlCW tuttìt, MB liCMito fofaw* («4 MÌU» 

Ritieni mcd<fM^p* 



Oltre la fua indignazione; ed oltre U ^om itmua, alU yioUarymt delfruem 4iSaiU€ 

Hbidicn-3^ alU Sede ^pofiolica, che tnHmam Um, 

%.Cbein pjffande i Sicarj dagli Stati loro. Luoghi drc. li faccffero fubito arre/lare , 
eot^egnambli a' Magijirati i e qualora non apejjero tanto polio , doveffero ricorrere per 
afHto alle eemtmita, e Dominj cameim, a proporzione del ttmp%, 

^.Che ogni pcrfona DinicoLre di quduniuf grado , coìtdi'^ione &c. q!uloy.i fc^iriffe 
fumare la Campana, di' arme, 0 toccare altro h^gno,fojfe tenuta a prendere le armi , 
/otto pena di em^Meeento feudi, oltre l'altre ifpreffe nella Bolla , a propon^ùne della 
colpa; flcndcndofi in qualche cafo fino alla pena dell' ulti ino j'rppìi'io. 

^Che i Baroni, Dtuhi, Trincipi , Communità ecc.fe non ef gmlj'ero quanto veniva 
gtmandgto nella fua ^poftolica Cojlitu^ione , 0 fe lafcia^ero fuggire ad arte i banditi 
0 fe li nafcond:(jero , 0 fomTntaJ]ero , oltre tutte U decretate pene, dovejfer» foggiaeere . 
al rifarcimento de' danni cagionati dazli Emfj . 

^.Che le perfette pitrtieoutri , qualora non li poteffero arrejlarc , folfero Mligate a 
fveUrli , a convocare i convicini , e ad accufar: i colpevoli di tt^UgeitSf» ,nim€Ì^ 
valejjero fcufe di privilegi , confanguit^fà , 0 d' altro . 

6. Efortattde in uhimo , tutti i "Principi fuori delh Siato Eccleftaftico , a perfeguitarm 
Uy a fame ginfìtT^ia, 0 a cotìfcgnarli al fuo braccio, quando fojcro fudditt delLx SaK'.x 
Sede y 0 avcjì'cro ionunejja iniquità nel dominio della Chtefa ; commettendo egli ancora 
di fare il medcftmo per la tranquillità degli fiati loro , 

XVIiJ^ibblicata quefta Bolla, ed cflcodo accolta con Tcnerazione daTrìncipt , Fi- 
lippo IT. Re di Spagna comandò a Pietro Daca d* Ofltina , Aio Viceré di Napoli , 
ene ubbidifTc in tutta alLi volontà del Pontefice , come alla lua 5 c 1' OlTuna con 
Lettera» e per mezzo di Ferdiiundo della Torre , Tuo Adente in Koma . Ai^plic^ 
Sisto, a voler formare altra Bolla , in fiivor del Regno di Napoli ; aflmchd tBan» 
4ìti non fonerò aincur.ni ne'luoi^hi della Chicfa , da^li Ufficiali di fui Santità ; nu 
felfero ai braccio Kegio conlcgnaci, prooietcendo egli di fare il iimile con iiio G- . 
ditto. Sisto dunque enanj^ b nuova Coftttinrione Alias vEucn 8ec. Con la quale 
comindò a tutti i Lettati, Vicclcgati ecc. c fpccialmsntc a' Governatori cucila Città 
di ikncvcnto , che non dcHl-ro ricetto a' Banditi d>l Regno > nè gli allìcurallero » 
nè li proceggcflèro j ma fobito li facefKrro confcgmrc al Viceré , rivocanio ogni 
tilvocondotto ecc. E commandò a' m:' Jcfitm , che qualora avclTcro nelle forze loro 
banditi oriundi dello (lato iicck(iallico> i quali avellerò p^raticacc crudeltà nel Re- 
gno , l> poteflèro punire» 

XVIII. Concedette di vantasgio facoltà ai^li Ufficiali del Viceré, di pcrfeguitarc i 
Banditi, (in dentro il dominio Ecclelialtico, per lo fpazio di ciiecc miglia, ne'Ca* • 
fidi, Ville, e Terre norv murate; di poterli trasferire a Napoli; e di potere cerca- 
re i Banditi per entro le Chicfe , Monallerj , e Celle de' Rcli^iolì, sì nel Regno 
che nello Stato della Chicfa, coli' intervento , c alfiltenza de* Superiori loro , o ds- 
gli Ordinar) de' luoghi t facoltà conceduta ancora ù Grarv LXica dt Tofcana , «'£Xi*-. 
chi d'Urbino, di Ferrara, di Mantova», di Savoja, alle Repubt^iche di Venezia 

di Genova ,, di Lucca ; e che- finalmente le Éimiglie di tali fcellcrati , efìlrate dal Ke» 
gno , e da' predetti Stati, non fì doveircri) accogliere nello Stato Ecclcfìallico. Ed 
il Viceré pubblicò un Bando leverò , a tenor dell» BolU di Sisto » che Laerxi» 
Cfterabfno (i protelh d* aver vediifo, e Tetto C'^J* 

XIX. TI Ehica d'Urbino, amito, e (limato ranco da Sisto, sii fece un regalo dì 
trenta fcelleratiUìmi Sanguinarj, come racconta l' Anonimo del Ctmpidogiio . Finfe 
11' Duca d' andare a eaeeir , e mandò avanti afcnnf muH orrìcM dt eomineftibU 
li . Alla veduta del carriaggio , calano p,!! affAraati dall' afpro minte , dove s'cra- 
oa uujuù ^ come fiecc deotco U uoa. « c predando fdiloiì il tutto , col farli 

bcge 

im It <ta, villi Bwaut Prwtili ifltmtviwmjÀ dia, i», aib<Ìì eintf» *aili nlj. ali Af». 
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lyo Dr. liaVita di SrsTo V, 

Ixtìi; di (^d Duc4j inghiottì ci^icuno la morte. Erano eflì una parte de' ic^cl 
del fanguinario Guercino. CoOiui (acrilcgo Duce di Sicari li più l'pictad , fi ncevt 
chiamare , conforme racconta il Galcfinj , Re della Provincia dclU Campa£«na , ufur- 
panJulì noipe lì augulb in tutti gli Editti, Polizze, e Lettere , che di Tua mano 
legnava (17.)* Ed era tanto accecato dalla fupcrbia , che arrivò alla fcdkrata bal- 
danza di proibire al Vdcovo d'Ana^ni l'efcrcizio dylla iua dignità, comandando al 
Clero, ed alla Dioccii atterrita da'luoi crudcliillmi iccmpj , di riconofccrc foiamcn* 
te Prete Guercino , come VefcOTO, « come Re . 

XX. Incontratofi pertanto oucflo moflro prclTo Tcrradna con Antonio Caraffa , 
fratello di i-crdinandu Duca di Lucei ia, che ritornava da Roma, dopo aver prcfla^ 
%t obbidiensa a Sisto, lo fpogliò affatto, rubandoli vedimenta, danari, viatico ; e 
ron fti poca umanirà lafciarc al povero Signore la vita in dono, ed a' fuoi. Giun- 
to a Terracini cusi a{rafsinato, nudo, e spezzo morto s' innurridirono gli abitatori; 
e tolto fc ne fece correre Tavrifo a Sisto ( iS). Si llrinfc il amtt per compii^ 
fionc al Pontefice; provide opportunamente alle bilbj'nc dell* oratore; e dopo cflTe- 
re (lato un poco accigliato: Orsi, diiìc, caHuLnon vr.riia , c/.>r li facciamo tanta 
«non di mandarli contro faldati y « sbini, ma Ja ncjira Hai la lo acchiapperà j e dilTc 
il vero, perche in pochi giorni fu raggiorno, eli fu tagliato l' infame capo* ed in*, 
filato in un palo, con tma dorata corona in hioibrio, fu mandato velocifstmanrien-^ 
te a Roma , ed cfpollo in Caftd Santanfjolo . 

XXL I feguaci di quello disgraziato, agitati come da un turbine, iì difperfero,. 
Trenta fuggirono ndle Montagne d'Urbino, e vi rcftarono avvelenati, romeaccen» 
nammo . Altri furono giu(\izi.ui. Altri ttntarom fcampi , mi pagarono fjtto altri 
Priiwipi il Ho delle Iccllcratczic loro; e cow rclpirà la Prvwincia della Canapagna» 
e quella rpiapi>ia marina rimalè netta ; onde il Galefino , dopo aver detto» cne Sr* 
STO fcrilfe a varj Pincipì , perchè ii uniflcro feco ; e dopo avtr comnu-ndato al- 
tamente il fuo zelo, Soggiunge , eh* egli non poteva fare lag^riiicio più accetto a 
Dio, che il pericguitarc tali IcvUcrati» conae ne ferirono i Sancì Girolanv) , ed A* 
golUno , e come Santo Tvon Cacnotcnfc con ugual pietà e doctrioa. re^ilbò le feiu 
^tnze loro nel volume de" la.ari Canoni ( ip)» 

XXII. Ma quanto era terribile vendicatore degli fccllerati , era altrettanto gene-.- 
rofo premiatore de* meritevoli ; onde L-lio Pellegrini fcrivc di lui» che per la Tua 
retta giultizia nel punire, rtcl premiare, aveva Ivcgliato terror negli empj , ed a- 
mor ne' fanoni (»o^^ Ejjendo però pieno d' aite , e ^aicrofe idee, fon parole di Ce* 
fere Campana , onorò in nflto d' K» Mefe tre BaroHÌ Bigmaniy^ creando Duca di Sc^ 
«ni Aieflandro Sforza , per gratitudine al vecchio. Cardinale Sforza , dal quale fi* 
Sisto, tanto amato nella fua privata fortuna. Duca di Ciricà, Nuova Giuliano Cefa-^ 
riiù , perchè da quella cafa avea. ricevuti favcu-i ; e Duca di Gallcl'e Roberto AU 
tcmps, per corrifpondere al Cardinale Ahemps, che nel Conclave favorì le fiiepar-«<. 
ti: ma indi fotto fpccie d'onore, e [Kichc n'ebbe motivo giufto, comeahtofe di^ 
leaio, mandò. Kob.erta Governatore, m Avignone « e. l'alUMiranò da Roma. ■ 

XXIII. Ammife a. ftinillai» udienz» gli AmbtIèìadbrI Ciapponcfi , che doman-^ 
«Iacono la. bNtneditione , pcc An. Htsxmix a,' Monarchi loto» « don^^ ciafcbc.^un.ìdc^'- 

quattro 

(17) E'at quidam iadignifTinMi (acerdQi, «ueoa Prcibjr,Hniin Gueiclu*. wla* •fffttfakuw-, gnftuotmwii 
k ficariorum Dax rcelciUHiaM^Ii. Ct caai(tola. ica«|B diOabtt, ReaiflM. a»«ea », «dlffiii fah. Mdr- 

rlii infcribere audebai* 

( it ) I> eniru, cum Lxì opc a maaibui illiui fcelclVlTìml» fuorumiue cvafifart l^ltacbMa flrttBtt^ 

fct , de toro Urroc n o fcr vcloccm TabelUriuni l'oi'ii ficem ccriinrem rcjjit . 
(i»; .'O hfl atcc,-:ùi« iJco fieri pofic , quan ut de li:cler4iH l'u;plicl'.ini tuni.uur. Id' nuTti* argu meiit'i, 
refiantur S<n:1\ Au.;:uiUnus de Hietooymui ; Idque In Caaonutn volamni £ctU pitta» ittvlit SM^W 
l»0 Cjr ytenlis . 

^a^j Timex tasiu4ii> omolbut iocarnu.» aai«i in bouli cxcitatuc. eft^ 
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rnxo Priocipi giovanetti tre Bùia Scudi . Confernsò i quattro nula » cl-.e Grego** 
avm aflègmei al SemiAario cretto in quei Regni ; fe ne aggniafc egli cfue milà 
anhui. Comandò al Senato Rorfiano, che u!i annovcraHè tra' Senatori j ed egli di 
ar(^>rìa mano li creò Cavalieri delio S^xron d'oro, come ritcriJce rAlaleonc( ai ) 
QBello però , che fopra ogn' altro onore rìufcì gradito , e preziofo agriocliti An« 
bafciatori, egli fu, che Sua Santità, in ccJcSrando Mcfla , li comunicò di propria 
mano j regalò loro un tcCoro di molte inlìgni Reliquie legate in oro > ne tralaiciò 
cofa veruna della Tua muniiìcebza , per tnandarU ibddis^tti «gli Antipodi , dice il 
WafTci ( i.2 ). Nell'ultimo ragionamento che tenne fecoloro » allorché fi licenzia- 
rono, diO'c gran cofe in lode delta Santa Fede, efaltò i meriti de' Monarchi , da' 
quftU erano maodati • gì' infiammò a mantener (juci fervore , che avevano dimoftraw 
to ncir Europa, e ipecialmente in Roma ^^ed in ultimo confegnò loco-tre Brevi g 
il primo diretto a Francefco Re del Bunsrnel quale lodava l' ubbidienza pre(Ua<* 
li , per mezzo del fuo nipote D. Manzini' annoverava tra* Cattolici Monarchi , e 
tra' figliuoli della Saou ChìeTa * gli concedeva Indigenza plenaria annclTa à ìim 
Croce d'oro , tauo \t Qttale era particella del aattiflimo Legno , e dicm « 
mandarli il Cappello, e lo Stocco <Wro ( ch'erano d'alto valore ) in dimoftrazio- 
nc di queli' affetto, (he la Samft Sede portava alla virtù di lui > provata eoa tante 
perfeciiuonì fofferte da* nemici di noftra Fede ) confortandolo a perimrait co» 1« 
parole di San Paolo: J^amemoramini pìijlims dìes Scc. 

XXIV. L'altro fìmile Breve , co' regali mcdellmi , era diretto a ProtaiìoRe d' 
Arima. Il terzo a Bartolommeo Principe d'Omura i e li confegnò t Don Michef 
le, nipote del Re, c cugino del principe. Volle, che ncll' ufcire di Roma , avcf- 
lèro ooorevoliilìmo accompagnamento j e fin fuori de' fuoi Stari fc^c loro (corta o* 
Mila, e convenevole a tai p^rrTonaggi; così conchiude il MaB'ei C 2; ) . Vifiearono 
la Santa Cala di Loreto : indi lulfrando le più cof^^iicue Città d' Italia ( ricevuti 
ovunque , e regalati alla rjandc ) s'imbarcarono a Genova > e dopo quali due anni 
fani e falvi ripatriarono / benché in mare foOeneflèro due finali tettipcfte « Non 6 
pofTono efprimcre le cofe grandi, che colà difTcro , della ma^incenza , e delle vir- 
tù di Sisto, della Santità della Romana Chieia, delia bellezza , fplcndore , coftu- 
mì , e rìchezze d' Italia $ onde lurono di non poco ajuto a confermar que' Ncdiià 
nella Santa Fede ; ed a propagare in quc' valli Regni il Vangelo ( M ) • 

XXV. Lo Hciro amore vcrfo i buom (Irinfe quello geno'ofo Pontencea dtmofb^ 
re le finezze di fua pietà nelle cornuti anguiiie; imperocché elTendo allor nella Mar- 
ca, nella Flaminia , c altrove , una penuria grande , la qual minacciava un'atroce 
ftme , conundò , che ovunque G apriflèro i Grana j pubblici j e coli fèveriflìmo E» 
ditto ìmpofe, che la Farina fi venaede a' poveri cinque quattrini folo la Libbra , 
la qoale fi vendtva di pié per rionansu i ricevendo mille lodi , e benedizioni da' 
buoni, e da* poverelli, benché gli ai^ari arrocatfèro i denti . fQueJi» mìfericordMo 
fcrivc il Galciìni , e benigno Tcntrfìce ) verfo nati , ma più Ter/o i poveri , effendo 
in Rsnu una mi/cralule carpita di Grano , talmente che ^ temeva una /omm^i 
Jéme, cMMtttt che fi apriffm iCnmmUj>«ftolìci i ni fi vendcjfc di fii U farimt 

nri $ 

t • . . 

•■ '■ ■ ■ ' ■ — *- — r 

( «t ) Pantifct la Cappellt cmvit EfUticr aorcétol fllVArlff. bZ). Muthua nepoftot R«gUBti«|l, Mi- 
ch«elcm ncpotui R.ccb Ailna , 4^ii|M« % MartbMi* aflMll4iM«* M UtàU UtUU Onrarcs Mm- 
run rcgniit, 

.( M ) Ad alttrit minidcria, Mffa» fa iaM«oi 44b{bi^, (M ìrtt wtmum^M /If'l"! fncé» , Ch;U 
W nrpiu inpcrclli.- po4r<wo ad énaem «Ittaicn, te Mcuicn §nH •d^VtauMw acc«ar«s « mc oa- 
galficc ialbvct donatai, Immwtalca habtHKt satiam »f {< dimifit. 
< «I > Cu* hoBaAlote* «aajB «chaitat t coatitira - ^ ^ 

( «4 > Ne» f«rt« in illa RcfiaM ChtIII fcrvlilit ai Cam csc^IrBdaitf vlacaa t Èuumàot la ad« Mtf> 
fkjriat, yiapaaaadiB l«ai« iatcìit Em^cUaa adiaaicata fiun . 



*X^» BlttAVlTA OtilffèV." 

Wri, di cmque ^attrini per libbra , che fi vetkkM frìm plà M Utù pklfgf, ÌKf^fiir 
rfempio ài pitta t lodato a piata voce da tutti (xf). ' . ■ i ,: 

XXVT.E <iuei che rubò i mori a'baonì Siidcml, fb k jfrarrfhi , che Sisto tot 

di voler cfllr libcralifTìmo dirpttifatorc, non trafficante avaro di quello ch'era dc'pK)-* 
veri, perchè raunato, c comprato col Danajo della Santa Sede (^zd) . £, mentre benc- 
dirano tutti Oli Padre sì provido j fi proftrarono a* fuoi piedi due nobili Oratori »? 
fpinti a Roma dalla Città di Benevento j ed efpofero a nome del pubblico, che il' 
Duca d' OflTuna , Viceré di Napoli, contro le convenzioni antiche, avca promulga-' 
to un Bando in pregiudizio fonfimo di loro , perchè col medefimo comafidava , che*, 
ninno portafTe o biade , o altra mercanzia alla Fiera, ch'eglino erano in pofTiflo di. 
celebrare, per ptH giorni ogn'anno. Li confolò Sisto , lodò la deliberazione fatta 
<U ricorrere alla Santa Sede ; ed adìcurai^oli di Ina protezione, diffe loro, che ri» 
tomaflèro pure alla loro Patria, e ne Li^^fTero il penfjtre a lui. 

XXVJI. Indi mandò a dire , lenza inuurjio , all' Olìiina , che fubito rivocaflè il 
Banda , con la pubblicazione d' un altro ; e che fc in tempo congruo non aveflè* 
ubbidito, lo dichiarava {comunicato, c ftio ({^iale nemico, conforme fcrivc il Gra» 
liani ( 27 ) . Sembrò al V^ce^è un comandare m>ppo impcriolò , perch' era avvezao 
a non temere di Roma ; e quindi fi lafciò cader dalle labra » come per fafto, il 
Proverbio irito; molte chiar(hiere, e Pochi f atti ( 28 ) . £ per' accertarli , (e quelli* 
fbflcro fpauracchi foltti di chi vuol farli temere, e non fa farfì ubbidire , fcrifTe al 
fuo Agente, Ferdinando della Torre, c ad altri amici, eh efptorafltro alla cortigia- 
ncfcé la volontà del Pontcikej ma recevuta icria rilpoila . che Sisto non coroatida^ 
'Ta mai per mon voler tlfère ubbidito-; e che però praTaflebene a'Iìioicalì, imman* 
tincnre rivocò il Bìndo ( zq) . E 1' An(>nimn Hirbcrino agriunrc più del Graziani , 
eh' ci fu cotlrctto a mandar pcrionaegio a' piedi del rifoiuto Pontitìcc , ptrchò fa* 
ceflfe tf nome fuo le difcolpe , c ne domandaflc perdono (^cr). ' 

XXIX. Indi per infcgnarli una ciualche norma di govei narc , deliberò cofa degna 
d'eterna fama « e commendata ancora dalle nazioni cltrancej ed ella fu, che avendo 
il fuo AnrecemMC ii^poHo a* Mervatiti , i quali approdavano al Porto d'Ancona uno 
Scudo d'oro per ogni cento, in fuflìdio della Cumerj ; gravezza, la ci:n!c , oltre 1* 
impedire la libertà delle Merci , aveva indotti i Mercanti dell' Arcipelago ad ab- 
bandonare la navigazione Anconetana , Sisto tollc di pianta 1' intollerabile aglgra» 
rio, e lo dichiarò Porro libero, // ibe , al dire del Qjienn-) , riifcì grato , e gi^ 
conca , non jolu a Marcltigiani , ma di v^ììtafgic ali' altre ìui':^icni tjiranee , e a' Do- 
minatiti , mercè la pubblita tttilijjìtna comodità ( 51 .) • Promulgò di più una Bol- 
la Os s, in vigor della quale deputò tic Cardinali, Profpero Snrr.i Croce, Giam- 
batilla San Marcello, c Scipinn I.anccllolio, ad alcoltar gii aggravi Intci a'iuoi Sud- 
diti, e fpccialmente a Pupilli, a Fanciulle , a Vedove} e voile che aveflcro obbligo 
ftrcriflime di nfinrir prima tutto a le Ibllb 1 e pofcia , con la iaa autorità , di 

prov- 

'(*f) MlTer^cors * piane te niir.ut ^ontllni ram erga enott cum eiga c^cnot , R«iub cmhi miSr'ff''d(» 
• crtet Annxam loopU , iu <>' ruvma Haicrcicr faircf . )tiCt Scdtt AV«ai>llc« UaflCBS aptrlfi > forÌMC> 
4 ue prndo i. cgcfltlb«f4ieB plurli vendi > quara ^uad.aoiibai qii]ii«M , cvm mum ckari«t ^imomxm ■ 
lai )tne pleuiU cxcnplua, Rfeo «Bitiua ere ludatM». . . , « 

( X* j Artiic dertara*ii fo w— SccMMira ara eocnpm atra llMnk«tw «ftt dtffeafatoica • aw 

avarou ii((oil<>rorcm. Jc 
(a?) DeruiicUrì li^itlm Virailo )i flii ; dccrcium abrogatcr , cdi^uniqtie .'cftcrct , ^Ma nifi lain OMB t 

'^uam pitctlxrrat Ici-irict, cum <aciìi prehibituium , :t^uc hoCtcm judicnurum < 
^aSÌ Vo* . TI. » 1 r'i-'cit'S'Jf Milli. 

( »9 , Exploraia ptr an ù"» l omif'cl» roluutjie, cura imuotani , firmainque iiiiellt>:'"«f j woram fibi ad pa> 

jcrii'i;rn nor fuii. ( , /•,-■•• . 
Cjo ; qani>,ue Oun . uiixo .iLileni fantificlf voluBiacrra per Iniertuniiuoi cxploralici» ti Drcicrum abroga. 

vir, 4t qui vcuiam (-ro f; pctcìct, miiit. 
(ji ) ^'Mtà cynAti non modo Piccniibua, fcd cetcrìa riian anlcBibut cxtrri , ac Piinciribti fraiom 

jucuadi^tut fair • vroaictc» ^mmI comaodilgii iMkm , ai ntlittu cfacr «maiSbo* , ^ul Iflee rublice 
ftudciit. ■ — » 
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nmdcre aUc hifognc loro , acciò im fyffen if^tui , ed oppnffiyperfas &.9efu, contro 
arma della Gìitflii^ia, fon parole della faa Bolla ( ) ; e fi protdtò, che fperara dare 

fcmpio a gli altri Principi» di render amorevoli i Sudditi 5 di tr^tcjrli con Carità criftiana,* 
e di non lalcùilì incantare da' Miniflri , che impcdiicono 1' Poveri i* accello al Principe . 

XXX. Per togliere ancora le angherie, che li facevano a* poveri, pubblicò al- 
tra Coftituzionc , la quale coniìllcva in quello, che ora liamo per narrare, l Bar- 
gelli , i Governatori , i Potellà ecc. o per ottener tali ufficj , o per tarli pallarc in 
altri parenti, e amici, o per contcrnurli nc'mcdclìmi, con una certa fimilituàine 
di ftmonìa , per ufar le formole della lua Bolla , a titolo colorato di ricog-.iizionc , 
e di grata corrilpondcnza , donavano utu parte, o la metà del lalario, compran- 
doli in tal maniera i predetti ufficj ; e piuttollo che riceverli dal Principe , a ri« 
guardo del merito, e del fcrvizio lodevolmente predato, fc li vendevano con mo- 
nopolio tra loro , lenza che il Principe fòlTc informato ; c quindi , per poterli rim- 
borfare, facevano tggravj, ingiuftizie, ed efiorfioni enormi . Sisto, che dava u- 
dienza a chiunque; e che voleva lecere i memoriali, arrivò a faperlo, e non po- 
tendo fopportarc l' abufo , fradicò amcto con la Aia Coftituzione tutti i trufifamenti. 

XXXi. Cunliderando ancora, che molti in Roma vivevano vagabondi, oziofì ; 
e che le icmmine, per ozio, c per povertà, vendevano il proprio onore j deliberò 
d'impedir tanto male, con dare loro comoditi di guadagnarti onoratamente vitto 
e vcitico; c introdull'c l'Arte della Lana, la quale c l'ornaraento, l'utile, e il dc- 
xoro delle Città più inligni d' lulia . Confellà egli nella D jlla Cum aliai , clic 
tale Arte era innanzi In Roma, ma allora quali atfàtco dimeffa il}) • Laonde per 
fare ch'ella rifiorifTc, giacche Aledandro Capocefalo, c Fenicio Alitano, due Mer- 
canti di lana, fé gli erano clibiti di accollarli tutto l'affare, diede loro dodici mil- 
.la fi;udi , con obliJigo , che indi a diece anni , dovelTero reftituirli alla Camera ; e 
ne sborfo altri mille, fenz' obbligo di rcdituzionc , per potere metter all'ordine 
tutti gli attrezzi neccirar] a tant' uopo j desinando il Cardinal Santa Croce lopraia- 
fendente a tutto, perchè l'idea riuicilTc a mii'ura del Tuo amore verlb i Sudditi. 

XXXIL E poiché quello nobile penfamcnto ha correlazione all'altro dell'Arte 
della icta , benché icguiile indi a tre anni , ci piace unirlo uui come luogo aiTat 
convenevole , giacche allora avremo macerie foprabbondanti . Vedendo egli per tan- 
to, che l'Arte della lana cagionava (fucile utilità, che s'era ideate, fece pubbli- 
care un bando dai Cardinale Callrucci , col quale fignificò a tutti i Sudditi del iuo 
Stato, di voler deiUnare Prcfcuo dell'Arte della feta un ceno Pietro Vaicntini , 
Cittadino di Picnza in Tofcana , e Cittadino ancora Konuno; ed affinchè l'Arte 
li potcffe eiercitar con più comodo in tutti i luoghi , comandò che le Provincie , 
e Comunità contribuiflcro tanto in danajo , quanto farebbe Aato baftevole al me- 
dclìmo VaJentìni, a comprar pezzi di Terre da piantarvi i Mori, per pafceme eoa 
la foglia abbondevalmente i Bachi da feta. Indujlria lodati ffinuiy dice Lelio Pelle- 
grini , non foìo pel guadagno de' Cittadini i ma perchè ancor a gli L'omini (n^oft, eh' e^ 
^li non fapea foMtriare , ft occupajjm C09 ondtn fatica; ($4) £ Guido Gtialterio 
nelle Aie effemòndi lò^giunge . Tion è da tace-. fi , ej'cre tanta f Miifiria di ^Htfh 
Tontcfìce, che fcmbra fupcrare l'attività dt li' ingegno urtiMio . Guai m.ii Vrincipc , 0 
^tmtejjtce pensò a tante, ed a tali cofe , onde ora Jtudia per tino d' ampliare l' ^rte 
della feta» lo Stato Ecclefiajiico divenga pià dovtTiofo , e pià noUle; (7$) 
Tom. T. V XXXIII. 

( il } Se coltra iuf , 3c ftt , juftiti«<iae aornitm veteotar, tt epptiimaBtttt dcalii fftÌBcipct, »4 b«* 

ne de tu:s Tubdidt meccndum , ac chaticate ckiiniana complcAcodam , aofttoetUmciiMiptoiaVKMsu. 

Ììì J Excicitium hu.'ufmodi iim alias inttodiitìuin , liod:e tamen pefic extin^lutn. 
j4 ) Lanrrta , atqae l'ericiria in uibcm iniioducK, (um ad qusftum civitim, min mixiintVS9tÌsff,QMe 
laici homìnc», ^uafi fucos intct ape* iai^uo animo fciebai , honcfto iabotc, occupjtcniar. 
ini f*a-4ÌÌBa-Ma^aft rMiificn ia4«atta«i-taiifm effe, at hamaai ingeoii facalttteiq fupc* 
tMtn viMltufi fvn Mim Pinuept ac rencifes lot a< tama aaqiiafli escos't**>< • ut mvdw fciicam ar* 
• «MI «M» MirltoN AjMicat» «t t« la M tcMinie Scclefiailkaai tfitiMct», lea<« 4iti»icai, aobiliviCB» 
fH il icMitaiM • M éuh >|l|. ' . ■ ' 
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XXXIII. Se con un occhio badava all'utile temporale <ie* Sudditi , coli' altro mirai, 
▼a airmiie eterno j end' e, che rifiorì l'antica dilcipHna, riguardo alla vifita, qaal 
volr^armcnic (Ì chianu de* Santi Limini . Conviene però fapere, che fino da* terni» 
di Zaccaria Papa, o come altri vc^liono , di San Lino, era introdorto Tufo falu- 
berrimoydie i Vefcovi eletti, ncll' tlkrc ^onlagrati, giuraflcro di vifirare in pcr- 
fona, o per mincio, in certi tenipi detertaìnati, i fepolcri in Roma de' Santi A- 
poUoli Pietro, e Paolo, per dar conto, nel tempo Acflb , al Sommo Pontefice del 
gr^ge commeflb alla cura loro, afhn d'avere i documenti opportuni dal Pallore (u- 
premo j ed affinchè inftruiti, animati, confortati da tal <olloquio , ritorna (Uro più 
coraggiofi a reggere le Chiefe loro , così m fi efprinie nella iua Bolla Romanus 
i-ONTiFEX Cj6). Ma perche quello coflume fanto , antichiflìmO , parte per negli- 
genza degli uomini, c parte per le viciintudini de' (empi era ornai quali dimentica- 
to} e Sisto, ch'efaminava ponderatamente i fuot obblighi, conobbe che dal difu- 
(o di qucfla vifìta fi erano avanzare rcn.!ìc, con più di verfuziai, a lacerar la Ve- 
lie di Grillo, pensò Quindi egregiamente di rimediarvi, t promulgò la detta Co- 
ftituzione, con la quale comandò • ctafoin Vefcovo , Arcivefcovo, Patriarca ecc. di 
venire a Roma per vi/ìfare i lami Limini , come ii Taceva nella nafcente Chtefa / 
e per inlìemc predare ubbidienza al Vicario in Terra di iie&ù CriAo> determinan- 
do fi tempo a proporzione della vicinanza , e della -difianga . 

XXXIV. Comandò per tanto, con prclcrizionc a delirata, che djll' Italia, dallT- 
fole, e dalle regioni adiacenti, doveflero comparire in Roma nel terzo anno, do- 
po l'ordinazione di ciafcheduno; che dalla Germania, dalla Fiancfa, dalla Spa<^na , 
dall'Ungheria, dall' Inghilterra , e dall'altre Provincie d'Europa, di qua dal Mare 
Germanio e Baltico c da tutte l'Kolc del Mare Mediterraneo, doveflero venire 
nel quarto anno ; che dalle più rimote regioni d' Europa , da' Lidi ddl* Africa , 
dall' Ifolc del Mare Oceano Settentrionale, ed Occidentale d'Europa, cdi Africa , 
di qua dal Continente del nuovo Mondo, tanto quc' Velcovi Cattolici , ch'eranoal- 
lora , quanto coloro , che per la mifcricoidia divina , foflcro per tornare alla Catto- 
lica Fede, giungcflero in Roma nell'anno quinto; che dall' Alia, e fuori dell* A- 
iìa, e dall'altre nuove regioni Orientali, Meridionali, Occidentali, Settentrionali, 
tanto neirifole, ouanto ne' Continenti; c che in ultimo da tutte le parti delMoiK 
do arrivaflcro in Roma nell'anno decimo. 

XXXV. Comandò di vantaggio, che cialcuno neircflcre confjgrato, fi dovclle ob- 
bligare con giuramento a quclU ianta offervanza ; c che chiunque trafgrcdiflfe , ri- 
fnaneflè fofpcio dall' ingreUo nella Chiefa , dall' amminiUrazione fpirituàlc, e tem- 
<porale, e dal godimento de* fratti: // ^al certamente Decreto t riflcffione opportu- 
-nilfima del Vefcovo Franccfe Spondano, utile , e comodo, fi giura da tutti y e ncndi^ 
mate fi everrà da fiochi y almeno nella i rancia, dove la libertà della ChitfAt fopra 
tutti gli altri I{egni, è in pregio (3J). E perchè Io Spondano fiavvidde, che daquefta 
liberta di Icriveie, li poteva eHlre domaiìdato , s'egli tanto 7^U)ttc nel corregger gli 
altri f fojjie poi reo di neglmn':^ rilponde prontiilìmo, ch'egli, con tutta la "libertà 
della Cniefa Gallicana , ficcome 1* avca giurato , cosi 1* aveva Tempre adempiuto , 
■vedendoli in obbligo di ubbidire al Sommo Pontefice il quale , fc con tanto zelo 
di iar riHorire, e di confervare rEcckfialUca dilciplina , avea promulgata uiu Leg- 
ge , non già nuova , ma antiebiflima* ianta , * difcreta , dovca lènza dubbio , fenza 
fattcrfuci cffcre ubbidito. 

XXX VL Rinnovò ancora, animato idallo ftonb zelo, l' ufo parimente antichi/H- 
noj e Tanto di celebrare le Pontificali itinzxoni,.p "fieno (bzioitt TDlgarmcme.det- 

" y to il 

J7 ) Qtiod quidetn Occieiam uolc faoc Oc C«mmMUtt «b «lBJiibai,tiicatur , & apàNfii « hiJpaitiiM «b. 

uivclvf , Mitta ia calia* uM Ubcnb Bcdcia rt« caiciit ia vtcìi* tt 4fiMif> «( 0» .iti». • 
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ta-U fur CapcHa , in varie Chicfc di Roma; dove i primi Sommi Pontefici foìt^àn 
no celebrare i divini ufHcj , con 1' adillcnza di tutto lì Clero e del Popolo , e tn 
gli «Itrì i Santi Sommi Ftontefìd r Leone , e Gregorio Ma^no , vi recitatono tooU 
te omcljc; ma pcrclv;- qacflo relii-iod'Timo coflumc era quafì andato in dimentican- 
za , raunò Sisto i Cardinali in Coocilloro / ed efporc a' medctimi la ncccifìtà di 
rinnovarlo, non foto per venerazione maggiore di quelle bafìlichc abbandonate; ma 
di vjntaqgio» per ifvc^jliarc divozione nel popolo; e fi protcftò che in Iiioso della 
Chicfa di S. Scbafliiano, la quale era in vero troppo diltantc , voleva lollituire la 
Chieia di Santa Maria del Popolo . 

XXXV'II. Approviro cia'Cardinali il Tuo zelo, emanò h BoH.i r.nurr.iA , nelh qua» 
I le dirpo(c, COI) giudizioio regolamento, le Cappelle, olicno Stazioni, cioè, la pri» 
• na Dbmenica di Qy^lìma ìn Sant» Maria del Popolo » la feconda in San Paolo : 
la terza in San Lorenzo fuori Jillc mura : la quarta in S.inta Croce in Genilalem- 
mc; la quinta in Santa Maria Maggiore; la leda in San Pietro; ed il giorno di 
Pafqiia in San Giovani Laterano, dov'cgli voleva dare l'ApoIlolica benedizione . 
La prima Domenica dell'Avvento in S. Lorenzo.' la feconda in San Giovanni.* la 
terza in Santa Croce in Gerufalemmc : la auarta iit San Paolo ; ed il giorno di Na* 
tale in Santa Maria Mac^.ioic, nella Cappella del Santo Prefepc , Per la Circonci- 
iìone in Santa Maria dei Popolo: per l'Epifania in San Pietro'. Per rMunzione 
d? Maria Vergine in Santa Maria Maggiore r per la Natività df lei in Sant* Ma- 
ria del Popolo; per 1* Invenzione dtlla Croce in Santa Croce in Gerufalemmc ; 
il giorno di San Piirtro nella Balilica Vaticana.' il dì della Converiione di San Pao- 
lo nella fiia Bbfìlica : • il giorno* di San Giovan BatiRa nella fiift Bafiliea : per San 
Lorenzo nella Tua Chiefa extra Mnros : per l' Annunziazionc alla Minerva r per l'A- 
fceniìnrK , per la PantccoUc, e pel Giorno di tutti i Santi in San Pietro: nel Cor- 

£.is Domini pacimeme in San Pietro; e 'negli ahri giorni feftivi in Palazzo Apo» 
dico, 

XXXVIIL IL fu sì religiofo olTcrvatore di quc(le fante funzioni , che non lo po- 
terono diftogliere , e impedire piogge , venti , celo , e foUioni ; tal che Moniìgnoc 

Panigarola , come altrove dicemmo, lo propofe per cfcmpio al Clero, ed al popo- 
lo- ViciLimo , dilTc loro, nojiro Voutcjicc , 'Principe , Tajiore y Tadre, e 
re '-^nva:ii c i rntti; ed il feguitare le fue vejìigic, l' itmrare il fm efcmpi» , dehbe efJ 
fere la n'Jtr.i fomnu gloria, il nojlro decoro f?8). Monlìgnor Paolo Alalconc, dice, 
che Sisio t/ùi.'ò i Cardinali a non pedonare alla fatica: a non temere dì perdere là 
finità, ma a fervire ftrenuammte a- Dio ÌS9)' Lo iUlTo conferma il Segretario del 
Conciftoro, «d agf;iugne, che rammentò a' Cardinali ^ quello ch'eglino con gli occhi 
propri avevano veduto y cioè^ clx nel più fitto d'Inverno, quando diluviava a del 
rotto , in i,ucl momento quafi di tempo , che dovevanno andare a celebrare qualche Cap- 
pella t ft era. repentiiumtnte rajj'crcnato ; laiche più d' uno di effi medefmi l'avevano tU- 
tvibnito » prodigio', ecbt pero perdonajicro a ogni fatica t tdefftro efempio a' popoli. (40) 
XXXIX. Laonde vide Roma bene Ipeflb quello fuo Principe, difprezzato ogni in- 
comodo andartene , non già in lettiga » o in carrozza t ma a piedi vietando , con 
proccflione di folto poixjfo , ora le Scale Sante , ora le fette Cniefe e LéKo Pelle-, 
grini tdh'monio di veduta afferma, ch'egli v'interveniva con tanta gravità, maelU* 
e divozione, ch'era di fotte lUmolo ancora, a più difin volti* quanitvolte ,óictt^if 

V % ■ MU> 



(j<i DiKcm noilrum Ponr'ficem,.Ptiiicipcm, Vaftorcm, r«ncm, DomÌBttffl>r«ciUUcsÌBl^teiniB*ciijii> Acih t«k 

tiigiit =nbxrcie, qucm rc^ai, qocm prò rinbui ìmiiari fumma fir nultra «loiia , ramiuum decui. 
( ì9 Ncc libuti parcendHin bcc limcndum, ne valetuJo Izdatur, (ci tiicnuc n iti no rcrvienilum ■ 
{ 40 J Monftrav t SanAirat lai laid lupc:ioribus mcniìbiu mitaculi inftar eveneri(, cam hjrewe pttftif'- 
4z crcberrimis imbiibttlt airibii* «IWVM ÌbÌo iUv ICO^wla IMmiaM 9M «4 Q»gCÌU% «Mldam C(U» 
icnttu fletei Occ. ' 
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abbiamo reduto quejio annofo vecchio yifitare a piedi le /agre Bafiliche, in proctjjìoné 
coi fof^ ì quante volte , a guifa degli antichi Leonia e cregorj , amlare a celebrare 
fìun m ](jHM, m nel pohtrefo Luglio , neil'arfo Urojlo ; era nrìtltrpenu più aU 
gente , a piogge , e .1 nevi , con detrimento grande di Jua falutc ; e nel celeinwt i 4U 
vini mifterj chi mai lo fc con più maefià , cm più religione di lui (41) f 

XL. In tanto J' cflirpazione de* Bandid profegniira ffcUcenence , daUa quale (ìt 
preludio terrìbile il iegiiente 

BANDO 

Delle Vfiminatìaìi <ir taglie contro banditi & altri facinorofì . 

ti XJt^J^P^^ inoftrato rcrpcncn/.a ch'il premio facilita 1' cftirpationc dcNi ban- 

•» SUL diti, latroni, homicidiarj , ficart , & fimili Icelcrati che depoilo il tioiore 

„ del Signore Iddio , del Prìncipe , & clelIa Giuftizia non cdTano di e£fbndcre il 

„ langue humanoii romper le llrade, fvaligiare li Tiandanti, commettere incendi, ra» 

„ pine , & altri orrendiffimi delitti . Per ordine efprtnb di N. S. al quale infinita- 

„ mente preme la qi i rc falute de'iuói popoli, acciocché li fuddctti malfattori 

„ tolto al wo Santiffimo Pontificato ricevano i>refto il condegno cadigo , co! pre- 

i, feirte pnbHco Bando fi notificano gl' infrafcritti prcmj , indulti, &: rcmilUoni, li 

» quali faranno inviolabHmente olTerrari . 

„S' un Capo de banditi ammazzar^ o darà wo nelle mani della Corte un altro 

» 5*P". r"5r'*^°"'*^S''''"^ ^ reminone di fefteUb & di quattro altri compagni ban- 
j» aiti che fofkro Itati feco a far tal effetto . 

» £ s' un altro bandito eh? non fjj Capo ammazzali nn Capo bandito hanà fì- 
M milmente la gratta per hi» , Se poti4 rimettere due altri Banditi ordinar/ a fua 
» elettunc con ducento feudi di taglia, 8c dandolo vivo, trecento. 

,1 Et le faranno più banditi inlìeme d' accordo a far tal effetto oltre il fuddetto 
M premio pecuniario fi potranno ffa n ctme fin* a quattro df elfi a loro elettane. 

»» Et eflendo quelli eh' ammazzaranno o piglicranno fi Capo fuddeito della me- 
9 definia compagnia o vero fcguacc di elfo Capo , fe ne gratiaranno fin al numero 
,» Ci otto . 

Dcchiarando che Capi de* banditi s'intendano quelli li quali notoriamente cui- 
'* compacnia d" altri banditi , & fono faxnofi , o altrimcnte ad arbitrio dcir 
» Ofttiale a chi fpettarà fimil dichiarationc . 

** ^'i"* bandito ordinario che non fi; Capo amma22arh un altro bandito fìmile , 
»» 5?"'f?"*™ gTAtìi p«r fe Itcffo , & cffendo morto il fuo compagno guadagnarà 
„ di più cinciuanta Icudi, & dandolo vivo, cento. 

}, Itcm %' alcuno che non fij bandito ne delinquente ammazzati un Capo bandi- 
" ?*M ^ pagaranno di taglia 300. feudi , & facendolo venir vivo nelle forze 
„ della Corte , tfb» in tutti dai H cali potrà rimettere dui altri banditi a iiia 
f» nonunatione. 

» Et s'il prefo o- morto non farà Capo , dandolo vivo jjuadagnarà cento feudi , 
M » ammar/andolo cinquanta con una nominazione come fopra. 

*' A?. Santità che li Soldati, Offitiali della Corte comandati o pu- 

„ re defcritti o in qual fi voglia modo obligart a fervir la Gmftiria ancorché fìa- 
„ no tenuti ex debito offitii , confcguifcano li mcdcfirat prcmj pocuniarj che fono 
„ detti ndli due proliìmi precedenti capitoti , da dividerti fra di loro fc faranno più 
„ uiùeme a far l'eftettaad arbitrio del Superiore conforme alli meriti di ciafcuno. 

»Oi . 



(41 Qurr li vid:mus graadsmia fencm Saetat Ade* ptoeul fitta Iixti^lii rsp^Ucationibui fequcnie po* 
pnlo Rorrjr.o Tf'l'l'uj ìnvifcntfTn atque iiiftantcm ' quotici antiqiiornm Lconum , 6c Giegotiotum 
more ad In, a cy ra iirlicm ccltliranja , qua per vchtinrrmrJìiiios calorcs , fc molcAilfimam pnlvc» 
lem, ^ua fci «cics ligeniis Carli inoifu*. Ce fodot itubics roanno cum faluiit d:rcrimìo« commn»* 
tea. ifit vcfo ttyaciiU ptrafcad» «sit «aniMii ««luaiiu «j^utu c|l| «ut» idifivfiBt littfitt 
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Libro Nono: 



* i, Di più che tutte le fuddcttc gratie , rcmiflìioni , & pagamenti fiano fiibito fpc- 

dite gratis ubiquc . Senza cautela giudiciaria , & lenza che quelli i quali vona» 
„ no goderle compaiano perfonalmente » o fi conftituifcano prigione at gìuftifiar 1* 

intcntion loro, non oflantc la Bolla di Pio IV. di S. Mcm. afTicuranJo ogn'utio 
ff che le taglie iubito lenza ccctttionc, replica, o dilationc alcuna faranno pagate 
M dal Sig. Dcpofitario della Rev. Camera che ne tiene ordine efpreflb da N. S. 

IH In óltre perchè non tutti gli homicidiali , latroni , gradatori, fimili ftcJc- 
Vi rati fono banditi o condennati , non havcndo forlc ia Corte particolar noticia 
„ de' nomi & cognomi loro , per rifpetto ddla aolrinidjne , 8e che da gli oficfi 

non fono conofciuti . 

„ Si dichiara che quello editto comprende non folo li condennati & banditi ca- 
'»> picalmnice per qua! (ì voglia delitto ctiam in contumacia fecondo lo ftile della 
>> Corte j Ru ancora quelli cne notoriamente fono homicidiali . latroni, (ìcarj, graf» 

fatori , & facinorofì , o di fimili fceleratezze capitali dìlFamati , circonicntta pe» 

rò ogni fraude. 

„ Item tutti quelli che folTero trovati nelli fuddetti delitti capitali in fragranti , 
», & che ranno tn Campagna con altri gii banditi « o fenza , armati , in conventi- 
cola taglieggiando, fvaligiando viandanti, depredando , & guaflando la roba d* 
„ altri con gli adherenti, complici, tautori, & rccettatori loro , li quali ex nunc 
>» vuole Sua Santità che fi habbino per inimici poblid & foggiacciano a tutti li 
if fuddetti pregiudizi . 

„ Di più per levar ogni difficultà fi dichiara che per una fola graflationc, cioè 
„ rubare alla (Irada , Tenza ammazzare alcuno fe ben la roba fnlw di poco mo- 
„ mento babbi nondimeno luogo l'ultimo fuppUtio» tc UKOra U pccmj fuddetti; 
„ & coCì debbano cfeguire li Giudici . 

» Itcm che la minorità non fufiraghi a oeflano detli foprannoadmti pur che ce- 
» cedano l'anno dccimo<fiiarto . 
Dot. ^fiiHét die I. 'Junij 1^85. 



Io Cbriftifw Trombetta compagni habbiamo pubblicato il foprafcritto bando per 
J^0nr« tilt 4«M /oliti, & eoitfueti in quejlo dì primo Cit^ X585. 

I N K O M A 
Vtt gli Heredi d'Antonio Biado Stampatori Camerali . 

Appena promulgato un tal editto fu recata in Roma infilata in un palo » con 
dorata corona per ludibrio, la teda d'un certo Prete Ardeatino, ladro fcdleratil^ 

lino, e principe di tutti i ladri , il quale dcbaccando fpccial mente nel Lazio, trat- 
tava i popoli con ù fpietata barbarie , che avrà ^^ìato un fommo terrore per 
ogni dove. Scorreva qua e là, quafi folgore, qnefto mfiime Sicario, ajuatodatan> 

ti di fimil forfora, che ftmbrava impoftibilc poterlo arrecare , o con la forza, ov- 
vcr coll'inlìdie. La Tua iupcrbia l'aveva tanto accecato, che nc'fuoi Lditti faceva 
quella ifcrizione : "Hot Giovanni baiente alias Vnte »jfnleatinOj Efule ptritiffmo , e 

fortijfmo , Trira ipe di tutta la fpia"?,i^ m.nina , e di tutta la regione montana : il 
racconto è del Galeiini (42). Ùiurpandod quindi 1' alioluta fovranità, li era for- 
mato la zecca, battendo monete con la fua impronta (4} ). Il Cardinal Colonna 

Legato di quella Provincia usò tutte le induUric per averlo vivo , o mirto 
nelle mani ; ma ci tiiolcendo inutile (My.n diligenza , e dubitando di elitre 



( ) Joannct Va)cD*. (Iìm ttttbynt Asdotinut • esul ««lirUBaMf » le fortilliaiBS , toiiiis ora nuici> 

ma i onaiiQttc ttnioai» monuim Pdaceps . 
C 41 ) V( vero ftclu» tÌE«ltic cnnulaict , j«ai ftìMifii fotcAMNi aCnpat» >ttf»i 1 samniis 9i noRcu» 
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lllBproVerato dà Sisto , flimò cffer mo^lio prevenire fna Santità , e li Ccriffc , cJt 
€gii i» guanto afe aveva fatto tutto il po$bile i ma, the fer poterlo ficuramentc ar» 
ttfiare, nw v'era mex,^ pik effieéie » ebe Jpingerli ctutn^WM èem srmLua Galea 9 
fùtbè lo fcelkratoy, dopo la fconfitta di Trete Guerrino , aveva itnpjraro a fjperfì ^ 
Ritardare ; e Jlavx in continuo moto dal mare in terra , di terra in mare , comuetttn- 
do ovunaue aff^ffìnamenti afrosi (44). 

XLI. Fece rilponikr Sisto ai Goloima con pocke ris^he: Sua Satìt'tà dice^ 

che per acchiappale codcflo fcelUfata Sicaria nom »' i bifogMa Galera armata , ha^ 
ytndù Dio contro fé , C"- Jua Beatitudine eonjidata in Dio ha fennA fiducia che trtt. 
poco Dio medcfimo i'arrcjicrà. La lettera, fu luu profezia , ibagiunge il Galcdno 
(.45^/ poiché h fua Bolla, efegutta (èdelmence da'Principi lo'icce incappar nelle 
l'orzc d'un Sovrano , il quale comaiiJòj che immantinente gli foifc troncito il ca* 
poy c lo mandò velocemente a Roma, in tributo- d'ubbidienza al Pontefice. Ife» 
guaci d» lui, dove fasoaix arrvftafii, ivi divennero, fpcctacalo a' popoli , altri rcaana<» 
ti, altri impiccati, arrotati altri, fecondo la divcrluì de" misfatti ; c quindi rimi»- 
fe netta quella Provincia C45 X Ilón faziandolt. i buoni di rendere grazie a Dìo 
perchd ornai reTpiravano in ptcei e godcvuia la ficureisa della facoltà, dell'onor, 
della vita. 

XLll. Tolti di mezzo tanti Sìcarj. benché ve ne rimafcro alcuni altri, come al- 
trove racconteremo; cominciò ad eflere un poco più mite co' fautori, tuttoché lo» 
nominadcro il Sangoinario ; e la ragione di moflrarfi più mite , ella fu porcile ad 
CMfft delia rabbia, clic nutrivano-, c delle calunnie , cne vomitavano^ contro di lui,, 
roftavano però perfuan di non potere può fccu al zar la fronte temeraria ; ma ti con-- 
tenne con tal dtflrczza , clic non poteflcro prender baldanza, della (ua pietà , Co- 
loro che dimoftraxono vera ammenda , ^li rubarono il cuore j con alcuni poiché prc->- 
tciu o cozzar foco ripigliò ilfigora pcuaiero; ond'è che in Roma fece vedere ap— 
peii bene fpefTo a un laccio, e violatori di Monache , e rattori di Vergini , c miV 
cidiali , e laKìficatori o di monete , o di fcritture , o relatori- per biglietti de ic- 
greti di Roma, o calunniatori della fama di quella Corte . Qualunque fupplicio- 
che vide Roma era dovuto alk. natura del delitto per ragtonrdilcgge.;. ma. perchè 
Romn non era avvezza a veder fare ogni di giuftizia , s'inoFridi a tante morti; e 
perchè i protettori de'giuftiziati non potcan fotfrir di vcdcrfì avviliti, e di aver 
perduta la Aima, per la quale iì facevano edì temere, invece che fi lacclfe tcMere 
il Principe, quindi arrotando t dcnd contro di- Sostò, malecMoendoto, infamando- 
lo , cominciaiono a dire , che Sisto non cta un PapA, ma un tiranno, c un fan- 

guinario. 

XLIfl. Ma i buonf dicevin' tutto airoppoflo- . Dicevano* cli*'era- di cftrenM ntetfm 

fitì far così altrimenti Roma e Io Stato non lì ripulirebbero mai più . Dicevano , 
che in tanto Ja Provincia della Campagna , e il Lazio non vedevano^ più comparire 
un (icario i e che la giuftizia di Sisto- fenóhrava eccedente (everità-,, non perchè ibi- 
(è tale in fc ftelTa, ma [>cr comparazione, e in confronto de' tempi Gregoriani ; 
dicevano , che poco avanti piangevano in Roma , e nello Stato % chi 1' ucciio 
padre , fratello, cognato, o congiunto, chi la difonorata moglie, o figliuola, chila 
cafa iàcchcgp.ijta , chi le dcvaltarc campa.^'nc" ; ma che lotto Sisto non v' erano per 
le cale nè più lagrime , nò più morti , ne più eiLrininj . Lelio Pellegrini icriffc 
per tutti, (6e Sisto perdcnà fd molte aft attriòuoMi 4//* mmul ^imbecillità . 

Scriii- 



( ì Mirrui Anroaiiu Coluiana illius Viovioci* L«a«ca* Pmiì6<ì CciipfatM , mà ilUai opff »Me»évai 

Tri'frrii opus.elTc. 
( ì Oivioe Honcifcx vattcinatot cft &c> 
( M > Bictri r*ftn illt <MarMitsc«tMaMi ««tasfpnfju «t. 
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Scriflc il Torrecrcmata , che Sisto teneva in mano siuftilllmimcntc le bilancie dell* 



Scrifle 11 Gakfini , •che -tatti 1 haaai «iicevano concordemente , ebe ikvro , .fiutm 

era nato a cofe grandi, così a reggere bene l' Impnio ; eh' na un Trine i pedi rera gium 
fiiV^ 1 /««nw ttmaun della verità , nemico mortale delle frodi , e delle oppnffioni . 
Scnfle Angiolo Rocca , che Sisto era nato -a eofe pie , eroiche , ardue , « cominciarle 
fiUemence , e terminarle con alrrenavta felicità (^'è). Così rcriflcro, iJ Graziani, il 
Bargco, il Pania, il Gitani, il Campana, il Ciaconio , c gì' llluftratori di lui. 

^^IV. Non correva egli imprudentemente a caligare i malvagi , ma fi portaya 
<on difcrczionc. Stavafi un giorno lolo, rivedendo certe fcritturc, lafciate dal Tuo 
Antcccflorc Gregorio} e tra l'alirc trovò una Lettera Icritta al defonio Pontefice 
da Carlo Arondello Signore Inglclè , con la quale figntficavali , ^ver egli intclo da 
un Confì^liL-ro inrimo della Regina d' Inglulcerra iCne la tnedcfim» dcflc duemila 
Icudi ad un Cardinale , per iapere i fegreti del J^pa , e del fuo Collegio . Pensò 
Sisto , che colui poteiTe molto più fcrÌTere di fe mcdcfìmo, facendo un governo 
<osì differente , e così temuto; e perchè il Cardinale di Santa Sevorina . •che ns» 
«onta il -fatto all'anno 1585. ru 85. domandò udienza per «rateare idivedt affari, e 
i' ottenne alla familiare, li fece confidenza di moftrarli la Lettera; ed ambedue fi 
trattennero a congetturare^ xbi mai poteffe in ggma xffer così rettale , coti traditore. , 
<^ di cofciem^ tanto perduta j che foffe dmmtuHB 4a lemtrm 4mBngé'ii rirerer dana- 
ri da una nemica giurata del Tapa : ^ fi formò la eot^mttru ifofra due , che in J^c- 
ma parevano i più venali. Sisto alterato in quel fubìto conandò^ al Cardinale San- 
ta Kwina , che fcrìvcife , o facellè icrivere a Parigi, dove fi travam J'ArcpndelkH 
per nvcr norizia ckl nome, e cognome di quel tradiron;, 4CCMC(U ')! ^iMrfS^tfM/-- 
che fpedicnte t ce» nctubilc eftvifio a' prifcnti y ed a' f o/ieri, 

XLV. Ma non trovando noi altro fcrirto fopn ciò dal Sancorio , crediamo «he 
'Sisto giun^.cni- a ia[-cr la pcrlona detcrminata , c dilfimulaflc , e perdonafl'e per al- 
lora ^ contormc alla regola Icritu dal Tuo qipote al Kuncio Morofini ^ come già 
•dicemmo; e frattanto àfpetuflc d'aver tutto in .mano, -per conitinicerlo , « {ani- 
-garlo . Sappiamo bensì , che volle darli a conofceve , eflcrc informato delle Tue «n- 
acgnc pratichcs poiché indi a due anni, eflèndo decapitato in Roma uno che fcfi- 
vcva nell'Inghilterra colè occulte, e maligne, difTc in ^enecale nel CondAoni»'C6e 
Jlejfcro bene avvertiti , e parlaffero !poco, ejjmhdjé quel maligno giufii^iato , non a- 
•pca potuto fapere certi fegreti del Cane^oro , fe non ché da taluno partecipe de' fegrm . 
'Gost.il Segretario a' i5. Novembre del 1587. (49^. E quindi con quelìa fola taci- 
ta correziaDe,'Ottenoe .l'emenda, cdìmofirò di uiar pnidana nelle proprie delibe- 
razioni. 

XLVL Ma tempo è ornai di terminar quello libro, accennando come di fuga al- 
cuni piccoli donativi , i quai per altro meritano d* aver qualche luogo nella prefen- 
tt Storia* Regalò dunque ali* Accademia de' Pittori una Chiefa, la quale ne' tem- 
pi idolatri era Delubro dedicato a M.irtc Ultore da Au;;ufto , per vendicare la 
morte di Giulio Celare. Kinipctto al iXlubro innalzato alle pendici del Cainpido- 

?;lio avanti le Carceri di San Pietro, Vera -la- ftatua di Marrano , traportata po- 
cia nel Campido<;lio . Si chiamava allora il Tempio de' tre Fori , pcrch* era vici- 
no al Foro Romano, al Foro di Giulio Ccfare, ed al Foro di Augufto; ed avanti 
al Delubro li ergeva l'Arco trionfale di Lucio Settimio Severo, e di Marco Au- 
relio Imperadori. Cangiato di poi quel profano «empio in Chiefa Cattolica , Ht 



€ 4» 3 N(i|nt esim alfiuide qua a C«f4ia»tibii tam multa, nriftnUB illaa • «a hit qu la CokìRo- 
M jciut.at, cofiiorccti potwitc» 
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fin dalla faa anticfaiJIiina iftituzione Parrocchia} e Sisto per onorare i Pitcori loA 
la diede in donos ed cfli vi ibbilirono la Coalrateiiiita lotto il ptdrodnfo di San 

Luca, mentre per 1* avanti, non avevano che una mal comporta Chiefuccia , fituata 
nel Monte Viminale; e col dono di qucfta Chicfa , a ben riflettere , diede loro un 
telbro, perchè vi trorarono fottcrra il prcziofo corpo di Santa Martina Vergine 
Romana, c i corpi ancora de* Santi Martiri Concoraia , Epifanio , e Comp-igni , 
ncll' occadone che Urbano VII. rifece la detta Chicla da' fondamenti , col Magi- 
fiero di Pietro Berrettini, Cortonefe, celebre Pitcoie, e Ardntetco. 

XLVII. Regalò ancora a' Padri della Mercede il Convento , e Chicfa. di Sant* 
Adriano , la qua! Chiefa è una delle antiche Diaconie , confagrata da Onorio L 
poi ridotta a forma migliore da Adriano I. da Anaflalìo III. laddove negli anni 
dell'Idolatria era Delubro dedicato a Saturno nel Foro Romano, innalzato per. vo» 
to da Tulio Oftilio , terzo Re de* Roinant> dove it conrervava 1* Erario pubblico , 
cut Sisto, emulandole glorie antiche, rinnovò, focchiudendolo in Cartel Sant'An- 
giolo. Regalò in oltre a' Padri di S. Franccfco di Paola il Convento, e Chiefa di 
Sant' Andrea delle Fratte ; e con fua Cortituzione In Coeli Throno , decretò ce- 
lebrar la fcfta del Santo Fondatore con rito doppio . Rci^alò di vantaggio a' Padri 
Minori Oflcrvanti il Palazzo Pontificio) fituato prcil'o al loro Convento; e relUu- 
rò la Chiefa di Santa Marta, per comodità della famiglia Pontificia. 

XLVUL Usò gratitudine a' iuoi Religiolì fratelli Minori Conventuali , reftauran* 
do la Bafiffca de' Santi dodici Apoftoli , ed ampliando il Monartero , con la fpe* 
fa di quindicimila feudi, come apparifce dal Breve, clllUntc nella Libreria Barbe- 
rina C. ^6, Refe magnifico il Convento, e Chicfa di Santa Sabina, fabbricati ùa 
dal tempo di Celeitina I. fu la fommità del Colle Aventino , dove abitava , e vj 
fu martirizzata la Santa; e dove da! l'anno milledugento« fino al milledugcnto ot- 
tantotto i Sommi Pontetìci dimorarono nel contiguo Palazzo, in cui fu alloggiato 
San Domenico allorché venne a Roma per avere da Onorio III. la conferma del 
Tuo inclito Ordine; e detto Onorio regalò al Santiflìmo Patriarca la Chiefa , con 
parte del Palazzo fteflb, nel quale fi celebrò più volte il Conclave / e dove San 
Franccfco Ci abboccò col Santo Patriarca Dom enico , abbrjccijndoH fcarabievolmen- 
te fenz'eflèrfi mai veduti di prima. Laonde Sisto in memoria di così celelMi «n» 
tichità , riduffe il tutto a fplendida (orma , cominciatolo in quello primo anno del 
fi» Regno, e compiutolo nel fcguente , in occafione , che aveva già ideato di re- 
fHtuire il Capello alla Religione Domenicana in perfona del Padre Maertro Giro- 
lamo BernietT Nipote del P. Maertro Giovanni Bemicri Minor Conventuale , che 
infcgnò a Sisto, quand'era ftudente in Siena, come abbiam narrato di fopra j on- 
de per gratitudine a querto Tuo Maeftro, creò poi il Nipote Cardinale, di cui al- 
trove farcino parole* 
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STORIA 

DELLA VITA B CES. TE 

SISTO QUINTO4 

LIB&O DECIMO. 

. Sisto ammirato , e riverito dal Mando . Sue Maniere tenute coì J\e di Vjfvgm, 
Vicende di Fr Ancia. Impegni, t fortéoneiai ài Sisto ton quel B^, 

I* UW^S^ ^-^"^^^ ir.oncfo la fama delie virtù grandi dì Sisto V. s' itiviarono 
• l^f**^^ a Roma da tutte le CrilWalic Provincie perfone d'ogni qualità» 
Bfc ivOnMl d'ogni grado, ^'ol per vederlo, nulla Situando flè la lunghczzi 
O^^jMB ^'^'^ viaggio, ne gli LcctfTivi calori delia State, nè 1 rigori d* In- 
i »^CT^Sgy | verno ; e quafi per tre anni continui fa sì numcrofo il concorfo 
iSBbBIs de' Perfonaggi « ancor più cofpicui, the Roma non contò mai ne* 
iìioi iafti comparfa uguale , Te non c' inganna Pietro Galefìno -( i ) . Ed il Torre- 
cremata (cri ve: La recale j^rande^T^ d'animo iti Sisto V. non è già folamente nota 
iu I{oma, ne' confini d'Italia , ne' termini deti' Eutofiaf ma è dil^ulgara fitto nel Tago, 
nel Gange , e negli ^Antipodi ( a ) , perchè t auattro Prìocfpi Giapponcfi U divolga* 
rono in quelle Tafte Renani . Onde ti Gateftni, come in conferma del fuo detto | 
e in riprova di quefta fami, risconta un cafo avvenuto in Poloiua ne' principi 
del governo di Sisto, e così feri ve; Era in Cracovia uno incanutito negli caini y e »</•» 
la tnih'Tia , Dottore di nome gtfnit , ^ ^Ant^tpum degli eretici , // <fuale co'/noi^ 
gmi pejìiferi , avca [edotte e mille, e m'!!" '^crfoue . Avendo però udito celebrare con 
alte lodi le inrtA di Sisto, 9toffo dalla divma 6raq[/a , con repentino fervore di fùi- 
rito , andò alla Cattedrale di Ctacopia in occafìonc di nututrefo jiopolo ; ed tri faUf 
fui Vergamo, deteflò ad alta >oce i fuw errori. Fece con frifittvio di iap-ime una con- 
fc/Jione pubblica , fi protejlò di volere rfor rate tutti gli altri Fretici a detefiare gli er- 
rcri . si ritrattò di quanto aveva peffimanicnie infe^'nato e promife di voler vivere ^ 
c pei morirt ubbidente a akanto iufegna la Santa Bimana chiefa , ed al Capo rifiùim 
le di lei, Vicario in Terra di Getà Crffiù* 

Trw. r. X ir. Paf- 

(i } £f £iau vlrrutua sIXTi t^fm V. Infcltt komtnvm eòàcorfM 6t «d utbtm, ft «B «aiaitat Chtl> 
ftlmlf provinctu, non fola* Miai* «r totali , -fémui , prinuii, PfiacIpcHM «Iti «k mm cn> 

r*in ad uibcm pcivcntrunt . 
(4) N*D imi uibii Roma, non jam Iiill» finibui, non itm Europe llmitibot cohatAitam rcgUm SlXa 
TI V. aaimi iiias*lradl«cai {«d ad Maetll&BÙi iiiuc*T«fl.ft(iM|tf 1 di Aatif«4ui f*itw dU«»tuh 
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II. Paflàndo poi celebrar le Iodi di Sisto, diflè preclare cofc in onor driu!» 

ertltandone Is dottrina » Io zelo, la pietà, la giuftizia (j). Laonde fv celiar?, ne 
PHncipi d' Europa una Rima grande di lui , mandarono llraordinari Ambalciadori « 
nSTMiilarfì (eco , per profcITarli ubbidienza , c per avere -conliglì da lui |m4- 
ddibecaKÌom loroj ed i Prìncipi eretici fi mìfero in fogeezione, e ne concepì. 
Tondnwre,; cosi ftiive il Gnriani (4). I primi Ambafciadori vennero dalla Re- 
pubblica di Veoezia , la quale fu la più follecira nel difbnguerfì , jion folopcr ladieni» 
tà, e pel nmnero de* pcrfonaggi , ma per le circoftanzc deila^plendida AmbafccHa» 
Teneva <taa Heglo ^nato fuo Aiid>afcìadore ordinario in Roma , il Senatore Lo- 
renzo Priulì; ma per fare ofTcquio diflinto a Sisto, fpinfe altri quattro incliti Se^ 
natone ed cffi furono, Marcantonio Barbaro, Giacomo fofcarini. Procuratori am- 
bidne di San Marox, Marino Grimani , e Leonardo Dooito. Entrarono qaefti in 
Roma , •veftiti di lungo paludamento di velluto nero, c furono accolti dalla Nobil- 
tà'" Romana , e dalle famiglie de* Cardinali , fovra cavalli nobilmente bardati, alla 
Vigna di GiuHo III aflìltiti dixjua , e di là dalie GuardìeSvlzzere , c da' Cavallcgcieri . 

III. Ricevuti preflb alla detta- Vigna i primi conr^Iimenri , giunfcro così accom- 
pagnati alla porta del Popolo, dove il- Maggiordomo del Papa, con alcuni Vefco- 
vi affiftcnti al Solio, c con altri Prelati, fi cuniolò a nome di Sua Santità dd pio- 
fpero arrivo loro ; £ quindi collocato mni Ambaiciadore in iiiezzo a due Vefco- 
ti, «ntraromo biella Città 5 dove , fecondo !l gufto :de)rAintnfcerie ftraordìnaric , 
vedcvafi Roma in un rionfo di giubilo. Furono accompap.nati ancor dall' Orato- 
re ordinario lino al Palazzo di lui} d'onde il giorno icgucntc, ulccndo veiBti di 
velluto rofTo, e accompagiuti con tutto il treno, fi proìbarono a* piedi di Sisto 
nella Sala Regia, ch'era circondato da vcnnTcttc Cardinali, come krive 1' Alalco- 
ne (y)' accoirc Sii 10 con egregie dimoftrazioni di bcnevoicnza diÀinta, e li 
creò Cavalieri dello fjpcron d'oro. Il Galefino poi rifcrifcc alcuni fffivileg) conce- 
duti al ^iS» Senato ; il primo -tra' quali hi .di potere applicare la terza parte de* 
beni EccléfiifHd di tutto il SercniOìmo Dominio, per mantenere l'armata navale 
contro il Turco. (6). Il fecondo che nel Collegio -degli Auditori della Sagn Ro- 
ta vi doveile in perpetuo aver luogo uno della Jiazione Venezia na ( 7 ) . 

IV. E la Repubblica , per Wccndcvole gratitudine, creò Senatori i due pronipo- 
ti di luì, (8) Aleffandro Cardinale, e Michele Pcretti, Marchefc dTncila , Con- 
te di Caluiio, dell'una e dell' aJtra Cuftodia Capitan <3cnerale j e Govemator del 
^oigo di San Pietro in Roma , che così egli s* intitolava , «ome aibbiafloa dalle 
memorie della Città di Fermo, dove nel 1589. fu Governatore , a* due di No- 
vembre. E quantunque le flraordinjric folenni Ambaiccric accadeffero in diveriì 
aiefi del primo amió,.ci piace però unirle qui tutte infieme, per non^aveie ado- 
^ poco mocivo, eoa itaiicofe . ùmili., d'intecrooy>ere altre oacraziott. Entra ron(> 

. ' per ■ 

«I> towilco. '*';P"'"»<J""'. * P*»«id«».$«dt /»ofl«>ic»,aa ckiiii VtaH» tXXTO 

V. cu;ui l»(ide».MilniU orarloDc celebiiT t. ^ 

( 4 ) T«tamj.pli«loi>«m fcc^^^ h^tc.ic. Rc,r«.,nx Kcclcfli hodibu. hiad vedlocrc» cnon . iiictaa. 
lue iucuberic, ft l-«Ji oliti Regei Piinc.ptlcc rcnatim 1 tgjtioncs Romam mtrniM. «rfbM P«M|. 
«ci Max mo gratubrentur, ,.,„c io .j„. ^Jc >c po-ertat. p„rc<uo futuru. prtlIcmitOC. 

Owama «^'"'"'••C»?*^' c.e.,tum jr«r ucunt Pattici , mI ibcMBi la toiim fWaH 

feptta ... Cindjitn a Sommo Pon-ltìtc mllites aureail . ^ ■« «wiB» ncwH 
<*ì\a rnnrptmCbCf ad Tarru ac Pyrita» c mari Adria. i-o rforulfandoj . 

(7) Illud prarma ftant bcneficii loco dedic, ut in ùcr. Audliorum Koit; Colitelo locui dcloccpt 

cTier in r«rrf»ium onl JurircearnltOTUm e ■•iImc Veneta. ^-o ics"» locui acincepe 

*Vt."'' A^w""!!' ^"•"•.«•,*^*'**«» •«■•lalMfl* ft P«mificl« ancIfiMncJa «s {oitmni Decrete pu. 
jSS^t issimi CwdtutU. MMidna , MicJiatiM Pcrtcti», Seui«it l^aL if^ JU Si 
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per tanto in Romi quattro altri Ambafdadori manditi dalla Repubblica di G«- 
iH>va; c fuion quattro incliti Senatori Giorgio Daria , Lazzaro GrìmaUo , Silve- 
{Iro invrca , e Stefano Lafania , ricevuti con k: medefime finezze d' amore e di 
iHma i (ìccome , nella, ftcflà norma . accolle 1' Arccrefcovo di Leopoli Orator di 
^cmh , Giuliano. Conte di Cimbrfa , e Oirzio Configtier fegreca di Cefare , i! 
Conte di Feria Granconteflabilc di Cafb'glia , AmbafciaJorc di.1 Re CittoHco , il 
Duca di Luccmburgo Oratore del CriltìjnifHmo , il Gran Macftro di Malta,. Uao 
Li^eux Verdala , che venne perTonalmente , Amadco (rateilo di Cari» Enuimèie 
J>Dca di Sivoji , Ccfarc d' Eflc , e Ranuccio- %liuoIo del Duca di Parma ; il quale 
tper gettare a terra la fvergognata notiflìma favola ) fi trattenne in Roma un me- 
le, e nove giorni, cioè da' fette Marzo fino a' fcdici d* Aprile , e- fervi lempre 
Sisto nelle folcnni funzioni, ora follenendo il pontificio paludamento , oradan doli 
icqua a. lavar le mani; il giorno poi che partì di Roma, tra gli altri > che li fe- 
cero corteggio., uno m. it Conte Olivarcs , Ambafciadore ordinario di Spagna , il 

Itale l'accompagnò itno alla porta del Popolo, comp racconta.oiini|Mroence Paolo 
laleone, il quale vi fi trovò fempre prefente (9)». 

V. Appena, per così dire, egli fu coronato, cominciarono i Principi della Lega 
in Francia, ed ÌL Re. Cattolico , a fupplicarlo-, che volciTc (cliitere alle giovaoiii 
irenefie d'Enrico Borbone,. Re di Navairar e dei ftio- aurino, il PHncipediOnKi 
dè, i quali fattifì Cani degli Ugonotti, commettevano, owilità. ittiopportabili con- 
tro i Cattolici ,. Confiderò Sisto , che veramente apparteneva al filo fupremo gra^ 

-4o. «miliarti , per inA vedere dt farli ritornare al cuore , come fcrìve il MitM- 
( io) j nondimeno contenni lo zelo ne'linniti d'una prudente circofpczionc , prima, 
di ftcnder la. mano al fulmine . Ma le reiterate preghiere de* Principi Collegati , 
k coptinne.- efórtazioni di Filippo li. l'induITcro a deliberare , dice iIMafièiCiO' 
Crima. però> volle ufarc un' altra cautela, «. riferita, dal Cardinale di Santa Severina^ 
all' anno. 1^85. n. 8^. ed- ella fu di efaminare il proccflo , fabbricato contro loro 
dal luo antcccfTore Gregorio Xlll. per fapere in quant' acqua dovcnc pcfcarc , e 
non ingolfarli a cafo in un mare, preveduto ancor da lui proceliofo.. fW/f fiati/-' 
fima infomuxjontt dice il Satitorio , del Troetjfo fabbricato cmtn il A*7^2r»«r-: 
ra , nel qual particolare mi parve, ch'egli arej^i molta writnxa > H realmente l'ave- 
va , parte cagionata dàlia, cunliderazione del luo obbligo j parte dalla fua natura 
rifoluta nemica, dell' altriii prc^xitcnze ; e parte dalle, acoenaate. oootioiie preghint^ 
e fuppliche dc'ColIcgati e del Re Filippo.' 

VI. Or mentre eh' egli s' informa pienamente del ProcelTó , noi ripiglicrcmo la 
Storia della Legai d' onde appunto. lafciammo la narrazione nel fettimo' Libro di' 
oueflo Tomo . Gli SpagnuoU' incredibilmente gelofì , che il Re CriflianiSimo non 
favorifce. i ribelli Fiammitighi , a' quali aveva pnc' anzi data beni{>na udienza , (li- 
molarono il Duca di Guifa a follecitare la Nobiltà ; ed a far foldo di Mili/ic , 
dentro e fuori del Regno .11. Guifa: s' accinfe all' opra , ed il Re. proibì con. De- 
creto, l'afloldamento, e ne raunò nn altro dall'Elvezia e dalia Germania ,. al. rifè- 
fire- dello. S[)ond.ino . Ma i ColJc^^jti fempre più accefì da' MIniRri di Spagna , 
nulla predando 1' Editto. Regio , impugnarono l'armi; ed avendo prima pubblicate 
due Snritcnre, una piena di querele amariflirae contro il governo, l'altra del Car<r 
dìnal. di Borbone. In. gadnKinlo. della Cattolica. Fede , fcarìcarono ll primo, colpo- 

X. >. ■ ic>»- 

(•) f. 4. li. AvHilt tstf. Exccitcarirf. r(laccM.IU]rnaitai.&lMCH.A«iW.dUcalE('f 



(•) f. 4. die li. AvHilt tstf. Exccltcacirf. r(laccM.IUynaitai.aiMfH.Atiw.ailcalM'fi«N» 
■3 pertim popoli Ma*fl«t arweltvit Ontor Rcflt Hlip«*t*nm ». - , . 
( 10) At^uc.at.M.aaiMrii.Ml lB.prl«t«JiufHifcbsi.fff«.<««ianv;«M*Mf.VW«ra • «Nom.flM 



procnl are«re. . ^ /■ .. . 

(11) KVBOlibu lalmtMmi.tneìhH,.» HcgU PhMIppi fupplleM f t K w w mm % wt te «ire adduci 
^ panni KBC«Mt«i Mn«f«t D^cw ealcaibdf «aia ùiMtrnw *. mi«« »• «WU>Mcaai§k«oai.- 
«uNaa*. wfanMi.* < 
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fopra Verdun , c Tul , falvato Mct? , mercè la prcftczza del Duca Epernone > 
quale dclufe l'idee principali del Guifa* 

VII. Nelle pubblicate Scrittive, chiaflaarooo il Re di Navarra no eretico pertiw 
nicc , un eretico ricaduto , ed un perturbatore della Cattolica Religione . Egli ri- 
fpofc con un altra Scrittura, nella quale ricorrendo a' futterfug), <Dflè, che li ap- 
pellava ad un Cpncilio legituna. dai quale voleva elTere iftruko-j e così pretefed* 
cfimerfi dolila taccia, che a lui davano i Collegati ; ma la Aia Scrittura tb derifa 
e fchcniita; ed il primo furor guerriero de' Principi della Le^a ftrifciò, qua! fol- 
gore , ticir altre ProTincic, cqd unta ijortuna> o per ineglia cip rimerei » con tante 
violenze, e infìdic de' Collegati» che non paflàva giornata, nella ouaienon gioRf 
^tHc al Re qualche l'uncflo annunzio di nuove conquiftc latte da cnì , che demolì^ 
rune la Cittadella di Lione , e tentarono , ma iti vano , cfpugnarc le due impoc» 
tantifTìmc PiaZK» M.%riìljas e Bordò.. 

VII. Non potevano i f^i nel Regno darfi pace nell'udir quelle perdite , eoa 
tanto dilbnorc della Bleal Macilì; ed avrebbero voluto giuftiffìmamcnte , che il vi» 
lipefo Sovrano avefTe applicato e ferro, e fuoco,, al na/cente maligno umore , mt 
-cgli>amaate della iua quiete , e timocoiodella Tua vita , fìccome dubitava d'^infìdic » 
<os^ abbracciò il conlii-lio del fuo favoeito Epcrnonej ed clelfc per guardia di fua 
p.rfona Ouarantacinciuc giovanotti nobili, per lo. più Guafconi, come n:iiinnc i^ra-i 
-ve e ^eìej poi dille alla Regina lua. Madre > che vcdcG' ella dielUng^ere tanto fuo^ 
co. Avea Sisto già fcritte a Caterina alcune lettere, come dal Codice Iterberino' 
e nell'ultima la ringraziò, affettuofamente dell'amore, ch'cfla dimoRrava alla San- 
ta Sede; e l'cfortò con efficacia di ragioni ad inworaggire il figliuolo , perchè fi. 
delTe tutto ad eQirpar l' Erede, a combatter contro gli Eretici, agaftigarli, aefi* 
Harli dal Regno» per oitcncic la pace j mentre, fcacciati gli eretici , li cllingucv» 
ancora la Lega, non avendo ella allora, precedo alcuno da reggerii in piedi . 
Caterina , l'eppur lì de' credere a. quello che dicevano i politici , fe l' intendeva co) 
<>uifa ^ non gii per ingrandirlo , ma ger non. lo lafciare ingrandioe ; e quindi vom 
fendo intiniOTfre viapiu il figliuolo, pec mantenerfi 1* autorità materna (bvra di lui » 
li dipinfe la Lega in un'aria veramente da intimorirlo, e dille a lui ch'erano uni- 
ti a favor di lei l'Impcradore, il Re delie Spagne, ì Duchi di Savoja , e di Lo* 
Tffu , i Cantoni Cattolici , ìe ma^giod Città di Francia ;. e con un certo mezzo rofpi* 
XP, così conchiufc : Oj<cl!o che ùìh mi {cotta , egli è, che ilVipa .vuor.; la protegge 

IX. Facendo polcia della ritrofa a intromettarG mediatrici.-, dopo e lTc;c pregala 
ripresala dal credulo figliuolo^ s'ìndullè in ultimo, e pi omife trattar col Guifa;- 

JUa fcaftra indiu^iò tanto , che gli diede agio da poterli render più forte , con l* 
aflbldamcnto di nuove Milizie . Anzi , mentre le precendoni dfc* Collegap «rana 
▼afte , ed il Re mlillcva che dcponelTcro 1' armi per decoro di fua Sovranità , !> 
adoprò tanto f altuca Donna *. che induAe il ^liuolo a ftabilire nuova ^ce ne^ 
Congreflb di Ncmnrs, come (orlve Io. Spendano, con favorevoli condiupni a*C<4^ 
legati j c le condizioni furono, annullar gli Ugonotti; concedere (ferati à'Capi delU 
icka, e ptr ficurejj^ dar molte Città; a principali fra lorq conccdert Solditi diguar^ 
tha, e molti danari per pagar le Milizie ^lenuame. 

X, Ufcì dunque il famolb Editto di Lii.-lio , portato dal Re mcdefirao in Par-^ 
l'amento , il quale lena' avvcdcrlcne fi f^c. miniltro delle volontà , e delle intcrv 
zioni intcrcflate de'jproprj fudditi. L' I Jitto proibiva la religione riformata fotto* 
pena o'ivita, e connlcazione di beni: ed il Navarra, il fuo cu^in.» C\indè , c il Me-% 
moransi p.i!)!jli\arono un controlcritto , per cui il timido Monarca mandò 1 ilippv\ 
dj Lenone ; rt ad -lortarc il Navarra , perchè abbandonaflè ogni errore j ma egli rifpo- 
fe al lòiito , chu' ti appellava ad un futuro C )ncilio legitimo , dal quale voleva ef-; 
^ere iilrnito; eSi9TQ iq Roma <:onfoiandulj dvl favorevole ^4ùto alle fuc concc^utft^ 



BetiberAziòtt), IcrifieuD Breve a Cefare, c due agli Arciduchi Carlo, e Ferdinan- 
do , pregandoli a non permettere , che gli Eretici fodero aiutati , e protetti da,* 

Principi di (.krmania, ma bensì impcdiìllro le reclute de' Kaitri in favor loro , 
giacche il Re di Francia , .col nuovo Editto gli avea eiiliati dal Regno. Così il 
Ompilatore de' Brevi Va Die diano ( fz }. 

.XI. Scrvcndofi quindi delle due propizie congiunture', una che il Criflianiflimo 
avea fatta pace co' Collegati » 1' altra che avca pubblicato il fcvcrillìmo Editto ; 
lìccotne avea riveduto pieniflìaiainente ti procclfo contro il Re di Navarra , cosi 
giudicò efTcre cofa opportuna umiliarlo) e fperando che il Re di Francia, con quel 
mcdcfìmo zelo, col quale avea pubblicato J'JBdittó , doveflè foUenere le Tue del^ 
berazioni , omanà la Bolla Ab immensa . liclla quale fpicgò primieramente tutto 
ouello che dal procellb appariva» cioè, the.U éi 7{^9arra, e HVrincipe di Con- 
di fino éUU fìaiàwttX3(fi kPtymo feguimi errori di CaMm^ ma che poiait^ 
efortA-^fioni di Carlo IX. di Francia , della I^iiia madre , del Cardinal Carlo Borbo- 
ne xjo del 7<{avarra jicjpt ; e di altri , fpecialmente infigni Teologi , n* arevam fattx 
foleme ahjura, ricomfcendo la Santa ^nuM Cbiefa. CattoUea, ed il Caco rifUme di 
lei , ^'icario di Gesù Cri/lo , Gregorio XIII. dal quale avevano con fuppìiche ottenm.i 
i' ajfolw^^otte ; giurando d( vivere fetnpìXt e di morire da veriy e buoni Cattolici. Con 
tutto ciò , indi a foc(y etano tornati , come il Cane al vomito , facendcfi fegimi del 
-piliifuao Qdpìwo } e cerne [itole ae fodere t a ehi fi aÉnrftt £mmp«a^ grmm « eraw 
precipitati i» malvagità, ed cWlità maggiori. 

XII. Indi dopo aver epilogate tutte le oflilitÀ , così fegnitò a dire: "ì^oi co/Ire t- 
ti per debito del noftro ufficio y ad el'ercitare la Jfoda della vendetta , ci dolghiamo vee- 
mentemente di vibrarla per quejle Jceiieraggini ^ eentro hi, d^i dell'- hfclìta famiglia 
de' Borboni t nclU quale il candore della R^:Hpone fanpre profetata , il decoro delta 
%irtù , e la rivcrens^a verfo la Sede .Apostolica , in ogni tempo jioriivno . E lìccome 
■<)ttefte ooiè crai» pubblidie e notorie, cosi non giudicò euer necefTaria la confile;, 
ta precedente ammonizione j onde profcguì a dire; Le fuali ccfe ejjendo tutte pufh. 
hliche, manifejicy e notorie; ed effendone noi pienamente, e legitimamente informati, 
in particolare del pracejfo formato a tempo deìU feUte memoria di Gregorio Tapa j e 

da molti dtti Documenti , f granujgimi te^imoni ami /' autorità di Dìo onnipo^ 

tente ^c. pronunciamo , e diebianama, che i due fopraddetti Borboni, furono ^ e Jone 
eretici, ricaduti nell' erefi.i , e impciiitcni c^f. ( 13 ) 

VUL In fcgucla poi di quello, li dichiarò incoriì nelle fentenzc, cenfure, pene 
4^ facri Cauoni, delle Coftitu^oui ,^pefioUdte, delle Le^gi gherali , e partieolèn, in 
-virtù delle oiuli decretò eflcr eglino privati de* Kczni , de" l>cni , delle dtgnirìl ; 
ed edere inabili , non folo clD , ma i poderi ancora a Fuccedere alla Corona di 
'I^aneia} e «luindi liberò i Sudditi dal giuramento di fedeltà . Eibrtò pofcia , prd- 
gò, ammoni il RjcCriilianifllmo, acciocchò, ricordevole del giuramento folenne fat- 
to da lui , nell'cflcre coronato Re , di ellerminare gli Eretici , voUifc , con la 
(ua potcftà , autorità , virtù , e grandezza «t'animo re^io , inlìftcre alla pronta 
cificuzioac di qudU li^ feotenia-y pc« far cola grata a Dio , c per dare quelhi tri- 
buto d'oflèqnio alfa Sanca Romana Chjef», come tì?Iiaolo primogenito della mede- 
Cima ; e comandò per ultim:') in virtù di TamaubbidiLn/a , a'Vclcovi, Arcivcfcovi ,*e 
Primati di Fianc ia « e di No^varra., ecc. chericcvuti appena gli efemplari della fui Coftiu 

. tuzione, _ 

< <a ) Rodulpho Imperatori l^ribit, wot'cai»fteii clirilliaiiliirimt »ana cam Proewlboi ILtfif QalX*- 
Cailiolicli Aacuerlt «jlcw» d« «otlen Kegfl» ««ntt hwitlcM, Boa pcrnitiai Prltaclpct Gcrnunto «Mi 
adjuvarc, 4c pr«Mf«l« Ikc. 

( y ) Quat omnU cum ounifeftì, cabile»» èt «otoiU fiat : .niai^afr aobii fhat le tefitinc conilerpM» 
j«rtlm ex proccfta tempere ciufaem feltc. lecordat. Gre|orll Pap* confetto , «e aliii «luain plmlmtfei 
docamenti*., «c.cwi&aito roMmoiilli . . shAmìim* IM->onaipMCiKf* «ic. pionuDctaoittt , «(4e(lv«» 
mv. iMtiadiAM laiue a eu« torcilew, tekwitftt KlaujTgt, ft. iaifaDRlicBici Ite 
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ujziunc, li pubblicafleroj e per quanto fpettaire ad tfH , ne procura0ero l'cfièttQC 

XIV. Ma il Re di FniKl*' , con tutto lo zelo del Tuo. editto' fiihniiMto 
eli Eretici , fotto pena di morte , e di confiCcazione di beni , non volle pubblicar 
la Bolla i ed il Pa riamento .di Parigi non la volle accettare > pretendendo che per 
dichiarare. ìimUU alla fucccffione i Principi del fangac , non avcflc che fare in 
Franda. U SoiPino Pontefice . Conofctudo però Sisto , che il Re col Tuo editto di- 
ceva una cofa , e col fatto n' efeguira un altra , fé n' otkfe mirabilmeote ; ed i 
Cardinali partitami della lega , e i minillri , e i dipendenti di Spagna , fcrvendofi 
«iell* opcKMtunità , furon. pront^Olim, ^ £irli toccar con mano, le politiche del Mo-. 
mica , dipingend<^lieIo d uno, fteflb «redere- cioi Navarra . Laonde 1* adirato Poti- 
icfice fi dolfc acremente del Re, e col Rej e molto più col fuo Nunzio , Monfi- 
gnor Giacojno Ragazzoni , fembrandoli, , che in tanto aliare fi iblTc portato lan> 
guidamente .. Però , ftccome Sisto era di natura calda , e intonentiite éi alfromi . 
«osi cofpicui , Io richiamò fubito , con idea di foftitiiirvi Monfignor Fabio Mirto ' 
Fraogip^pi Napoletano , Arcivcfcovo di Nazzarct , Signore di. prud^za. grande , 
ài mane^ik) ngmle , e affai perito delle cofe di Francia , come.qne^ i cne vi u 
era, trovato, retrnando Carlo IX. , allorché era in quei. Regno nata una nuova fa- 
zione, intermedia tra' Cattolici , e Protellanti; la quale, lafciati da parte i prete», 
fti di. RelÌ£ione, profieflàva non avere altro fcopo, che il pubblico bene , coò di-, 
/egiip- occulto. di. caccijir d% tjitta^ la. Franda. i forelUerì , ed in fpede .Caterina ». 
«a i Guifi . Fazione, che ni conceptjta con lo fpecioro titolo di Tolitki : nac^iM- 
poi , e crebbe per opera de' Signori di .Mcmoranfi , cmoli di quc' di Lorena , nemici di, 
.Caterina > ed coba per Capo il Duca di Memoranlì perTon^^to celebre nel le Storie . 

'XV. Chiamò dunque SISTO a* faoi Diedi s! MàreheTe Fflànf- Ambafdadore éel: 
CriflianifJìmo ; c lignificandoli 1* idea ai mutar Nunzio , li difTc : aver già dclibe- . 
«to imadarvj Moniìgnor Mirto, e fperare che dovcfTe clTcr gradito a TuaMaeftì,, 
jnereè r4innca fervitù dell* Arcivcfcovo, feco lui contratta , quand' era Duca.d'Ati-. 
giò, e rcgnara.il fratello di lui Carlo IX.. Si trovò forprcfo 1* Ambafciadore j nè^ 
Rivendo Premeditata ri fpoita , non lece altro <e non che render grazie a Sua Santità' 
nella ibflecttudinc paflorale , che nudriva pel bene. di. quel Regno ; e cpnchiufe , 
rhe ne- avrebbe avanzata fubito al fuo Sovrano notizia. . Rifpolé. Sisto Ccome ri- 
caviamo dalla quarta lettera di lui al Re, nel. Codice Barberino J che già fin dalle 
prime turbolenze di quel Regno , fcguite a fuo tempo , ne aveva fcrifto al Re :- 
«he gli aveva, offerto, per mezso. del. Cardinal 4- Ette) ajuto di gente, edi|.danajo;. 
« gli aveva, accennato il penfiero.di fmcar Nunzio., e. mandargli il Mirto ; ma. 
perchè quelli MaelU gli aveva nTpofto non poterlo ricevere come fuddito di Spa- 
gna,, gli aveva però promcflb mandargliene, un altro . Ora ftcrò , così fogiunlc , 
jpmdo noi fatta matura rifleffimt fulU nfpvjia del vofiro 9f ì. babbiamo deliberato, 
inviarli lo ficjfo Arcivcfcovo di ?^<j^^:^urfr } perchè , ftccomc regnando il fuo fratello 
Carlo J^onO f fu femore fervitore fedele dì^uel^ Monarca , ojjcrvando le ijirutioni ri- 
(Okte dalia fama memoria del nctfiro Vrfdeceffore.Tio Y». e fu nemico della fazione 
de' politici così ora fervirà la Maedà regnante j a tenore iellf i^nns^im ehedanmai, 
M fui; e non farà appaffionato per i nemici di quella Maeftà._ 

XVL Nulla di. più replicò l' Ambafciadore , e fu fciolta l'udienza, perchè Sisto, 
.crai molto accigliato ..Conviene ora fzpcre', che il Mirto aveva nemico in RonuL 
il Cardinal Ferdinando Medici; e la cagione era quella. Quando quegli fu Knnzid, 
di Pio V. in Francia , era nata allora, la predetta fazione de' politici , la quale 
anguftiava. tanto Carlo IX. onde avea. in<4itata un' arte nuova di. regnare , cioò. 
'deprìmere i Grandi , e togliere, a Catoina.fiia madre, ogni autorità ; e quindi te- 
neva aTcnrati in cuftodia ftrcttiflìma il Duca d'Alanfone fuo firatello, e il Re di 
Navarra Capi della fazione i rifoluto di farne qualche fpetucolo . Ora il Mirto, 
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Icrifle A Pio , che la fizionc era (bmcntata validamente dal Grandoc* di Tofcao» 
toó srollè fomme di danari, (,14) così l'Anonimo della Vallicella. Onde il Car- 
dioaiMedici, e feco lui il Cardinal d'Uftc infinuarono ti MarchefitPifiuii di rìcoii- 
nare al l^apa , o ricufare icoftantemfn'te il Mirto per Ntnaio^' oome ia latti doauo» 

data n.iova udienza, per gli affari del fuo Re, di0i^ a St(TO i fyfCT ei di certo che 
il nuovo t^uT^jo tra ^wrtituntc ddla, le^a; e che fnnrò 4 «mw wjm Snrano U rim 

XVII. Adirato Sisto, così nTpofe all' Ambafciatorc ; Shtcht hiCPrmo fiato , ncn 
'/«ppottercmo mai di mandare i nq/iri "HiM^j ^ arbitrio degli altri. Haèitiamodefiim- 
to il Mirto t &" volemoy ch'ejfo Tmgi, Se f>oi non farà ricevuto , all' bora 

noi , non altri , lo faremo ritorn are a l\pma & ^01 fapremo coCa dovremo rifolvere . 
Il quella rìfoluta rifpolla fi cuntcrnia ancor dal Graziaoi ( 1$ ) ' In fatti l'inviò 
fubito, con precifo Intimacoli conundan^to» che (e trovaife refìftenza , glie nedef- 
ft avvilo» e fubrto torcclTe il piede, anzi il corfo, vcrfb l'Italia. Aitivato dunque 
rArcfyefcovo in Lione , gli fece intendere il Monarca , che non fi aranzaflè pià 
<dtre; ed egli, a tcnor del comandamento, fpinfe a Sisto un Corriere , e voltò la 
fìccia all'Italia. Nel cetnpo quafi medefimo daegionTe la Itafiètta Sisto, ne^an-. 
ffvtfiittn (hi %e ai Pilàm xon 'ordine -, -che «odaflè in Ino ìM4ne a hr le toA 
•con Tua Santità; c ra/Iìdiralfe , che il rimandare indietro il Nunzio, non era man- 
canza di rifpctto a Tua Beatfttuiine , e alla Sanu Sede , ma precifa nercflìtà , pcrciié 
fecondo il concordato , non irolfìi , né ixxea ricevere tin Suddito del Re di Spagna* 
Domandò dunque udienza , e fmontato per entrare in Palazzo , gli venne negato 
dalle Guardie l'ingreiToi ed indi a poco , gii fu incimato , che ufoiile quel jziorno 
ftciTo di Roma e die in temine di pochi «ionii jfeUè Mi ^dlo Stato Cos2 1| 
^Graziani ( ì6 )% • 

XVI II. Tutta Roma rcflò forprcfa in vedere Uiu sì repentina cfpulfìone , no« 
tnai praticata, fc non che appena nelle aperte nimicizic. L' Ambafciadore ufcì fu- 
bito di Roma ; ed il Cardiiui d'Bfte . ibpraflòto » e tùnotofo che Sisto fofle già 
■confapevolc , eh' egli àvéflè iVnta qualòne mano odrelclufioo* del Nnhzio di Pi" 
ri?,i, andò a trovare in fretta il Cardinale di S;inra Scverina , pregandolo a cercar 
di mitigare l' ira di Sisto ; e quando non potefle ottenere altro » iùpplicalTc Sua 
Santità , c he almeno almeno per onor del ^e non voIelTe parlarne he! Cotaciftoro . 
Sentiamo co!i>c feriva il detto Santorio : Havendo /cacciato Sua Santità da I{om* 
Moufu di San Goy Marcfxfe di T^anét poiché il di Francia non ìtavea voluto oc- 
cettare f Jfrcivefco>o di "Ha^i^^et , fu 4 trUlwm il Cardinal d' Efle , Mcekcchi mi 
adopraffi con Sua Beatitudine , che almeno non ne parlaffe in Concifloro , con dame 

parte al Sagro Collegio . Fui dal Tapa . li dijfi le molte a/flÌTjoni , & contrifté^ 
Tjoni di ' - ■ . - -> • • ... . . 

meno fi 
^ rfff/e 

per amor mio non fe ne fùrebbe parola ir. Concifloro 

XIX. Le differenze acerbiiUme, che paiVjrono tra Sisto, e il Re, fono più faci» 
li a concepìrfì per la tiatura del fatto, che a poterle cfprimcrc ;/s' intronufero aL 

»tri Principi di mezzo j ma non vi fu modo di asigiulbrlc , lìnchc il Monarca 
non fi piegò a ricevere onorevolmente il Nunzio , come ìndi avvenne ; ed allora 




( 14 ) NiiarienCi frinclco civjll bello t rebellibn* Carolo Nono lllaio (cxì^(tiit Fio V. Etrofci pecunia 
concili iiiibjt. 

( i( ) Se «ero ncgavit Nautloi fuoi ad cuiufquam nutum del iierr ; & Myrtuni rc>(<ie > Forio flc fi i;u< 

);li obfcA* mora • Gallit fottt TtA'nt protmui Rutmm imp'iivit . 
( i« ) A41ttt prmum aicciit delude dcouociail jailìt, tu lUilm Utbc , st^at intia rucoi dlct JBa> 

MM Ecckte ialbai mcduct* 
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SrsTo richiamò il Marchefe Pìfani (17). Anzi lo ftelTo Ile, vokndo far« disiato 
oilèquio a Sisto ; « tn-amofo di riconciliarfelo in tutto , fpinfe 'a Roat Ino Am* 

bafciadorc firaordinario il Duca di I.uccrr.biirgo , come già accennammo , giovane 
inclito , che traeva i natali dall'amica lliipc de' Cclari 11 quale tra 1* altre 

grazie clic domandò al Papa > a nome del Ke , due hiraiw le principali ; una di 
potcrfi fcrvire del beneplacito della Sede Apoftolica drc» la.maceria de' concordati, 
come Icrive 1' Anonimo Valliccllano ; 1* altra di poter nominare a' Vefcovati quelle 
peffone , alle quali Sua MaefU giudicad'c di poter compartire h Tua Regia moni- 
ficenza ; conforme al privilegio ricevuto da altri fuoi Kc anteceflori ■> Cui rìf^fc 
Sisto , che concedeva tutto, pitrchi mm fi opponeffe a* Decreti ddCmeUhTrUkiumo$ 
rifpoda che piacque in cftrenio al Sagro Colitaio , e ONlfolÒ il CrtfUaiuflbM | 
perchè vide in Sisto tratti da Principe , e da Padre, 

XX. Dopo quello celebre avvenìcnento il Kc di Spagna concepì tale (Hma di 
Sisto, e Ccfarc ne formò tal concetto , che fpedirono i fopraccnnati Ambafciadori 
itraordinan > anzi il Monarca Cattolico laiiìc a Sisto di hio proprio pugno , fi- 
gnificanddt , che I» ^imcjtrajjoae dell' ojj'rouJo , ed ubbidien:^ che projejfaya a fué 




lo ; e le però attaccare ne* luogni più celebri di Roma una i'crittura cuntumelioià 
nella iiuale diceva, ^tr jjlino , eh' tffo ed U fuo cuzino Jojfero eretici: che Stsro, 
fiUva U fua Santità, aveva malf^of^miiìtc nmnino: che air^i egli era eretico : eh' era 
pnmto fi prvyare il fuo detto in un ibìtcilio iibcro , e legittitr.o ; il ^ual Concilio , fe 
Sisto proibijfe il nauurlo i 'allora t« terrebbe per vero ^nticrifto , per vero eretico i 
e che loms a tjle'gV intimnhbc pn-pctua , ^ ìrreeoaòiiakile guerra } f Piolce altre • 
iofe di più come abbiamo dallo Spondaiio, _ _ - 

XXI. ma che tante contumelie del >iavarra ionro icagliate contro di Sisto da 
cieco furore, e per lividn pnllionc , non v'ha una prova più giufta , che il ripor- 
tai* quello che poi fece lo ilcflb Mavarra , come or ora diremo . Ne fu Iclo il 
Navarra , ma diverfi ancor Calviniftì , per o:"io immortale contro il ^mnio Ro- 
mano Pontefice , e per guadagnarli la grazia del Navarra , fecero la fcsmia | onde 
tin pedante tra loro pubblicò una icrirtura , hnnolata , ^vvifo piacevole dato alU 
icìlit Italia da un giovane nobile Franccfe, nella quale con Djntc, co! Petrarca, col 
Boccacio ^ -vomitò facete belleramie contro il Papa, nrovando co' medcfimi Autori , 
di' egli era il vero Anticriftoj freddura» che léce ridere ancor tra gli eretici colo- 
ro che portavatio vaino di Savj e di Letterati. Indi ufcì da'tortbj un infolentillì- 
mo libro intitolato, fulmeu hrutum di hrancclco Hotmjnoj ed un'altra più lunga 
apologia di Pietro Bellojo, ambedue Giureconfulti , che icccro Spiccare la paffiooe 
loro , non la verità ; ma Io Spendano aft'cnna che il &llojo ne pagò il fio , eoo 
una lunga, e pericolofa prigionia (20). , . „ . ... 

XXIirn rifiuto dunque del Re di Francia, e del Parlamento Parigino di acoet* 
tar la Bolla, c di pubblicarla, le fcritturc del Navarra attaccate ne* luoghi più fre^ 
quenti di Roma , 1 libelli infaraatoq llanjpjiti 4a* Cilviinlli , furono que* dìTordl* 
ni e que*di(hirbi, a cagione de* quali icriflè poi il Cardinale di Santa Severina» 
* ' che 

tj-7i Ha ici ncc prìui conironi, ncc alJici latiitiMi SIXTO p-ibU wm ci aStattiin a«(U fot. 
.it. eiiiP<!<m Myitum In GaìlUm Imam Haidrci iwripn, bcoliM , hoMciScctiM Ktcrnaiii. Taa d* 
t.ani SIXTUS lit :(]cm Rc^ni Oratot «d A ftooMM itdÌMC. *»p»d fraonrtiwpw» kamaitsM ycrmiGf . 
• ? Il } Et KcK G»nia Lii4wic«« LacciÉbW^iMi Jhtcmm imperlili fanni a , anti^ua^ue Csfiuvn Kitp«.^ 
anujn ad *enetaiÌ9MB PMWilicto, nlk-bca4*a«iic ob«di«att« »e lidei oAcmai «.oomm wfii , 
' <>9) fiafid bua pro«taeltioni omaifciirqM , nnXaniqae allquan ab «e w luUa «roa f-ioMin habwtat 
■andav i, ut SXXTl V^t hod ftcwa qua* lapccie Ino ja eient ; «atuc 4« «'« SiXtìììi ipfiia Ulciii 
^,na Tua (citpti*, «IKcii. «qa* «brcVauic ricuit ct(U»t«a Ut», 
X*») MMafli» ac valaìb<«.caicet«4(le ' 
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che dóvcndi->n pubblicar la B0II2 , fu contrtfìo tra Cird'mdi per le cmfeguetn^e che 
ne yenivam apprijjo , come in effetto feguì : baveiulo io predetto a fua Santità , quafi 
che avefjì avanti a^li occhi tutti li difiurbi , cb: </ovcmm> tufctrt » mie il Tapa mi 
chiama fprjfo Cij-indra, alludendo alla favola di Trai t , quando non v' era pià rime' 
àio aUi dijfordtm occorjì : Così cglijfd il MatFci dice, che fofe faina ^ qualmente 
Sisto dopo fe ne pcntiffe , fui rifleffo che un buon padre non dei/he col fieliuolo traria' 
to adoperare i rimedi fremii ma ^ensì tffpettame ia Coiivcrfione 9 co» imif amine pa-^ 
'j^en^ci (11)' Altri hanno firrltto che lo zelo di Sisto (b0e commendabile per 
na parte , iomc animato dall' ofTcquiVi per h Cattolica Religione; ma dall'altra 

Sarte t (offe biadmcvoie , perchè non regolato con la dovuta circofpczioae : Cosi 
IflMie AlciGuidro e»;. 

. XXIIL Iq fiwuiUi ejl il Cardinale Santa Scvcrina , e i Cardinali che fì oppofe- 
ro in ConciftorOf e quanti di poi icrilTero , lagnandoli dell' operato da Sisto, era- 
no di quefta opinione, cioè che il Pontefice doveflis diflìmulare, chiudere gli oc- 
chi , aipettarc , e (lare a vedere dove andaflero a parar le cofe , com" avea fatto 
Circgorio . Noi non pretendiamo lafciar lo fcopo degli Storici, e farci critici delle 
opinioni loro, fe cioè, foflTero appafTìonati per la Lega, o pel Re; o fc fcrivellc- 
ro per falrare i dìricti di (rancia . Che anu neppure preteodianio di (cuùr Sisto. 
S'egli operaflè incautamente, o no, il ved r emo indi a poco, é come nelle fueLet» 
rcrc , coerenti alla Bolla, fi giuftificht da fe medcfinio i ma contuttociò , non pof- 
Itamo tralcurarc alcuni rifledi , i quai fon degni di produrli in quefta occafione » 
propri d'uno Scorico j ed eccoli . 

XXiV. Che il Re di Nav.irra , fcntcndofi fcort.itr» , dovclTc rifentirfi , e (Ircpita- 
rc , è cola naturalillìma . Clic i Iujì rilentimcnti li potelfcro prevedere da ognuno, 
niente nienn: capace della ragione» non che dal Cardinale di Santa Severìtia , è co« 
fa ovvia. Che Sisto gli aveOe preveduti , prima che il Cardinale afl&ccendato glie- 
le prediceflfc, è certo; mentre , per coolèflìone del predetto Cardinale, irolle fpon- 
taneamente rivedere il ProcclTo, formato da Grcaorio, efaminarlo, e faper tutto 
nella fu| radice. Poteva alpectar più, poteva fotfirirc, poteva diflìmulare, chi io 
negai Ma egli, dopo avere efaminato diligentemente il Proceflb, dopo avere am- 
mcflì tcftimonj dc^nilTìmi , non giudicò convenevole il differire; ed ecco le fuc ra- 
gioni. Sapeva che Gregorio aveva ai peccato , diflìmulato ; fapcva che il Navarra 
diveniva più infcfto a' Cattolici; fapeva dalle Lettere di Gregorio Vii riferite da 
S. Ivone , che il Pontefice Zaccaria dcpofc dal T rono Childerico III. Re di Fran- 
cia, non folo per l'empietà di lui; mi di vantaggio, e precifamenic come inabi- 
le , c inutile a foftenere la Macftà Regia ; fapeva che lo Itelfo fomn» Pontefice in 
cambio di Childerico foiUtui Pipino Padre di Cario Magno 

X^V. Tnttoeìò fapeva Sisto ( onde per umiliare il Navarra eretico ricaduto , 
fiutor d'eretici , e che allora ìnfiiriava contro la Chicfi , con auella mcdelima au- 
toriti ( allora venerata da Frauda J che Zaccharia adoprò per deporre il Re Chil- 
derico, egli volle fcomnnicare, e mabilit'ara il Re di Navarra. E per dimoftrare, 
che la lui deliberazione era regolata con tuttii il fcnna crprclfc acutamente nella 
iiia Bolla, chele. Leg^t fondamentali dei B^gno non ammettevano a quella Corona 
fe non che un vero Cattolico » eofk indabitatìflintt ; onde cOèndo il Navar* 
Tom* I. • Y n 



{ *i ) Sape mera Anan, «m cttlCtntM «f!»qa! fcftinata ftvaritat. 

( «A J £eU> qaidcm cacboli» &cliti«nU , non taaiM reca«4ain fdeaiUm . SIXTO i^ni'nr* . 

f «j ) A)ÌB» ctiam Romioat Poattifcx, 2achaiiat fcilkei, llccen rraaconun^ ao« nai pio fuìt implcw 
taiìlNU, 4um pio ce qaod co tcncc oorcdati cnt imiilitt a Kcfoo ^cpafaic, it rifiaaa CiioN Ma- 
fai lap. Vuttm» i* ciHi >a««a fnMmit. il», eittg* 7. «r** './««.f «« 
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• manifcflamcnrc eretico ricaduto, veniva cfclufo dalle medcfimc Leggi fondimen- 
ali, e dalle lUflc inabilitato al Regno, e con ciò iignifìcar volle, che quando an« 
Cora egli non avclTe fulminata la Bolla; contuttociò» In irigore di tai leggi parti- 
colari, c fondamcnt.ili , era il Navarra ipfo jure incapace, e inabile a fiiccedcrc , e 
ch'ali con la fua Bolla non avea fatto altro, fe non che, per fopréibboridan'^ y e 
in quanto fojjc d'uopo^ dichiarare, e confermare il già decreuio dalle Leggi fisn- 
damenuli, univerfaii, dai Canoni ecc. privandolo clTo ancora « come Vicario di 
Crifto, coir efcmpto d'aftri Pontefici. 

XXVI. Scntianij ora co(x faccia intendere il Navarro ^ Sisto, quando i primi 
furori delle fuc paifioni erano già calmati} e che cola rilponda Sisto. Il Duca di 
Memsranlì non potendo foppsrtare , che i Collegati , col pretedb colorato di R«- 
ligijnc difefa, uìafTero una vera ribellione contro il Re Criftianiffìmo , lì era allon- 
tanato, non dalla Chiefa Cattolica ( com''egii diceva ), mi dalla Lega: ed aveva 
ftccBo amicizia col Nivarra , p:r (ìcurezza del fuo Governo di Linguaoocai ( co- 
me altrove meglio intenderemo, Icntendo però, che il Navarra era condannato dal 
Papa, c dubitando che Sisto potcflc avere finiftrc informazioni della fua fede, vol- 
te fiuftificar fc medclìmo} e nel tempo ftelf} fcrvir l'amico Navarra, il quale Io 

ftrcgò a -fiue avanxare le fue doglianze al Pontefice , nòti a: nome direttamente di 
ui, ma come s'egli in occafione di Ifcrivere, rappreicntafle quel ch'aveflè udito 
dir dal Navarra, e da tuttti i Francelì , nm pirtitanti oc* Colica iti . 

XXVII. Mandò per canto il Memoraniì quattro fuoi Gentiluomini a Monfìgnor 
Mirto , che già era ritornato in Parigi , perchè coateftaflfero i lui , e perch' egli ne 
alIicurafTì- fua Santità , fu^lmcnìt era Hato fempre Wro canolico , e che teJe volea 
morire; ma che le umane vicende y e le trame de' caU^ati l'avcan coflretto a cosi 
pnctitre. Quindi confcgnò al printo tra* Gendlaomtni at^a lettera, nella quale do- 
po aver cfpreill i fuoi ientimenti,' per giufttficar fe medclìmo pafTò deliramente » 
ad cfporre le lamentazioni del Navarra, atftnchò fi rìfferifTero al Papa dal Nunzio; 
ed ecco i capi delle doglianze, come abbiamo dal Codice Barberino. 

In primo luogo (ì lamentava il Navarra , che fua, Beatitudine aveffe pmìiot^a* 
ta U ftattH"^ di famuniet^ 4^ imthiUtits^tnK &•€, fem^aver prima ayvifaro , o «mm 
monito . • 

Jn fecondo luogo } // prot:Jlava di fottometterfi ad effere iflruito nella Cattolica 
Felle; e eUcep» ,' che prima (T avere Sua Santità emanata U Bùlia, OPtua effcr pubbli- 
cat-i per tt'.rra la Francia, ^nefh fn.i intem^one ; an^} the OPia fatte pn/entor pià 
copie al precedente >(w«:^/o Monfìgnor F^ga'^ì^oni . 

In terzo luogo, contendeva di non potc-re efjere chiamato reiaffo y perch'era nato, bat-' 
tevLAto , e allevato nella ^ligione Ugonotta ; nella luale bopeva emimtato Jcmpn ; 
finché da Carlo IX, e dal Cardinal ài Barbone mu fu cofiretto ad abbandonarla , con 
minacce di morte , o almeno di perpetuo carcere . 

In quarto luogo , terminava la lettera , col fupplicare fua Santità a voler mandare 
Terfona^^i dotti y e degni per^cotrferire col detto ^ di trapana» 

XXVill. Il Nuniio fece copia della lettera del Duca, e complicata in una fua , 
la fpedì lubito a Sisto, il quale comandò al Cardinal Montalto, che rifpondeiTe 

ÌD cai termini • , , , 

Sua Santità ha ricevuto con la Ltttcr.t di y. S. anco la copia della Lettera del Du- 
ca di Metnoranti , & della relajjonc fatt^iic da oiuttro Deputati , in virtà della ere- 
den:^ di effo Duca , "^loftro Si^n'>re ha commendato molto il t^cIo di ejfo Duca . .." . 

Al piimì ; eh: fua BMtitudiue habbia pronuntiato fenten^ contro l' afferro di 
Islivxira y fen^^ havgrh «dito i rifponde Sua Santità ^ the in nuifìo cafo dia ha pro- 
ceduto com: in f.vo notorio, che non hivsPa alcuna forte di difinftone ; per ciò 
non ricercava citatione , ne altro uftio giudieiario. Et ficcome i fuoi predecc fiori non 

batm 
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hanno lafcìato di fare ogni paterno ufjitio per fxre riconofcr e il (letto r^' dclU faci ci- 
tori. & ridurlo dia verità, & untone Cattoliukt tua ogni uj^tio è jimo vmo . & 
frnmatorio; però fu forcata Sua Santità ^ e^i molto di/piacere dell' animo fuo a i^r. 
ture a quella rifolws^one tflrcma ; cffcndo chiare y & notorie le m.zccir.naticm , ^ atio- 
ni di detto B^y /««ro in Francia y come in Germania i come in proiejfo del /no prede-- 
eeffore confl* . 

AI fecondo; Ch: il detto "ì^ararro ft fottometteva ad cj]}re infìrutto nella Fede 
.Cattolica , fecondo dice haver pubblicalo per tutto , jattonc dar piit copie al T^un- 
iio di Sua Santità pnffo il 9& Cbriflianifnm ^ rifponde fua Beatitudine t che r.on ha 
mai intefo tal cefa; ntmtnent glie u'.è mai Jiato ferittù dal detto J^untio , nta fibbene 
ha intefo in contrario , eini U. pinata opinione dì detto V^e , <ìuaU ha publieata , & 
frefdffata publicamente % & perftyeratori fanprc . 

Al terzo ; Cfte detto J^e nw poffa ejjcr chiamalo rclajfo , per ejfer nato , batteva" 
tOt €r nutrito uelU V^ligiene Ugonotta y nella <fuale ha continuato fempre, finché fu 
corretto dal Chriflianiffmo , ovver dal Cardinal di Borbone , con minacce di mot' 
te , 0 almeno A' prigione perpetua , risponde Sua Santità , che non vede modo alcuno > 
come, ^uefio fi pojla, difendere ^ havendo effo J^e abiurato publicantente in Tarigli in 
Chiefay ó" dannate tutte l' ormoni heretieoe, prof ejfando efprejfataente la Fede Carto^ 
lica ; &■ ne fcrijfe ancho a "Papa Gregorio XUh di felice memoria , riconofctndolo pfr 
capo univer/ale della Chiefa Cattolica , .yfpojloi'ic.i ; or con ogni humiltà gii canaudò 
■venia y remiffione de' /uni errori; fou ffotp'Miofle. di fervore perpetuamente la Fe- 
de , & Religione Catmua} ni mai yiolgrUi ^ enttroHuMa; cori ormncf l*rf» 
folutione da Sua Santità . 

Tocp dipoi ritornando al tornito rivocò detta profeffione , promejfe; fSr publici 
4i éffertj &> ynUr.ejfere Calvinijia, mandando ancho fuoi ^mirfciatm in Germamn a 
domandare aiuto in fua defcnfione. Et il dire , che quel che ayea fatto, & detto y 
contrario alla detta fua profcffìone Calvinifta, tra fiato per minacce del cbrifiianif- 
fimo. Sua Santità crede, che fojfero rfortamui fiC y & patintt , dtgjne ài Sua Mwtfià 
CbriÙtaniffima, non minaace. 

Al quarto Opo: Jri-mmdare perfonaggi dotti, & degni per trattare ^ eenferi'^ 
re . col. detto J^e di T^avarra, rifponde Su^ Sojitità , che (juejto non conviene a quc/la 
Santa Sede, eh' è Madre , &■ Maeflra , ^ Sfidare a trovare li fuoi contumaci , ma fib- 
hene li penitenti & converfi. Tiè lo poffa/perarit éjpadtfi già fatto t ^ oprato tut- 
to quello, eh' è potuto ufcire da quefla Santa Sede ; e tutto in v^^no. 

JUjicrcbbe foto , che il ^ riconofccndo U fuoi errori , & mancamenti contro la 
Mamà di Dio t ^ del fuo Vicario in Terra , & vera nfligion Cattolica , mandaffe a 
^iqjxra Sipure , fupplicandolo a concederli yenia^dr remijftone , ficcome deve fare ogni 
ium figlinolo yerfo la fua Madre, &" t infermo verfo il fuo Medico; che in tal cafo 
Sua Beatitudine l'intenderà volentieri. 

Quefio è quanto è parfo a Sua Santità, che y. S.poffa ri/pondere al fuddetto DucaSx. 

XXIXl Cosi SiSTOgiuftificd fe medefimo. Vediamo, prcfciatcìnente «come Io fteC* 
fo Navarra giufKficadc poi Sisto , quando da divino rjggio i) lu (Irato , non l'acce- 
cava più la padìone. Scriffc egli una Lettera umilillnu a $isro, con la quale ri- 
trattò tutto, e promifc di voler vivere , e morir da vero Cattolico. Il tcftimonio 
di quella lettera non può cnirc ne più degno, nè più (Incero ,perch* è il fucccflbre 
di Sisto, Clemente Vili, il quale prima di riconciliarlo alla Santa Cliicfa , palesò 
pubblicamente la predetta Lettera; e perchè l'atto Iblcnniillmo della riconciliazio- 
ne l'erre a icamiglia per dimolìrarc come il Na'varra gTuItifica'lTé la condotta di 
Sisto nel condannarlo , noi lo riferiremo con Io Spondano , affin di fcrivere con 
fìnccrità . Die' egli., che ^iunfe in I{pma Monfignor di Verrona , mandatevi dal i^a- 
varrà i e cìjc proftrnto a' piedi di Clemente yjU, in un con l'abbate d'Qfsatt tuo- 

Y » kdue 
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bedue Trocuratori di >juel 1{e , prrfcntò la fuppUca prc^^jinio S;<a Santità , per Ir f^i~ 
/cere della Mi/ericordii di Gesù Cri/lo ^ che ft d^gn.ijjc compartirli la benedicane , e 
uffoluTjone differita. 

XXX. mfpofe Clemenre volervi ancora pivfar meglio , e poi raunato il Conci/loro , 
ti quale due foli Cardinali mancarono , perei/ erano malati , cioè Innico ^Ayalos , e 
TantvicinOf efpofe loro la fupplica fattali dal P^e Enrico Borbone, alcuni Cardinali ^ 
e ffecùdmente delia fa^^oue Spagnuola ( za ), affinchè la cofa non fortifje il fuo djfet^ 
tOt e fuefla Leg/K^one t come l'altre prime , fi rendeffe inutile , con poca earità CH» 
/liana, quantunque dimv/iraljcro "T^elo di accrcfcere , e dijtnder; l' autorità della Sede 
.AùcfioUca. propofcro , dice Jo Spondano , al Pa(}a certe condizioni , o impolllbili 
a<i ef^irfi,o dannofe ,o non decorevoK airautorità dèi Re,« del Regik», le ^afi 
lèrvivano a fomentare in Francia nuove fcdizioni , e nuove guerre . E tra l' altre 
CCMié pretel'ero , che allora appunto Sua Macftà faccfl'e dichiarazione e|pre(ra , che fé 
mai precendeflè ingannare Sua Beatitudine , come avea ingannato Gregorio XIIT. 
col ritornare al Calviniimo, Ci dichiaraiTe egli {kitOi, da fé medefimo on per allo- 
ra privato d' ogni dritto al Trono di Francia . 

XXXI. Pretefero, che l'afToluzione non fe li deflè in Roma dal Papa ; ma che 
^ua Santità fpingelTe in Frincia un Legato per queft' unico fine di compartirgliela ; 
e che in prcfenza del Legato, dovefllè'pubbllcanwnfte aMtarare . PreteKTO». cne do- 
po l'abiura , folle di nuovo confagrato Re , e che dal Cardlmfc doTcfic ricevere i* 
Infcgne Regie, lilarono altri, che i due Procuratori de! Re, Perrona, ed Oflàto » 
dcpoiTeflèro a'piedi del ftcmtefìce la Corona Reale ; e che il Papa doveife ouindt 
riporta fui capo loro , come in fcgno che il Re conUgnafTc la Corona sll'aroirrio 
del Romano rontcHce , e che poi ìa ricevcfle dalla munificenza del Vicario di Cri- 
fio j a titolo di precario ; e allegarono , che quetta pretenitone non era una novi- 
tà, ma cofa già fatta da* due Re . Pietro d'Aragona, e Giovanni d'Inghilterra ; 
Riiìutando però il Perrona , e Y Oflato tai condnioni , come Aon' cdnvenevoli' allv 
MacRà del Monarca , accolfero altre fedict condhìaoi» itdlii ed onorevoli ; e fi 
venne alla fofpiratifliraa aflbluzìoiK. • 

XXXIJt' Genufleffi per ranto f due fttKWatorf •* piedi diel Soiinno Fomeficè iott» 
il Loggiato della matflofi Piazza di San Pietro , piena di popolo , il Procuratore 
del S. Ufficio, Cofìino Angeli , diede loro una fcritrura , ch'eglino, con voce in- 
telligibile, recitarono / fi teifor della quale fu qucfto. Confc fTarono in prima tutti 
gli errori, ne' quali era vivufo il Re , e che da Gregorio Xlll. era ftato alfoluto/ 
ma ch'cfTcndo tornato a profclTare i primieri errori, Sisto V. T avea dichiarato re- 
laflo ; c che poi di nuovo compunto aveva abiurato irr Sali IMoni^t nelle mani dell' 
Arcivclcovo di Bruges , con l'afTIftenza del Cardinal Vandomo, e di diciafcttc Prelati; 
ond'era ftato ricevuto nel grembo di Santa Chicfa, Romana, Cattolica, ed Apofto- 
lica j ma che reflando poi perfuafo di non c(Tcr ftato ghiridicamentc affbluto , doman- 
da va a Sua Santità raffoluzione , iniianter , infiantius , injlantiffime , cioè con la 
maggior premura che ioflè poflShilei ollèrendoli' prontiflìmi ambedue i Procuratori >^ 
a nome del Re , di rtctwcrz fa pcnitenea » e di oOèrvar quelle condizioni > che d« 
Sua Santità li farebbero ingiunte . 

XXXIU. Di poi che t Procuratori dibero terminata queAa confeilìonc, c prore-- 
ftjf cominciò Cofimo AngeK a legete con alta voce il Decreto del Papa, il qua- 
le 



( Aliqui Cardinalet prsctpuc Mionit Hirpaaicc» quo m cffeAnm nrn fort'rrriir , tt hsc fegati» 
iirat piiotes ioutilis rcddeiciat, ptiutn e« cimintt CluÌfti«M • quamv^ ipcc e t«ciidCi 4c ugca4« 
«ftawium fMtit AfBftolica te. 
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k diceva: Che eonfiderate molto bene le cofe da confìderarfi , (s» in particolare una 
Lettera già fnitta tU ejj'o Re 4/ Sommo Tonttfie Sisto V, nella ^uale , ritratttcvt 
tutto , pf^SUpa ili "vcler vivere , e morire da vero Cattelico , ^«4 Santità decre- 
tava V affai unione , rivoCiVi'o le ccnfi.ic di Sisto V. e di Cres^orio XIV. Lo che i 
Franccfi ime fero dalla loia fcomanica , come riflette in^cgnol amente il dottilTìmo 
Boflbet, e fu permeilb a gli altri d'intenderlo ancora della riabilitazione al Tro- 
no dì Franrìa ecc. quantunque di quefta non fc ne lacefle erprefla parola, per 01^ 
▼lare ad controTerfia (^^) ; come in fatti, nella fteflà Cini diP^r^ unBac- 
celliere della Sorbona difendendo pubbliche Ttfi , coli' afllftcnza di ToOMMfo Blan- 
zio. Teologo della medefìma, tra l'altre ch'egli proponefle una fu quella , riferi- 
ta dallo Spondino: ?{M è da mettere in dubito, the il legittimo fuccejfore dell* 
Santa Sede Clemente Vili, Vicario di CriSio in Terra, Majepra tutti U fottfiàftt» 
prema, tanto /pirituale, Manto temporale (i6). 

XXXIV. Ora da quella dimoftrazionc ricaviamo t che quantunque il Navarra 
fremeiife fui primo , quando (ì Tenti condannato , e laceraiTc l' onore j e i' autorità di 
Sisto, il colpo però fece tal breccia nel cuor di lui, che palTate poi le prime', 
fmanic, ricorfc umiliato, contrito a Sisto irtdcrmo, giunihcindo le operazioni di 
lui contro fej e Sisto volendo dimoftrare al mondo tutto , ch'egli l'avca punito 
'Con affttto, e con autorità da Padre, quando dalla Lettera dello fteflb Navarra t 
il riconobbe pentirò, ne pigliò le difcfc con tal coflanza* che fi oppofc fino nlla 
morte alle violenze de' nemici più terribili di quel Re, ì quali lo volevano non 
(blo efirlufo dal feno Cattolico , ma precipitato affatto dal Trono , come al pn^ 
prio lucro vedremo ; c quanttuique toccafle a Clemente Vili, la confolazìone « 
e la gloria di ricevere qndfto grande Eroe ravveduto , Sisto però vi avea già 
mcfft tutte le più nobili difpoluioiii . Ma ripigliar conviene il fib della m&n 
Storia. 

- XXXV. Tt Re Criftianiflìfflo Cnrko III. Vateiìo divenuto miniftn» della volon. 

tà de' Collegati , col portare da fc mcdcfimo nel Congreflb di Nemurs , come di- 
cemmo, il Tamofo Editto di Luglio, raunò quindi i Capi più cofpicui di Parigi, 
e nrercnte il Cardinale fratello dd EKica di Goìra» e del Duca dì Mena, diflè, eh* 
celi volca tre corpi d'armata, uno nella Guiinna contro il Navarra , l'altro a' Tuoi 
tìjnchi, il terzo a' conlini , per impedire l' ingrcdo nel Regno degli Alemanni, iul- 
Iccitati dagli Ugonotti . E poiché per mantenere i detti tre corpi erano indifpen- 
labiU quattro mila fcudi o^i mere, fi dichiarò, che ne' due primi mefi li dovef. 
ièro mantenere con l'entrate dell' Erario Regio, e con le contribuzioni del popò- 
lo, e nel rimanente poi vi pcnfalTe il Clero. Ma perchè fece qucfto ragionamcn». 
to con una cert'tria di volto, e con certi gcfti chedimoitravano, eh' ei ibfl'e Ara- 
ftinato per violenza a far detta guerra , iì concitò contro l' odio della molctrudi- 
ne , ed il difprczzo de' Collegati; non potendo eglino fofFrire, che mcntr'cyili aflct- 
rava tanta pietà di pubbliche procellìoni, di difcìpline , di digiuni, fi laccJlc poi 
derc tanta rìcrofo, e fv<^liato tanto di muom guerra a gli Eieticl. Co^ gli 
Storici . 

xxxvr. 



( JS Ì Ktwotttm STzri' ▼* * Gtcgviti Xtf. Cfafiinr , qMi ooèA éc «acoauMiatcatione Inteinsebint» 
perintniiai «lii* ut 4e fotRta qnoqw 4cp6firlone tntetprerarcBnx « aalle lictt «iu» t*(ta in<ntionc . ne 
ne quid luvm rtì , vei co ptsteata inquieti hominct coureatur &c. l»f<»*t T. i. dtf. tt.l. Cl»r. G*U. 
f. i. I. 7. e. j|. 

( 14 j M nimt ambiaeDdum cfl* Saa6« $*èh Ugitlman fuccaCtcca CIcneaicm Viti. Vkc> Pc« 
in icciii iwcaten faviMMai ia owata fWciiicB «^iaite , tam it(iAn»ìtm f «au» ccairvia- 

Icm . 
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XXXVI. H Sisto mcdcfimo non fapcva ingenuamente approvare, o lod.irc la Hia 
condotta. Aveva genio che quel Monarca iulle veramente buono , ma bramava, che 
la fàceflè ancor meglio da Re , e da quei Re grande eh' egli era . Sentiamo com' 
egli rirpondeflè in quello (leflb propouto al Cardinale di Santa Severina : Mo/lrji, 
così fcrive quedo Cardinale all' anno i ^8^. num. 89. mo/irai a Sua Santità una Let- 
tera y tn.indat:imi dal Vrovinciale de' Cappuccini di TarÌ£Ì y dove finanavatio i digiu- 
ni, pellegrinaggi i dijcipiinef & procejUioni, & fimili opere /<e, cb' ejtnitava, il 
Hg » itificme etf^'Baéri Cappueemi » €^ n/m Signori, mofiramlo d' efferft dato tutto allo 
fpirito. La vide volentieri ^ & fi rallegrò; ma diffe , che Sua Maejià firia molto me- 
glio di attendere al eoveruo dei regno ^ & de' popoli y che Dio gltavea dati , com' an^ 
ehe invigilare aWefierminio dell' erefiCy purgare qitel ^orit^m tfggHOtbUle 
aie, che vi erano; & ridurlo all'antico fplendorei che quefio er» fn/m di t^, &• 
di tanto I\e , generato da Chrijlianiffimi Vrogenitori^ 

XXXVil. Rilpolla veramente degna di Sisto, la quale ci afHcura, eh' egli non 
era ù appalConato verfa la Lega, come alcuni kik IcriiTero fenza (labili dociunen- 
ri { mentre dimoftra quattro finccrìflimi itioi deiiden ; il primo , che il atten* 
deffe fcriamcntc al governo del Regno, e de" popoli, lo che li (limava da lui cflcr 
molto meglio, che il far certe cUeriori apparenze j il fecondo che invigilaOc ali' 
edirpazione dell' erefìe; il terzo che ptirgaflè il Regno dalle zizzanie che vi crano^ 
cioè dalle rivoluzioni de' Collegati j il quarto che lo riduceffe all'antico fplendore > 
lo che avrebbe conlcguito coli' annientare gli Ugonotti, perche così annullava la 
Lega , la quale , diftrutte rerefìe , non tvea pià precedo da fuRcncrfi . Ma il Re 
troppo polìtico, (ìccome fi trovò coftretto a dare un efercito ai Duca di Mena nel- 
la Guienna contro il Navarra f ed un altro al fratello di lui Duca di Guifa nella 
Sciampagna contrai Tcdeichi > così coniìderando che ciòrifoltava in ibmma riputa- 
zione di loro, pensòi eoa artificiò ibttiliffimo levar la punta a qucfl'armi; ed a tal 
uopo attemperò di tal maniera. le Ibrze «1 Goifa nella Sciampagna onde fi trovata 
fc in pericolo della vita, fofpefo, e dubbiofo tra le vittorie, c le perdite ; c così 
fece lempre col Mena nella Guieona , procurando che il Navarra iolfe travaglia- 
lo , ma non oppreflb 1 coftretto fàrn CttcolicD , per laveria fiicoeflore % ma. noo: 
disfatto » 

XXXVIIL In tanto gli mandò foicnne Ambafciata , con la quale tentò ridur- 
lo di nuovo alla Cattolica unione ; ma il Navarra la refe inutile, fcrivc il Maffci 
(a7>, riipoodendo di appellarfi, ad un legìttimo Concilio , e negando refiicuirll 
▼arie Piazce da lui prefidiate ; e così animofamcnte rifpofc, perche afpetuva foc^ 
corfi validi cin II' Inghilterra , c dilla Germania, i auali s' indirizzavano ad una guer» 
ra fanguinoÌjlIjma>Ma non olbmte quelle rìpulfe del Navarra, il Crìdianillimo at>> 
temperò le fòrze al Mena tè al Gmla r ed u fuo dìfegno politica fu fecondato ia 
parte dalla malattia del Mena , dalla peftflenza , e dalla fame , che arredarono Io 
vittorie di lui; e fu ritardato dall'altra parte dalle aftuzie del Marefciallodi Man-i 
tignone, il quale partecipe delle occulte intenzioni del Re ora coli' intrecciare nuo- 
ve difficoltà , ora col fofpendcrele prov.vifioni da vivere, e da vincere, ridufTc le 
cofc del Mena in cosi mifcrabilc ftato , che non gli rimale le non un' ombra dell' 
clerciro, notk fenza eftrcmo difcredito di lui, e dolore. 

XXXIX. Con uguale politica inviò il Monarca le Truppe nella Santogna . Vo- 
levano i Principi Collegati, eh' ci le fpingellè colà , perchè il Navarra, cacciato 
dalla Guienna per timore del Mena, foflc rinchiufo nella Roccella, dove il cuizino 
di lui » Principe di Condè « dipoi che vide disfatta il fuo eiercito fotta An£crs , 

ebbe 



( <7 ) Mmtnnni per CcRatum te UtMM «b ftafosotarom pntibn A MllleiN , niM ad Afct* Ac. 
Qpti4M, wbi nddcada , qua rtlido pisidio locts 9py«it«ai» iafcdcitc ìmctH fiato taataviit 
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ebbe a gran forte di potcrrilì rifup,i*are C -8. nia il Re Criftianìflìmo vi prcpo* 
fe il Mirefcial di Birone per fua fina politica . Era il Bironc fautor della Lega nn 
{blamente in apparenza . Era nemico elei Navarra , ma folamente in apparenza , c<^ 
me inclinato a nuove dottrine . Tra obbligato a Caterina 5 ed era fcddiiUmo al 
Re, efecutorc ftrcnuo de'fcgreti dìfcgni di lui} laonde fcppc fare due pcrfonaggi 
fui palco di qucda Scena . Nel principio attaccò Marans con oftentazione di vigo- 
re; ma nel più bello coB Aitteriugio «oncedette tregua al Navarra, e ù ritirò dalL*. 
inprcfa . 

XL. Così TErcfia fi fomentava , in vece d'cflcrminarla 5 com quel Monarca da- 
va ajuto a ftl'infidiofi mancai de'fuoi ribelli collegati , invece d'annientarli $ ed 
Il Re medenmo gìuocando in metto a* ribelli , e a gli eretici , nè volendo ubbl» 

dire a' paterni avvifi di Sisto , che pel fuo Nun/io gli andava infiniiando ora un 
buon coniìglio, ora un altro, giva tempro più perdendo i' amor de' Sudditi , le Cit- 
tà pià fiorite, e s'incamminava frcttolofo all'ultime fuc fventure, che Sisto dttCo 
gliele predille, come ncll'avan/.ar di quella Storia vcJrcmj ; v mi tratranto rivol- 
geremo il difcorfo ad altri perlonaggi , il primo de' quali iìa il Marchclc di Bada. 
ScriCfe qucftt una Lettera al Papa, nella quale elprìmcva il rammarico grande , eh* 
e^li , e tanti altri provavano , a cagione del vivere fcandalofitfimo d' alcuni dif' 
(oluti, i qtiali portavano in trionfo le più infami difoncflà ; e lo fupplìcavaa dar- 
vi pronto rimi-Jio, dfcndo cllì foggetii per dif^nità , e per grado alla fua autorità. 

XLI. Dicefi che coloro avelTero imparato dal funcHo efcmpio di GabbardoTru- 
the» Arcivefcovo di Colonia , del quale altrove converrà parlare ; o dal Velcovo 
di Cinque Chicfc Andrea l^iwizio, il quale finche fu vero Cattolico , fu altresì 
Prelato dcgniiGmo , ed uno de' più colpicui Vefcovi del Concilio di Trento , difcn- 
fon acerrimo della Santa Fede; ma dipoi dimenticatofì di Dio, e della fua digni- 
tìlt non lènza fomma ammirazione di tutti , invaghitofì perdutamente d' una Da- 
migella della Regina di Polonia (29.), la fposò; e redato indi a poco Vedovo, 
tornò a fpofarne un'altra; c quin.ii divenuto Ateo, mori Epilettico , nel quarto 
Anno del Pbntificato di Sisto Quella Lettera fvegliò vari aflktti nell'animo 
dd Pontefice ; ma il più robafto fa qndio di confiderare , che la sfacciataggine di 
que* ficrilegi f jflc giunta a tanto ecceflb di recare fcandjlo fino ad un Principe 
protcitante; ma pure (i confolò nel riflettere, che con qucfb occafione potca facil- 
«nente guadagnare quel Marchefe alla Santa Chiefa; come in fatti 1' cfnrtò tanto, 
continuando Icco i! carteggio , che prima di morire ebbe la confolazionc d* annu- 
merarlo tra' veri Cattolici . Li nlpofe dunque, c l'airìcurò che avrebbe dati ordi- 
ni così opportuni, onde ne vedrebbe prefto il rimedio; e fcnza frapporre induco, 
fcrifle un Breve prcllàntiflìmo a Giovanni Conte di Manderfchcden già Canonico 
di Pblonia poi Vtfcovo d'Argentina Prelato d'integrità grande, e di zelo inde- 
fefTo contro gli eretici ; e fcrilTc altro Breve ad liScrardo Giudice della Camera 
imperiale, e Vefcovo di Spira, comandando loro che a tutta forza, e con la fua 

f>ieni(Cma autorità , che conferiva loro a tant* uopo , vedcfTero di levare lo fcanda^ 
o di quegl* infami , innaltrato tanto, che per fine lo IhfTo Giovanni Marchefe di 
Rada , n'avea fatte prefentare al fuo Trono le condoglienzc . Tanto cooierma an- 
cora il Compilator de* Brevi nel Codice Valliccllano (jo*) 
XLII. Scrifiè ancora « Carlo Arciduca d* Auftria, rallegrandoG (eco» e renden- 
doli 



f at ) C«adn$ roft atiquoc «rtamìaa cai» Ciilioricit ««rie crean conuntifa. Ìihp(» deamm ab alliM 

ftlp«ndia vmrciru ia Aagliam iraiecìt. Inde pecunia St claflTe ab Regina adjmaa HapalUiSa q«c tam 

tat pixcipua licKticeiniB fedca la Oceaai liiore fe fe recepii. M»jftim$. 
( a* ) r«iioox dignitatt><)ue fax eblita* a«a fine fumma «oiaiMi aoiMMilaac iafaa* fiwlte cCraacn 

jLcaia* Polonie amore iailamnataa Ice» fhrim. t, u, 
( j« ) Epitcopis Spir* tt ATfcaHaa jvbat «t c«ci«c«Rt hMtfim OMiialkm Skecia«taiai, d« «uMikU* 

JadoUs riueaw eu> 
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doli grazie della pietà inllgne dimortràta ncll' arreftarc , c confcgnarc a' Miniflri 
della Sanca Sede, due pcmiciofi'limi Eretici Vtrsczio , c I-iciniano . Quelli era Mc- 
<iico> quegli Canonico di Baiona, ambedue apodati , i quali infci^nando qua, e l| 
quelle propofizioni di Michel Bajo , che riguardano la depravazione de* coftumi, 
lardavano ovunque dirce^li, e difccpole , con ineflimaUiJe danno del Criiiiane{t- 
■ino] et»! lo ftcflb Compilatore (jih ScrìlTe di vancaggio uno zelantiflimo- Breve 
ad Anna Regina di Polonia , amncnè avefle provida cura , che il Principino di 
Svezia, educato fantamcntc dalla dcfbnta fua Genitrice, non prccipitafTcnelVcrefia, 
per li conlìgli dcijli cmpj, c le inlìnuò che a tane' uopo ccrcaffc tenerlo onnina- 
mente prcflfo di fc. Qualora poi non vi acconfcncifre il Genitore di lui , s' indù- 
ftrìalTe almeno di idoprarfi tanto, che il real fanciullo folfe ottimamente iftnrito 
da pcrfonaggi fpcttabili per la fede , e per la pietà. Lo nefTo Compilatore, ( 
il quale afferma che fcrilTc ancora al Duca Carlo Emanuel di Savoja, mandandoli 
per Monfignore Ambrogio Ficfco Vefcovo di Savona lo Stocco, ed il Cappello be- 
nedetto , ed alla DuchiiTa la rofa d' oro , e lodando ambedue nel coniervnre c.It 
Suti loro immuni totalmente dall' crefia, dice, che mandò una Croce d Oro a Ma- 
ria ArriduchclTa d' Aullria con cntrovi una particella della Santa Croce , e le con- 
cedette indulgenza plenaria , quando però la portafle addoflb, e fi contcflaiTe , e 
comunicaflè due volte l'anno, doè'nd giorno di Natale , ed in un giorno della 
icttimana fanta . Dice in ultimo che fi rallegrò con Carlo Principe d' Arcfcozio 
per la Aia convcHìone alla fama Fede > c che l'intìammò a pirkvcrare , alllcu- 
nndolo dell* indicibile giubilo che n*avcii pronto con tedimonj preclari (fella Scritr 
tura . »• 

XLIII. Conkrmò due Concili Provinciali, come abbiamo dallo Spondano» uno 
in Francia , celebrato dall' Arcivcfcovo Alcflandro Canigiani f )j l'aJero Della 
Fnvincia del Medico da Pietro Moya Arcivefcovo ; iebbea quefto avvenne in altro 
anno . E per terminar quefto Libro con alcune piccole cofe , le auali ancora meri- 
tano aver luogo nella prcfcntc Storia, diremo ch'egli con Tua Bolla Intimirat-* 
comandò a'Vcicovi, Arcivefcovi» Patriarchi ecc. ed a quante Chicfc iono ncU'U- 
hiverfo il celebrar la fefta della Pieicneazione dì Maria Vergine a' ventnn di No- 
vembre , con rito doppio ; oflervata cià ne* primi Secoli con venerazione particola- 
re, ma poi quali dimenticata. Con altra Bolla Sancta Romana comanciò che fi 
celebrafle univerfalmentc , con rito doppio, la fclU di San Niccola da Toicmino, 
Santo celeberrimo , afcritto nel Cut.ilogo de' Santi da Eugenio IV. dopo la quale 
Canonizzazione lece Dio pe' meriti di quefto fuo Servo quel miracolo grande, di 
levar lo fcifina , clie per più di cinquani' anni avca tribolata la Chicfa j tornando 
ella, fuori d'ogni rperanza umana, a godere la primiera traiw}uillità . Cosi con al- 
tra Coftituzione Immeksa decretò per tutta la ChieTa a* tredici di Gnigno la fefta, 
con rito doppio, del T.iumaturgo Sant'Antonio di Padoa , canonizzato da Grego- 
rio IX. e decretò lo ftcilb culto per San Gennaro, c Compagni, e per altri Santi, 
come fi può vedere nel itio Bollario. 

XX.1V. Avvenne in quefto mentre, che un giovane nobililTimo abufandofi d'una 
Cameriera di Gentildonna Romana , la rapi di vantaggio, e fuggi da Roma. Il 
difonore ricevuto da quella Dama , ed il fufurro del Parentado non fu mediocre ; 
iìcchò venne a faperlo Sisto. Comandò fiibitp che ti violatore, e rattore fofle 
\ cita- 



(Ji ) CstIo Aichiduci Aufl'i* de Fide! zelo Rrirulirurt eiqac grariat agii de daobus àcierldc Mfti. 

ieatinini:s Vcrurno, & Lycinfmo ntcdico riaditii n. nHIt i l'oottfìr's . 
< ì* ) Aorz To'.rr. t Regiri Ut [).r, ut curet ne Pri-ceps Svcci* « Mure CJtho(!c« pie IWlC^M Ulka* 

tui , nunc ra ojbatut , a (ulccrta fidei , morumque J c:pijna nlplo^'olum Cunfiliu tftJlIM'M» 
C ìì ) CdclwatHni Uve «ddo A'ìuì* Uiiiit in riovincit Qtlli», Coociiiun ^ 
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luta a comparire io. Roma in-ttniiiiie di tanti giorni. Conparre. t fu feqae* 
Arato in Caftel SantTA&gkilo. Suro ratiifè la euift d SOiator di Roma Cfovan» 

ni Pdlicano . V* s'intcrpofc il Zio del Giovane, ch'era i! Cardinale Altcmps, c 
le fapplìcait il Papa di grazia.» per mezzo del Cardinale di Santa Severi na. il qual 
pfcfentatoG all' adirato IViotefice, domandò la tifa dd giovuie, e fcusò il deutt» 
con dire, che accecato dall'amore, area veduto eflcr meglio pwiderfi volontario 
eillio , prevenendo con oflcquio il gafligo meritato, e dovutoli da Sua Santità, c 
togliendo ogni occaiìone di ride tra famialic, e famìglie. 

XLV. Tutto ba«t rìfvoCc Sisto, tutto bene t fcufucm le yioten:^ xT amore ^ wm 
€ondanniamo l' efìgUo pmiattift volontariamente ; il ratto però érlla yiolata fanciuUA 
nm è degno di fcufa. Ma il Cardinale tanto diflc, tanto pregò , che indù fle il Papa 
o comcntarfi di mandarlo al fuo fervizio in Avignone, e cosi conchiude il Santo* 
rio; htwmh fita !^aaità tméamato in e/ìrlio U MtrMe jùtempt , gcciò /cryìjje m 
Avignone , dove fi prtpantva di poffare col Conte ^miilalc altcmps , l' ayrifcu eh* 
era bette, che fe ne dqfe oualche cenno al l{e di Franàa , acciò non entrajje i» 
petto per le erfe, che molto btne poteva confi derare fua Santità ; mi iiffe, che alm» 
veràf eemfiderato bene. RirpoRa la qual dimodra che Sisto era docile, ed accoglie, 
▼a pronto i configli buoni ; lode tributata a tatuo Pontefice da molti altii Scrit- 
«Brf| e rpecidmente dell' Anoniii» del CanpidofUo in divcifi lum^ Mefie Ak- 
«Mie in Ibnu d'AnotU» 



tt Fine del éeeim lUn i 




Z STO- 



ì 




S T O R I A 

: DELLA VITA E CESTE 

'. ' ' * •• ■ 1 • • . I . ' . • 

• » I .V •. • .... 

SISTO o u I n T pi 

LIBRO U N DECIM O. ' * 

Crearmi di otto Cardinali^ e gratitudine di Sisto. Tro^ede Hgmà 
it UfM etm niagnificen:^a . fonda $in Monajlcro di yergmt 
ri/catta Sebia*i, perftgfiitM. Btmditi, 
. « . ■ 

li correvano le prime quattro tcnifx)ra dì Dicembre, dopo chf Sis- 
to fii creato Sommo Ftìme£cc; neJle auait , iìccome avea ideato 
pronovcrc perfonacgi alia Pórpora , creo otto fceltiflimi Cardinal 
li; e tra loro, furonvi dtic fuoi familiari, Hn da quando ancor 
egli era Cardinale, cioè Dccio Azzolino, e Giambatifta Caftruc- 
ciO{ «d in ciò fare dtrooftrò un eiempio in futuro di liberalità in- 
(ìpnc, c di pr.ìtitudine uguale a tutti coloro, i quai fbflcro per fcr- 
virlo fedelmente nel Tuo Papato > e diede dolce fperanra a chiafchc-duno di premio > 
onde il Segretario del Concilbro così lafdò fcrkto: E conciò diede il Totitrfice un' 
ammirabile fieurevial df fya iiberalità, tùtUi mentre ptafi dal fritiùfio del Ttn^ 
focato, e/aitò air muM delta Tmfvra due <fe* Jkoì domtftici àulici , il Cafiruceh 
cioè, e l' ^■s^liro, acci^K/thi ferrano d'(/in:po a coloro i f^uai lo fcrvir..), ho fedele 




mente 9 che non fieno per marnar UwamflitìMii fnwj dilla J Ma ipcgia fedeltà ( i ) 
E perchè vi fiirorx) , com* è.flbljto nelfc frcntozioni , de' malcontenti , che Io 

tacciavano di fcialacquator "dcHa di£;nirà Caicinalizia : e fecero, che fino un Pre- 
dicatore , forfc ancor ci maJcontemo , avelie tanto d'imprudenza , travcftita da zc- 
lo, da rimprovcì^r Sisto, e provare, che ta dignità Caraifulizia von ftpcffa difpen^ 
far dal Tapa f>tr motivi non /ufficienti fcri^^a peccato ; ma fcrifle il Sr^ratario mede- 
fimo, quel giorno lieflb che li ci ò, che quella grata riconofccnza di Sisto ver- 
fo i due fuoi domcdici, non fu mera difpotica liberalità, la qual pcndefTe nel pro- 
digo; ma ch'ebbe un lodevole fondamento, poiché ambedue, per la nobiltà de' na- 
tali , e per lo fplcndore delle vinù , n' erano ancora dignidìroi ( 2 ) . 

n. Una 

<i) Sed ID ee petiffiaium «dmìnbUc fr«<''>i*<" lib«raliiatlt ac r'^iaiis dcdit Poriifcs, ^uod duof e fall 
4o<ncfticii Inlilo fere pcntificaius ad caidlnalatui honorem rxtalerii Ofirucrun Inquant & Atollniiiiiy 
ut ii> sui fiJcli<rim« /crviuai «scnplo tytgim fidcl {ttm ftvmla %cl ■mpIicUFira no» dtfuiura, 

( j ) Qujmsuam otinicciy^aiiMliaat, fciwcii fflcadatri vttiMiiai%pt ft«Buita, UiuiawAi. <«a|it fco. 
•Ptcìdiaiiiftai ** 
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II. Una fiinile gniu rìconofceoza praticò ancora, un mcfe dopo k Iki 'CKAikU 
ne , con nictt H OmcfavilK,» d<ftntHlo a favor de'ftiedefimf dfeee mila -ftlMlt d'Orto 

in oro, come abSi.uivi dilla ftìa Bolla Cine m^wcta . TJ dicht.ucS fuoì CommtH- 
•iikìl, e concedette li^ro priviJem di cWki, di nobiltà, di familiarità a proporzionè 
del fflcrìto di ciafchedtino. Gli refe efenct dal p:)gjr le decime , le impofìzioni ì * 
convalidò i frutti indcbitjiTicnte tirati per 1* oWJ:rii'R(>Vic delle -ore Canoniche nelle 
fatiche , e diffrazioni del Conclave . Abilitò , (e ve n'erano , gì' illegittimi alle 
focccfliloni , a^Ii ordini, alle dignità} agli ufficj fccol^ri, diede loro ^rarw la fpc- 
dizionc delle Apoilolichc Lettera t pà dir cutn» in epilogo, dimoftrò tanta gra* 
citudinc, che tulci- celebrarono rindlra refflbfieratore> dict il Oraziani (j). Ixco 
per tanto gli ocn» Cafdìoali da lui creati . 

• Enrico Gaetamo ' ^ •' > 

UT. Nato fn Sermoner» t*aimo i^To. da't^icM di Sermoneta Bonifacio Gaetana 
e Caterina Pia. Dk''->ì eh' f.nrico ebbe imparue le umane Lettere fu addottorato 
in Ptru&ia, dove (ludiò Lcagc civile, e canonica. RitornAto tn Rcrnia , regnando 
Gregorio XIII. fu dal medemno arricchirò d' una pingue Abbazia , avendo allor 
vcntun'anno; e dopo avere, per quindici anni, crcrcit.icc in Konu di ve rie cariche» 
Sisto lo erto Fitriarca d' AltiTandria j e fu conlagrato (ial Cardinale Santa Sevc- 
tìnk, il qujlc così fcfive; con/aerai nelU Cappella di Sisto il Sirntfr ^Abbate Enriio 
OaetM» fet TiOtittrcbà. tT ^ieffandria , dopo d/eòèi iodat» nuit» ut fm ptrfona , & 
ttfetimt'k fu* EfMtUnltne; eoli" affifieniii de' yf/hé*i éi BttletmoH ii 'Hapoli , 
tf del /cfovo di K'tnmunda Lfnd.:;'). Dipoi l^ con-fccorò della Porpora, danJoli 
il titolo di Santa Pudcnziana . Indi lo fece Legato di Boknina , dove andò con duft 
filoi Nipoti, Boait'acio, e Antonio Gaetant, che ambedue fiirono Cardinali. Dopo 
V uccifionc d'I.nrico III. ValefTo Re di Francia , richiamato a Roma il Cardinal 
Moiofìni » vi mandò flio Lcrrito il Gaetano ; e di ambco'uc quelli Cardinali , t 
dfellé Legazioni toro, parleremo dal ì^iiy, iino al 1^90. Ritornato a Roma » dopè 
la morte d' Urbano VII. fu nundato da Clemente Vili, in Polonia , per avvalora»- 
la Lega contro il Turco; e ritornato in 'Roma-, mori nel (599- fcp^to nella Tua 
Chi«fa titolare <oii dci:;ni(Tìmo cloj'.io, ch'clprimc oiunto narrammo;. Fu devotilTì- 
modi Maria Vergine» onde nell'andare Legato a Parigi , vifìtò predò Turino la. 
celeberrima Cliicfa d«dfcai« a Noftn Sìttnora fono 1* fnvooaiione datti Maémm 
della Confola'^^ione , ed ofTcrvanaoIa alquanto angu(la, fece fabbricare a (òe (pcletUK 
(uperbidìma l'empio in onore della mcdeHmar ex Oldotno in Ciacouittm» 

GtiGOitia Dra&covizio 

TV. NobilifTrmo in Ungheria, dotato d' infi?,ne dottrina , ed eloquenza. PioJV. 
Io creò Velcovo di cinque Chiefe . Fu Oratore al Concilio di Trento per Ferdi- 
nanda Cdare nel i;<$2. dove recitò ona eniditidìma Orazione . Permutò pdfcta ft 
Vefcovato, indi fi» Arcivefcovo , e finalineme ad tftanza di Ridolfo Imperatore % 
Sisto lo creò Cardinale . Venendo a Roma per avere il Cappello Cardinalizio, n 
ammalò in Vienna t dove dopo aver conlìciiata a Cefare la fondazione d' un Se- 
minario nell'Ungheria» affinchè la Gioventù diveniflè ^tle a ooofiicace» t convia- 
leer gli Eretici, pafsò; come fperìamo,. a friicilfima eterniti 

Gì A >t BATISTA CaSTRLCCIO 

V. Nato in Lucca nel 1541. da nobiliflimt Genitori Vincenzo Caflruccio , ed 
Angiola Lilia . Dopo aver imparate nelle celebri Accademie d^Italia le facoltì Fi> 

lofofìciie , Teolo'^iche, Lesali, e Canoniche, e dopo aver confcs^ira la Laurea Dot- 
torale , Bi annoverato tra' Senatori della tua^ Patria. Indi vcnno x Roma , ed entròi 

Z X ift 
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'llf PellaVitabiSistoV!: 

In Corte del Cardinal Felice Monuho , [il quale creato Papa , lo fece In pcioMl 
Arcivcfcovo Teatino; poi Io creò Cardinale col Tilolo di Santa Maria in>AraCalin 
Trasferitofi per le fue croniche i^tdifpolìiioni a* tiagai di Pila , andò alla Patri* ^ 
dove ifi^ X iPinw «1 Creatore nel 155^, io omur ai lui cantò ingegnolìnMe m 

lucenjm primus utults Caitruccuts Utbem 

^pnumi fimdam Ctfarù tmxit ope. 
MM Vrbm meritif CaSruccius alter eamdm 

»Auxit ^^mi muture Totitìficis . 
9Ugms uteroue ìleroj , maum yirtutihiu tmè§ 

lUnfins , Tatria , fan^uìne , fmt fOJrts . ' , 

tmen tbftmiles, (juod fem etaruit aharf 
u4lrer 'Juflitig , I{cligicne , Fide . f 
- Xerruit ilie b9fies, iulces bie iuyit amctsi " • 

Tioìcm idi wUUy mUis ifit M. 

Federi co C o r n a r o 
VI. Sarà nobilimmi i Tuoi natali in Venezia nel if^i. da Giovanni Comait» 
Senatore , f fu Nipote del Cardinale Aloifìo Cornaro . Dopo eiTcrn arricchito im 
Ogni genere di fiicoltà fcientificat fu creato Vefcovo di Berganno nel , e di 

Padova nel 1577. Pio IV. lo mandò al Concilio di Trento , dove fi diftinie cob 
lama di pietà jénode , c dì ugual dottrina . Gregorio XHL )o deftinò Vifitator» 
•poftolloo, e RifimMtore del Clero in VcroM, fn Bergamo, in Padova , a ttnor 
de" Decreti del ConciJio} e Sjsto, per darli convenevol premio, lo creò Cardinale 
col titolo di Santo Stefano in Monte Celio; e lo deftinò Prefetto dell'Abbondane 
U. ia tutto )' Ecclcfìailico Stato. Morì nel Conclave d'Urbano vn. rumo 1^90. » 
t fil Cardinale di tante Virtù adorno , che Gregorio XIV. i\ quale rcncramente l' 
MttHfk UrcAk htU da fc medefÌDio 1 iicrizionc lopra la tomba > ed c la legucote 

.■• • ■ • . • GXBGOIttUS XIV. POMT. Ma» 
■ ■'■ * ftBIRkco Cornelio S. R. E. PRESlt CAkOSlfr, . 

Episcopo Patavino. 

• KOe CONJU NCTISSI M.t AMICtTtal* 
: I . I ■•' MONUMSMTUM POSUIT. 

A* M CI, XXXXI.' PO«T« . 

- . . . . Domenico PiKEtLr 

''yiT...Kato in (cenava net 1541. da Paride dell'antica, eilludrc ProfaptaKnenf^ 
prudentiflìmo Senatore della Kcpubblic»» e da Anicdetta fìpjiuola di Giorgio SpiU 
noia. Studiò in Padova lei anni il Jus Ptantificio , e Cefareo ; c ritornato alla Pa«. 
tria» dopo eCTerc ammeOb nel Collegio de' Giurcconfiihi , Co chiamato io Roma da 
Pio V. dal qual ebbe vacj impieghi onorevoliffimi . GrMorio XIU. lo adoprd in» 
•ffà4 ardui i e Jo appretz^ tanto , xfac. quand» il CinlioaJe Sforza » Legato di Bop 
ÌOgflZ glie la domam'ò per averlo feco Vicelegato, rilpofe Grc r.orio , che non po^ 
teva graziarlo, perche Koma avca più bil'ogno del Pinelli, che Bol(^na . Volcnda 
il Cardinal- Fdicr Ptrett» rinunziare il Vef'covato di Fermo , per attender mestlioi 
alla revifìoD* dell'opere dì Sant'Ambrogio, pofc l'occhio (ovra qiieflo fnfìgne Pre- 
iato ; e parlandone a Gregorio » il lete creare Vtlcovo , c Principe di Fermo nd 
i;^. dove lAituì due Collega di Rel^iofi, «no a fìmilitudine de' Padri dell' Ora^ 
tono, Takro de' Padri Gefiiiti. Sisto appena creato Papa ideò mandarlo fuo Nun*. 
zìo al Re Cattolico ; na dù)oi avendo nwtato configlio , vi mandò Monfisnorft 
Sjp^ckw» ch^ViVCt tarviCQn^M«Um.dGtt'b^dl«M«^Ai«^^^ come fi vei^ 



X I B R O U K D E C I M O. . 

nelle Lettere di San Carlo i mutazione di conH^lio lodata dal Cardinale Santa So^ 
▼erìna, il quale fcrive: Mi rallegrai feeo dell'elettone fatta di Monri^fore Speciaw , 
yèfcovo di J^ovara per 7{mtio di Spagna ^ effendo Verfonaggio da bene, di dottrina y 
di buo» ejfanfio, di fanto ■^lo; e creò Cardinale il Pinclli coltitelo di SahLo- ~ 
remo di Piane* e Pema . Mori quedo Eminentidlmo SigQore pieno dì meriti , di 
fapcr, di onore, poiché Fermo, Ravenna, Terni , Perugia , 1* addottarono tra' loro 
Patrizi, mercè le Tue amabiliilime prcros;3tÌTe;.e fu fepolto l'anno lóti, nella Ba* 
^lica di Santa Maria Ma^; i ore , cflendoTi (atto undici anni mod k morte» il 
pokro, e i'iicriaùone del ieguente tenore. 

DOMCWICOf CAROIN. PtMBtLtrt 
ARCHIP-RBSBTTB-R 
ViVENS NOVISSIMA COOtTANS 
SiBl FIERI MANDAVtT. 

Anno J u Bi L.fi I M.CCCCCC ' 

i€ T A T r J L X. 

Ofilt AMNO D. M.DCXI. V. Io. AUOOtfl* 

IPOLITO de' Rossi 

VIIT. Da PlamMi, chiaro per la nobiltà de' maggiori, per le Tue virtù «per l'e^ 
rudizione; mentre fu egregio Giureconfulto, e Teologo. Nacque nel i^js. da Pie- 
tro Maria RoiTi , Marchcfe di San Secondo , Conte di Barccto , e da Cammilla 
Gonzaga^ Nipote del Cardinal Girolamo Roffì, che Te l'allevò nella fanciullezza. 
Dopo «vfr nobilitato l'inEcsao nelle più celebri Accadeorie d' ItalÌA, pafsò a Ro» ^ 
ma intimo Cameriere di nob IV. il quale lo fece &flTa«aneo del Vclcovo di Pa- ^ 
via, c poi Vefcovo della Rc(ù Città nel Andò a! Concilio di Trento , do- \ 

ve acquidò gloria per l' erudizione , e per la lìngolarc ioccigliezza d' ingegno . Ri. 
•ornato quindi a pafcere le fue pecorelle, mentr'cicrcirava preclare opere di pietà, 
Sisto Io creò Cardinale, col titolo di Santa Maria in Portico. Qyella Città fi (li- 
mò tanto onorata nella Porpora conferita al Tuo Paftore , che fpinfe a Roma ono- 
revole Oratore, acciò rendeflè crazie diftinte a Snro. Qaeda dignità fervi idipo» 
lito dì motivo per Tempre renderfene. più degno ; poiché diftribuì di f ua mano l* 
entrate della Chiefa a' Pupilli , alle Vedove , a* Carcerati ; end' emulando le vedt- 
gia del Cardinal Borromei, fi acqaì(ì:ò il nome d' effere il fecondo Cardinal Car* 
£>. Volò a felice ciemità in Roma nel i$9i. dov'era andato in occaiìon di Con- 
dave , nel quale fa creato Papa Gregocio XIV. , 

jDac IO AzzoLiKo 

IX. Nobile della Città di Fermo , figliuolo di Pompeo Azzolino . Egli era Se- 
gretario di Sisto , avanti eh* ei foflc fommo Pontefice j qnando fu creato Papa , Io 
fece Canonico di San Pietro , jx)i Vefcovo di Cervia , indi Cardinale . Nella Let- 
tera Paftorale, che Sisto fcriflc a lui , quando l'ornò della Porpora, così s'cfpri- 
me. yoi fiete Germe di quella Famiglia y lacuale badati ai mondo pià per/onaggichiO' 
ti Ì9 guerra ei in pacei tra'^tuUL a'naflTi ritrai fiorì l'atro Cardinale ^T^Tino , e 
ne* Oiarj di Sisto fi lep.ge : La Cafk ^T^ìina ilfuflre , e thìkriffima nel mondo per i 
Tcrjonasgi co/pie ui in rwerrj , ed in pace, tra' <^umì fimo Vefcovi^ "Prelati y e l'altro 
Cardini GiroUumo Azzolino. Qu^l che indutlè il grato Pontefice a crear Cardinale qu&> 
fto TuoSegreurio, u efprioie ne'Diarj ftdTr, ove fi legger WM^fé^ mm» m'Pome- 
fice , /' ìngcpio pronto e vivace dell' ^\jolina , U fomma fua d-ftrcT^a nelle co/e agi~ 
bUiy la cofÌAn':^ dell' animo , la. gravità de' co/lumi C 4 > • Viflc poco dopo i'onor 
della Porpora, cioè un anno, c nove mcfi; e morì di trentafecte anni nn xy87.a* 
jMVc d' Ottobre , nella c\ii tomba iécr Fc{»igr*fe il fuo amico» e collega >*ii Ql»» 
dina! Gtambatilia Caftniccio. .... 
C 4 ) Movit P«iiiJtel» 
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•iti .Delia Vita di Sist» VI 

IpolitoAldoorandini 

X. Nato in Fano , ma. «riuiiJo di Firenze . I fuot chianifimi Genitori faremo 
^ilveftro Aldobrandini , e Lila Dera. Fu di egregia indiale , c di nii<^t>I.ire ingegno^ 
■dotato. Quando era fanciullo , efTcnr^o nrcft orato dal Genitore al Pontctìcc Pani» 
IV. perché li baciafTe i t itdi, iUacchC il nobilifììmo Juovine ne OAoftiaVj^ un deép 
derio grande, appena il l'ommo Pontefice (ci vide innanzi, li poilla mano ^capn» 
« così a lui difle vaticinando • Studia , o figliuolo , acciò tu poljk un gÌ9rnA génrhar 
Jg Cn'fliara l\crulù!icj . Jn fatti fu di {>oi creato Pa;u col nome di Clemente VJII. 

XI. Sisto per tanto , dopo aver mctfi in comparii JuminoIìlCma quelli otto in»- 
diti PerfbnaggI , pofe ancora in compjrfa uguale 1* Jiu magnifirenza , perch'emulò lir 
ni a:;nifìcenza de' Ce fari , nel cnndurix di lontano 1' ac(}ua fui Colle Efquilio . Fu 
coliume antichidimo , conforme (crivono divtrfì Anton delle storie di Sisto , di 
condurre actiuc ncll;i Città di Roma; Io che fi dimoftr.i dì' tinti acqucdoci, che 
tuttora fi vedono ne* rovinolì avan/i per varie parti di Roma. Imperocché, qu3n« 
tunque i Romani fi contenta fiero lolamentc delle accuc del Tevere , c de' ptìzzL 
per quattrocento quaranrun*annl dopo la find.uione di Roma ; con tuttocic^ efl'cn* 
do.accrcfciuta la Città di circuito, e di gènti; ed eilèndofi «iUungac^ molto dal Fiu- 
me , e dalle fòrgentt , che fcaturivano'Intomo , convenne foro ricorrere «p,Iì acqui- 
di'tti, non fola per comodo proprio , ma di vantaggio per cosi renJcr f.ilubrc l'aria . 

XH. Condufl'cro pertanto racque in Roma da varie parti i e quindi alcune irri- 
gaTano.ì luoghi j^iii alti , altre- ilnnaflìavartó i baflì; e fìccome i Colli di Roma , a. 
cagione de BÌ'incCnc^j fcguiti , erano accrefciuti dille rovine di lei » cc/iì fecero fo- 
hmente nella Città quo' condotti, che fi potevano accHxnodarc conuguale altezza, 
ftiufctte feltccmcnt c le prime prove, pigliarono Correggio a tentarne dèlie più ligno^ 
rìH; t ulàròno canta perizia , che come fcrìvòno alcuni , diciannove erano l'acque, 
condotte a Roma; benché i migliori Storici affermino, che al tempo di Nerva Ivaìk 
peradore foflèro fblamente nove, cioè, 1' Annio nuovo, l'Acqua CLuiJia, la Giù- 
lia , la. Tbpul», U Marzi» , T Andio vecchia 1% Vergine , l' Alfèatina i' Appia ^ 
e dipo? fu asginnta la Sabatina;? 

XML Anrl't- al tempo di Sisto fi' vedevano alcuni rovinofì" avanzi dì tai condot- 
ti, e rpcciaimcnte dell'Acqua Claudia , gli archi della quale fi ergevano m-Kllolì 
fino » ccntff piedi d'altezza, poiché fui dt^rfa loro- dovea correre l'acqua fui Mon-. 
te Celio, ed indi full* A v; ntìno . Ctfarc dit :c principio a qtuft'opcra , e Claudio 
la perfezionò, colando un milione, e centonovantacmquc mifi Scuui , quando Roma 
vantava tributario un Mondo} e l' uro correv», pct <a5ÌeJ;>riinerci , al pac dell' ac- 
«lia . Claudio la fece correre in Roma da quarahcaottò miglia lontano , cioè dalla 
lorgértte Curzia ^ e Cerulea , nella via di Subjaco ; e per trentacinque miglia dalla 
Aia origine correva limpida in fbttcrraneo cnnale j paflava {X>i pcrtredtci miglia fo- 
vra gli archi . pofandofi di quapdo in^ quando dentro novojitadue feni acciò ii pur- 
gaffe , e perdette T impeto natio ntX decoifo lungo df tante miglia .. 

XIV. L'Acquidottn p:rò ma;;gìorc, come feri ve il Frontino , citato dal Panfa 
nella fua Libreria Vaticana, era quello dell' Annio» o fia Anienc nuovo; poi ve-», 
niva quella di Claudio; tenevano il terzo luogo gli acquldotìi dt Giulio. , tra là. 
Porta di San Lorenzo, e t Trofei di Mario; e conducevano l'acqua da Frafcati » 
dodici miglia lungi da Roma e per fette miglia e mezzo f ovra gli archi ,. confor*. 
me fcrive'Maf^iano . Il quarto e quinto luogo, l'ottenevano gli acqaidotti Tepii-. 
lo, e Marzio, il (elio» i' Aniene vecchio, ilYcttimo l'acqua Vergine , Tettavo 1* 
Appia, il nono TAlfeatina , la quale andava ad irrigare Traftevere . Al prefentc 
non rimane altro, che l'Acqua V'ergine , la c^ak li chiama volgarmente la Fon», 
tana di Trevi , ddotta a regia nugniHccnz^ da. Clemente XII. c. viepiù nobilitato^ 
ffal ftiiòiàiem» icflpame Benedetta XIV. 

^ XV.Y*ltt» 



^V. V' ha chi fcrivc, che M. Agrippa, il quale aggiunfc l'Acqua Vergine > fa" 
«fiè fcttcccnto Bagni pubblici, oltre ceiKocinquc fontane, e centotrenta confcrve » 
iRA>ilirate da trecento Statue di bronzo, « di marmo, nello fpazio di un anno fo- 
lo. DiccH che Claudio Tacefle fcavare u(l Monte per fare il canale «1 Lago diFu7> 
<ino ; e che la fj^efa uguaglialfe 1' attentato fuperbo ., anzi temerario , lafciato da 
SiicccfTori imperfetto, come in difprczzo di fpcfc gettate al vento , c d'idee cosj 
dirpendiofcy mentre le pietre che h tagliavano., fvifcerando il monte, bifognavadi 
mano in mano trarle fitoii a forza dinu(;chiné; bi^n^valatonre allo fcuro, per- 
dervi tempo immcnfo , ■iminenfi tefori , e gli Arrefici^iù IHmati, i quali o vi per- 
devano la faniti, o rimanevano fchiacciati dalle rovine. DiceG ancora che Q^lar- 
zio avendo ricevuto dal Senato il comandamento di rifar gli acqiiidotti; coiiaucel^ 
ic miov' acqua in Roma col forar monti, nel folo tempo di fua Pretura. 

XVI. Quc(k' lono le luperbc magniliccnzc di Roma idolatra , quando fignorcg- 
glava r Univcrfo e fguazzava nell'oro: ma perchè^ le Viciflìtudini di tanti anni , c 
ìa ferità de' Barbari avean suaftati.c tagliati gì' imperiali condotti, fìcchHn mol- 
ti luoghi dì Roma, e fpeciàlmcnte Ibi Cii^iriBale mancvra del tutto 1* opportuno , 
e nccclTario in ir',uo ; quindi Sisto li pok in vuorc di giovare al pubblico , e di 
rinnovare l'antiche masniBccnze. Comandò per tanto a* Periti, che non pcrdoiuf- 
fero a fpcfa veruna, affinchè refHtuìte l'acque, é le fonti nel C^irinale , le quali 
apportavano air umana Ibcictà «tile privato , e pubblico , fi abirafTcD di nuovo 
que' colli abbandonati, fi. renJcfUro di nuovo ubertofi ^uc^Ii orti amcnilFimi , e lì 
fltllituiircro alla priir.icri falubriti quelle ^^loconcfe Regioni ,.le quali fono la tnU. 
ultore, e più vaga dimora del popolo Romaqo* Però Sisto nella fua Bolla Suprf-- 
MI ci'K A nFGiMiKis dìcc .' MoJlfi mi da quefte ràgioni comiatfammo a poffare a intr<h 
liiir r.i( tic' (icdctti colli , e ììc' luoghi ùik vnincnti ^Hiatt ,4it0riti 9 doUt Hif" 
^coltÀ lidi' opera t oilalia iraùìc:^7a dcUa /pe/tt C % . i 

XVTT. Indigite per tanto le coljìric intorno ali alma KHitt , fu giudicata molto 
confaccvole all' idee di Sisto una !orr,cnrc ampia, lontana ben venti miglia da Ro- 
ana, e vicina a Prcncflc, prcifo ad un antico CaHello , chiamato ^gr« C<iionna , ìt 

3 naie formando un La^,o , fi perdeva nei Tcvetonc. La comprò Sisto col 
i 25. mila Scuvii d'oro in oro, unctv.'o inlÌL-mc varie l'orgcnti , fino a fcttanta e 
più onccj < iptculmcnte lo (gorgo dcil' Aci^ua Marzia; u guale ^ com'egli fi cipri- 
me nella fua Bolla , effouSo gshta e falubre , perà dagli antichi fi {iima^a la più gié^ 
tonda tra le altre ae^ue j e pnfjo loro era celcbratMm* { 6 ). Volle egU anelare pcr- 
ionaUnente con la comitiva di tre foli Cardinali, iVIontalto, Azzolino, eRufìicuc-. 
ci, per non efllr d'.ip.gravio a Miivantonio Colonna, aifin di benedirne ^ princài»- 
pia» creduto d' impoiìibiic riufcita, sì per le fabbriche , che vi bifognavaAa y 
fi perJe fpcfe che fi giudicavano ccceflìre, cnitie aiKora per lalunghetca del^teflè» 
pOV.poichc molti fantafiicivano , che fi dovuìe cftcndere in divcrfi fitfuri Pontifi- 
cali';', «flcndoclvè i Romani , non p:u aOiieiatti x vedere imprefe tanto ardue , e 
npireflhido ancom tlGconti dei coRanre animo di Sisto, bcMMl lo fbmafltto ot- 
to a cofc grandi , andavano diccnJo efllr >]u.. !a un'opera, che nèo/li, nei figliuo- 
Ji, o nipoti loro l' avrebbero veduta ridurre al luo compimento i per ciò' egli «iiiTe 
nella fua Bolla : Crnni tu infinto a pir.fjre di Jecotidare adorna à*§e^UL ^ffkf^ tfiiù^- 
hre, niinrc atterriti dalle di^coluì ^ 0 d..i!!a grafia! di fpcfs. 
'XyììL fu dtnque: condotta Taa^ua i^tt lo, fpaeìQ di tredici migliai in futocrra- 

mi . 

■ ■ I ' I I ■ Hfc .i 1 I 1 - * - - - 

(li ìli* bmI rttlonibui de aqua copiofa tt tìhbù in ipCoi cullet k '^■»-»— »»y'r Iff'lJlfafWJlj- wl» 

III diBcttlùiIbiu nullaqac inipcnfa mainlcudliic dtccitiU cogitare cspimut. 
( « ) pwt, fdlda, et lalubiU, ld(« «aatoB Haatmm JwwidlftM t ft 'pod *«<«iu c<hh«frlM 

'CtSlCMIHta 
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nei canali) air ufo de' Cefan > e per fette miglia fui dorfo di archi . uguali in al* 
tezza a gli archi Imperiali j archi sì fpcflì , e sì macitofi , che ben dirooftrarono • 
eflerc un'opera degna della magnificenza di Sisto. L'arco vicino alla porta éLSUk 
Lorenzo, ia quella p«m che snanla le Terme, b« inciià qiicfia llcnziooe* 

S»TDt V. POMT. MA& 

DuCTUMAQJI^ FELICI! 

KlVO SIJBTBRKANEO ; 
M I L L. I' A S $. XIH. 
Su BSTRUCTIONE ARCUATA VII, 
SlO SUMPTU EXTftUXlT. 

tAct fuo fumptu y perchè v'impiegò quell'entrata , eh' e propria del Romano 
Sommo Pontefice, alterata) e deftinata per le particolari bifogne di lui, ed eglifi 
privò di molte comoditi per giovare al pubblico. 

XIX. Paflano quindi gli arcbi per k TÌa cooducente « Napoli, ia uno de'.quali 
dalla pme, che min Roma , y't incffa qnefta memoria 

S I X T f S V. P O N T. M A 3t- 

Pluiies tandem a QJJ a R U M 

SCATU R I CI N CS INVENTAI 
IM UNUM LOCUM 
COLLICTAS 
" PEI aUMC TEANSZKB ASCVM 
A SBFVNOATUM CUftATIf 
A* IX S.]UabV»PONT.L 

^ dill* altra porte fi legge - 

StxTQs Povr. ÌIA& 

Q.VO FONTXaVS KBITiTVTIt 

Db$b&ti itb&um HABiTAmBWTDit Collis 

AQfAi um]>iqj;e I NVEMIBIIDAS 

Cura viT 

A. D. M. D. L X X X V. P O N T. I. 

XX. Fece quindi una bella Fonte di Travertìao nella Piazza di Santa Suiiuinaal* 
le Terme, dove fi (carica la copiofa acquaia tre dilHnceVaiche di 

de fi deriva a molti luoghi di Roma j e fu di vantaggio fommo a* nobili , poiché 
ièccro déntro i Palazzi, c fiiori nelle Piazze , avanti i palazzi , vaghe Fonunc al 
pirfibHco, e al privato comodo , ed il geneioib Pontefice fpontaneamente oc donò 
un'oncia a' Padri Minori Conventuali, un anno avanti la lua morte j come abbia- 
mo dalle Lettere patcntali del Cardinale Enrico Gaetani Camarlingo , fegnate in 
fua vece ( cfTcndo egli allora Legato in Francia ) dal Cardinal Benedetto Giuftì> 
xuani ) ( 7 ) che fi coniervano neìl' Archivio dell' Ordine i e dalle quali fi vede an- 
nullata la favola, che i Padri gliene faceflèro iftanxa ridicola , raunati nel Capito- 
lo generale, che fu celebrato un anno dopo nel 1590. ma che per mera fpontanca 
libaalirì r ebbero dal Pontefice , il quale fece nel Chiollro iupcriore raccogliere 
l'acqua entro vaga conca quadrangolare, che fpìlla dalle boethe di quattro leoni, 
c da tre monti, che nel mezzo forgono in alto, i quali formano il finimento , • 
fon lo {lemma di Sisto. Corre quindi l'acaua, per canale occulto , a far nuovo 
fioco di le mcdefima nella Fontana dd Chnftto iaftiìoie , fituaco al piano del 
Coavcnto, il quale oggidì refta chiufo. 

XXI. Ritornando ora al Fonte principale , che Sisto ftct nella Piazza di San- 
ta Sufanna , cgl i è cvnnpoRo di quattro Colonne , e tre Archi ; ed è ancor y9%9 
par la fua jniftcìiofa lapfHtefèntaflM , poiché nel tdccluo del neuo fi vede unn 

grande 



L I B K O U N D E C I M O. 185 . 

^atide rtitm t^d Lcj^i^latorc Mosè condottiero del popolo Ifraeiìta , il q u^Ie per- 
cunrc iTon li bacchctu la ptetrt , .dalla quale rcaturirono l'acque all' aflfctato pel- ' 
legrin . Ifraclln; c lòtto cade in larga conca copiofa l'acqua. Nel dcltro nicchio 
iì vcJ.e Aronne foniinn Sacerdote , che jgnidt- il popolo M.' ac<nie rofpiratiifìfne { * 
eh'- c3<'.>no in pari copiofa goift Net- mmin» niccnio vcd«fi Gedeone Principe 
forti/lìmvT , il quale f.i Iperimcnto fjgacc , dal mo.^o di bere, de* liloi migliori Sol- 
dati} e fotto , in maniera limile, cade l'acqua. Simboli eh' efiiriinono et rivo le 
btfogne del popolo Romano , e la provifìone opportuna data oa Sisto * come Le- 
eisiatore, quai Mosè, come Sof&iuo Sacerdote quii Afttmw, come Principe, qnat 
Gedeone, 

• ^XII. Neil' AKhìtraTe fapitmo, die dà finimento al Foncé T*è inci&qoelU me- 
onria 

SIXTUS V; PoMT. MAX- PiCSNUi 

A Q^u AM EX Acro Coi-umn-b 

Via PR.ENESTINA ItNItTRO'RSUM 
UVLTAftUM COLLBCTIONB rBUAftUia 
DPCfUSIMUOSO- 
AKBCBPTACatO MILt. XX. 
A CAPITE XII. A O O U X I T I 
F B L I C E W Qt^V B DS NOMINE 
AHÌB IfO^TXl'lC ATQ ■ DIXIT.- 

Spefe in quell'opera, dicefi , trecento mila Scadi d'oro; e v'impiegò il teiqro di 
ti? foli annii poiché la cominciò in qacft'aoao t;8;. e iìl terminala nel' I58«. co- 
me nella nwdefima Ifcrizionc fi legge . 

COlPfT P«NT. Ah; L AtlOLViT Ilf. 
M. D. LXXXVItl. 

E penfando provido al comodo de' cwerclli , fpccialoiente delle roiicre donn: , le- 
ve nella Piazzi delle Terme un pubblico vivajo d' acqua , parchi nel medeiìmopo* 
tederò lavare i pnnnt , fenza ditagio di vijg;»io , o di fpeM. Hclla porta dd 4m>' 
to pubblico Lavacojo fece incidere a perpetua memoria .. .. : / 

• . •. • • . . . , . 

Sa.XT«f^PABAV. 

t. .P*UPaaU«COMMOPITATlM«riilBKUI| 

. . . . f. EXTRUl FBCIT. . . I 

M. D. L X X X V 1 I I. 
XXIIT. Avendo proveduta Kv)nu d' acqua, e le pome donne di comodità perla- 
vare i panai, pfoviiie ancor» al decoro delle povere fanciulle . Francerco Fulvio 
Cittadino Romano, (in dati* anno i;69. fece fabbricare , d'ana fua cafa , una 

Chicfa ne! Rione de* Monti, conficrata a Dio in on >rc diS. Bernardo; donò alla % 
mcdcUma tutti i .fuoi beni « e v* tllitui una Confratcrntu , fotto il titolo , ed in- 
vocaeione dello fteilb Santo. I fi^telli della Confiratemita feguendo la merite del 
Tcdatore impiegarono femprò le rendite in divcrfe opere pie, col diftribuiric in 
tanto pane, e vino a certe famiglie povere, che fi vergognavano di mendicare . 
Confioieiò Sisto, che ciuelU didribunone di pane , e di vino, fatta alcune volte 
tra l'anno a poche pocnc famiglie, era anche kwlì pn le mede fi me , e di niun 
vantaggio al pubblico bene; onde (}cn$ò, che Urcbbc (tato affai meglio impiegar 
le predette rendite in altr* opera più proficua al pubblico, cioè , nel fondare un 
Mònadcro di Vergini , fino al numero di trcntratrè ; venti delle quali portar dovctTero 
doce fnfficfente > e tredici Mkto rioeniie per annr'dt Dio $ onde reAerebbero tmpie* 
Tmo I. ' ... Ab gate 
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£atc Con più di <ìccoro, c ]e famiglc Konune avrebbero ricevuto doppio vantag- 
gio, uno di libertsfi dal pefo delle ^lìuolc, l'alto dì aflìcurare la pudicizia delle 

nictHrimc . 

XXI V. Prima però volle inJa^.arc fe i PratLlIi della Confraternita» *i acconfcn* 
tiflèro. Età Protettore della mcdcfiim il Cardinale Aleffanirinn, a cui, /èco par» 
midolle, (^ifTc, che coraunicalTc J' idea a' capi , da' quali fi- fo'll .inprov.in , glie 
11" av.,nza (l'ero la fuppHca , ma però come molli ipontancaracntc da 11 mcdctimi. Il 
Cardinale parlò a Pietro Fulvio , difendente dal Fondatore , eh* era Sacerdote , 
Dottor di Legee civile, e canonica, -e Prior della Confraternita, ad Orazio Fu(i:o, 
ad Andrea Alberini Cuflodi , ed a Cammillo Centrerà Camarlingo. Lodarono cilì 
ti pio penfamrntn del Papa , c con memoriale elpafero il dclidcrio di londnrc un 
Monaftero di Vergini, e ne domandarono l'autorità. Sisto gradì molto la proa* 
tezza loro; e pcrpremiaH] , iiccenie era «morto lil Oardinak Guido Ferrerò, e va- 
cava il titolo de'Sanri Viro , c Vlo.ic!}o, co"ì pensò clic farebbe ft-uo opp'/rtuno 
f'ihhricarc appreflb la predetta ricolar Cincia il MonaHcro, iervcndolì d' una cafa 
contii^ai alla nìcdcfmia . Lo fece per tanto -ìiHialzar raMto,« volle che avelie 
Chiodro, Dormitorio, Refettorio, Orto, e qtianto poteva elTere tuilc , di-enrofo , 
e ncccflario per mantenervi comodamente le ideare trcnratrè Vergini j acciocché tro- 
vandovi tutte le onclle comodità, Ib^firllRto in fanta aMcgrcJtza la perpetua claufura. 

XXV. Adinchè poilìiacellcro le coJ'cxoa ^bbile fondamcnro, decretò con fua 
Bolla ScPi-RM* che 1* entrate della Contràtenìita , e della Chiefa titolare , ctdcflc- 
10 in pvo lIcI nuovo MonafKro; nn che rimineiTe falvo il titolo Cirdinalizio . Con 
quella deliberazione cagionò un bene alTai grande, e tolfc un abulu uguale , poiché 
afltcurò molte Vergini , e reflituì a quel titolo il perduto fplendore , mentre non 
vi fi celebravano più facrificj , cJ era (po^'isra la Chicla affitto d'oi^ni fagro cor- 
redo. Volle che il Monaftero folle immcdutamentc [oggetto alla Santa Sede, a io- 
miglianza. delle Coniratcmitc del Crocififlò , e degli Orfani , concedendo però a 
gli ufficiali della Confraternita di poter fare ordinazioni , purché fofTcro approvate 
dìì Cardmal Vicario del Papa . Diede facoltà all' Aleflandrino Protettore di cavare 
dal Monaftero di Santa Cecilia tre Monache , col confenfo della Badeffa , e dì trasfe- 
rirle nel nuovo , come fondatrici, e maeftre delletrentatrè fanciulle , acciocché iia- 

Earaflèro a vivere conforme atta regola di San Bniedctto , e per compimento de* 
cncficj concedette loro tutte le grazie , e priyilcgj , si dell" Ordine Benedettino, 
che della Chiefa di S. Cecilia j onde il Galeiìsi «osi epiloga quanto dicemmo ri- 
cavato dalla fuddetm ■ Bolla : aifendo fapHtoil'Bmitefiee che mnpma W 9ra un tumuro 
grande di fanciulle , cotanto inifcrubiii , ti): non avevano nè da poter ft maritare, né da. 
poter fojtenurfif e quindi in srave pericolo di perdere la pudici-^a , pigliò degna cura 
di loro y per la ^ualCy e le liberò dal pericolo , e fvìhvò le miferie uro . Tece però 
fabbricar: ttu Monaflcro r.cW Ffnttilie prejfo alla Cbiefa di San Vito , acciò vi foffero 
alimentate , e uUcvatc, racccmaiidando la Cuflodia del Monajiero alla Confraternita di 
San Berìurdo i 8 ) . 

XXVI. Avendo così fantamcnte proveduto per liberare tante Vergini da perico- 
li , previde ancora per Hberare dagli ftenti , e dal pericolo dì negare la S. Fede , 
m:>Iti Schiavi criitimi, c fpccialnicnte fuJditi della Santa Sede . Ciià Gregorio XIII, 
aveva favorita in Roma un' opera cosi fanta ; e ne aveva addofl'ata la cura alfa 
Compaijnta del Gonfalone; e perché a Sisto piacque infinitamente 1' operato dal 
fuo Antcccflbre » quindi è (he di moto proprio confermò quanto Mera già ftabì- 

lito 

ié) e»» wdìmr Pentifex «laivan effe In l'ibe pacUaiam BBoicram ib omni re ita inopaavTMl 
que nabcrc , nec ùae perìcnl» fuixUì* visitate poflcnt , cuiam dìgnam (ufcepit , qua te tarom e- 
acAati o?cm fcctct, & vligìmii padicitiz cooruletcc. Iiaque jalUc in Eiquilì i ad SanAì Vici &ci«t 
siiet Bpaafterittia cisdificari. abi ilU «Icteaiot , M c4a<ai«atiu , cujttt Bontftcì» nttm Se ««Ao- 
aiu'ioctfltati 5wfti.Bttau4i «Bataiivlt* 
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lito Gregorio, rimcttcnjono di h-A nuovo f.» cura alla Confraternita ftcfTa j e le 
concedette ampia facoirà di deputare per tutto Io Stato EccIcfiafHco Mmiflri per 
accettare, e raccogliere le limoline al rifcatto desili l^hiavi , vietando ral minilk-- 
ro a quiUinqu* altro fiiori dc'detti Deputati j ficcome ancora le diede bei privile- 
gi, che fi k. limono nefla Tua Bolla CiM benigna, la qual conchiud» con efbrtars 
tatti gli Ordinari de* luoghi , a voler fjvirirf un' opera così accetta « Dio : ed 
egli fttlTo ne diede un preclaro clempio , dcr.niiTima di nttrirfi. 

XXVIf. AlTan Bafsi, Viceré di Tripoli , dimor.iva in campi gna con bnon ncrm 
di foldatefca , affin di rifcuotcre a viva l'orza da' Mori del l'aeVc quel tribvito , eh' 
eglino non volevano di buono accordo pagare . I Crilliani Ichiavi, che gemevano 
in Tripoli , fervendoli di queOa occafione deliberarono di facchegsiar la Città, 
c quindi f"u2",trltne ; c I" idea f.i conrcnuta nella maniera che ora ri ìcr iremo . Sic- 
come si' infelici erano condannati ad andare ogni giorno hin^i fei misilia dalU 
Città per ivi caffkarft df lalTì, e portarli in Tripoli alla (abbrica del Palazzo del 
Vice Re; c (ìccomc » enftodi del Palazzo erano pochi , e quc' pochi imocUi i ed 
era aperto il mi^azzmo cfoWriofo d*anni atte a guarnire molte migliaia di folda- 
ti, ciKÌ cnnfldcrar.w ) che Tripoli teftafa tanto mal fornita di foljati , mercè 1' 
allcnza dei Bafsi col iùo Eiercito « che non vi rimaneva rciilKnza valida in un 
impeto repentino. GK abttatorf erano affai, ma difarmati , e tatti intenti al traffi- 
co , alli m:rcatura ; onde Schiavi ^'riltiini deliberarono, nel fabato del proiTi- 
iii) carnovale, in ritornando al foliro carichi di pietre, lapidare i Cuflodi , p'j- 
fcia armarfi nel magazzino, incH fortiiicarfi nelPalnzzo contro la ino'titudine del 
Popolo ; metterlo a Tacco , e fatto il ricco bottino , prendere in ultirfC^loce fti?a^ 

XXVIII. La tela veramente era ordita bene; e (a l'impazienza d'una folo non 
guadava 1* ordito > rìulciva loro a pennello. Giunto il prefiflb giorno , mentre 
una parte degli fcÀiavi entrata nella Città H avvicinava al Palazzo , uno tra loro , 
cui fcmbrava o^'on mill'anrrf di vcderfi libero, e ricco, alzò la voce gridando , 
!il)(r:à , libcn.i ; e tutti allora fcguitarono lo ftolto grido , libertà, liberi à ; i Cu- 
llodì ferrarono di re^nte il Palazzo , ed il magazzino , gridando , aiuto ì onde con- 
CoHt in folla gli abitatori (ì fcagliarono impetuolt contro que' mifcri , ed al primo- 
urto ne ucciftro centocinquanta , ne ferirono cento ; e poco mancò che non gli 
tasli.iiTcro tutti a pezzi, ritenuti dal folo utile proprio. 

X\JV. Qmcì che rimalcro avanzo del turor barbaro, furono incatenati, pafTin- 
do da iili ultimi [giorni di carnovale fino alla Domenica in albis una ftraoriinaria 
pcnoliirimi Qy^arciima , cotanti furono gli Urapazzi che Ibpportarono , rikrbati in 
ultimo a più crudo fcempio } poiché tornato il Bafsà , fece fcorticar vivo vtvouno 
di loro» due ne fece impalare, e fedict forono tricKÌati a furia di iciabolaic, ma 
non in modo, che le ièrite fbfllèro morrali. Tra queflfinfèlìcifTImi , v'erano tre Sa- 
cerdoti, un Ca pp.iLwina, un Minore ofTervante, ed un Prete Orazio Franchi di Fi- 
fa, già Cappellano delle Galere del Granduca: coloro di poiché le icrtte furono 
rimarginate, fcrìft'ero a StSTO,e la Lettera fu si al vivo clprimente le mtiérie lo- 
ro, che mo(T;> a compalìoncil Pontcii:c, vi impiegò mnlte misliaja di feudi , unen- 
doli a quel fuflìdio, che allora aveva i!ì nron:.» la Contratcrniia del Gonfalone, 
cui diede incumbenza , che dcftinaflè alcuni Padri Cappuccini al rifcatto loro'. £d 
egli promifc al P. Cappuccino prctl.tto altre mi;;'ia)a di feudi , e ne mantenne 
Ja fede; anzi .ne promiii: tanti, t-jaanti alì'uojHi farebbero Unti bilbrinevoli ; gli 
conferì ampia fr>ìritujl facoltà , e nel riminente ti rimife alla prudenza, e virtù di lui . 

XXX. Iifeguirono| i Kelrgiolìllìmi Padri tutto qiicllo , che fu comandato loro 
da Sisto, e perchè inAfj^ieri, oltre allifchiavi, de' quali ebbero la nota in Roma, 
trovarono in ihi cioviintti, donne, e ianciulic in cflremo pericolo di negar la Fe- 
de , polche a forzi di minacce, c di tornicncì, erano violentati al peccare, ed a 

A a » prò- 
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profcfTar 1 Alcorano , deliberarono di tentare la redenzione ancora di loro . Ma 
poiché non baftavano le migliajj di feudi ricevuti in Ronaa dal Papa , c dalla 
Confratrrnita, efpofero Aipplica di rifcatto al li-ilsà , promeccendolì pronto rial- 
borro dal Papa. Eppure èfili è veroi Quel barbaro alla fcmplice promcfla fatta a 
nome di Sisto, (ì contento di aCpettar (Quindicimila feudi, prezzo prctcfo da lui^ 
e il nome di Sisto, e l'cfcmpio della vita penitente de' Padri rilcatratori , fcrvi- 
rooo di itcuro pegno al fnedclìmu , per lafcìar gli (chiavi fubito in liberti» come 
racconta l'Anonimo del Campidoglio. 

XXXI. Ragguagliatone Sisto , mandò auindici mila Scudi , oltre il bifngncvoìe * 
per condurre in Uoma gli fchiavi. Carità, che piacouc tanto anche agli uomini», 
onde al riferire dello ftèfTo Anonimo* fu celebrata (ovra i Pulpiti dea* EarofMÌ 
e pli fchiavi ricomprati dell'uno, e dell'altro (eflo , ch'erano aumento entrarono 
io Koma indi quaii a due Anni, nel 1387. accompagnati da' Fratelli del Gonfa- 
lone » e da folto popolo , che andò loro ìncentio . Inteneriva (mella comnarfà^ 
n» più nmvevano le lagrime del Popolo Romano» il quale benediceva ad aitavo- 
ce Sisto, chiamandolo il Padre de' poveri. Furono alimentati in Roma per tanti 
giorni» quanti ballavano ragionevolmente a viiìtare i Santuarj , a foddisfare alla, 
devozione; e pofcia efleodo snidati da Confratelli a vifitare procellìonalmeiue V 
Immagine di Noftra Donna- in Santa Maria Maggiore , dove badarono il piede 
al Papa, che a tcnor della nuova Bolla, eia da noi riferita , vi tenea Cappella. 
cOendo la Domenica di Pa/Iìone , furono licenziati dopo un buon pranzo aa Si- 
sto, con Kmofina congrua a ciafcheduno per tornare al refpettivoPaefe ; effendovenc 
alcuni che avev^|C>fofTtrto il pcfodurifTìmo di fchiavitù per quararu' Anni continovi^ 

X5^XII. Cosi quello Sommo Principe era buono, co' buoni, e fcvcco co' malvagj . 
Curaietto dal Sambuctv» ficarìo audaci/fìmo , ebbe ardimento » iquafi appena coronata 
&»To » di fcorrcre con venticinque (òli de' fuoi la Campagna di Roma , e di arriva 
re di notte fino alle porte della Città , picchiare , fare ìftaoza , che gli foffe aper- 
ro , deridere il Governatore, ed il Papa, poi ritirarfi in una Cbiefa prclTo a Sar> 
Paolo , ed ivi far alto. Coacosfero alcuni Soldati » c la Guardia de' Cavallcggicri $■ 
ma eglino fi difèfero difperatamente » uTcirono di notte ben rifttetti, evolceggian-> 
do per h Riviera di Cività Vecchia , fc ne ritornarono con lungo giro in Abrin- 
zo: indi paffando vicino ad Afcoli, fi unirono con Marco di Sciarraj ed avendo 
aJlbldati i più bravi sgherri , (ino al numero di fettanta » tornarono di nuovo rab- 
bio(i nella Campagna di Roma, facendovi molti danni con manifeflo oltrar;giodt 
Sisto. Macon tutto ciò vivevano timorofillìmi, fapendo l'efito delGucrcino, dell* 
Ardeatino, e che Napoli, Tirenze, Ferrara, ed altri Domini ubbidivano per ollé- 

aldo al rifoluto Pomelìcc . Ond' è che dubbiofi d' un efito iteflb , (celti per (ine 
Icuni pochi, ch'erano avanzo di forche, fuggirono nella Marca ; e noleggiato un 
legno , sbarcarono nella Schiavonia . 

XXXJIh Piacque a Curaietto veder Venezia » efìdandofì di foli quattro con tm fua 
natello aiTai giovanetto fi divlfe dallo Sciarra , il quale fapendo che in Sebentgo di- 
morava il Colonello Conte Pietro Gahuzio , lafciati a Bald-narc da Fuligno i uioi fi- 
di» andò a trovarlo. Pcnfavano coiloru cQcr lontani da Sisto, ed ci li tracciava», 
con mani lunghe , dovunque andaflèro* Quindi è che Curzictto co' fuoi , guemita 
nobilmente di armi, e di dinari, fangue ttìtto de' mifcrabiliilìrai afTatfmati, appe- 
na entrò in Triclle fu ilrctto in prigione da quel Governatore , che immantinente 
fprdj ftadètta al Pontefice, efibcndogliclo vivo in mano. Ma in quello indugio G 
aioprò lanto il cifpcrato Curzictto, che, come racconta il Genti If.omo Aquilano, 
'.barrò la porta delia prigione lituara dentro la rocca; ed impadronitoli del mafchio 
fornito bene di inoiii/i')nc , e di artijilicria , inrimò a'Tricftini, che o luls' e.;!i co* 
tuoi feguaci lafciato libero » o che morrebbe almeno vendicato , faceudo (aitar in 
' ria Ja rocca» e gran parte della Città. XXXIV* 
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XXXIV. I Triclini imp.vji itì alle minacce dell* aadacillbno ridotto all'ulrrme 
difperaiiQfii» ricorfcro aiVaitnoli al Governatore predandolo a liberarlo. Promii'e il 
Governatore , ma poi (ì ritirò col pretefto di non poterlo afliicurar tanto , onde 
icito fuori non fon"c di nuovo catturato ; ne però voler vivere p^i con quc^.t 
tazionc, die auando fi folfe . falvato , fi rivoIgcfTe contro di lui. Ma perche Cur- 
xiectD profeguivaHerinìmoa minacciare Trielle di rovinarla con l' Artiglierìa, fu da- 
ta per (ìcurezza Raimondo della Torre, Cavalier di fenno, e di autorità srande * 
il quale (ì compromìfe andare all' Impèradore , ed impetrare favorevole relcrttto » 
fui fondamento di non aver Curzietto nè i fuoi comiruiTa oflilità veruna negli Sta- 
ti Celarci . La cagione poi , o ragione di ricorrere all' Imperadore nacque dalla pro- 
tefta che fi fpacoò dal Governatore, il qual diflfe, che quantunque (offe ftato in 
ftio arbitrio il fermarli , non era però in Aio arbitrio don.ir loro la libertà , per a- 
veme già dato ragguaglio a Cefare . Aggiunfe ben si contentarli , egli, chclìno all' Im- 
periale deliberazione ^tdeffero libertà dentro Triefte; e così ufcirono dal Mafchio. 

XXXV. Già erano precorfi Ccfarci com.inelamcnti , che i fuoi Miiiilìri in mjte- 
ria di banditi ubbidiflero alla ìioììn del Papa ; oJ il Governatore col Cavaliere Rai- 
mondo aféraDO trovato qoefto riputo ncr cavar dal Mafchio quegli fcellcrjti , c 
noodioMno tenerli in potere loro nella Città , dando loro l'peranza della eie- 
menza Cefarea, e afpettare cosi la rifpofh di Sisto. Mentre dunque che Raimon- 
do finfe andar per le porte a Vienna, niunfe lettera di Sisto con rini;rjziamcnti , 
e con generofo paraguanto > onde avendo fatto dar loro vino alloppiato , una not- 
te nel più profondo del fonno li fece legar di nuovo , e di pelò furono condotti 
in una Fregata, allenita apporti per tragittarfi in Ancona. 

XXXVI. Fremeva come toro ferito il fupcrbo Curzietto, vedendoli inevitabiU 
niente condannato à mone dal braccio fulminatore di quel Pontefice, di cui mo- 
ftratO aveva tanto difprezzo fotto le Porte di Roma, c dalquile era rtato rat:;giun- 
to dove non fc lo farebbe ncppur fognato i onde non volendo morir per mano di 
Carnefice, come fpelTo fe n'era vanuto tra* fuoi , così com'egli era co' ferri a pie- 
ili » c con le manette alle mani , awiticchiatofì iicambicvolmente con ^tro compa- 
gno con le braccia al collo lì buttarono in mare alla fprovveduta , e \ reftarono 
innervati . Tentarono di ripcTcarli , per troncarne le tcfte , ma non ebbero tanta fortuna / 
il fratello fii condotto a Koma , ed indi a Napoli « fecondo le convenzioni ftabilite per 
via di Bolla come narramojma pcnch'era fàndullo, nè reo di misfatto alcuno , fu liberato . 

XXXVII. Scappò quindi fuori nella Flaminia un certo Lamberto Malaterta , di- 
Ibrezzatore della Romana •Ar'Iaertà , ed irrifor de' Bandi di Sisto, ferite l'Aquilano. 
Egli in quelV anno fcorreva quali folgore , ora in un luogo , or nell' altro con ter- 
rore della Provincia. Ma perche Si^to fi era proteftato di volerlo, e perciò gli e- 
jano tefe dovunque infidie, e fjKcialmcntc dalla nobiltà rtrapaziata da lui, licen- 
ziò tutti i ficarj , non potendoli più mantenere , e calò a Firenze travcftito con a- 
bito fordiJo per non eQcre riconofciuto. Il Granduca lo feppe, e ne comandò 1' 
arrefto; ma (palleggiato da Perfonaggio di vaglia, e parente, fug^ì dalle mini del 
Granduca ,paisò Figline, Montevarchi , Arezzo, Cortona , ma non fugai dalle mani di 
Sisto . Fu fermato in Perugia , e condotto a Roma , dove per decreto de'òiudicì fu Aroz- 
zato , e racconta Guido Gualtcrio , che ì banditi avevano conceputo tanto terrore , ed era- 
no tanto avviliti, ondefilafciavano iLt^irca r^uifadi cnr.nuoli da pcrfone anche i.TibelIi . 

XXXVIII. AvveniK però che in ritornando a Rwma uno della Plebe, fi accom- 
pagnò nel viagcio con un certo Sicario famofo, ch'egli ben ravvisò per tale, ben- 
ché il Sicjrio non s' immagina Ite di tflere conjfciuto da lui. Parlò fcco faniiliar- 
roenti- fin che non iu fulla porta di Roma } ma ivi entrato , ficcome Sisto avea 
promcffo premio a chi fenoaffe un bandito, così fc gli avventò aJJoffo, e legato, 
lo pel collo, con qm mano tenta laiiuiie, con l'altra uno ftile; odintal manieralo 

confcgnò 
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confcgnò' alla Corte ; nò alcuno di tanti , che incontrò p.T le vie di Romi , osò 
d'interrogarlo perchè fAccdè un sì vile impiego. Si maravi^iliavano bensì tutti, che 
un folo potefTe aver fernvico un Scario ; e che ouell* audaciilìmo (ì htrcÌAdc dorn> 
nar da quel folo 5 onde l'Avvocato Gualtcrio aft'erma , che difcorrenjo c-jli , con 
ammirazione, di quello fatto con Moniìgnor PicrbcncJctti Governatore di Ruma. gli. 
rifpofe cHcr tale , e tatuo il terrore dc'banditi , onde iì lalciavjna llai'diure al fup-. 
p)iciO| come un* nave in msre ti lalcia tirar da piccola fune C9} : c che in rcaU 
li lì vedeva contro Idro il furor di Dio, mentre perdevano e mente e yic<ore . 

XXXIX. Così avtndo Sr ro, non lenza llupor di tutii, ripur^ua in min-' u'un 
anno , come già dicemmo col tcflimonio di Laerzio Cherubino , nm loio- ti 
minio Eccleiìallìco , ma ]* Italia ancora , pubblicò una Bolla di perrtono , e di af« 
luluzion: generale a tutti coloro , che avificro convcrlàto co' banditi, o avcfUro lo- 
ro predato ajuto 5 c polche dalla mtdclimj (i conofce , eh' egli non era quel lan- 
(;uinario, che.fi decantava da' (autori de' banditi, ma dotato di cuore anDrofo; e 
li vtd'.' .incora, che le pilTite ( vcri'lTm; elecuiimi cr.-.nj provenute dal lolo uni- 
co , ed ottimo fine di giovare a tanti innocenti , al pubblico bene , e di procurar 
la pace all' Italia, ftimiamo dTer pregio dell'opera reg li. irc il tenore della mede- 
fima, tradotto in volgare per comodità di chititK|uc , conlcrvando piuttoilo efattil. 
firoa la verità de' i'enttmenti, che l'ordine delle parole, come praticò* ancor San 
Girolamo nel tradur la l'agra Scrittura Ciò). 

Sisto Vescovo, Servo de' Servi di Dio, ecc. 

Sin die fiumd^tpir dirina Clemen^y fummo afsunti , btnche immeritepoli ^al fnpre^ 
tno .yfcoflolato , tra le molte cure del libfiro pajlorale Officio, eh: in nitrfli afflitti tan- 
fi della crijìitìta P^puiblica foUccitano notte e giorno l' animo noi ero y tjuelia in vero 
€Ìptaetr*va intimamente il cuore, e fommamcnte ci argufitava. nel principm dei Von- 
tipcMOì in vedere, che la moltitudine degli efuli , de' Lidroin , dc'ficarii, c di ,v':ri 
M§mÌM fétinorvfi j fi fofse innoltrata a Unta baldan'^ d' injejhre tutta i h.ùii ; e 
fptiiulmente le Trovincie della Chiefa Romana con incurfioai , omicidi , ladrocini ecc^ 
onde i nojlri popoli , p^ti da Dio fotta lo fpecialt padrocinio dell' ^poftolicé Sede , 
t qiui dovevano godere maggior pace , e tranquillità , fofsero an^j^ angariati ceti ogni 
pnen é' empietà, da uomini fcdixjoft. 

"Ptr la aual ccfa^fen^^a mettervi indugio alcuno, ci applicammo fuifito con tutto 
tanitm, ad tftirpare fino dall'ime barbe la malnata ^i-^ania di danni così firalitnm 
ftrdmmd» 4 r^r:' uopo, ;:é à fatiche nè a fpefe, ancor /opra te noftre for^e . Ed aven- 
do mi otttimta^ per aiuto f penale di Diot la pubblica fcffdratiffima tran<juillitd , ri»- 
fmdiamé mcI Tairt ék LmiU% eh* è thuaure, id aaton d* «gm S«m ytma tatua mife^ 
ra:^'cne . 

^^Hcbè poi «uefta pace^^c tranquillità fi confcrvafse lungamente adoprammo tut" 
te le induftrie della ncftra paf totale diligane ; t ficeeme apatui comandammo che ji 
fercitafseJéverA eiuftiÌQa contro la ptrphaecia , ed impetuten^ de' predetti fcelierati , 
per neccffltd fatale , e non fim;ji ncfiro cordoglio ; così ora defideriamo aprire il fetta 
dilla CiCDitìi:^ .^f (ftalica viandevoìt/rK:e a^Ji umili pcnitian , che coJi/eJserjmio il 
peccato loro. Onde per quanto a. noi fpctta li richiamiamo dalla pirdijjone alla via del" 
la falute , e 'HgUamo guadagnarli air Ovile del ¥fdentore. 

^Avendo per tanto iutifo , che molti de' noftri fudditi in otulii^ fi'prnna cahmità 
di tempi t atterriti pel timore, e per l: minacce degli efuli i 0 mo/fi dall' anth.i ^mi- 
cisfùtfftamtiàritit e panuteUi 0 indotti fet oec^^one di nimifi^e gritutc . : pet 

narrare . 



t » ) M.hi eajmEpi.'copiis MirtutaniM Uibn l-rarfcAns ocrrtvit , q;i<.d laniut tfrroi i SIXTO Pontllicc> 
Imptobis in;ec1as eft > ut non le.-ui acque oDC/atia eavif muti. co funiculo pei aquam tiabitui ■ >9U 
liciliuw mtfa «d fnMlìciulR inhuuac «c<* 

\» ) «calMa p9tiiu ventAtcn • qua* veilmraai «(diacm cMfmtMci • /• f r«i. dM^ 
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mofirart di avire j>ul<' cjfi i loro bravi ; o per altre CAi^^t fmrtrfareito co'fopraddetti 
tjuUi mctdialit e fadnorofi , o U ricettarono in cafa^ e ad efpìTjo , dando loro ciba- 
rie; 0 a fommtanm in tutre nuoàtrt; tfapai» noi di -vantaggio ^ che molti chù^- 
viati in giudi:^io furono condannati come contHtnaci , e che molli non chi.rm.ni anco- 
ra ^ vivono in fomtna af^i^one y ed in pericolo grande si di corpo y che d' anima, per 
il timor delle legji , 4k' Giudici , e de' Jcveri fupplicj ; e che fe avvera il perdono da 
noi, come lo dcfuierano , vi farebbe da fperart, che fi deffero a vivere da veri Cri- 
jlianii noi però cìte tcn^humo le veci in Terra di ^uel Dio, che refijte a'fupcrbiy e 
dà guaita agli umili , abbiamo deliberato pannar Uro éd tutto , e Mratckrli «q^ 
pmebè vernmentt fi mmdino , 

Ter utifiud cefa tmandbauo a'^ktti fìgliuoH Legati ddkTrtfpmde, ficelegati^ 
Covcì-natvri , e loro Luogotenenti, che tutte le perfone dell' mno, e delf altro jejfo , 
tanto 'in ^ma , the nell'altre Trovincie, Città , Terre, Cafitlliy e Luoghi, a "Hpi | 
ed aW^^poflMica Sede mediate , o immediate foggetti, sì Laici che Cherici, e Treti 
Stcohri , e Bagolari di tjualfifu ordine, dignieà,e grado Je ^uali ebbero commercio co* 
predetti micidiali , ficarj ecc. o in (judun^ue modo ricettarono , o diedero Loro cibi , 
dMftrì, "palmenti, polvere y falle, piombo, armi ecc. o fcrijfero loro lettere y o U n- 
cevettero, o prefiarono loro cavalli ; ancorché per le predette caufe foffero denunciate 
alla Curia , procefsate , incjuifite , o condamuue di contumacia ? con aueflo però che 
prefentemtnte non fieno in ctncre per t^ delitti , ni fieno partecipi , nè complici de* 
medefinu Banditi, ne li difendano ^ ^ifiere alla Corte j né gli ajficMrino nc'CafielU» 
Terre, Feudi, e Giuri fài^joni lorot potehi a tfuefti tali mm intèndiamo onninamente 
di perdonane , comamiiamo , che Ce di tai misfatti fi pcntano d.ìddovero , c propongano 
di ajknerfi dalle predette , e fnnili colpe , dentro tei mefi dalla pubblica:^ione delle pre» 
ftnti Lettere .yfpofioliche ; e che ehi^am mmmeute -tafsotu^one , fieno afsolute , e 
liberate mifcricordfofamcnte , /enj^tf P^^g-^^ cofa veruna ; fieno rcjtituite alle Tatrie to- 
ro, fieno reintegrati: ncW onore y e ne' beni , non pero incorporati col Fifco ; fia abolita 
in efse ogn' iu/amia , o iiiàbititi iftewifét e firn» -tafuti n^tf^i pne^ frnnmti tem» 
tro efse » ma mw efeguiti. 

E comandiamo a tutti i Governatori, Todeftà, Commifsarf, Capitani y Vf etori , ecc. 
in virtù di' Santa ubLidicni^ , e folto pena di mille Scudi d' oro da applicarfi alla 
Camera ^pcftolica; che in ver un modo prefumano di moUfiare , e iuqnietare quefii da 
noi cori afsólutif e the caffino, ed ammttino tutti li Troceffi , ed tdtre Seritture ecc. 
onde rcfli fcroìto tutto in eterno filem^o . 

XLI. Indi elide il Tuo amore paterno a proveder per ranime loro, dando facaU 
ti di alToIverli fagramcntalcnence a tutti i Confeflbri approvati dagli Ordinar) de' 
luoghi , da tutto le ccnfurc , e pene Ecclcfiaftic^ , lìosTgca k peoittncA falutare « 
proporzione della colpa ccc» 
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Tuttofi éi Sisto ed Dwa di Sspoja per V imprefa di Cinevcra. ^Affati ^ /riouié . 
Sisto ftvpeie alla carejha di B^mat fua Liberalità i j^untfet 
éelinqiunti ì rifwma i CtcnwtAi* 

I- fF^^^^^ ' Imprefa di Gtnevert ideata da Carlo Efiumele Deca di Sairoja , 

apre il prcfente Libro ; e chiama Sisto a così desino maneggio 
pro[9ift9li dal medelìmo Duca, e dal Kc di Spagna. Ma qucfto ma- 
neggio', che a prima villa comparve un primo moto del Duca, e 
del Re, fu in realtà una finifllma arte di Sisto per divertire quc* 
due Principi dall' Idee , che avevano formate lovra Napoli , fuvra 
buona parte d' lidia , e «Hrr« il domìaio Eccidìaftìco , che divìde Napoli dalla 
Lombardia . 

IL La Città di Ginerera \ fituata alle forgenti del Rodano nella punta d'un 
Lago, chiamato Lemano , che da quella Cirrà pigliò il nome di Lago di Gincve- 
ra/ e fu ancor chiamato Lago di Lofanna da una Terra , che (lede fulle Tue ri. 
•ve, tra ti Settentrione , e il Ponente . Ella è dirira in dae parti} una giace nclU 
n'anura alla deflra del Rodano , e fi chiama Borgo di San Cerva io j l'altra, eh' è 
la mageiorc, erge il capo a (ìniflra , (ituata in luogo eminente; e queda fi chiama 
con individuo nome Gincvcra . Ambedue quelle parti fono cinte da buone murai 
ma era anche allora fortilicata aflai meglio la parte fuperiore , come la più impor- 
tante , poiché ftando a cavaliere dell' altra cui fi congiunse con un Ponte, la bat* 
re per ogni dove, fìcchè in cafo di affalto , niuno vi può viver licuro. Il Terri« 
tono è aiTai ftrdle di biade, ina è molto piccolo ; e quindi allora (ì poteva preii* 
dcre agevolmente il ritolto da* nemici occapatorì della campagna. 

IH. Or quella Città , eh' era in quel fecolo (Iraordinariamcnte popolata , pcrch* 
era piena di ibredicri fcappati da tutte le parti del Crillianefimo , per ivi profeG. 
Tare, lenza timore degli nomini , gli errori dd i^Hfltfflo Calvino { era altresì un co* 
vile d' crcfie , di abominazioni , fwichè ciafchejuno credtva , ed operava a fuo ca- 
priccio , abominazioni ed erclìe , che minacciavano d' introdurli negli Stati delDuc» 
di Savoia . Sisto animato dal rifleflo, che per coglier di meno «loeli' alilo dell' 
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empietà , non v' era rimerò uoiano più efficace , che il dar Gincvera ad un Prin- 
cipe Cattolico, pofe l'idea fa eflb Duca di Savoja ; coniìderando poi le poliriche 

del Re di Spagna , il qual nudriva le difcordie di Francia , mcdirava unire infierae 
il Ducato di Milano e il Regno di Napoli; e perchè lo Scaro Ecclelì adico difgiun- 
l-mo dall' altro ) afpirava ad impadronitnG ancora di quedo per compiere l'idea- 
ta iinivcrfal Monarchia ; c riflettendo acutamente clie 1* aver egli data la fua figli- 
uola più giovane al Duca , era un maneggio per cfpugnar Gincvera , occupar Sa- 
lmo * cuoprir Milano, e chiuder le porte all'Italia, s' infìnuò mirabilmente col 
Duca , dimodrandoli il pericolo , nel qual lì trovava^ di vedere i fuoi Stati infetti 
dall' ercHa per la vicinanza a Ginevera ; moftrò delìderio , che quella Cittì foffe 
foggiogata o dal Re di Francia, o da altro Principe j e gli fece conofccr la gbiia 

Sande, che fi farebbe acquiftata , fe aveife interefiato il B« di Spagna « o a far da 
fteflo, ovvero a proteggere la memorabile ìmprefa. 

IV. Tutto quello fu maneggiato da Sjsto dtlicitifTìmimcnte , per mezzo del Nun- 
zio , col Duca, fenza che alcun di loro ^netralTc l'occulte idee del Pnnte6ce i e 
gli renne cosi ben fitta, che il Doca fcnilè »1 Cattolico, qualmente il Papa con- 
veniva a pennello con gli occulti loro mmegiTi , e fcriflc a Sisto, ricorrendo a 
lui per configlio, e per ajuto fovra un'imprciaj che non poteva non cfTcr gradi- 
tilTima a Sua Santità , qual era di prender Ginevera con 1 aficdio , avendo già in- 
telligenza fegreta col Cudodc d'una porta per agevolar la conqQÌfU , il qual Cu- 
ilode v^to dall' oro , gli promette^ dfficuro mtrodur per la porta ftcffa i Soldati nel- 
la Citta. Rifpofegli Sisto, che lodava motto l'idea di Sua Altezza j ma che quel- 
la era un aflrare richiedente molta circofpezione per qualunque parte fi voleffe con- 
fiderare; e- che p<rr quanto potcflc appartenere a fe iteffo , qualora vedeflfe riufdbi- 
Ic r attentato , non mancherebbe dar foccorfo convenevole in danajoi e in fbldati , 
^on quelle però cautele, che poi fì dovelfcro (iabilirc vicendevolmente. 

V. Ed in (èguela di occulto maneggio fignificò al fuo Nunzio , Monfignore Ot. 
tinello, Vefcovo di Fano, le proprie idee; ma non già la prima principaliflìmi di 
divertire qu£l Dominante dal concordato col Kc di Spagna lopra l'Italia; e gli 
raccomandè, che fteflè oculato per faper di certo, /e l'imprcfa aveffc ottimo foQ- 
damcnto; t> qual pratiche, auali idee, quali fperanze avcfle quel Duca , per poter 
eglf fapcre come regolarfi fui fatto, e quanto potclTe contribuire in d-iniri , e in 
foldatt ; a mifura delle informazioni che riceverebbe da lui. La fcdeirà del fuoda- 
gnilTìnV) Nunzio fu commendabiliUìmaj c dalle rìAiofte dei Cardinal Montalto al- 
le Cifve'dèI Nunzio, fegnate nel Còdice* ValHcelfano , racct^lieremo fufficìeote- 
rocntc il fegrcto intreccio . 

VI. Rifponde dunque alla prima Cifra: Sua Santità ha veduto , & coìiftdcntù 
btnt ifuanto le viene Jcritto in tifra 4i V. S. che afferma effcrgti flato detto dal m- 
f.7 intorno all' l'viprcfa di Gincvcrx ; cr dì tutte le ragioni ih: Sua .Altt^^ ha ad- 
dotto per mrifirjre che non è baie di dijfcrirU , ncjjtnìa è ydtita prejjo Sua Santità fe 
non quella dell' intelligem^a ,• cfje dice bavere un Guardiano d'una Torta , & deità fto- 
mfffa (ìcura di admettere prr ohcIU li Soldati di Sua ^lte:n^a dentro la Città . 

Onde perchè lacofa non fi ri [Ardi , per aiutare Sua w/f?rf^3^t Vai ordinato fi fac- 
cia provvifione di vtntiiìHattro mila Scudi; & che ft mandi a K S, la cedola, con 
•ordine y che debba v.ilerfene o;ni cjualvolta Sua \Alte^^a fi.t in effp-e di far ^u^a ìm- 
prefa, & che la faccia in effetto. T^el che fari ella diligente ecc.' 

^corderà a Sua .Altc-^a\ che a i^oflro Signore piaceri , che dovcfCe lafciarfi inten- 
dere di far l'imprcfa per la Sede .Apojiolica., perchè fpargendofi qncftafattta,jaTà aSua 
^ltc':^a molta glori» prr U pietà, & per la fanta intenrione, ^uantunfue farà fuaU 
Città, perchè non potrebbe dil Tape guardarfì ma Forre^^ wi Iwtaut & difgimit* 
dal fuo Stato , pur troppo cojlandoli U Stato d\Avignone. 

Tevt, L 11 b H4vrv4 
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. tìave>a Sua Santità fonfato- di mandare il Conte di Soma, che come Soldato di Vi»> 
/«rr, <^ di molta fperiem^a fiartUe fiato a Sua jtlte^ di motto fer»itio , Ma elfi»» 
do ammahro , c trovando tm fodéip* m imo wm lo wumitf &' pgAfoUidti Vim» 

prcfa co'fuoi SoldaJi . 
VII. Replicò il Naniio eiler piaciuto al Duca il penlamèiilo di Sua fiindcà , di 

far cioè l' imprcfa a nome della Santa Sede ; ma che non vedeva come noi fi po- 
fcfTc giudiHcarc preflb il Re di Francia. Domandò di nuovo il Conte di Sarnò e 
Soldati non Italiani, prevedendo il movimento degli eretici diGemunia» edi Frai^ 
eia i e rirpoTe Sisto per mezzo del Cardinale . 

l'Ibi Santità ha ben fonierata la rifleffione, che fa Sua Mtr:^^ intomo al dar no» 
me all' imprcfa, che conviene avvertir ben <]uefio punto, conte imporrar:! iffìmo : &• 
(he però Sua Jtlte^a fi lafci intendere t che fi bibbia i f^re perla Sede »4poJtoiica ; 
dicendo Sua Santità , che quando fegua il cafo dell' acquilo non mancherà modo a Sud 
^IteT^ di^iufiificarficonchi diccffehavcr ej]a aTcrita una cofj, (ir poi fattane uì' altra. 

Intorno a mandare il Conte di Sarnò , Sua Santità dice , che l' avrebbe mandato vo- 
leatiatitfe mm Sh^e male. Et haverebbe anco dato a Sua ofltezza ptutt^o ajuto di 
gente y per la gran comodità » che ha nel fuo Stato, febbcn le f<^ cmirenuto fpendcrt 
piuttofto cinquanta mila Scudi al mefe, che dieci mila in altri SoUati. Ala che ha TO' 
luto in ciò foddisfare Sua ^yfltc:^ ; ^ cheta luruta la medefima confideratione d^ monri* 
mento , che per qu^o harebbono jfotuto fare gli ber etici di Germania &" di Ftéutia . 

Xirf. In fequela d'altra Cifra del Nanzio , #cr^ntc (opra il tempo di aflèdìar 
Cinevcra , rifpondc il Cardinale . 

lipn effere a Sua Santità di piacere che l'imprefa fi faccia prima d^ otgc^o fulfolo 
rifiejfo del comodo dell' efercito di Sua ./fltCT^a , il quale potrebbe levare ti raccolto 
a quella Città , fcrvirfcne per le fue genti, e cojìrin^erla con la fame ; ma eh: lima- 
va doverfi far neW ^gojlo , per impedir gli heretict , o- altri, the vokfj'cro foccor- 
ntla t per confa della ftagione , che frefto fi muta . Et che fua Santità è uiucumnte 
comU/jcefa che fi faccia adeffo per l' if^fiami^a fattale da Sua *4lte7(3(fi fui fondammo 
delf ititelligcii7;a con quel Guardiamt* 

IX. Qat Ci accinfc il Duca per la prima volta , a tentarne l'acquifìo; ma il Re 
di Francia» avendo penetrato, che Sisto dìbiva danari c inclinava a mandar fol- 
dati, fé n'oflUè mirabilmente» perchè aveva negati danari a lai; e rcrìlTe in Ro- 
ma al Marchefc Pifani fun Ambafciadore, ed al Cardinal Ran-.boglictto , che vedef- 
fero di fraftomarc l'occulto maneggio; e lacclTcro intendere a Sua Beatitudine, qual- 
mente la Maeftà Sua non era mai per fopp«rtarc , che fi accende/Te nuovo iuoco 
in I-rancia-, poiché gli Ugonotti, e gli Svizzeri eretici non comportando chea 
quella Città coUcgata Mìe data moleftia da Principe alcuno, avrebbero raolTe l' ar- 
imi , prima per difenderla, poi per offendere il Duca negli Stati fuoi , o almeno 
per (uvertirlo i laonde fe fbfiero entrati hella Savoja » prevedeva Sua Maefii , eh* 
eglino > come avidi di cofe nuove , ed avvezzi a nadrirO nelle guer^ , fi rarebbero 
ancora uniti con gli Ugonotti di Francia per guadagnar ^icde nel Regno, e per 
ivi efeiciiar lungamente l'armi, e farfi più forti fun'alirui rovine. . 

X. Creile condqglienze d' Enrico efpofte al Ponte6ce , e fatte nello (leflb tem- 
po intendere al Duca intorbidarono molto le mire del Savojardo, non fenza fofpet- 
to clic Sisto potefle aver mano ne' rifenti menti del Re i onde fi trattcnca fino all' 
Agofto , ch'era il tempo creduto opportuno-dal cogitabondo Pontefice} ed a'fedici 
dello ftcflb mefc ricevette Cifra dal Nunzio, e di lì a poco un'altra , nelle quali 
dava indizio de' folpctti del Duca , cJ cfprimeva la collante volontà di lui di far l'ira, 
prefa, nonoflantileoppofizionidel Criftianif&mo , per ampliare il Dominio» motivo 
coperto col maAtn fpeciofo di prefervare ì fuoi Stati dall' erefia* Proponeva in olj 
tre a Sua Santità 1' alE>ldameoto di militia nella Lombardia col poUo del Re CacS 
colico, fotto Capitani t Tuo g$nio* 
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XI. Rifpofe il Cardinale ad ambedue le Cifre In qiiefto tenore. 
,A J^oflro Signm hijh tc*vr mejjo in confi derapi one al Shnor Duca quelle cefe , 
le quali ha ^iitdicato a propoftto per T impreja , ^ che fna .Aitc^xa le habbia rìcev»- 
te così bene \ come V. S. fcrive ; & come yeramente richiede il fine , che in ciò ha 
bt»uto Sua Smtitiy che fi riporta a Sua . Iltei^a. 

^la feconda , che l' affoldart una parte de' Ca^alii in Lombardia , dr il raler/i di 
Milli Capi , che propone Sm oéUtX3!^ , dipende ddk nfUutitme , che fi prenderà rìrai 
w perfona del Generale . 

XIJ. Conviene quilapcrc, che Alberto GondiMarefciallo del Cridianiilìmo , inoc- 
caiioiie che K^unfignor Mirto Nunzio in Parigi mandò a Sisto, la relazione di quel 
Regno, accennata altrove da noi, unì alla medcfìmj un fuoconfìpjio , ciot^ , che Sua. 
Santità, prima col Tuo autorevole padrocinio, poi con loccoid sra^liardi di (oidati, 
e di danari, fi degnaflc procedere opportunamente alle bi fogne cilrcmc del Regno; 
e Sisto allora inclinò all'uno, ed all'altro partito propivibli, di mandar danari, e 
foJdati. Ma efTendo poi refo certo , che i danari o fi dìTipavano dal Monarca in 
inezie , e in feno de' favoriti , o ftrvivano per fare accordi con gli Ugonotti, negò 
i danari , come ancor tra poco ridircino ; e perchè come PontcHcc non poteva , né 
doreva mandar ioldati con altra intenzione, le non che di fpini^H contro glìEre^ 
tici 5 c doveva di più fupporrc, che in qucfta intenzione davcfr.ro cfr^re uniformi 
tanto il Re, che i Principi della Lega, quindi domandò p«l Mirto al Monarca, ed 
a' Principi della Lega, indifferentemente, conK Padre univerfale , fc Mandando egli 
in Francia valido efercito , fotto la condotta d* un Principe , farebbero contenti di 
riceverlo Generale di tutto il Campo . 11 Re non apcrfe allora il fuo cuore , e conforme nel 
feguente anno diremo, rinunziò apertamente a'foldati , poi tornò a richiederli. 

XIII Ma i Collegati riflettendo che il Principe AleflandcoFameiè era pel Re Cat- 
tolico impiegato in Fiandra } e che gK ahri Famefi erano , alenni inettf , altro dt^ 
lìdcntc del Cattolico, s'immaginarono fubito di qual Principe parlaffc il Papa, c 
rifpofero i che lèbbene d'ogni diipolìzione di Sua Santità remerebbero foddisfattiflì» 
mi } nondimeno qualora Sua Beatitudine dichiaraflè^ Generale il Duca d' Urbino , 
farebbero pronti a rieevtrlo , e ad ubbidirli , e così fcriflcro , per dimofti Mre che 
avevano penetrate l'idee di fua Santità; o per uniformarfi Capendo che Sisto amava^ 
e ftimava molto quel Principe; e perchè ambivano impegnale il Papa a favorire la 
Lega, per acquif^are più credito, fpalleggiati dal nooiCt C prOBCUonc d'iW FoOtCw 
fice tanto acclamato nel mondo. 

XIV. Sisto eh' era informato appieno dal MittO delle mire de' Collegati invitò 
il Duca d' Urbino , che accolfe pronto il compartitoli onore , e fi aperfe (èco , ma* 
irifeflandoH le Tue intenzioni , cioè , eh' egli come fuo Generale dovefTe éfTere fola- 
mente di ajuto al Re di Francia , qualora lo ftelTo Re facelTe guerra (ìnccraménte 
contro fli Ugonotti : qualora poi Icuopriflè che il Monarca, fuflè in favor del Na* 
wm> marciafliè co*faoi venticinquemila itildatf in ajuto dè* Prindpi con f eder a i 
tanto, quanto fol richicdcfTc l' addofTatoli Miniftro; perdi* egli intendeva di muove- 
re folamcnte l'armi contro i Nemici di I>io, e della (anta Sede j nè intendeva Ihin- 
gHì Con Lega veruna , quantunque fembrailè tanta * perchè iom* egli conchiufe : 
Xo» pollami fapcre dove vada un pomo a terminare^ & non è bmien di ftufiafd»» 
ta Sede, nè nojiro di muorcrc , o fomentare guerre geniali. 

XV. Ild ecco il perchè laceffc rifponJcrc al Duca di Savoja , che raffoldàre uns 
pane de'CaVéUU in Lombardia; & il yalerfi di qiuUi capii propone Jua ^te^ . 

3 a dipende dalla rifolutUme , the fi prenderà circa ta perfona del Generale , poi- 
bè l'intenzione di Sisto , dice 1* Anonimo dil Campidoglio , era che lo ftclTo 
Franccfco Duca d'Urbino fefle ancor Generale dell' Imprcia di Ginevra; imperocché 
ripuundola egli un affime dà btm ttfmpo , m«cè la fegrcta inidlìgcoza coiCttflode 

Bb a della 
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della porta, fperava quindi che il Duce mcdefimo potcfle , come di fuga, dar po^ 
fente mano xtl'aflalto, e poi ritornare in Francia, il lo llcflb Duca di Savoia per 
ultimare tutte le Tue idee H contentò Tccondare quella di Suro » ricoDofceodo' per 
Generale il Duca d'Urbino. Ciò prcfupnufto» 

XVI. Torniamo alla tralafciata riipolta dei Montalto alla Cifra del Nunzio, ti 

3 tuie fcrìvc : Totrà y.Sjil ftm tempo mandare imo delti famigUari^ c«me difeàu^ €W$ 
tmaré atti Sytxjtri^ dicendo nojin Signore; che tome anecranno fiatri tfuelìi cbefiman^ 
deranno per il Kr di Spagna, cosi faranno ftcuri anco li funi. Et inquamo allo fcriverc 
al Signor Cajidinio VineUi fcr Jare rimettere li danari a Milano , je ne riporta a y.S, 

XVII. Qual termine aveflè l'idea di Sisio di mandare il Duca d'Urbino lo 
vedremo altrove; per ora lifpondc il Mooulto alia Cifra del Nuniio is data de" 
15. Settembre con iiucRi tLiinini. ^ • • 

Tipjìro Signore defidera gr.indimente che ft faccia qutfl'imprefa a gloria di Dfoy 
la Santa Sedct & delia fede ^pojiolica, & fife no» esatte ^ualnn^e jine politic» 
C vuole intendere del Re di Francia, Protcltor de* Ginevrini ) è rifoluto di favorire 
l'imprcfa, dare ogni aiuto al Signor Duca y havendo ^ià Habilito di fpedirU q$tat- 
(rocento cavalli , & duemila fanti Italiani . Et che ija Jatto chiamare ti Signor Lati» 
no Orjìni, &• il Conte di Sarnò , yolendoff del primo fefpire di etpo della fna infan- 
teria ^ 0" del fecondo della fua Cavalleria . 

Il Signor Latino partirà giovedì ai più lun^Oy che faremo a diciotto ; ^ fe ne ver» 

a Turino con la^ciarft intendere (he Palfa in Lombardia pe'fuoi negati » il Sim. 
gnor Virginio fuo figliuolo refierà ^ui a follecitare la fpediT^ione: ddl.i Infanteria . 

Il Conte partirà poco dopo , &" ancor ejfo darà voce di pajjare a MiUnOf per unn 
lite che v'ha delia. Marclxfa Mortaruy che fu fua moglie; &" egli parimente lafcitrà 
fui fuo fgUnolg, H ^naie con diligenTu attenderà ad àffoldarei cavalli, i mudi inte- 
rne con t fanti s'itmeranno alla rHta ai Milano fatto ti preteflo di pafl'are m Fiandra . 

Di pili ha ordinato Sua Santità, che fi procuri di havtr liioti numero di Eornlar^ 
dieri per fervitio di Sua ^Itt^^ ; c/jc in nome del di Spagna fi pofsano afsoidar 
lenti nello Stato Eeclefiaftico : &• che il Capitane Tmpeo Floriano fe ne renghi da 
Sua ^lltc-^'xj , alla ^uale farà V. S. intendere tutte quejie cofe , dicendole ct}£ noflro 
fi^ìiorc dìjiucru che veda volentieri li due fopraddetti Signori , ambedue faldati di 
Trai ore di conftglio . 

, XVllI. Spedito il plico di queda Cifra, gìunfc Io fteflb giorno Corriere al Pa- 
pa con Lettera del iuo Nunzio, la qual diceva efTerc Ilato quali coflrctto il Duca 
a differire l'impreia, per le minacce del Crillianidìmo, le quali avevano oifefo al* 
taroente Sua Altezza . Nella mattiiia fegucnte TAmbaiciadore del Criftianiflìmo , che 
avea ricevuto Corriere, domandò udienza, ed ottctntalt, si dì(!e a Sisto : Il nào 
frega la Santità Vofira a riflettere, che tanti preparativi d' armi , e danari contro 
Ctnevra, non fono al frojpojito neppure per le cofe di Vostra Beatitudine e dell' Italia t. 
perch'ella dà occafione di tirarfi addofsa una guerra, fratta da ptrfone natKrahneme Mf>* 
miche della Chiif* Promana ; di maniera che la Santità Voftra farà poi la prima a pen- 
tirfcnef e quando non le rincrefca l' evidente rifletè di Francia, di Savoja, dell'Italia, 
le fa inttnafre il mio Sefwnm; ch'egli come di Francia , non farà mai per foppotm 
tare, che ma Città raccomandata alla protcT^one di lui, oltre l' cjfcr Città di qf.alche 
momento per la Corona . a cagione deli' amifia cijc da lungo tempo mantiene co^ti i»/z- 
?m , l'armi della anale hanno oppenoto loTO baie fpej^-ffran giofomento, fia deprtj^ 
fi, oltraggiata e foggiogata. ^ ^ 

XIX. Eppure, COSI rifpofe Sisto , 1191 »i aèbiamo già fatto intendere, e credevamo 
(he ne avejlc iiiforvuna il rofiro I{e , che le cofe di lui & del fuo I{(gno non adde- 
ranno mai bene , an-^fj precipiteranno ,di male in peggio , fiaattantocbè \on toglie via 
^neW yififo di ogni abominandone , dai •filale e natà la eeimiàoHe della Catt^iea. 

Hgli- 
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UgU^iuie nel fuo B^gno, QmcIU Haejià fi duole ogni momento de'Vrincìpi della Leg'^f 
ywrMe defirutta , anmcbiL:a la etnfuuna^ioite loro , perchi prava e tocca con mano > 
che la fui autoriti è rdipcfa ; ePfWft dovrebbe conofccre , chfi ogni danno che ha ri- 
cevuto da tanti anni in ^ua , nafce da Ginevra . Tolga Ginevra di mf^:^o , 'eh' è il 
nfugio dell' hrefie, perfigui ti fmccr. intente gli Ugonotti, e vedrà diflrutta la Lega. 
Qucjlo è il noflro pvincipal fine, che bavemmo net foporir l' imprefa del Duca di Sa- 
voia, vfiirpar gli hcretii.i, e procurar pace del V^gno . Se poi tjuella Maejìà non toac^ 
tetta ^fe l'intenda col Duca, che in quanto a noi, 0 prcjìo , 0 tardi havemorifoluto, 
che all' occafionc opportuna ft facci, & f periamo che quella Maeflà ci darà poi quefU 
foddisfaT^one , la quale ha per fine il bene di Sua Mae/là , e del fuo Kegno , e la gloria 
di Dio. Se il D^ a la vorrà diìferire, la diffierifca pure , che noi ne fenti.imo piacere, 
mentre havrà più tempo da ponderar meglio tutte le cofe , che glie la potranno rendere 
facile & distile. 

XX. Cosi fciolta l'udienza > fece rìTpondcr fubico al Nunzio pel fuo Montalco 

in quelli termini . 

'Hofho Signore ha inttfo la rifoUtion fatta da fua altCT^ di differire l' imprefa 
a miglior tempo , eh? certo è fiato confommofito piacere , perchè febbme defidera che 
^uefl' imprefa fi faccia , giudica però , che aMPenga di eonfiderare, ó* ponderar bene 

tutte le cofe , the pojfon renderla f arile , & di^cile , inondo bora tUtt s* àlCOtttrt»0 che 
di^oltà , impedimenti , per quelle ragioni più volte fcritte. 

.Alle 'juali fe ne può aggiungere un' altra , la futd* è che i Francefi per modo di 
diverfione liavrebbero a\\ediato .Avignone. Oltre ihr Sua S.nnif.ì dice anco , che col 
prender tempo ha fpoawzj, di fermare il I{e di i rancidi, or Ut jarli capire, eh' è bene 
fi tolga via queir .Alilo d' ogni abominatione , dal quale i nata la corrùtione della hf- 
Jigiott Cattolica nel fuo 1{egno ; ir o£ni danno , che ha ricevuto da tanti anni in qua . 

Et pà', col mcs^ dà Cardinal Santa Croce, ha cominciato a trattar qui coli' 
^mbafciatore di Francia , al >]uale ha detto, fj- fatto dire la rifnlutions di fare fa 
detta imprefa, 0 prtjio 0 tardi , fecondo l' occafioncì & in quejioji è valfutodi ragio^ 
ni tanto efficaci, che fi può credere, che fua ìia^lCrifiianiffinut doni jatisfatione « 
fua Santità , la quale non ha altro pie, che ^ efiirpof gli Heretici « ghria di Dio 9 
& comun benefìcio di tutta la Chrijiianità . 

Di che y. S potrà darne conto a fua .Alte:^, acciò conofca maggiormente la 
hucua difpofijioiie di fua Santità. .Al Signor Latino Xìrfini & al Signor Conte Sarnò , 
che Ifavevano havuto l'ordine di partire , ha ordinato, che fopraffedino , fen:;^ mani-^ 
fefiar loro la caufa della dilatione ecc, 

. XXI. In tanto il Re CriftianiUinio non folo fradornò quell' imprefa , fece 
andar lentamente le provtfionì della guerra contro gli Ugonotti , non moftrando 
quella premura ncir clbguirla , chcda principio avca moftrata nel deliberarla. Efcb- 
ne molci argomentavano, come fcrive il Gentilupmo Aquilano 1 che ciò avvenir po- 
tefle per mancaniemo'dì danari , fofpèttavano però i Collegati, che i fegreti nflici 
latti in favor del Navarro cagionaflcro tanta lentezza ; c gii lì vedevano tuttavia 
in piedi le pratiche della pace con gli Eretici, dcfiderata molto da Caterina, cfb- 
mcntata da' Principi prottibnti d'AIemagna , poiché Giancalìmiro Palatino , il Da- 
ca di SafTonia , il Marchete di BranJctnburrJi', ed altri con quattro Città nrincipi- 
li dell' Impero, Strasburgh , Ulma » Norimberga, c Francfbrc fpcdirono Ambafcia- 
dori al Re, fi del fero ch'egli contro 1* fede pubblica aveflè annullati gli editti 
iàvorevoli agii Ugont>tti , fuppHcarono Sua Macllà a pcrn^.pttere in Francia l' ufo libero 
dteofcienza , e conchtufcro che fì guacdaffe bene dal folo LaniUa Romano, il quale con 
la Tua inlaziabilc avarizia, e libidine di dominare , tendeva alle rovine di tante fede* 
liifime nazioni, di Sua Maeftà nedcfiou, e del fuo Regno. Così il MafiFci ( i) 



( I ) Inter hrc ali sli^juct Ctiruìn'z Civ-.iaiibus hstctica piavirate fcduflis , iteni |ue ab ]o;i'>r<r Ca<ì- 
jniiot •lii^iuc T^iaaaii, <iui cootafti £cclclitftica ffixdt iac'fiabilc» Cam ll«in4no , iddi Sununo 
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XXII. Rifpofe in ifcrìtto il Re con tai precifi rentiroenci , tratti dall' Aquilano.' 

Efjer fua Maefii ordinata da Dìo per poperno del fuo Hegno^ m citi i* ita non pur 
ci.ftimito V^§y ma onoratolo anco del titolo di Chrifli^nìlTtmo ; or.d' e?Ji ha da far co^ 
nofcere a cm/cmm, con eletti y efferli fonmamente a cuore la religione antica y nd 
t^òtMeeonuiulata inpametlart, abborrir per contrario le co/e che a quella repugnano. 

Et dò per molti import. mti ri/petti , che ciafcuno da [e medefmo può copftdrrare , 
0" che non importa minutamente in quifio luogo dimoflrarli , per efjer co/e al tutto 
differenti da futile, €be di tmpo m tmpo fi fono «fferpote m fue^ regno y d»po già 
ordini fu ci . 

Cosi parimente defiderare ftia^Mat/ià , che i fopraddetti "Principi , & Città Imperiali 
[appiano , che barando ella fcmpre rifpetto alla divina Gloria, & al proprio honore y 
fìceome Ifo^er deve orni Trincipe ChriSiiaMO, non ha wumcato mai di prudenza » 
di paterno amore ytrfo i fuoi Sudditi , qnaU ha ella pià di imm'dtro d^fiarato M 
confermare in tranouillità , & ripofa, e iHemio a là, ehi a yermte,fià tfet» 
tuofamente anche ha ciò procurato. 

Ma tendendo dalla fola autorità reale ogn' ordine go'pemo nel fuo regno , /woix- 
do cber occafione dimofira effcr meglio, & fccordo ch'ella per la particolare rfperientia 
ayvertifet richiedere il bifogno, & la neccjfuà , pitt di cia/cun' altra ptrfona; per que» 
fio ella ha potuto , può, & deve cofìituir nel fuo Bfgno tali editti, leggi , & ordiniy 
che pià U fembrano buoni : & quefii cambiare, & mutare fecondo chel* occi^ioue ^ 
il comedo de fun Sudditi deftderano , in quella guifa che fanno tnt^ $ 'Principi Sovra- 
ni delia ChriHianità, a ^uali fua Maifià hffcia bheeo l' imfaetio éd gneno,jètenl0 
che loro fi mofira più ragionevole . 

Et ficcome ella jfaprà ben dif porre httomo a' fatti del fuo regno y per guanto giudi» 
clxrà meglio , fecondo la pruderne del fuo difcorfo , così procurerà di deliberare al pof^ 
fibUCy ritirata in fe fieffa, quel che ptffa apportare tranquillità al fuo regno y confer-* 
■nmdo uniti ^ue' popoli, de'fnali Dm Te ha impefio H gonemot ecfiitnendolo Kg didfei» 
mo l^nr* della Cbrifiimiti . 

XXIir. Cosi licenziati dal Re con qucfla graviflima e rrfoluta rìfpofta , tornaro- 
no, sdcp.nati fopr'ogni credere a* Signori loro , c eli animarono alla mofTa dell* 
Armi, il Re che prevedeva quello turbine s'ingegnò fubito divertirlo; ed a unt* 
uopo inviò nei rarà fin Mwlre >l Navarra , acciocché vedcfle di eTpugnarlO; ri. 
diirlo alla Chicfa , e a far pacé. Ma egli filTo nelle fiic folitc rirpoftc , c affidato 
a' Pjiincipi protelbnti ricusò la pace, onde quefìa comparfa di Caterina non folo 
fu inutile, ma dannofa, perchè nelcongrefTo s'inafprìrono gli animi, fino ad efclu* 
•deme e^ni /pcranra. La fortuna che fi prendeva giuoco delle rifoluzioni del Re ^ 
lo fece in quefto cafo comparir colpevole, benché innocente; quindi l'odio popò» 
lare, ch'era grande contro di lui , iì aumentò , fomentalo ancora dalle impofìzio. 
ni gravofifltme , e dall'aggiunta dì nuovi Magiibad» invenzione mirabile, affin di 
raccoglier denaro, per krvirl'ene^ com' egli diceva » a (bftener gli cferciti in cam- 
palina, ma fcrviva per fomentare i dilc)r^ini della Corte in^mcrfa nelle difiblatczze. 

XXIV. Unito all' aborrimento v'era il difprezzo de' Sudditi, mentre aflèttava di 
nuovo una devosione inlèriofe alla pravità regia , perch'era divoaion puerile, taglian- 
do da* Sagri Libri prcziolé immagini proccurate a prezzo graixlc , ed affiggendole 
alle muraglie del Tuo gabinetto , onde alcuni fcrivono che dall'odio, edaldilprez- 
la ne nacque la corpirationc, mentre corfe allor fama , che in Parigi fi tramafTe 
una fccllerata congiura con dillsno di toglier a lui la Corona , e la libertà , focchiu- 
dcndolo in un Monastero, «slavità a' fuoi Coniìglieri. Caterina ancora Aava fovra 
iknfieK» «Iella mollà de'Pretefiand, ed il Re figlinolo «on aveado potuto ottenere 
accordo 

Poatificc acfieiBnc ialiii-ciciat, Legaci ed McBiicum tcicittm •dvcneic ... ne in uniat domani Laniftc* 
ciln «wnti», «t éaninati imé» ic iwavMUiftt tat ftdtlìfiant Mti*Hi • 9t là ngauvic vicm- 
nkiU niM pcfiuukr . 
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accordo col Nmm per meno df Id» faUte a Sisto, come abbiamo dal Codice 
Barberìno; e per non parer di ricorrere per l'unico fìne d'ajuto, di poi che fiera 
oppofto alla deftruzione deU'erefia di Ginerra, pigliò alcuni pretefti , i quali fer- 
viflcro come di veicolo , a domandare . Il primo fu fovra il Vefcovato Ccnomancn- 
fc ; il fecondo Tom l'Abbazia di Savignìj il terzo fovra certe Indulgenze ; ilquar« 
to, l'impedimento del ptaflb a'Rantrit il cjuinto, l'alienazione de* beni EcdefialU- 
ci; l'ultimo, aiuto d'uomini, c di danan . 

XXV. Rifpofe Sisto: Quanto al f^cfcovato CenmMOtfe y & di' Ubba^ÌA di Savi- 
giù ci contentiamo che VojirA Maeftà li cmiferi/ca « tH piace a h i , ma noni ème c6e 
fàffi in ufOy toccamelo di conferirli al Tapa , per effer v.uati nella fua Carte. 

Accordiamo volentieri /' Indulgen-:^ & Grane fpirituali d* y'ojìra Maeflà domane 
tìdtc . Intorno all' ajuto per impedire il pnjfo a'l{Mtri, httPcm già proccurato che daU 
le fiyr^c di Fiandra fieno impediti. Circa l' alienatione étben EccUfiafliei non poterne 
ferwla, perchè Per l' e/empio dcW alienazione fatta dal neflro ofntecefjorc ^ "Pio f. df 
fanta tìii 7?iori.t , hayento conofciuto cfl'cre infruttuofa la donì.'nda di l 'o/ira Mac/là . 

£t in riguardo all' ajuto d' uomini y ù" di danari, ha la Santa Sedeprefcmemente 
^Hokbe smoUtà di danaro; & penfiamo augumentarlo riepiàt cm difegno H aiutare 
le eèfe ^lìbUdte della Chriflianità . Ma per parlare liberamente non potemo porre ii 
pe^fien a éa danaro per la fperientia che havcmo del pacato ; Perchè quand' anco fi 
temdHtù^ « far qualche bmn'effietta, non lafcerebJte la J^jum Jua Madre di mmerp 
a trattare accordo , & così ognt ajnto fareUte perduto , 

Che fe la Maeflà Vc^a vorrà far da vero la guerra , mandtremù da là un Vrin- 
cipe con tante for'rc , che l' aiutare in modo , che non f.nà offtfa , etme fià 4 fitn» 
le dichiareremo l' anmo nofiro col mq^^o del 'Hftntio nojtro . 

XXVL "Tra quelle commozioni non fi ftavano i ^voriti del Re con le mani at^ 
la cintola; ma ficcome erano di vaJorc, e di genio diverfo, così fortirono ne* rag- 
giri loro varj eventi. 11 Giojofa di \ìÌ\c idee , c gonfio di femedeiìmo, (ì era (Irct- 
to col Duca di GuiCi , afpirando ad cnirc moderator%.della Lega, eddldcrandoam- 
biziofo la condotta d'un' armata, che il Re voleva avanzar ncirOvernia , e in altre 
convicinc Provincie depredate dagli Ugonotti , pofcia fpin^^crla in Linguadoca ; tanto * 
fi adoprò con l'affatturato Monarca , che n'ottenne il comando. Siri principio ebbe 
profpcro luccelTo; ma il Momè arrdiò le fiie fortune in VtUemur; onde fceìnate k 
truppe , e crefdnte ic inièrmitì fe ne tornò firr le pofte a Parigi . L' Epcmone all' 
oppolito più cauto } effcndo detto Governatore di Provenza, dove fotto prc-tcQo di 
religione dcbaccavano le nimicizic private, e dove J' ardito Hdieuiera col vigor deli' 
armi dilatava l' erefia , giuntovi con valido elèrcito reprcfle gli Ugonotti , riunì gli ' 
anioni della nobiltà difcorde, e ridotta in calma quella Provincia « oell' anno feguco- 
tc, con aura p^ucrricra ntoinò in Corte} coy j;li Storici. 

XXV'il. In tale flato erano gli afifari di là da' Monti, e noi rìvo!|]:cremo il difcor- 
fo alle cofe di Roma e del tlominria Pontifìcio ni:)!' incominciar dell'anno ij8<5. in 
tal guifa. Correva il mefc rigido di Gennajo j ed oltre un freddo non provato in 
Roma da qualche fecolo, a cagione delle nevi copiofidìme congelate , onde gli au- 
aelli cadevano a terra morti di fame , e di freddo , come racconta i' Aponimo VaU 
licellaao, ti lagnava h povera gente per ogni ftrada , perchè pativa molta iànie't 
mentre le paterne inJultrie di Sisro nel far vendere la farina a cinque ruatrrini la 
libbra, come gii narrammo, erano defraudate. Occorfe però che i Conlcrvatori di 
Roma andarono, conform: l'ufo , ad augurare al Pontefice il buon caoo d' anno . 

XXVlir. Avevano cflì l'obbligo d' invigilare ^ fcrivc 1' Anonima del Campido- 
glio) , che il pane folTc di buona qualità, di pcfo giudo, e di prezzo taifato , ri- 
portando per le ftedii dccorcvole emolumento . Ma elTendo afliicfàttt a far alto , e 
baiTo con la poveraglia , fen2a temere d'alcuno » licevano piangere i miferahìii , 

.ed i 
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ed i gemiti loro erano arrivati finr> al Trono di Sisto. Tolfc c;:!i per tanto 1' oc- 
cafìone da' compliinenti loro; e dopo avere afcoltate alcune poche parole , come 
in aria da indltMito; OrsAt diflc mio iotenompendo le cirìMonie; Orsi, lafcìa" 
mo un poco ila parte qufjle cirimonie , le ^luU poco importano , t trattiaim di qutU 
lo, che infinitamente ci preme, lo mi accorgo eh -voi altri fitte rifolutidi perder quel 
poco , che per benignità di ^uctla Santa Sede vi rimane di pubblica anmiinifiratione . 
Hanno i nojiri maggiori , per i mali loro portamenti vcrfò de'paflati Tontfjici^ perditm 
ti , CMM yoi hoggijperimentate , tutti i toro antichi maneggi dr privikgi . Vi refia bora ^ » r- 
fta poca cura della Craftia, &■ dell' ^bbotidaìi':;^.^ , c> pur (jiic/ij v sì ituile ainmirti- 
ftrata, che ci fate rifolvcre dilevarvela, accio non patijai con tanto nofiro difpiacere 
per voflra colpa la povertà . E ciò detto con volto toibiJo diede Inni licenza. 

XXIX. Qui fi rimancficro a qutftc minacce, fapcnjo crjino che Sisto non bur- 
lava mai ialciamo immaginulo all'altrui prudenza. Fecero sbigottiti breve coti- 
fulta-i e deliberarono di ricorrere al Cardinal Montalto, come in futi lo fupplica- 
fono di protezione. Il Cardinale toccato anch' elTo nella pupilla degli occhi , perch' 
era infì^ne limafinicro, cflendo al fuo lòlito di poche parole, e di meno cirimo- 
nie, riipofe loro che fubito ubbidifleroi c con ciò fu fciolta la fcconJa udienza , 
S' amiliarooo al Qurdinal Dccio Azzolino , indi al Cardinale Aidobrandioi , ambe* 
due amati teneramente da Sisto « « furono coniifjiati ricorrere a Donna Cammilla » 
la quale rìlbofe concifanKnte , che cercalfcro compcnfare il male p.-.ffato co» frOMta 
emenda j e eie di poi domandaffero udicn':^ a Sua Santità , eh' ella fi comprometeva dte 
non farebbe hro mgfU . 

XX!^. Fecero quindi» per mezzo di pcrfone fidate cJ tfpcrrc , quanto bramava 
il Pontefice; ed avendo pubblicati icvcri editti , diminuirono il prezzo , fecero prov- 
vifionc di grano , c diedero incombcnxe opportune , perchè ì Pomari non commct- 
tcflcro fraucic , %\ nel fare il pane , che nel venderlo . Otrennuta quindi nuova udien- 
za fi gettarono a' piedi di Sisto, e con humilijftmi prieghi , dice l'Anonimo del Cam» 
pido<;lio, & con abbondanti lagrime fu pplicarono Sua Bcatitudir.c a non voler togliere al 
popolo limano t tatuo beneficato da Sua Santità, i' antico priviUgiodi fervire i F^ma^ 
m Sommi ToMefici ntila eunt detV JtMondan:^ : accularono ia propria «egligensa * 
confcdàrono che Sua S.mtitì era giuflamentc rjcsnata } e promil'cro tal fedeltà , Oli* 
de Sua Beatitudine non dovclk aver occafÌDnc benché minima dì lamentarli , 

XXXr. Placato Sisto peirubìcanco rimedio gli aflìcurò la Tua parola , che non 
avreljbc fatta veruna riloluzione , qualora cf,!inn il fodero mantenuti icdcli nelle 
promcflt j dalle quali parole lommanuritc confortati, loggiunfero al placato Princi- 
*pC j qualmente alcuni ricchi fgaazzando alle fpalie de' poverelli , tenevano afcofauna 
copia gran je di grano , comprando nondimeno il pane in Piazza per ufo loro«* e 
che di qui, pili che da ogn' altra cagione , derivava la penuria di Roma. Acciglia- 
to^ fieramente Sisto; andate, così dille loro, and^t; , i:on limi te, fate voi bene }* 
uScio vojtro & del rello laf datene la cura a noi^ Indi fece chiamare i Cardinali 
Cefì, Gaetano, Guaftavillani , il Senator di Roma Gioranni Pellicano, Benedetto' 
Giufliniani Teforier generale, e Fabio della Corgna Chierico di Camera, a' quali 
comandò, che fubito faceiTero rivedere quanto grano fi teneva nafcoflo « avendo 
prima fatto pubblicare an Editto, obbligante tutti a fvelarlo, ed a venderlo a tan- 
to prezzo, lenza fperanza di mutar !,i iua volontà, dice il Oraziani. 

\\X\\. Comandò a foprainteudcntì all' ,Abbonda)t7* , foggiunfc il Galcfino , che 
'■promul^.;;fcro un Editto, che chiunque gpeffe i» eafk grano, o fmMf mm tompraffe 
il p.re da' Pomari pubblici, acciò l'.annona nonéiPtniJfe piti cara ogni giorno per l' 
ava/iTiia, e fratide degli nomini. Laonde efTendo feguita ropportunilTlma inafpetta- 
ta viiica , Ili trovato tanto nano, che oltre il bifognevole lì cagionò larga abbon- 
danza . £ pcrcb' egli mcdcfìmo volle callàre il prezzo à comandando che non lì vcn- 

dcfle 
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ffio , cioè (fi queir entrata eh* è peculiare d'ogni Ponteiue, «(TegiMbi a Kii» e fi dics 
Iba ; avendolo egli comprato a più caro prezzo nel fàrlo venire dalle Sicilie , non 

folo per la fua taphale , ma per tutto ancora Io Stato i ( z ) dove mandò VHìtato- 
rt ApoiloUcì, « ddlàiò due Cardiniii GuafbvHlani , e Mootalto, acciò ricormct i 
Vìfitatori lì faceftn» rHcrire tutte le niferie che avellerò trovate { «^le clwlOr. 

<Hnali le dovclTero poi riferire a fc , per potervi fubito rimediare. 

XXXIII. Come in fatti, tra l'altre cole, ftppc che la careftia proveniva in jpaiw 
te dalla trafcuraggine di moiri ricchi, i quali non volevano far coltivare le Terra 
fondando Pcntnra loro fui paro traffico. Onde provido ancora fn qudlo fece pro- 
mulgare uno de' fuoi (oliti Lditti , che quanti pofTedcvano campagne arative , le fa» 
«eflero cokivare a tempo opportuno . Così Io Itcflb Galcfmi i t^) e coerentemente, 
perchè a cagione di fraudi , e di avarisia era penuria moka di olio , e fi temeva di 
giorno in giorno maggiore , fece pubblicane anro bando, col quale comandò , che 
quanto fc ne trova (Te nel circuito d'f>ttanra miglia, fi trasièrìfle tutto a Rom.i , do- 
i>e lo i«ce vendere a eiuilo prezzo ; e minacciò grave pena a chiunque lo •portsile 
^tmve, o Io naii»ticteflè ,* e ne^fle venderlo •* compracnri . E I' abbondane, 
dell'olio palcfato fiì tale , che fccecalare ilprezzopcr la metà. Con ciò diede Sisto 
«n ekmpto nobile a' D^-niinanti , facendo loro conolccre, ciic la careftia proviene , 

• Wirnc fticHb dalla crudeltà de' particolari . 

XXXIV. I poveri poi non facevano altro , che dar mille benedizioni ad un Ha» 
^re, c Principe tanto amoroio, e provido , il quale per favorir viepiù l'abbondane 
za pubblicò la Bolla Coeie5ti$ Patt:R in favor dc^Fomari , con la x^uale confem»^ 
fili antichi pdvtleej loro conceduti da Leone X. da -Giulio HI. da Gregorio XIIL 
e comamdè che i crediti iorro per vendita di pane ibflèro preferiti ad ogn* altro, e 
che le liti , le quili lì f ilcitafTcro fovra tale materia fofscro vedute fomraariamentev 
non lolo da' Conioli loro, ma da qualuncjuc altro Giudice pubblico al quale ricor> 
reflicro . Mifcri quc-'fnmari, che 4ì abufarono dell* amor fuo , e furono coki in 61^ 
lo nel mdtrattare la povera gente. Si raoCQllta dal Galcfino , dall' Anonimo del Cam» 
pidoglio , e da altri , che un Fornajo accecato dall' Inrercfsc avendo mcko- 
iata cenere nella farina,- ed efiendo acculato da* poveri, i iùpremt Giudici lo conviOk 
(ero dell'enorme delitto, e ne decretarono la morte , dopo la quale ièce Sisto libc> 
rare quanti fi trovano carcerati per debiti, • <h* esili pagò a cialcheduno con ouell 
entrata , ch'era iiia , ed oltre c» diede ioro in ìtmofina feccnco Scudicforo» d«ife 
partirfi tra tutti (i). 

XXXV. Ma giufta il faò conineto beerà che la ntiÌericordia^sefperan<a a^buo» 
ni, c che la giulli/.ia tcncise in freno i malvagi. Due memorabili avvenimenti fi 
raccontano dal GjlIcGno, e da altri. Il primo fu in pcrfoda d'Attilio Blafchi ; ù. 
qn^le dopo avere fpietatantentc fcannatf un fratello rugìtm con la moglie, e due fi* 
gliuoli di lui, fuggito da Bolo;:na camminava baldanzofo per Firmrc, credendoli 
iìcuro nel dominio alieno; e che il fanguc innocente Iparfo con tanta barbarie ircn* 
talci anni avanti non gridafsc più vendetta contro di lui. Diede egli nuova ocrafioneal 
Granduca di conle^narlo ikIIc mani di Sisto ì onde legatojin Firenze fu condotto a 
Roma, doveconfdsatii fuoi atroci misfatti avanti i Giudici» venóc decapitato (<$j . 

Tm». I, . . Ce DIceli 

' ' ) iMttttumque fine |>ictiurti Tritici hgtcta vi^clicet Ce*iìt qPtttB» fiaAemtf flcc. 
C 1 ) CuB iDiclIifcfct roBiiiaii hoc ut» ■«umhi cumm m Aftaa^ pnrtttt* quod tnmtmttkam 
MBuci vcl ncileieiint, rei miiltlf (n locli icfttutttmt, tdifto iamr enaca qnicnDi<|aclwh4«M k*k«« 
mr I vel if rìcolarìoaem , remqne luflicam cxercereiK, agtot arate, occare . ntcte &c. 

Cum oiei ptautta iion{ parva; eflcr , ac maxima tonge timcrctur, non ram anni fìeiilitate , <]Dam 
ìnfiifoium avantia , rd Aum ptoniuliiavit , qao vo'uic ut ab uiunibut qui uliri o^ujinia inillia pairuill,afe 
Vtbc abed'eot oleutn Komam convchi , rci^HC C^ttuin prctìum ftainir . Malilatn aiiicBi Kiavctn itj CM* 
ftitaitt lui illum vcl lappriincient , vcl ali:> c!*m afpoitaicBi, vel vcadexi peiaaiibut tccul'atenc. 
( I ) SIXTVS «ra (tavaioa alieao iti cacccte ilcicaioa e cacceribus tibeiarà, COOM liilNa4e 4aUt«ai, M 

nfapcr ìm «Icemoiyna rcsccaCM aareo» Uificndo. Odt*Smus. . . 

( • ) I* Buatia cafi ialiti abt làcauM Titti* fatabat* ficat aacaa Accntt 
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Dicefi che TofTe invenzione d*un fautor de'ficat) il fifigiete» che b ftataa di Saa'' 
Pietro, fui Ponte di Sant'Angiolo, foflc reduta una mattina con manto di feltro 
fuccinto, c con gli fliv;ili in atto di far viaggio; che domandandogliene la ca- 
gione San Paolo > la lUtua del auale fta dirimpetto, rilpondcilè Pietro .* Collega mio g 
yoglio fuggir ié ^$ma , ftrthè minto th Smo , il f w<ue va rhndend» TroceJJì ta»» 
to jvtiihi, non ro^lin far dimoSìra'zione dell' onuhio , che mille ci>i<juecento anni fo- 
no troncai ad tino ch'era, sbirro di Corte nell'Orto di Cetf emeni. Diede in un ghigno 
amaro ii Pontefice, quando giunfe a fapcr quella pafquinata , crollò il capo» e per 
allora fongiunfe : Le p.\f]uinatc dc'trijii ci recano gloria, perché i buoni ci lodano, 
, i Trinciri ci aii!:.it:o , Dìo ci conforta ^ e et ha dato for-^ & ajuto daripulir lo Sta» 

to, e l' Italia Qjtefit pafqutnate fitefie /d/^w/Mf r . . . . e fi tacque , 

XXXVJ. Quindi a Niccolò Azzolino Capitano de' Cavalicggieri , e parente del 
poc'anzi creato da Uii Cardinale Decio Azzolino, fu per fentcnza de* Ghidici tron- 
cato il capo , perche uccilc con uno Icliiorpo in rifU il Aio Alfiere . Fuggì 1' Az- 
zohno / ma Sisto lo le raggiugiure in Civita vecchia, nè gli giovò punto 1« 
flrelta gentilizia parentela col Cardinale, amato teneramente da Sisto, dice il G*>- 
lefini (j)» £ r Anonimo del Campidc^glio lorgiungc : 9^on ft potrebbe facilmente 
fregarti gitale de duci d^jj'e maggior terrore a !\cma, perchè nel primo reiieyano, 
fbe neffuna lunght^tx? tempo ^ mi fecondo, che mffuna ftrettt:^ di fervitù ^ opom 
tett^gi dt'ftCPmti era h. fLiìiie a difendere dall'ira del Tapa i vidfattcri . Certamen- 
te ncm era acccttator di pcrfone, ma fe ornava di Porpora un pcrlonaggio buono» 
decretara Ja morte • un parente meritevole della medelìma . Avvene però che una 
Signora Romana , la ^al tenera pratica indegna , non eflcn do contenta d' infamare 
fe ftelTa, procurò che il Drudo n abnfaflè della gtovanetta iua ligliuola . Accufa- 
ta , e convinta fu da' Giudici fcnrenzijta alla morte. Sisto che pu Joi.ò al.'.i de- 
florata fanciulla» volle che la mcdclima flcflc a vedere 1* elìto dell' indcemllìnu ma- 
dre, e (ènriflè dn fpccchio alle altre j il <]Uul efcmpio, conchiude il Galcfino, gì^ 
mirabilmente ad atterrir gli altri minijiri di libidine (^) . 

■ XXXVII. E perchè avca fatto pubblicare liditro contro i bcftcmmiatori , fu per 
léntcnza de' Giudici, cfpodo alla berlina nn Cocchiere di pcrfnnagsio coCpicuo e 
gli fu forata la linsua in fupplicio. Siccome poi il ptrdcini) l' ito a' banditi non crt 
apprezzato da certi temerà rj , che Ci offendevano inlino de'bcncticj nicdclinii di Si- 
sto, pagarono l'ingratitudine con lo ^borlò del (angue. Furono quefìi il faiuofo 
ficario, chiamato il Bandito della Fara, Fabiano d'Arata, Giacomo da Monte 
brandano , ed altri capi principali , i quali giuniero anch'cfTì a tanta audacia di buffar la 
notte alla porta di Roma, iriultando Sisto, il Govtrn.Tttrc , il i^aircllo; ma ben 
pieflo fi cangiò la derilione in tragedia , poiché un certo Alcflandro Mailrilio ar- 
reftò il Bandito della Fara e i fuoì compagni, tagliò loro il capo, e Io mandò 
infilato a Koma in un alla; co<>ì il Galc/im (<j). Scapparono è vero Giacomo 
da Monte brandano, e Fabiano dell'Arata, uno nella Dalmazia, l'altro in Ca- 
hbria { ma pretto jpralo Ibrono raggiunti da akri Principi , e trucidati • cffi an- 
cora . 

. XXXVIJT. Pubblicò di vantaggio la celebre Bolla Coeli rx T^rRì* Creator , 
contro gli Aftrologi giudicar), ì'ùlminando le figure genetliache ,* chiamate volgar- 
mente Natività col Armato giudizio degli eventi liberi dipendenti della libertà u- 
mara , tuttoché gli Aftrologi fi protcflino di non affermare cofa di certo ; ed i 
"maligni ftr òdio fcmmo centro di lui, pubblicarono ch'egli l'avene proibita , per- 
chè ì'avea praticata, per arrivare al Papato. Ma la fua Aftorologia giudicarla 
• fii 

i 7) Kec qi i<'rujm ci rifluì» leiir 1 ti4 proj«in^uiiai Cardinali! Aitliri. agLim nlM 4irgcbM« 
(ì) Quoti CKcinrluin m iihce rioiuK ad allei dftcncrdo* Miriiiioi iihidtni». 

' * V "hu "* '"^^ ^^l*s«*d'* iiiNilci» MBtracidttI fan, «MIO « carluAtoM» r«>lau, t*^ 



ftt b proHnift fattagU da & Felice Cappucdno , e da altri (erri di Dio »-come di 
ibpra dicemmo. Emanò di vantaggio ferero editto in fapplido delle. Irradi, che$ 

commettevano per mezzo di carte, e di da.^i , chiamalo allora baratteria ; altro 
editto pubblicò coatro le donne di mal affare, mercè gli omicid) chefcguivanone' 
ridotti delie mede(ime$ onde, «vendo in diverH modi ripnlicdot Stato , ptreva ntm 
vi rimancfTc da riformare, i'c nin che i Carnovali di Roma. 

XXXIX. Ed appunto cominciava il primo Carnovale dopo la Tua coronazione { 
onde perchè il primo fervili 'r norma inviolabile per tutti gli altri» vi polc fubi- 
co, al Tuo folito, la man poiVcntc. Accadevano ne' Camovali licenze , abuG t ^ 
prepotenze infoffribili ; ed egli per ca^iijnir terrore , prima che fi commetteflcro p 
fece alzare patiboli, e pender la fune vi. 'Cicatrice de' misfatti nelle buccia dei fa*. 
dnorofit.Cosi 1* Anonimo Valliccllaoo (io). Quella preparazione fu balfccvolc per 
«tterrire i lèdfdofi , anzi sbigotti tutta Kome . E poiché qaafi ogn'Mino accadeva» 
dbe per la calca del popolo vj^abonJo , indifciplinato , infoiente , rcfbflc alcuno 
fiioppiato, o morto fotto i cavalli ed i cocchj, comandò che lungo la Itrada del 
corfo fi faccfle uno (leccato di travi dall' una parte e dall' altra ; di forte chf nel 
mezzo rimincfre luo^o libero a' carri trionfali» alk catOUW » ft' MVilli» « di qua» 
e di là cammihafTc lìcuro il popolo . 

XL. Piacque, non è da metterli in dubbio, la provida cura dello «(leccato , per- 
chè cialcuno lì vedeva libero da ogni difgrazia ; ma la novitì del patibolo fece 
fparlarc , e rellarono molti avviliti , e moltilSmi rifoluti di non far comparfe , nè 
mafcheratc, nè intervenire nel corfo. Con tutto ciò eflèndo corfa voce , che il 
Bipa ooo vietava al popolo il divertimento , ancht Ibletmidìroa ; nu che non vo* 
lerà impotinenze , e affronti-t quindi fi preparò un Carnovale allegrìflìmo , e fiatar 
del floftiune fupcrbo nelle comparfe. Ma quc" mcdefimi , i quali folcvano , con la 
Kbci;^à della mafchcra in volto, trinciar l'onore a man falva iull' altrui giubbone, 
perdettero vivezze, concetti» parole; e quelle poche proferite da altri erano galli* 
gate , dice 1' Anonimo j c nemmeno fi vide più gettare addofTb o in volto la pol- 
vere, o la farina, non tirar fango, non razzi matti, fpecialmente dov' erano mol- 
te fènumne.} ma fu introdotta la coflumanta .di tirare per gentilezza i confetti r 
quindi è che non folamcnte la plebe, ilrapazzata innanti da' nobili con te frullate y 
ma gli ftcllì Ebrei fi godettero fpettatort quel Carnovale, ficurillìmidaogniatfrotw 
to ( Il ). Ami lo Redo rifpctto fu portato ancora, non fenza fluporc , a>' medcfi- 
mi cavalli barberi , che dovevano correre , laddove per i' innanzi datcuno fi £acevft 
lecito fpaventarli, per impedir la vittoria (ix). Onde Guido Gnalterio» Avvoca» 
to in Roma , che vi fi trovò nrefente , fcrivendo del Carnovale terzo , fcguito nel 
IcSS. loda Sisto per l'incredibile quiete , e tranquillità che in eih godcvafi , e 
dice; I giorni Camevalrfchi perfeverano felic'^mi ; mmrt tra U grande allcgrt]^ , 
e ìicarj^ del popolo , regna una i icredibile quiete , e tran<}uillità ; e poiché Sisto ae- 
rivo a noi quejlo jìarevolifimo p.ijjatempo ^ e da. defiderarii fpuialmeute una, lunga ri" 
M, aecioccbè poffUmo rodm ancora nei Im^ì^mmentt Uut» iene , d(m «on v'bét. 
m^iore nel yivcr no/ira ( ij ) . 

£LI. Quanto più ripuliva il fuo Stata da. ogni abufo e difordinc „ tantO' più 

Ce & penfava . 

■ ( <• lln**c iMliUm, ft tDd i'M mircend. m rc ioren hrcivieati ropuio cxiflJman» jubet in ftallfe Juv 
CM IgtWv* dl«««tl tnoMi, «|Bo pctulannuia brackU. tfbraiJ coiporh \,^u attilgfrciitur . 
( SI J SmiM Ja4«u« Mm. Tfcftiv t Ipe^avmc omnci Iniì uoruiu ot lincs p«r lleentiani nobllium »ut 
l«f«UMlM filile habltLc«M, taboantlbu» intra. ftiUlot denù pacyracci aodat Unik^» , intcrdua.ft: 
latcriba*, failique. ' » ««^ 

M > Ncc a decucicQtIbuf ad bnTlant tri&Jfl«. abloerat. 

tan «e Hcenta <«cr«diWli, qu«i atque nmqainiia» «nliwic. tiavMcaASIXTUi^ Quimm. mbialcc- 
otta frc erit , «Mararna^ilM mniae «ìm «pktait. eli,, ut «aaw hoM» «U»«m1Im>- Ift «ta. ^-Ttf^,-^ 
luci, iierfMl <u»m dintiajsB toSm*.. 
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pcnfava a far lò ftciTo jjel mondo. Ieri (le perà a Carlo Arciduca d'Aallria con£-' 
aliandolo a Wandlré'gtt eretici da(tH Scaci Tuoi , e gK appmtè tra TafriT Cfae^w» 

gioiic , fernbrarli cioè cofa intofTVibilc ed indcccnrc , che rron folo queft* Aueufìinì- 
ìna C»h bcncircrita dclli Santa Sede ^ ma che tutti eli altri Principi Ecclelialhcf 
dell'Impero, i quali erano veri Pafìrofi dell' anime , ammcttefifeiollap^dentro l'ovila 
di Crifto ; laddove per lo contrario ninno de' Principi eretici pcrmcttfva ne" fiioi Sta- 
ti l'ulo c'ella Cattolica Religion* . Si prorcftò fcco di avere già ciortari con lettere 
paflorali anche eli altri Principi, e che fptrava dalla infìgne piecà di lui veder con- 
iblatiiAioi defiaer]'. Riipofero alcuni IViiKÌ{>r ringraziando Tua Sanciti per lo zelo» 
paccrno, ed afficurandola che fì farebbero accìnti ad efiliare gli eretici, per titolo an^. 
•ora di ubbidienza; ma rincrefccva loro di non potere , rifondendo l'impotenza ncll» 
debolewa delk forze proprie . Non andarono però tutCC' a* voto l'ciorta^ioni dh 
Sisto I poiché il primo appunto a preitarK fedMiffima ubbidienza fu Cario, ilquato- 
promulgò Icveriffimo bando, con cui vitto l'ufo d'onni alrra Religione ne' fuor 
Stati, iuori della- Cattolica j e determinò ad ogni- eretico certo tempo da {xnfarvi 
e da rifolvere-» dopo il qual termine chi non volefle abbandonare eli errori , dovef— 
fe onninamente murar Uioao , prnttd.nidofì di vcrgornarfi , che lìn' allora i 60» 
Stati ereditari ^ala d'AuIlria non iuHero flati in tutto fedeli a Dio- 

XLII. Eboe fèliciUìino evento la Tua de^na rifoluzionc , ^«chè banditi gli eretici»* 
e fuggiti altrove, rinunerè Dio la t;eflrroÌìtà dell'Arciduca oei» T accrefcimento d» 
temporale Dominio^ dandoli l'acquiftò fplendido dcNa Contea di Volcftcin,Domi-^ 
nio infi^ne per l'eUenfìone del pacfe, e per la numerofità de'va(lalli^ e Sisto, che 
IK provo femiM oonfolaztonc » icrìireairArciduGa due lire», uno a* 19 d'Aprile col« 
ouale Keiàltò fino alk ftelle ; awii lo rinfrazìÀ-, die aveATeeièguitiifuoi patemi con» 
figli (14); l'altroa'ao. d'Ap. col quale fcco fi rallcgiodeUkricupcrata Contea, già perduta^ 
da' Tuoi Maagiori , c l'inKainniò a profeguirc nella fanra imprefa , agloriaui Dio., ctt 
afaltazione della. Cattolica Fede, cosici aificura il Compilatore dc'Iìrevi VallicclIano(iy>» 
XLin. L'altro che fi didinfc nell' ubbidire 3 Si sto fu Giulio Vcfcovo di Erbipo-. 
)i, cotanto amato per le lingolari virtù, e da Ridolfo Impcradore , e dal Papa . 
£gli con>k fue fante vifiie» «^con le fue zclancifrìmc prediche- , con Tafiàbilitàv 
dolcezza, e pazienza ottenne dalla mifcrìcordia di Dio l'eccelfo trìonfoi della* oon«. 
verHone di fettanta mila eretici; trionfo, per cui, quando Sisto n'ebbe lamov»,. 
fo veduto piangere per tenerezza-, onde gli fcrifle un Hrcve , col quale 1' 3!]^Lurò- 
«ver egli provato* contento tale, che nella fua vita non aveva mai fpcrirocntato ik 
naggiore, e Celòrcò annone di Gefiici^, che con* <|ue}la grande»a«d*ianin») ooiu 
la Quale arca principiato, prima ancora di ricevere le fue cfortazioni , terminafTc 
quell'opera, co' era d'infìnHa gloriai c quantunque fi vcdeHc perieguitato , non ir 
JafciaiTe atterrire, aj^curandola m>ij fono fue parok, per prova che niun' opera intrm^ 
fre/a per Ih onore di Dio è fmT^ l' appo fittoci de' /ce! Ina ti . Lo animò in oltre ìj 
non far conto delie roorinorazioni de' maligni , i quali lo fpacciavAno un Veko-. 
vo amante - dt- novità , o li feri He non ejj'ere nella Cifiefa cofa nuova ebe i hionii 
fafioiri WMM tmti oea^arì nella Converfione dell' Unirne . L' incoraggi a non avvi— 
lirfi in vedendo^ fprovvcduto di coadiutori, pmhé Crifto prima efemplarc ditali' 
Vefcovi; non ebbe mW imprefa^ di convertire un intiero mondo, altri che pochi ^po^.. 
fioli» ^fipalmeme lo efortò a domandare con liliertà , e cotHidenza . per il cho.- 
liftee un donativo liberale deli; liidnlto de' mcfì Apoftotici, iènu cKe K Brbipo-. 
li glicn' avgflc avanzata- fupplica ; nffinchc potefle rimunerare qnc' pochi , i qua-. 
]i meglio fi adoDraflcro: in- fcrvit h, fua Cattedrale j; cpsì. Ip ftf;/lo Cqmpilatore 
• ri5^«B Dio 

Carolo ArchiJuci Adirki- P«MMdt cnillan (iene» UmUt tiàtaic , ra«4 iwutlCM tJicUt • 

rro*inciii . 

.( Il > Carol» Archidacl Auftri* anniUcur <t«. Caaftm- VflMUiriit I^aftUI» » «tfHP* iMMt Rf, 
<«nnt CttMic* RcUgiMli fc«l|ii<ca{«l 



Gooql 



t,' I B K O D U O O i C I M ^' iOf 

(t^>. UDio che tveva rimunerato l'Arciduca, premiò ancora quefto Vcfcovo eoo. 
infolita e cramie abbitndaw.a d'ngni cofa, onde accfrbbe afl*aile rcndkfr del VcTo»» 

Vito, ne Jpopolò fj DìcjCcIì , come di molti maligni era calonniato, mrnri c in vec©' 
delle numerole famiglie eretiche da lui efiliatc , glie ne vennero altrcttanrc Cattoli- 
che di SafTonia, per ivi profcflarc liberamence la ;;.inta Cattolica Keligione. 

XLIV. Con Io ftclTo zelo di cftirpar V crcG? (cri'M: un lìrcvt al Decano e Macftri 
dell'inclita Univcrfità della Sorbona» efaltanJo la doJcrina, l' integrità , e la pieti 
loro dimoflrata nel Ducrcto fatto da elJì , che gli Ercrici i ouai tnrnaflero al grem- 
bo di Santa Chiefa dovefl'ero fare la profcHìonc pubblica delia Fede «.avendo eipreU 
fi nel Decreto i conundamenrf del Concfifo di Trento , e non avt'ì^o diminutca in 
Tcruna parte l'ubbniicnza dovuta al Romano Sommo Pontefice. Gli cfortò quindi , 
gl'inlìanìinò con parole dcgniflimc a promovete viapià la Cattolica Keiigiunc , ad 
eftirpar l*erefie, e ad invigilatt alla fallite eterna dell'anime , comeconteflail medciimo 
Abbrcviatore ( i7>. IL per terniinare al folito qiicflo Libro con alcune piccole cofc 
ma però meritevoli di aver qualche luogo Della Storia, diremo , ch'egli dichiarò- 
feda di rito doppio San Placido e compagni, nella fola Dioccfi dt Medina, dorè 
furono trovate allora le reliquia loro; nu per la Chiefa univcrfalc decretò rito fe- 
midoppio. Così parimente dichiarò fella di rito doppio San Pietro Martire, Sant* 
EuAacnio c compagni. Efentò i Padri Sommafchi , ed i Chierici Regolari di San 
Piaolo dall' ìfKcrTenirt alk pubbliche jproceifioni* Conferi priviti' a'ndri Ccrtofi- 
8t. SrablR resole fopra t'eleilow de'^Prelad net!* Ordine Ctnercienfe. Confermò, ed 
ampliò i priviicgj dell' Are hfOOninteFnita del Rofario. Fondò nella -Sngra Hadlica d' 
Allilì de' Padri iVlinori Conventuali l' Archiconfratcmita . de' Cordigcri , Concedette 
molte indulgenze alle Congregazioni ftabilite ne'Colleg) de'F^ri Gefuiti. Approvi 
h Congregazione de' Chierici Regolari, che fervono a i;!' inferrai . Confermò laCon- 
grc?azionc de* Chierici RefiDlari , che fervono a gl'infermi. Confermò- la Congre- 

fazione Cidercicnle drlla più rigocofa oflèrvanza dcH'Oi-dine df San Benedettole 
Ordine dc'Padri Riformati di San Franccfco . Diede facoltà ad un certa Arbenzio Ere- 
mita, e fuoi Compagni di fabbricare in- Roma un Ospizio de* poverelli . Pubblicò 
indulgenza plenaria nella fblcnnitì dell' immacolata Concezione di Maria Vendine . 
Comandò che i Padri Capuccinr nonr potefl'ero ammettere all'abito», e profcllionc loro' 
I- Padri dell' offerranza-, leaz» eipitflb confentftnenco- della fatira Sede. Conferì pri* 
vileg/ a'Cavalitri di Santo- Stefano circa il tenere i bciufìcj Ecclcfiafltci , e facoltà 
al Gran Duca d' ergere ift commenda gli i'pedali dello Stato, eh' elìcevano in Dataria.. 

XLV. Scrifle Breve al figliuola di Filippo lì. efomndolo a far cok preclare ia 
oflèquio della Cattolica Religione ; e lì mandò la Croce d'oro , con cn trovi una 
Spina della Corona di noflro Sigriore , cui anneffc indulgenza plenaria in articolo di 
morte. Ri^fe al Duca diMeraoranfi, che di bel nuovo (ì era fcco protcftato voler 
vivere, e morire davero Cattolico, ne lodò le zelo, e gli augurò feliciti. Rifpofc 
ancora aFederiga di Saffonia che fi era fcco rallegrato della Aia elaltazionc al 
tfono dì Piero", e l'inlìamnnò ad operar degnamente in favor della Cattolica Fede 
teco ine fiera portato- egregiamente nello fconvolgimento dell' crcfie, e per conchiu- 
<«nx dìivmo con Lelio* Pellegrìni / eh' egli o in coté d' alto rilievo , o minute fu 

Kpemamentc impiegato a prò* di tutd, od mai lalci^ d£ oolttpartir bcnefìc; al fuo- 
fnimo . ed al Mondo S) . ST O- 

( >< ) Epircoffo Hctbipo'cn. fciitùt , m petgat CMVtrim. Iisfcdcoi , àt Oceano ftCapnulo-HcrbipolenfiB» 

«ffittant cidcm Bpitcupo «d prcftiom opHC^ 
t tf Decani, tt Magidrii Fanhailr |«d>Mik» comm«i4at dnUriiNm, Inreirlnrem; pInatMB * I>t|<Bclam> 

«jofd-m. Cui Uujcm iddidit t«ca» DecMtwn'd* fidel jpnofcOiom ab kwcilcl* ad £eekfia«i M««mBcib«: 

Udcnda. Occum.nicl conditi Tildottiitk iMaiiMt arialaift vmtttidf»», R«Matqae fomlficla «Mta^ 

ti* oiriU In parte iontiMia. 
(44 ) In Chria<aMB. KdBMlics'pibMaatloM ftrpitM vtfOàHK «i. vVcMÌcIIé V(M apOM faRmOty 

St. Une. del Duulecim LiòxA.. 
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DELlcJL VITA E CESTE 

D I 

SISTO QUINTO* 

JUIBRO TERZODECIMO. . 
'ìiuis. iiòerat9 Sisto ^ Beaefiea. U fuù. Stm U fiu. Tatm., 

Rncflo Arcivcfcovo di Colonia, e Cugl.icmo Duca di Baviera, ambe- 
due fratelli, implorano di Suto aiuti per la ricupcra/ionc diNuis, 
contro rinvafiòni di Carlo, e dì Gcbbardo Truchcs fratelli , con-' 
tro il Conte Adolfo Nucnaro , c il BafUrdo dì Branfinch . L' in- 
treccio di qucfta Storia mtrita di cflcre efpofto con diligenza par- 
ticolnrc Hn da* f'uoi principi per cflère in. tutto de^^no. e guftcTole ^ 
Bel quale vedremo le idee mas^nanimc del noflro Eroe. 

II. Gtbbaido Truchcs era Arcivcfcovo di Colonia i ma apoflatando fvergognata-- 
mente n fece antcfignano dc'Ca^vinidii e diede fuori pubblico editto , col quale co» 
mandò che in tutta Ja Aia Diocefi fi dovelTe oflèrvarc quanto fu determinato in fa*. 
TOT defili Eretici nella Confcflìonc. Augudìina . Federigo di SafTonìa nominato d« 
noi riL'l terminare del precedente Libro , cffcndo r.iovane- .inimuio , pio c iinctro Cat- 
tolico , fi oppoic valorofiUimo all' Arcivcfcovo apolUta , iodato però come dicemmo, 
da Sisto; ed avendo fatto raunare il Capitolo cu Oilonia, con tutti gli altri, che 
potevano aver giudicio in quella caufa , fece ancora rif )Ivcre , che 1" Arcivefcovo- 
com' eretico s' intcndcflc fixjgliato della fua autorità, allegando il Capitolo tra^l'al-i 
tr.' rapioiù una prodotta ancora dall' Ambìfciador Cefareo , la quale fi. conteneva, 
nella iìólla d* oro ^ confermata nella Confc'Tìonc Au;Tullana, con tai parole : fé al- 
vo Arcivcfcovo , 0 .Antijìite , o altra pcrfoìia deli Oidtne Ecclcfujiico fi partirà dalf 
antica I^li^iatic fi.i pr iv.it a iaconranefite dclU fua dignità. Qyal fentenzafu approva- 
ta da! Conte Girolamo Scavembérc; Decano della Metro^li. , cgoforine. fcdve Ce-, 
fare Campana nelle fue Storiò. 

Ili, U.iiralì da Gcbbardo la folennc dcp ofìzionc , ifìiTato dal Duca di Dueponti fpo- 
gliò l'Archivio Arcivefcovile in Bonna , c traportò, ne lì fa dove, le fcritturcim^ 
portantilfime con danno iiwIUmabile della Dìixrcfi . Dipoi alla prcfejiza del Duepnn« 
li, e di altri Eretici fposò pubblicimcnro la fua AgtKfe di^ Masfclr , Vergine con- 
Icgrata a Dio, e lafciato Carla il fratello alla cufkidia di Buona (e, alando a Di« 
Icìnburgh da Giovanni di Naflài fratello del Piincipe d ' Grange» f; «dinitofi colPai^ 
latino del Reno , mj fiKcialmcnrc e .! Conte Adolfo Nucnaro , che era in pn'rna 
fuo Canonico, commi ic con cilì o^ni torta d'iniquità contro i Cattolici) c di proù-«> 
nazìont contro le C hic(c . IV. 
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ÌV. n piò Federigo , cui dal CapStoio <U Cblonlft (a datafincnnbenza delle più* 

importanti bifognc, ricorfc prima per ajuto , c per configlio al Conte d'Ifcmbergh, 
predeceflbre di Gebhardo ncll* Arcivcfcovado , il quale avea fpontanca mente rinun- 
xteta k d^nitìl per attendere a fc folo ; ma per 1' amore , «ne tuttavia portava a 
qùc* popoli, e per foftcncr la Cattolica Religione farorì le fuppHche di Federigo > 
il quale ricorfc ancora all' ajuto d' Ernefto ai Baviera , VcfcoTO di Licge , nelle 
forze del qaalc fperava molto , per efler Signore potcntifliimo ; e quelli fi mofle 
fubito, e «adò a Colonia. L' Imperadorc tentò più volte Tìdor 1' apoftata » ma 
fempre in -vano. "Gregorio Tnil. fpedì a tant*«iopo Mimiccio Minacci , ilMaitìicfe 
iVlalafpina , il Vcfcovo di Vercelli , ed in ultimo il Cardinale Andrea d' Audria > 
ma quel cuore di pietra non volle mai ammolHrfi , invifchiato dalla' Tua Agnefe ; 
■onde Gregorio lo dichiarò pabbncamrnte fcomunìcato , ed eretico , e liberò il De« 
cano , i Canonici, il Clero, e i popoli dal giuramento d'ubbidienza ; rimperadorc 
fece raunar Dieta » nella quale a voti pieni fu eletto Erticfto Arcivefcovo di Co- 
lonia, ed egli avendo pi'-lijto il poflcrfb con autorità del Pontefice , fe n* andò a 
Nuis , Caflcllo poco lotto Colonia Agrippina al Reno , dove fu folcnnemente ri- 
cevuto , e vititato da molti Principi , tra' quali vi era il Tuo parente Duca Gu- 
glielmo di Clevcs , di cui altrove faremo parole . 

■ V. Le rivoluzioni feguice allora furono fan|utnofej ma pel valore d' Ernefto» e 
•del Duca t!Ì Baviera firatello di Ini fb imprigionato Carlo Truches con dae Capi- 
tani , Crifloforo Bruin , e BaldafTarrc Conchero , rei di lefa Macftà Ccfarea ; fu 
efpugnata l'><>nna ^ e fu cnnici^nata ad Ernctlo , con cinque condizioni notifSme 
nelle Storie ; c nel tempo fttilb i due Capitani furono aflìcurati in Poppcldorf, di 
poi ricondotti a lV)nna , io li nella Rocca d" Uis fituata in luogo fcofcefo , ed 
inf^pcrabilc , nel IJoininio di Lic;;e j ma dopo varj meli donarono loro la libertà » 
con promclTj (Upulata di mai non ìnfedare Colonia fotto pena di morte. Gebbaiv 
do il uni col Conce Olacco» c col Nuenato ne* confini dì Cleves per aiToldar ivi 
un valido efercito -, ìndi '-ritornare nel Coloniefè $ e coti quefte audaci fperanze fi 
ritirò nella VelUalia, afTìcurando la fua Agnel'c , c le cole d' alto valore nella Rocca 
di Ddlenibcrgh j d' onde poicia ufciti in Campo furono pcrfegoitati potentemente 
■dal Duce Bavaro. 

VI. E qui fu , dove fin dall'anno paflato cominciò Sisto ad entrar tra gli Attori 
di quella tragica leena, la qu.il poi condufle a Hne glorioio. Scrils' egli dunque a 
Guglielmo Bavaro un aiKiiuoiiJìino Hrcve a' diecc di Maggio col ouale lo 
cfaùò mcriiamcnrc per Io zelo nel difendere la Cattolica Religione , e bel valido 
ajuto predato all' Arcivclcovo iuo fratello contro gli eretici ; ed cdcndendoti in 
lodare la Cafa Bavera) dille ch'ella era come la rofa tra le ipìnei perchè fi man- 
teneva 'intatta dall' infezione dell' crefia , tuttoché fofic circondaita da ihfcftiinmi 
cretìd , e di ptà fi efibi pronto a fiwveniiio in npìi fua liccefliti per continuare 
Ja guerra, alla quale l'intìaminò Con cfpreffioni viviflÌÉtae » cotnc ocotcfta l'Abbre» 
«latore Valliccllano . ( 

VII. In tanto il Nuenaro» Imitd con Cafimiro» e con altri l'rìncipi proteilanci 
fi fece dichiarare Covernator d' un Caficllo , e mantenendo continuamente più a 
modo di mafnadiere , che di guerriero i languinofi tumulti ^ dcbaccò nell'Olandefe , 
fin tanto che la Regina d' Inghilterra pii^liò fcopertamente la protezione dc'ribelli 
di riandrà ; ed e:T!i allora dciihtrò ventilarli d* Erncllo per difendere il fuo de- 
pollo Gtbbardo. Sapeva c;j;li clic Nui;. iortilfimo per lito , e per arte nellaDiocefi 
di Colonia, dal quale fi apre il pafTo ne' Pacli baffi, era allora rimodernato da^ 
abitanti» i quali avevano a tane' uopo gettate a terra molte canne di muR>, vicino 
; alla ' 

(<) Soci B<Vart« Criibir de lìnJio tucndac Caihu ica: HJc: , eum plorlown commcr-dat , DCC aon de 
«aliclo ausìlio la Bello CotvoJcalt tee. Uodat^uc latti biiuiun PaoHUI » iUa ciu vcJat nÙtA Inicr 
rptUM afliraaf . 
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alla porta cbc guardava il Reno; c che non avevano ancora ridotéo •Ili ptflrjiiò^ 
ne ideata . Sapeva che Hrnefto aveva elìbite loro milizie per ocdma gnami^oiK 
od tempo perfcolofo del riftcimenco de* mori } ma cht gif «bhaeori non «Tevano 
voluto accettarle , rincraziando fua Altezza Elettorale con dire , che da fc flcflì 
trino valevoli a suardarfi bene , fapeva che (calando di notte con pochi de' luci 
per l' anertnn del Mum , e fervcndofi d' una gran Bottega da Fabbro , contigua 
^afi alla porta , poteva aver quivi ftrumcnti opportuni , per ribarrarla , e farvi 
paflarc i Soldati a cavallo; giacche non vi tenevano nò guardie, ne fcntinelle; fa- 
peva tutto, informatiJimo dalle Ipic. 

Vili. Per la qual cola avendo meflfe infìeme quante perfone potè trovar abili in 
GhcllerJ, e {n'Iterghe, terra vicina; fi prcfentè di notte aNuis col Capitano Er- 
manno Cliict ; ed cflèndo a'Tcaiatti del poco provcdimcnro , e della fupina negli- 
genza delle fcntinelie , fece nx>ntare per lo sdrucito muro alquanti oc' fiioi pià 
■ndad , i quali avendo melTa a leva fa porta non ctiftodita j diedero l'entrata al 
rimanente; c tutti corfcro ovunque, come Tij:ri digiune; ularono crudeltà grandi, 
C facchcggiarono le ricchezze trovatevi d' alto valore , perché i paefi circonvicini 
I* avevano mcfle in fcrbo dentro il Callcllo , come Fortezza riputata incfpugnabile. 
Furono trucidati li principali, leChiefe fosgiacriuero alle abominazioni dc'barbari 
predatori, e quei che reflarono fuperlHti , lì comprarono con groffc fagliela libertà , 
IX. Così rimafc quel tortilTìmo' CaUcilo in potere de'Calviniltì , con danno ine- 
fiimabiie di tutto il Colouiefe , tiraneggiato dal Capitano Cluct , che vi rìmafe 
Governatore . ( 2 ) Scorreva coAui qua , e I) come fulmine ; e giungendo lino alle 
Porte di Colònia apportava ij^vcnto a'niifcri Cittadini, coftretti a contribuir co- 
pìofe ricchezze per impedire tnceodj , e deiolazioni . Ernello fcrillè a Sisto fup- 
plicandolo in tanta mìferìa a foccorrerlo con qucll' ajuto , che iì era degnato di 
promettere, con t^nta fpontanca ^encrofìtà ; e Sisto li nTpnfc con un Breve de'irc 
di Giugno dell'anno dccurlo, co) quale compianfe l'infelice preda di Nuis ^ l'e- 
Ibrtò a Àr quefta guerra con tutto il calore per gloria di Dio $ e li promife un 
foccorfn «rande? così conferma l' Abbreviatore (^). 

di Er 

. . _ . Mohjìg , _ _ 

Trmeipi fulU aq/ira parala , perché fen^ altro yUmo mandar loro un ajuto sì ytdU 
do , eoe «e ioptmn fmmamente godere , & rendercene grotte . ( 4 } e fpectalmente 
n: rimifc la conlulta alla Congregazione fovra gli affari di Germania , comandane 
do a que'Cardinali , che non ofalTcro di palclare a pcrfona vivente quel che avreb. 
bero deliberato. La Congregazione rifpow al Papa , che (ìccorue fembrava cvidoi-. 
te il pericolo di ulteriori perdite, così era necefl.irio pronto foccorfo, ma (bccor- 
io in danaro, per mantenere valido numero di Soldati, mentre ciuell'Elcttore Arci- 
vcicovo, quanto abbondava di milizie, altrettanto fcarlèggiava di danari ; echerimet. 
tevano tutto alla fomma prudenza di Sua Santità j così l' Anonimo del Campidoglio . 

XI. Eppure egli è vero ! quefta confulta , che per comandamento di Sisto do- 
vea reftare ignota ad ognuno , fu anzi comunicata lubito a" due Principi fiavarì , 
dice il Codice del Campidoglio; nè fi può elbrìmere la confolazione che apportò 
loro il fentiHì riferire che i Cardinali depatatt aveflèro rapprefentato a Sua- Santi- 
tà" efltic indifpcnfabile un foccorfo pronto ; c qucfto in danari effettivi da mante- 
nere almeno cinque mil^ Soldati, (luche IbfTc ricuperato Nuis; ond'è che parago. 
nando eglino la rìliilta della Congregazione con la promeiTa coipicoa , e replicata 
^ SuTO fpenvano ancor di più * Qiindi aninuti da quefta fiducia fecero toflo 

/abbri- 

^nmi •l'Pidlil h«rtttt} rtullo ante tuiitpiniB pulfi» C«tln 'icis ncn Ictì wafidlo tttelwilft . 

vctut prxetat & fpf.''a'ut bfllo, ca<f luin , »K ìnttoia Calv n'i rntidìa &c. 
f t) Alci I r 'cor" Col( r cri, cnb t . D' 'f de" Nu«Cr ah I xicticis Capto &c. 

I^'jT'Je*'* ''^i*J*'"°* Foi»titi<;» . no» tale pisAiiBIOI tuaUiua , 9S04 fc iJJil ttUiatCM* 



X. Ma perchè il Cardinal Madrucci a nome di Erncfto e del Tratello di lui li 
fs richierta individua di danari, rifpofc : ^fficurate pur, Mohfignore y ambtdue 
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fabbricare un Ponte molto bene interna ed affai capace, lungi daNuis cantojanail"* 
lo b^itafll ptr pon pjurt cflere cfèfi da'Ncmid, e lo pfitmarono ropra.il FiuMB 
Erf., che prctTb Nuis iv..::.- n i TU'-.): inji u:i .^'tro mini»-; fopr» Targinedcl Re- 
tio; e in ultimo un a'' tra ugwil: In un mulino, iovra lo Ueflb Fiu.me: tre prepa- 
ràrioni ottime per allìcarare a ft fteflì le vettovaglfe, c ! oecèflari attrezzi guer- 
rieri , o per impedirli a*ribcl!l. 

. XII. Ma i CalvinilU fc n: ddovvio, minacciando Uragi non foli in Colonia, ma. 
iit tutto ri^ettorato} ed En.'ft-i cofi minncciato, c an^rifll ,r,-> alpcttjva il danaro 
Romiir», n: lo vcJc.ì com-»ari.-c , perchè Sisto l'intendeva ni'.*»lio di lui i c pri- 
ipa di nundarli il foccorfn '^f.no d'un Soro, traccheggiò alquanto aftinché quc*. 
ràndpi fofpiraniolo , factlTc' > del fjccorfo incdefimo <jjcl!a (lima che fi mcrite- . 
Tebbc; e quindi icrilTc un Breve a' 25. Giuijno dell'anno Ilcflb all' Arcivefcovo é4 
Ekttor di Ma«;ionza Volfanji D:.!*j'.ir5Ìco, Principe di ftrenua vigilanza ; e cor al- 
te kldi l'infiammò alla ricuperazione i*i Nu:v pr'-jz .inolilo ancora i voler lòccor» 
«re con ifccUe tailizic l*£lctt )rc Arci/cfcovo Lrntlld, come abbiamo dal Com« 
piìatore ValUccllano (y). ScrifTc ancor Hi H:l nuovo Juc lìavari fratelli, aflicu- 
r.inJoli che per foccorrcrc i pericoli di C->!nnia , avrebbe indotrf> l'Imperatore a 
dare il banJo Cerarco al Nucniro , ed a' fiioi confederati , iiccome atKora a muo- 
vere in ajuto tutti i Principi Cattolici della Germania, e che per indurlo efficace- 
mente avrebbe mandato a Celare ua iiio Nuazio ftraordtflario, pei^na fraviflìiiuif 
ed in tutto degna. . ' , 

XIIL CrcdcnJofi Emedo, che il granic ajnro promeflc) dovelle confiftcre in que> 
fio binJo Ccfareo, in quella efortazionca' i'rincipidclla<iernunia, in auefto Nun- 
zio fij-aordinario , e dclidcrando danari , fion uomint , fi ftimè lllufo dal Papa \ c 
ficcome era -li teda calda, così fcrilTc alterato al fuo Fratello Duca di Baviera p 
fl quale come Principe molto pio, c adomo di ardente zelo per l'efaltazione del- 
la Saitta Fede, ìcriflie al Cardinal Madmcd con quelH gravìflìmi jcniimenti . 
• Che.fUu a SfM.Samità di m.md.xre un Tcrfnnùg^io, tuttoché infi^-ne , non fi ùo» 
icys Mproytret perchè utile prcjentì congiuìitun farebbe rmfiito inutile ^ e demcfo. • ■ 

Cbe fmittilltà éUpaiéeya datt4»en già Ce/are rif aiuto -di non dare ilbxndo al'kne'- ^-^^ 
wm.'ed n'fuùt mentre z!i JEiettori frMjlaati t avevano iliffitaf* ttn eerte formàe » 
che [apevM0 di minacce . 

Che tfHJttdo ancor Cefirc a pcrfuaftone dì Sua Beatirudin: fi rijoluto a dnrli il 
handa' chi m.iì a: farebbe l'efccutore; chi ne fmbbe la fpefa-^ forfè V Impero i ma 
furilo effcr Ca/ldto in aria , poiché coìtfiflendo C Impero in un' a^regarjone 4» Trmei- 
pi contrari di parere ^ di volere, di religione., non fi unirebbero vui . 

Se poi Sua Santità rifpondcffc , che fi unirono nell' affare di S Adonia : fi replica fu» 
bit4 che <!itello fu negoxio politico , e qutjio EccUfiafiico . In quello renne fatta l' of~ 
fefa a tutti i Vrìncipi pjrticoì.irmsnte , sì Cattolici che protcfìanti : onde fcn-:^^ ej]'c~ 
re ancorj imitati fi moff:ro fpantanù ; in& in ^ucfio tutti li pretesami fono nemici , 
e non tutti li CattoUei amici ; an:^ gli amici pcnfano di avere ornai foffiirt» e fjptft 
aòbafiauTa nel reprimer gli eatffi ieltJipùmi^ M Gebbardo Truches . 

the oltre rejfer cofa mutile mandare * Cefare t ideato perfonaggio farebbe tmearu rfj 
danno, perchè ficcarne i wiionc C.ittolìia in Francia , contro gli eretici della Cafa an» 
etra reale mi/e in fofpttto t Vruictpi omtjianti dell' Impero; cesi orafe poteftero 
yen m bencM nummo Miyo delle idee di Sua Santità di mandare un pcrjona^g» 
ftraerdinario , pei^mbbero di effere apertamente afsaliii da Cattolici ,kù potrebbe rimom 
yerii da quefio fofpetto tutto il mondo , quando ancor tutto li uni/se a jincerarli in contrario» 

"Poiché quando Sua Santità dicbiat^ eretico ricaduto il ^f di Tiaoorro, privo delli 
9Hti pi cf enti e dello fpenm^ dtr/uttià.,fi fparfe per la GamoHia muh "potè , che 
: . Tjm. L . ^ D d gli 

bì ARhtepirc«Mn JC^atiaiun atf McnftiatiMitnedliillvTtf) capa wlMflwuei ntaniftat C^ecau^ 
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gli Elettori e Trincipi eretici dovcjfcro cjfer depojiiy e perf eruttati i e ne fcguì tanta 
gifienaT^one , che fi dubitOM di ftudò,: inùverfaie tragedia « 

Tctcrji Sua S.irrtità r^tmmmoH delle Scritture attaccate a* Cantoni di t{$ma c\d 
l^avarra , e dal fi-.o Cugino . Or fi ycdcffero comparire un perfonaggio j chi può im- 
imgivarft ^ual rìvolii^oni foffpo per accadere ^ alle quali ajpiran tanto gli eretici f E 
fé poi il jtio Terfonaggio Joff'e da e£i offe/o, chi »m ycd», quanto cqfiar dovrcUe di 
/angue e di fuoco per conferrar fornire mia Santa Sedei 

Conchiudcfi adtir-H'.c (he Sua Santità o non niavdi /' ideato l^luvi^o , o fc V avcffe 
ià inviato f che lo riibiami per quanto ^^U è a cuore il pubiico btne^ td il /ervi^o, 
ìeiia Sede ^poftoììca . 

XIV. Afcciltò Sisto dal Cardinal Madrucci qucQi fcntimcnti, valevoli a picjiar 
ogn' altro che non avefTc io cuore l'idee di lui; c uiaccvolmcntc forridendo rilpo* 
fe : Le ragioni fono (ffuaciffìnte , e però tipiaetktiù nmtomdto . Cmmendisfnóaltenxatt 
lo "S^elo ^ CT- la pYudivT^a del Ditca y ma ciò non ofljtire ptnftamo in^ivd.nc VUippo Se» 
ga VcfcoTo di Tia£en:;à, a voi, Monfignore , nota voUmo mandarlo ccn ordini sì 
precifi , che gioveranno j non nuoceranno a qucfia C atifa, la quale oltre l' cffer comune 
a tutti, i ancma di noftro proprio particolare bonort: B^pmdete però a ^ueH'*Altei!^ 
the ne lafci il ptnfiero a noi, & anatratela che le ripromettmo un aiuto tanto ro- 
liufìo che fperamo ce ne dovrà rendere ancora grafìe (6). Così parimente lif^^orc ali* 
AmbiTciadore Cefareo , il quale «vendo incefo j che il Sega lì nuttcva all' ordine 
del Wat!i>m Himovò le Hhnze a nome di Cefuèi uniformi a qucìle del Bavaro j e 
nel rirp.in..kr!i (ì lalViò cader di bocca qiufl^ efpreffiune : Totmo ancfìro pi.ìcìu-f Ti- 
to nmi.ne i Tijétttij i ne ci par cofa ragionivole che alctmo ft prcr.da ctnbra ddlc no- 
jfrc dcliòeratieni.. (j) Replicò 1* Oratore.- fupplico la Santità Vojlra a non aver per 
9uU y fc le ranmciito a nome di Ccf.vc , che i Tritici pi proteflantift rcgohno iinpctuo-. 
fornente e fcuT^ ragione ^ ó" /« panuoìarc contro le rifolutioni di P^oìna , cr che però 
cjfcndo bora lo Stato di Germania tanto fconvolto , & incapace di reprimere i moti 
jubitanei che poffono occorrere , voglia compatire /' angujiie di Ccfare , & dal^ canto ài 
lei non dar neppure una mìnima [pinta al precipitio che minaccta . Ripigliò Sisto ; 
afficurate pi-.r Ccfare, e tutti i Trine ipi de ila Germania, che voi non waadr.mo il vo. 
jiro l^untio per verm ajjarc pcricoiojo, nù per trattar con alcuno ì ma che lo manda^ 
mo perchè a noi così piace. Jffftcuratcli che ter viaggio non torcerà neppure un pajffò 
dalla dritta via; che non tratterà, ne fi ablocihera con alctno ^ faìvo però dove la 
civiltà e^ la cortefia l' obbligaranno a ricevere 'jualche vifiu di complimento : & che 
fulla noftra parola fcbiverà qualunque incontro, che pcjjd fufcitar tmbre ^ o difiurbi 
nella Germania . In fomma dite a Cefare che ft effìcuri di noi; & a noi lafci di cibila 
cura , che come Tadre comune havemo infinitamente a cuore la profftma tranquillità di 
Colonia (S ) . 

. XV. Alla perdita di Nuis fi aggiunfcro nuove rovine , cj^ionate dal fiero e fu- 
perbo Marano Schenche . Aveva quem fenritoper molto tempo il Re Cattolico , loc. 

to il 



(S) a,aiioac* alla» quimaMnime nobi» piMcm uipotc cffcicn. Ztlta & pradestiam Barati jim«bI 
Acimut, attamen Epifcopnm flaccatia mittrrc cogitamui, fctrati* aofttia iaftanAloailMit', proAC 
irTat feiirabir, cauflam commancm nobt5 ipfif^uci 6<i»d eoium ntilitateni,.Ac «4 Boftf an hoaof cn ÌBCl« 
pict , fovtbìr & pcrlc^uctur. uH /itf. _ ^ 

( 7 } Mos prò aoftio aibicrio Nuncioi niittimus 6c levocamut , neqae eenroaura lattoni cftì «t mSli« 
ber nonns Cfimineiui dclibctaitonet , 4cc. 

£oixe SAfiAitaiem tuam oio, ut boao /ufcipix animo , tìuz C^farii nomine pandeie fam cocAut» fftla» 
ccpi pioicftamcs in fuii opciaiioaibnt potiut vini pailìonla tuoi latioak atiBBriMt» tt antàanu A 
«laa latclligaar. vcl fiirpiceatur a S. Sede ptocedete delibef»t(onca flcc. «naOT 

( > > TninB fcdde C«rairni omneriM (Betmanix DynaAas mi Miutium aon mhttw fe| pollkitt ar. 
m ratioac, vel intcUigentia cum allevo principe- Sed idee mittiaws. quia fic aoWt nikm cft. Ùttm 
jiorem iiweai leddc Czraicm, Nunimm noftcum in itinere M^M ad dcateiam ncque ad finittaBb 
«celia «HUiUb > fed icAa fucccffuium via» NnHa ipie a/jci ncfoiM} aeiDÌncm alloquetui oid canfa nr. 
Miiiiatisi onaia taadcia %ua (ìi(pt<ioncm r«l Aiaimam fuftiiai» toicswtibjvIatidìncdccUiiabk kc> 
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to il comando del Plinci:^c Alcflandio Farncfc , il quale ficcome Io conobbe c!lrc- 
mamente arobiiìofo , temerario , incolbnte , così non i\ aincurò mai di promovci lo, 
fofpemndo che poi poteflè tradir il Re, benché molhaire far conto erande diluii 
c qui lo tr.ircnnc (cmprc con una ccrtA fpcranza di con(:f;uirc qualche cofpicuo 
governo, icrivc il Gentiluomo Aquilano j avvenne U vacanz-a U(.l governo della Frì- 
fitj e (ìccome lèmbiò all'anritizioiie dt coftui di dovtr «llcr egli il prefcclto , non 
fn!o pc' meriti proprj, ma di vantaggio perchè poco avanti n'avca liberato la Ca- 
pitale, lece illanza del prcfaio Governo ad Aleffandro, il quale dubitando dì pro- 
jnovcrc un traditore, usò della fua folita prudenza pafcolandok)' di buone .fperanie, 
ed intanto il govemo fu conferito a più degno foggctto. - 

XVI. Inviperito lo Schenche abbandono difpettofamcnie il Cattolico , pafso « 
♦ ftrvir di Olandcfi ftringcn^^olì cno l'apiiflafa Kucnsro, il quale f'ictva (Tonto ?rsn- 

dilTiroo dell' auJacia di collui, c molto lo accarezzava , perchè avendo militato iotto 
ti Famefe lo riputava confapevole de'difcgni di <iuel Principe vittoriolo ; anzi lo 
Scl;cnchc ftcfTa fr millantava faperc le intcllij^cn/crcgrctc di AlifT^nrlro, c flprnttìhva 
di volcrlcnc fcrvlrc per tittravcrlare ilcorfo alle lue vittorie. Ed ilContcdi Lictilra , 
nuovo GoTcrnatorc de" Ribelli , volendo pafccrc l* ambizione di lui «on qualche onore 
apparente, nli donò la collana d oro, e l'infiammò coi» ampie promefle a profc- 
i;uir fue fa/ioni centro il Ke di Spagna, ond*c$ili dopo molte fcaramticce fi (cagliò 
Tiiribon M contro Colonia ; ne lì poUono delcriverc i danni incllim.ibili cìiiionaci 
da quella furia, che obbligò a groQ'c contribuzioni la Città mcdelimi Capitale. 

XVII. Ond*nmcfto Tcdetidofi ndotco full'orlo dell* dknno precipizio , tornò a 
domandare al Papa il promcfrn ajuto. £i fece rifpondcre, che le neccflità di Sua Al- 
tezza gli erano a cuore più jIIiì di qnéllo ch'ella non fi credeva ; e che a tale crfciti 
avca (nmolato rimperad<uc a favorirlo d'ajutf> j e che llclTc pur di buono animo 
perchè avrebbe vcM'urn cola la^'cfle f.ir per Uii h Santa StJc. Sdci^n.itoli Erncfto , 
cucite ambi'u; ri!poftc, le quali conliitcvano. in Iole buone parole, ne mai iì ve- 
niva alla corchi! ore ; ami vedcndofi dcril'o dal Papa , come s* egli avcflé fapata qual- 
che dcbnlcz7i del luo vivere, della quale ci converrà fcrivere in altro tempo, man- 
dò a dire al Duca di Baviera fratello , che poiché (ì vedeva abbandonato , e bur- 
lato dal Pontefice ftclTo, volca ritirarfi nel iuo Vefcovato antico di Lic^e . Qj.clla 
rilòluzione diede molto da pcnfare al Duca, fapcndo che il fuo fratello era di pri- 
mo impeto. Cercfir per tantcr di trattenerlòr, con preghiere vivifltnK, con tfperanzl 
ferma di muover Sisto ; c rcrifTe al Pontefice una riìbluta ma modcfliflìma lettera 
rendendolo certo della prccipitola deliberazione dell' Arcivelcovo , dell' cllcrminio 
di tutto r Elettorato , e conchìulè « che quando Sua Santità non fi dcgnafle manda- 
re il promcnb fiKCorfo, egli non poteva far altro fe non che piagnere avanti a Dio, 
e ft.tilar(ì arami agli uomini, ficcoinc tcnea di licuro , che non iblo farebbe fcuta- 
tn di tutti, nu loidaio ancora il fuo zelo. Supplicò Sua Santità a voler compatire 
la libertà dello fcrivere, perchè intendeva di elprimerfì come un figliuolo col Pa- 
dre i non avendo altro fine che di cooperare al decoro pcrfonale di Sua -Beatitudi- 
ne, e della Santa Sede , per la quale era pronto a dare tutto fe fleUb» concordano 
in ciò r Anonimo del Campidoglio « e il Codice Barberina. 

XVIII. Piacque a Sisto I* Lettera, perchè conobbe che l' eftrcma necHlità avrebbe 
fatto veramente appie/zar da ouc' Principi l'aiuto promeffo ; onde fi acLÌnfc a un* 
imprela degna veramente di lui . Sapeva egli che il Prìncipe Alcflandro Pamele g!o- 
rfofo tanto per le fiie vittorie, et* altrettanto e temuto dagli eretici, ed amato da' 
fubi iòIJati j onde dove quel Principe foitiinjto volc^ca 1' armi , era frcurifllma la 
vittoria. Sapeva che al Ke Cattolico davano molto faftidio le fciagurc di Colonia , 
^'la perdita di Nuis; e che avrebbe dato la mano per a/Tcurare da ciucila parte t 
il.oi conlini lc:iz'aver nemici alle fpallc . Nuis era la p " r i d ' P.icfì MjIIi . Sapcvachc 
il i-arocfe era alTuclatto a' trionh , c Ipccialmentc nella iKuperazione d' Anvcrla > 
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tri^r f"} rldiTìine conftgìjen?? , riTcìr,/' ■ quslc , co n.- '^'-'^M-r.tc : i:1rttc il 

Gcnuiiiomo AquilaiK) , Tarà li.rai>r'. d' joUg'-ijrjicnt<. a' wl^jrati c ir.^ivi Ji ;ojbc (ì 
debbono portare nelle militari azioni » quanto \hù antuc » r^nto più brar^imence 

Snidate , e che per cìè quel Princitie abbracctav^t di hnn-u vuciia oi^ni occalione 
i gloria militare . Sapeva che lo ftcìlb Principe, a tacivnc H.ila controvcrHa di 
Val di Taro, della qinlc altrove rrattvrcmo a kmao , d.iv\a ricorrere a fc mciLfì- 
mo per protezione i ed avendo la fperienza della liioia che il He di Spa^oJaC quo- 
fto Principe lacc^anb di fus perfona , per irmcntire tutti coloro , che in Knma , e 
fttOfi fparuvano di lui , tacciandolo di tenace, e di ni.incator di pnroLi , fcrifTe un 
Breve efiScacilCmo ad Alcllandro Fatnclc,il qiuie lì rìpurcj ancor duirAbbrcviatore 
Vallicellano; e lo prcsò a voler con tutta foIlccitudiDe foccorrere 1' Àrcivefcovo di 
Colonia, e rc(b'ti:irli Xuis, ripromettendoli Icambitvolc protezione in tutti gl'iiv- 
terefli propr) d'Italia, c li raminiinò la gloria infinita, che larcbbc per confcguire, 
divenendo difenlbrd'un Principe Elcttoulc, così degno, qual era Erneflo (9). 

XIX. Nel giorno ftcflb fcrifle al Rt Cattolico, pregandolo per l'onore della faiw 
fa Fede , per l'intcreirc precilò de' proprj Stati di lui , c per fare qucfto piacere 'a fc 
tnedc(ìnK> come Sommo Pontefice» clic volclH mandar quanto prima il Principe dì 
Parma io loccorfo d'£rnefto, adlcurando quella Macflà, eh egli non ave?. □rotczia> 
oc d^ perfona e di luogo, b qual più di quefta gli fòiTe a cuore; comandò uniti^ 
mente al Tuo Nunzio, Monfignorc Speciali, chi; faccflc uffici caldillìmi col Mon.ir- 
ca,e co'.Miniltrt di lui. Ebbero maravigliolo evento l'idee ben pondcfatc Ji Sis ui, 
poiché ricevette Corriere fneditoli dal Farncfe , col quale afficuro Sua BL-atitudinc , 
che a titolo di doppia iihbijiiiua vcrio Sua S.inticà , e vcrfo il Tuo Re , prima di 
quindici giorni làrebbc giunto, in:rcc l'ajuto Divino, fotto il rapito Nuis . Q^l 
tod'c la cotiiblazioDC di Sisto , in vedere che il filo naturo cotìGgltì/x non era ai^ 
dato fallito , cialcuno può inunaginarièla . 

XX. Or mentre ch'Èrneflo naufeato di Sisto deliberava di abbandonare Cofonfa , 
fu prcfcntata Lettera glI Principe*» U qual diceva, che fi prcndca raffiuiro ui 

recuperar NuiSj e conièrvarlo per Sua Aknza Elettorale fenza pretenfione veruna 
del Re Cattolico . >Qilì fu dove 1* Elettore imparò a cooofcer Sisto , perchè argo- 
mentò fubito cfTcr quel valido ajuto promcfllili , tion gii di m.mJar danj>o com'ei 
brr.mava, ma un ajuto più efficace del danijo, [xrrchc era ajuto vittoriofo- mol- 
to più lo conobbe, quando repentinamente giunfc il valorolo AlclTandio c n venti 
mila Combattenti; ed cfibì ad Erntilo tutto fé fkllu, e l' tfcrcito , proceilandolì 
che il Tuo Re, ed egli lì erano unicamente mo!ii per tar cola gradita a Sua Santi- 
tà ; che aveva raccomaodau loro quella conquilU Come un $,f&t il piò premuro» 
io, che avelie « cuore. 

XXI. Tra'venti mila guerrieri v'erano due mila ,e cinquecento camalli > de'quafiera 
Generale il Marchcfe delGuafK) . V'erano molli Signori ancor d'alto ran^o cooJivcr- 
fc cariche , il Morchcfc cioè di Varaoibona , ti Conte Arembergh , il Barlcemont , il 
Mootienì , ed il Verges , i due Cónti di Masfèlc Carlo ed Ottavio , Giovanni Manri.> 

2uea, Cammillo Cappizzocca, Gaflonc , Spinola, ed altri incliti CcJonclIi . Giunfc- 
^ TO fotto Nuis a' IO. di Luglio iull' imbrunire del giorno, accolti dall'Elettore con 
infinito piacere . AlefTandro alloggiò dentro il Forte di C^nandcndal i e gli al- 
tri attcfcro veglianti nella notte a (Tare opportuni ordini , Nei Ji v(.^,ni.ntc , dipoi 
che il Pamele ebbe ciaminato e riveduto 1' efercito , fpinl'c Curri^ro a Sisto dan» 
doli nuova della l'uà ubbidienza, e dello flato miiérabile di Cblonia, e dell' indi» 
cibile conforto ricevuto dall'Elettore , il quale per f'uo mezzo, e ancora di prò-* 
prio pugno gliene rendeva infinite grazie; raccomandò a Sua Sanciti 1' inviluppato 
alfare di Val <fi Taro ; e (onchinle , che per la particolare venerazione proicflata, 
_ ' fempre 
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'fèmnre a' comandamenti ài Sna Beatìtadtne ■▼rebbe jnqùefta oceorrenzà cercatoci 

adempierli con ta! t^c.-iro , lìccliè la Santità Sua dovcfTc reftarnc con fola ta . 

XXlì. Q^.'.Wo che Sisro riipondeflTc al Principe ; c quanto optrjlVc in favor di 
]uì, per viccnòcvnlc {gratitudine , ficcarne l'intreccio è quanto bollo , altrettanto 
lungo, cosi lo riurircmo altrove, e ;'cr ora profLi'u'rcmo l'imprtTa di Nuis. Do- 
po avere il Pamele m.mdato il con u re a Sjsio, J'.cc iiii Ponte di barche, fovra 
il quale potcflero pafTare le fitc nii'ua ad una certa ITulctta nel mezzo al Reno, 
poiché riputò , che Nuis foflc più, debole da quella iiarte ^ e l'Ifoletta fi ftava 
-quafì rimpetm, nella quale fece thaV le trincee; conlcgnandole a' combattenti Spa- 
gnuoli , per lar quindi la batteria con dodici C3nn<ìni ; egli pure vi Ci fermò 
con la lua Corte » piantati che vi furono i padipjioni. Stabilì polcia dall'altra par- 
te una batteria di tedici pnzi» coniegnandoia a' foldati Italiani ,* e fece piantare 
alcuni altri piccoli pezzi poco à' anibcdue le predate bitt. rie , non fcnza 
molfftta di lui, poiché i ribelli di quando in quando loitivaflo a Jifturbar l'opera 
de' Cattolici . 

XXIII. Ma perchè le gagliarde biitttric , ed il valor de' foldati , jiofli in ordi- 
nanza aU'oilo del foffo per dar l'allalto , t(-:'Jitvano le dilclc agli eretici } . dove 
outlH cominciarono a non potere i'perar Joccorfb da veruna p irte ; e videro rcfo 
tutto inutile il Gorrematore Ciuet , perchè gravemente colpitola una mofchctta* 
ta, efpofèro doe Capitani fovra le mura bandiera bianca per dare fegna di parla- 
minf-). Veduto il fc^no difTc Aleffandro ad Lrncllo i che manJaffc due de fuoi^ 

{)cr elibir loro quelle condizioni, che a lui piaccifcro j ed ef,li trattante volle paf- 
àre con alcuni dc'iuoi da quella parte dov'era la batteria Italiana ; e fìni^cndoiì 
un Commifiario del!' ricttorc , (1 anprcisò rimpetto ad un rivellino fabbricito di 
nuovo dal Cluct, p.r jout kntir chiaramente il colloquio, e le prctcnlìnni de' ri- 
belli, dice il Mairei (io), c iollecitò le fentinelle che rifolvcfrcro ipcditamcnte, 
ICommiflarj mandati da£rnefto cbiedettero, che fubito i ribelli rcllituilTcro Nuis 
al vero padrone, ch'era 1' Arcivefcovo di Colonia; e che fe folTcro ubbidienti, fa- 
rebbero lafciati andar liberi fenza veruna offe (a • rifpofcro i ribelli, che fpcttando 
Nuis a Celare , non avevano che far con Hrwlìo., e che quando egli fi folTe riti- 
j~jto, allora avrebbero dìlcorfo di hv accordo cól Principe di Parma (ii). 

X'X'IV. Mentre il Principe difcorrcva, la baneria deli' ifolctra fparò un Canno- 
.nej e lenza irniugio cominciarono gli aflcdiati a rifpondcre fieramente, con eftre- 
OM pericolo del FartKi'c il quale fi vide a ridollb un diluvio di fttoco. Cert a rocn»' 
te la prcfcrvazione del Principe fu afcrirta a miracolo. I compa''.ni fcapparonej fen- 
za ritcs;no, ma egli diicoilò con palio grave , da va!oro(o Generale , tuttoché 
gli fifchia fiero intorno le archtbufate , cmì concordano il Gentiluomo Aquilano, 
« iJ Maii'ei (la). Ritornato per mifcrazione Divina nell' Ifoletta domandò chi fnl- 
Je (lato di ciò cagione, e fili fu rilpofto che l'Elettore -, ed il Conte Carlo Ma- 
slélt avcvan dato il comando. Vini'c egli i:rudcntifTìmo non credere che qjc* Si.-nori 
avellerò commdla tanta imprudenza } e minacciando folamentc in generale leverò 
gaftigo a* foldati non (ì parlò pia di tal fatto ; ma bensì diede nuova rì^nofà 
proibizione , che veruno fenza fuo efprelTo comandamento olaflcdi fcaricarCt perchè 
gli eretici erano comparfi di nuovo con bandiera bianca fui muro. 

XXV. Qyefta bandiera bianca era un inganno, e una frode, per tenere a bada 
il Farnefe, per invitarlo di nuovo, e per poterlo uccidere; ma pcrchil- volle prn- 
xìcarla clemenza prima di clercitaria_yendctta, /fcc pMìare ad imtndcre, lun paroit 

dell' 

( lo i Iple marnibus ira fufccfTìt ut collo<j<ient'ura vetb» dire pftcipem. ^^^amm 
( Il ì Navr(ìu<n elTc Cxfai(« diiìoais, nihil iìo cum Kcmedo rrgoiM. 

{. li ) Alfu-t infonri Hamen , qotppe non Hle moio feii nullut omnino <% «)Bf (omttatn Icfus , ixtt' 
fi qnidciB ab infetto ftagoie lUiim in fugam veill > fainelÌHS oouiiim ««Atcniui bau<Ì4ua<i'.uin cìitr 

«• ffin lUva oMjeftaM iMciBc • JMlai giatct^iie agcÉi .i«aMiiiJ3 fico. 
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dell* Aquilano , quello eh' tjfi diccvanoi & riferitoli, che cbi. dcrano di effere n hoccx 
miitiy mandò urabanhetta per levarli fu U fojj'j. Moure da. un capo della, battei ia 
eiò ti Trìncipe ordinava . dall' altro. U-fUiMÈi bramofi di prtda , iSf ptr quanto ft fofpet-^ 
tò iftigati da ptrfona d' autorità fi avam^ono impetMofaiacnte , meni topevti dal fumo 
MI* artiglierie contro la breccia, con tanto f pavento de* dij cnfori , che floPaKo con due 
mori C^fcìiT^ chi cvmandaf]ej tfl'endo , towc dicevano, ferito liclttctOy ^idurCapi» 
Uni fu la barchetta ptr andar dal Vrincipe, che nonjeccro t/itafi contro^. Gli Italia- 
ni tnoom (ì rpinfero rapidi , c guadagna» la brecci» furono i primi a montarvi y 
preceduti dall' d'empio del Conte Fulvio Collalto, giovane valorofifTtmo . -Gii cred- 
' ci battuti per ogni parte, non trovando icainpo, ii precipitarono dalle mura, fpe— 
rando fork poter fiic^ire: ma la cavalleria del FarncCc, che iacea corona» gHuc- 
cifc tutti al primo coirparir clic f tetro intorno al bordo del folTo. 

XXVI. La Itragc , che It^ai dentro Nuis c più da immaginarli, che da dtfcri- 
vcrfu imperocché , elTeikfc» tp^rfii iroce tra'foldati Cattolici da pcrfon^mnio autore- 
vole, che noa faceflèro veruno prigioniero eretico > tutti andarono- a iil dr fpada . 
Correva II fangue per le ftrade, e gli ammonutt cadavcrf cagionavano orrore . Di- 
cefi, ch'eglino ftcffì , cnncorreflcro ad aiimcni.i''c la (Incc , poiché confulì , atter- 
riti, (lorditi, correvano lenza laper dove ,-.ind.)nd() ciecamente a incontrariì dove 
il nemico era più mbufto Tonde mverfciaixiort l'uno fovra l'altro rimanevano vit- 
tima del furor Divino , che li corifcrnava al braccio trionfale del Farncfc, il qua- 
le fi mode a pietà di quella parte, ch'era innocente > cioè delle femmine , e de* 
fanciulli, che tacevano intenerire co* pianti liirottiflìmi' , e con le voci addoman- 
dando pietà 5 laonde comandò , folto gravi pene , che con la pofTìbile dili?.cn7a fof- 
ftro amcurati dentro la Chiela ,' dedicata a San Giacomo Apollolo , la loicnnità 
del quale in quel riorno nppunto lì celebrava da Santa Chicfa; e comandò' anco» 
ra , che dovei»' elTere condannato a morte chi H abuTaOc dell* onor loro-. 

XXVn. Quefta Vittaria- non- coftò ad AlefTandfO fe non che il fangue di tre (bit 
A>Idati , uccin ancor per difgrazia. Il Governatore , che languiva hr letto per ic 
fue ferite, afTìflito da un Predicante, iii col inedclìmo appefo- aUe iìnellre della 
Cafa dove abitava; e tuttoché ii pio Generale gli delle tempo ^ e comoditi da rav-- 
vedcrfi, bebbe tanto vino, in quello fpazio , per ulcire fuor di ftnno , che ubbrla» 
co morì impenitente, fcrivc il Alaftei (15). A' due Capitani traditori, che per in- 
fidie avevano domandaro l' abboccamcr to, concedette la grati» richicfla di morire 
decapitati , e perche alcuni- iupcrititi al srande cecidio furano riconoiìduti da £c— 
nefto come véri cattolici , dono il Famc^ a'medcfìmi la libertà. 

XXVIII. Qyi c però d' uopo fapcre , che mentre i ribelli , Spiegata bandiera 
bianca , trattavano iirodolcntt di arrenderli j nafoofera iùochi bituminofì in di- 
ver(7 luoghi , perch''cccitafliro>a tempo» determinato un incendio di tutta il Ca-» 
ftello . Quindi è che mentre i vincitori erano tutti intenti a fare il bottino , 
*fi accefe a un tratto un sì gran fuoco, che appena ebbero tempo di fcappar via," 
td; Alcffandro comandò al Marchefe del Guaito^ che con la pofTìbile diligen- 
za vcdcffe di falvar le femmine , ed i fanciulli ; nel che fti ubbidito . Tra le 
iemminc , rrovar»)no la moiz'ic , c due Ibrcllc del Cluct ; e fu mantenuta con 
tutte una perfetta oneRÌ . I\r leverò V incendio il giorno , e tutta la notte , 
fomentato da' cadaveri che ardevano come 1' olio , dalle caie c'\' crjno di Ic- 
■gno affai alte ; tanto ,più che fotlìava un vento furiof» , il quale fervi di 
ananticc al divoramento del fuoco , ed a ridur tatto in cenere . Le Hammc fu- 
rono vedute molto da lontano; ed a0èrmano diverii Storici , che fin due miglia 
lun^i n leggeva fopra i fo;jIi , come ft folle flato di giorno j c <hc pcr~ lo 
fpa- 

( Il } lite cuti falaiarc albil ad ■«*< mdmiticcet tb «Itiu dcfy«i«tlMt forlend» >«J«ikl« aful itcriMk 
rorviriri kasItcqM iateatl tonto tà ftmpEunot cndtiu mu eoa c«t«ri* atol. 
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fpazio di mcKO miglio non potevano refiftcrc all'aidor dell' acre avvampato da tan- 
to fuoco. 

XXIX. Quando Sisto fa aflicurato dal Principe, che in termine di quindici giorni 
fi farebbe trovato all'imprefa di Nuis , mandò MonGgnor Grimani ruoCamerier (e- 
greco -con lo Stocco e Cappello benedetti d'aito valore-j ed il Grimani giunfe a Nuis» 
dae -giórni «Tanti la glorìoia icoo fitta , cioè a' ventitré di Luglio i «d avendo faluta* 
to Aiefrandro t -nome di Sua Santità Jo riograsfò della |>ronteaza ufata , e riverea. 
temente P,li cfìbì lo Stocco, e il CappcUò. Rilpofc il rarncfc ; L'onore che mi fa 
Sua 3eatìtitdine è venmente fecondo U magnanimità di tanto Vontefice», perché mi trat- 
ta da yhwhwre prima f accingermi ad ubhdirio: afficuratrpiperò, Mon^mrey che té. 
non voglio accogliere fjur/ta firc:^ di Sua Sentita , fé prima co' fatti non me la gaa» 
dagno'. e qui accennandoli con la delira Nuis , ed individuamente il Campanile di 
S. Giacomo , colà , foggiunfe , e nm aitrvPt nceverò per le roflre mani tra duegiwf^ 
ni le graTje di "ì^^oftro Signore . E così appunto farebbe accaduto , fe il detto inccn* 
dio non avelie facto cangiar luogo, e giorno, trasferendo la funzione al primo d'A.- 
•gofto, nel qual giórno comparve tutto Tefcrcito per allillcre alla mcdcfima . 

XXX. Fjtirarmifi.^ «osi /crìre il Geatiluano Aauiiano» i'.iUttwe , // .Triacipt di 
Toma, Monp^nor di Vmdli ^iMfrip ^ptftolico, ti Dl^ di CltHt , il Manhrfe di 
Bmìi , ultr: Trincipi &■ Signori di gran portata nel Forte di Cnandendal , nella cui 
Cbieja con èella cirimonia detto Crintani prefcntò da parte dd Tonteficc al Trincipe lo 
Stòcco y t il Capello btneietto , &• behbe una molto eloquente Oratiom , ringraj^iando 
pure a nome del "Papa detto Trincipe delle pie , &■ honorate fatiche fatte in fcr'vigio 
di Santa Cbiefa. Il Marc hef e ancora del Gu^jio /« con fua molta gloria honorato del 
Collare del Tef otte , ritenendolo per nano di ejjo "Principe di Tarma, così ordinato i .Z 
He: Il Pamele per tanto -con gli -altri Prìncipi fi confefsò fagramentalmentc , alcul- 
to la Mefsa , fi comunicò per «ano del Js'unzio , e dopo il Grimani recitò 1* Ora- 
-xione } r cpilono della quale è il fcr.iicntc. 

Efpofe in prima il cofiume de' Sommi Bimani Ttmttfici di benedir lo Stocco e il Cap- 
pello la notte del fama 'fatale , e di farne regalo a* Trincipi grandi, come kenemertti 
t difevfori di Santa Chiefa . Tiglio pot la ftvaiitudine di Giuda Maailco in pcr/oìia d' 
^effandro, e dell' .yingiclo di Dio in pd^ova del Tonttjice, allorché diede la Spada di - 
oro ai Macabeo va loro/ o ; e 'juindi perorò bellamente , pregando a nomediSwm^UDi» 
dc?Ji rfcrciti acciò fi dcgnajje di avvalorare riepià il vittoriofo ifaeciif dgl tnurpùHttee 
Macalko , cila totale fccnfitta dell' ertfia. 

XXXI. Terminata U religiofa funzione applaudì l'Efcrcìto con rArtiglicrìc , co* 
fuoni di trombe, di tamburi} di timpani» -e con divcriì giuochi cavallerefchi , rhe 
indi 'fi ^celebrarono . -Fece di -poi Aleiiatidro on reale convito a tutti que* Prìncipi ; 
(d vcfcia r ^rcivefcovo di Colonia died' ordine , così l'Aquilano, che con quella nia7gior 
follecity.dine cbe fofìe pcjjìùtle Ji dejfe principio a rtjabbruare di nuovo l^iìis , tornando- 
w ad babitare fife Cittadini Cattolici , che già con le toro famiglie prima feif erano pan- 
titi, che non (rane piccolo il vuvnro . Ebbe Sisto la faullifl-m» nuova di tal vittoria 
Via. dlAgoUo djIl'Llcttor, dal 1-arncfc ; e nel primo rifallo di cuore, l'accolfccoo 
tributo di qualche lagrima , che gli fi afFacdò-a^i occhi per te nere/ 7.a . Poi fece da. 
re nanilèfti fcgni del fuo godimento parjicolarc, con lo fparodctl Arti licm di C.i- 
ftel Sant'Angiolo; e la fcgucnte mattina undò col Sagro Collegio a rendei ne grazie 
a Dio, prima in C hit fa di S. Giacomo degli Spagnùolì , ove fu cantato dj'Mufici 
il Te Deum , ed alcoltò Meifa, trattenendoli in lungar Orazione, nella quale fu ve- 
duto piangere? e poi attdò aHa-Chiefa di Snm Marfar*ddl*Attinn della nasione Ale- 
m.mnn ; a i ventitré pofcia di Agoilo fc ri (Te ojn Breve al Fanufc in congratuljzione» 
ed in rendimento di gra^JC, come abbiamo ancor dall'Abbrcviatorc Vallicdlano (14). 

" ■ ■ . xxxu7 

{ i« ) Alcxndro Firticflo grauilmr ie Movefie itcapeMM» «oaqw U. alia ab hcnticotun mum rc> 
«urertiiiii inllmimsr. 
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•' XXXTI» "Koihà allora proruppe in cncomj; c quei mtdclìmi che avevano fpariato' 
di lui, p<T H c^tìiìari ncr.wi, tacciandolo di tenace, di mancaror di parola, d'avaro^ 
fiirono coihcttj a conllfiarc quant' c/li avcffc l'aviamente d(.li|-):rat'> di non ri^nJ.ir 
mai danari, perchè gli avrebbero diilipati, lenza ottenere irionfb sì ili.ijiic, il 

3ual non richiedeva di-'-mero d'un trionfatore. Alcflàndro . Lnoiidc 1' Avvocato Gut- 
o Gi nltcrio dopo avere diìnoltraie le verillime ragioni, per le quali maò Sisto i 
danari anche al Re di hiaocia, del che altrove parleremo, così riflette in lode di 
lui: (15) QHefìa meàtfmd minorità di Sisto parror't falliti ^ e trjn^uiliitn ali' ^rà^ 
'^tfwpo di Colonia: imperocché dvmanò&nào egli danari a Sisto, in luogo de' danari , 
tUMdò ilTrincìpe di Tarma, il ^naie eCPadtef pugnato "Htiis Uberò dal pericolo tsArci-m 
Txfioro , ' Coloi'i.i . K non /'"^^ r.igione abbiamo c:ò de:io, {cr rondare a coloro ^ i 
^di f parlano di Msto, eh: Je non poteva , o non yohva joctovrcrc (.: soiduti il f{e 
di Francia, e t Jfreivefcovo di Colonia, almeno non dovea nc^^rc ia itìo di dinari ; 
vè l' uno , nèV altro dri-c^ f.ir Sisto, impcrotihè rifparmiando le /ne gemi , e ctnjtr. 
vando i danari in ufi più opportuni, provide meglio così alU faltite, e ii:c<ylumita di 
Francia , edi Colonia , quantunque ajutafje il di trancia con iosborfo di cintvmila feudi , 
XXXTIT. Terminato il racconto di QueiU belliffima Scoria , terroineremo ancora 
il prclcntc Libro con un intreccio d'altre l>raefkenze liiàtea'fuoj fttdditi; c inprì- 
ino luogo diremo, che egli concedette alle Terre ed univcrlìtà del Prefi.!3t > c!.!Ia 
Marcai una'Ubera facoltà di mutuo coramircio per 1' c(ìri> delle biade, con iuo 
brcre Vestra toga hahc siobm siucularm ikc. Creò Città le due cofpicuc Ter* 
re di Tolentino , c eli S. Severino; danJ.) a qucfla diftinto Vcicnvo, e lafciancio 1* 
altra fossetta al Veicovo di Macoata; e^ovc infiitiii la Ruota per Iccauic eicliaPro* 
vincia iiMt a tre anni , come abbiamo dalla fua Cofttiusiam Romani s Pòntifex , 
rfaltò il Vercovo di I cimo alla dignità d' Arcivcfcovo; e vi rinnovò l'univcrfità 
degli Studj , creata gii da Bonifazio Vili, onde i Cittadini gì* innalzarono , 
per gratitudine , una' ILitua di Bronzo fovra la Porta del Palazzo pubblico , \x 
quale con la fua bile coliò fcimila dugento diciannove Fiorini, c Bolognini trenta» 
quattro, opera del famofo Sanfovinoj nèdi ciò contenti regalarono, per decreto 
conciliare, quattrocento feudi a Donna Cammilla, forclia di Sisto, la quale paf- 
fando per quella Città indi a tre anni dd 1589. fu ricevuta con tanto amore , 
che fpefero pel franamento tremila dogento Eiortnl , conforme abbiamo da* re* 

girtii pubblici . ,. ^. V 

XXXIV. Efaltò in oltre Loreto all' onor di Città, creandovi il Vcfcovo con 2. 
'mila feudi di do«, la quale era -in prima del Vefcovo di Recanati, cui non tolte 
i! titolo di Città, ma riduflc folamenrela Ce)llcggiata in Cattedrale, come dalla fu* 
Bolla Vx'o FxcEi LENTI} cd il primo Vcfcovo di Loreto fiiMonfignor Cantucci Pie- 




f r 

■è" fece incidere in argento queir arma regalandola al Mai^iihato , che la conler- 
va nel fuo Palarlo 'r Etenò al Magiftrato m.dcfun » il Torrione cretto da Leon 
X. in difcfa del Santuario , affinchè vi pjteli'io fabbricare il Palazzo , co- 
me dal Breve ao. Gcnnajo 1588. concedette varie efenzioni a gli abitatori , ed a 
chiunque nobilitallè ed acciefceire la Città con fabbriche nuove} lo che tpparifce dalla 
^ fua 
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t li'ì H«e PoBtifiri» lathetius Colonix Arch"--? l'co^o filat«m te tranqaU'.iratem per*' it . Ni 

«SLiD^r. Aichicp uorum lluM,. Colon ..m.u-. a peaculo excmit . H« non «b. « dittewr. y,f|im 

w'. fi miiinbu. r . . vcl non poCct . ratea MCMoii* opm iM tutent . Nctiam roMiiUI ruiMdBoi 
toJ. Min iuis parctr» . U in oppoicunioiei «fM pccnai» fnvwii. Gt 111», ColWUWW laXatt #( 

cMiuii coaiiiluU, nncili Odltrani ftuMiit itttwuBiIlfbai iaveiU. 
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111* Coftituzione t. Maggio 1588. iVi fondò il Monte della Piet^k con fui Rolla r; 
Agofto. 1589. I(Utu) ODt Fiera con bd privilcsi, là qu«i volle che durafTc dalli i^. 
di Novembre fino a tutto Dicembre, così dal Breve 22. Agofto 1590. Terminò il 
.prolpetto del Tempio » già cominciato da Gregorio XIII. e nelle porte di bronzo 
•della Stata Cai», rpéCc quarantamila icudi d'oro in Oro. Tanto , e niente più ab- 
biano di notizie; eflèndoci fcmbrato cfHkvtamoìe riferir qui tulio» benché fatto ìa 
diverfì anni , per non interrompere imitiJiBeate il ncconto* 

XXXV. Tuttrt la Marca per gratitudine gì' innalzò una bella St.ttua di bronzo ^ 
piè delle icale della Santa Cafa. Opera d'Antonio Bcrardi da Recanati; e la ciri- 
■jnonìa nel ootlocarla fu efeguita con plaiiib, e concorfo grande di popolo, affìfte»» 
dovi MonG?rnor Schiaffinato Governatore, c molti Depurati dclk Città della Marca . 
Con la Patria pof'cia di origine lì molerò liberaUiIìm^, poiché regalò a Montalto , 
come accennammo fui principio di quefta Stona, mille trecento kudi per mantener 
co' frutti un Macero di fcuola « coq 1' obbligo d' infegnare a cinque giovanetti di 
PatrigQooc , a ciac|uc di Monte di Nove , e ad altri cinque di Force , terre convì- 
cine i oltre altri mille feudi regalati per provvedere co' frutti la cafa , e il falarìo al 
Medico. Ma in «iiidl'.aaoo efalcò MontalK> all' onpr di Città • creandovi il oorcm 
noi e coftitiiendoio fedrd'tin Prelato, il quale doveflè moderar gli altri foogltidbl 
Prclidato , rog£',ctti alla fua temporale giuridizionc . Vi creò ancora Vcicovo con iùa 
Cattedrale ornata di diece Canonici *, e tre dignità , cioè Decano , Arciprete 1 Prh* 
jnieerioj e l'efentò per otto anni da tutti i pcfi omerali, cooe dalla CoOiiinioas 

S-i-NE C riENTtS &C. 

XXXVL Nel terzo anno del fao Pontificato, uni alla menfa Capitolare laChiefa 
Parocchialc dì San Giorgio , rimettendone la cura all' Arciprete ; nò (ì dincoticò 
•.«elle tre Terre convicinc, alle quali avea provveduto Maeftro , e Medico ,* ma per 
allettare que' Terrazzani agli ftuJi , volle che de' predetti diecc Canonici , due fi 
elcxgilT.To da Monte di >Iovc , due da Patrignone, da Force due; gli altri quattro 
poi da Montalto. lafciandone all'Ordinario l' approvazione s e volle che l'Arciprete « 
ed il Prìmicerip G eleggelTa-o dal Capitolo, ma il Decano foflè rii/nbato all^retirio 
della Santa Sede. Ti perche nulla mancalTc 9] compimento della faa grata ricoiio» 
fcenza arricchì la Cattedrale con prezioiì arredi , e con lUppelIettili fagre , regalali* 
dole una Cappella di Dammafco rolTo doppio fregiato di trina d'oro>* un'altra an> 
cors di broccato roflb col fondo d'oro, con le trine, e co' fiocchi d'oro; la terza 
di Riccio d'oro ricamato di perle, col Calice d'oro, oltre fette libbre di pelo , e 
con la Pìffide d'argento dorato ; donò di vantaggio una Iblendida Mitra , ed altri 
coTpicui arredi , tra' quali furono fei Candcllierì , con la Croce . tutti di areento 
fodo , che pefano cento tre libbre ; e comandò col fuo Breve Magno nos , cKe la 
Città doveflc cuflodirli in luogo ficuro ; efprimcndo , che da tali cofpicui dona- 
tivi fi poteva agevolmente argomentate la grandezza del fÌM> affetto vexio 1* amata 
Patria . \'- ■ ' ' 

XXXVIT. Aggiunfe un altro regalo d'un infignc reliquiario, ilei quale l'artificio 
fupcra la preziuiìtà della materia. Egli c formato a guifa di Caccilo, ma tutto d' 
oro, con tre merli in cima, e fovra un Angiolo d'oro, fibrilla in mezzo un groflo 
fmeraldo, ed c tutto interfiato di perle, c di rubini. Pcfa libbre quaranta, tolto tI 
fu ilo del piede , eh' è d' argento dorato . Si confervano nel medeftmo le prcziole 
Reliquie di tre Santi Apoftoli Pietro , Paolo , Totnmafo ; le Relìquie ancora del 
Procomartirs Srcfano, di San Mauro Abbate, di San Pietro Martire , di San Ciò- 
▼anni Crifnflomo , e dì Santa Lucia . Accompagnò quello fìngolar dono con fuo 
Breve QUANTA nitrcTioNP. , nel qmV dxdc incombenza alla Città di far efporrc 
air adorazione le accennate Reliquie in tutte le bifognc di lei $ concedendo ogni 
Tm». /. E e qua- 
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.^utTonque volta Indulgenza plenaria a' Fedeli , che confeiTati , e comunicati ÌDII> 
verranno alla proccfTìonc , quando fimo portate per la Città . 

XXXVIII. Da tutti que(ti recili fi vede , eh' coli nelle fuc cofc non operava M. 
caprìccio, o airimpenfara , regalando a calò; ma procedeva con mati)ro coniìglio ^ 
.benché c|ua(ì ncdnno vi rifletrcffc, mentre diede tilt fuaPatria, Maeftro alla cultura 
deelì animi , Medico alla (anità de' corpi , Govemator al viver polìtico^ Vefcovo al 
culto di Religione , ornamenti fagri «Do rplendorc del Tempio , e Reliquie al pa- 
drocinio di tutti ; idee proprjlTIme dell'Uomo magni6co , fecondo la vera lìtica , 
(16) praticate da Sisto come Cittadino « come Padre, come PaAore t come Prin- 
cipe poi fi cn pofto in cuore di difettare, ed acere(rere qaeH* allor creata Cittì ; 
e quindi diede 1" incomincia mento felice a due fabbriche maeftofc , una rimpetto 
.all'altra, tra ì due colli , Patrizio , e Montaltello, che noi così nominiamo da' due 
Caftelli deftrutti, quali anticamente erano cos^ chiamati . 

XXXIX. La prima fabbrica , che riguarda V Oriente era dcftinata pier la Catte- 
drale; la feconda che all'Occidente c rivolta, dovea fervire per abitazione del Pa- 
triarca, cflendo cucita la fua idea di cfaltare detta Cattedrale a tanta dignità. Ber 
dilatare in oltre la Cinà avea cominciato a fare fpianare il colle Montaltello : avea 
latto coftruirc un edificio grandiofo in vicinanza del Fiume Afo per 1' arte dell* 
Jana, benefìcio nìat] mo a' Cirtat'Tni : avea fatto gettare le fondamenta d'un Tempio 
•wgóRo per trasferirvi il Santo Sepddcro» cui ideava ricuperare, come in altro luogo 
diremo . E <)ucfto era 1* onor foprcmo che voleva Are alfa ftn Patria , cioè , ren- 
derla celeberrima in tutto il mondo con far che ivi concorrefTc a venerare il Se- 
polcro » dove il noltro KtJcntor giacque] Eccome è celeberrimo in tutto il mondo 
•Loreto , che ivi concorre 9 venerar la Cafa, dove per opera dello Spirito Santo itt 
conceputo . Mancati però gli gimi nUe fte pkndidiffine idee , mancò ancora die 

medcfimc il compimento. 



( tt ) MtgalficI Viri <ft «jBfmadl fpl«a<lorm la «jctlbui ««mn, * circa TciBpb Usalaiicuktiaia 
il dna iMqaklnBi* C«fiAiHll*'>^**4i**An|i 
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SISTO QUINTO^ 

LlfeRO QUARTODEClRiO* 

^iSTO imalzfi l* Obdifcot Vaticano . Adorna! I^mnm H Strait t H FiMridre » Tietn- 
f^anoi^tuèergtétbtSarO', acuirkvrtmiCnctU di Gemmk.Ufari di Fronda. 

|1 GogHe , così chinmatc vo?f;.irmfnrc ne' nofìrt giorni , c che digli 
Antichi fi appclhvino, con Jatiniimo , Obclifcìii , furono di mo- 
rivo utile, e decorevole all'idee erandiofe di Sisto, per emular la 
magnificenza nntica Romana . Gli Obclifcìii ebbero la prtma ori» 
cine da' Re dc:i' Egitta, e fono pietre d' un pezzo fòlo , tirato a 
i<>rma piramidale , di altezza , e di groflczza maravigtiofa . Scmne- 
ftrteo> , che regnava qiundo Pittagora fit in Egitto , ne fece tagliar una di cento- 
venticinque piedr oltre la baie ; il qua! Obelim> fa innalzata da Augufto nel Cer- 
chio MafTìmn ; ed c quello che SrsTd rialzcS di nuovo nella Piazza del Popolo « df 
cui altrove diicorrercmo-. Scfoilri fece formar quello, che poi trasferito inRonadar 
Cefàf» & «retto nel Campo Marzio , perchè fervilTc a diflingucr 1' ombre del Sole- 
e la grandezza de* giorni, e delle notti . Noncorco figliu )lo di ScfoRri ne fece for- 
mar uno di ccntocinqlkfint:^ cuiAti; ma nell' innalzarlo li dimcziò. Un pezzo diciTo 
dì fettantadue piedl^è r ObeliCco innalzato da Sisto nel Vaticano, del qua}epKfen- 
temente parleremo; e l' altra parte fu dedicata, al Sole dal mcdefimo. Nonooceàj di 
poi che per oracokv ricuperò la vifta. 

II. Solevano i fupcrbi Monarchi Egizj fare incidere Geroglifici n gli Obclifchi 
non folo per ornamento de" medeiiari , ma per narcondirre ancora iòtto metaforiche 
figure e linee concettf grandi dt fapiema naturale , confórme Tediamo negli Obeli- 
fchi ftcdì , che Si<.To fece innalznrej ma: perchè per Io più erano dedicati al Si!e , 
fi crede però che i detti GerogliHct efprimano le lodi di quel Pianeta, e gli ciìxttt 
che procedono dal medefìmo-, creduto Dio dalla ftolta ^cntilitì. Quella grandezza «>• 
o per meglio dire Aipcrbia njTiziani fii invidiata da gl'idolatri regnatori di Roma,* 
e poiché non fi potevano gli Obelirchi formare in quelle parti , per mancanza del 
Granita orientale , quando fof,g tostarono I' EgsttO', e T Oriente- If trapoitarono in 
Italia;, tragittandoli fovra navl ftupendc, li fecero condurre a Roma , e quello che 
fvegHa maraviglia- , li fecero valicar fui dorfo^ del Tevere . Qi^f rantadue ObeHfcht' 
(raggrandì, e piccoli furon da' Ce fa ri innalzati in divcrll hioghi per ornamento dcliat 
tjArà'capitalc dì tutto il Mondo . La nave , che Ibflenne 1' Obelifia» trasferito d» 

£.e & ■ 
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{&tt$iflo« cu di tanta granduca» che nel fondo, in luogo di làbbia, tenera c^oto* 
^entiintla mottla di lenti; e PatbeiD eraiì grolfi», che auattr''iioiiiini non l^aUnc* 
ciavano. Claiitto U fccc aflbmbr nel Man; , • fovra di lei Jfàbhricò^ ia cdcbn Ter» 

Ta d'Oftù. 

III. Vi Cono alcuni Scrittori , i ooai dicono , che Totila fàceflè rpianare a terra 
li quarantadue Obclifchi ; ed il Padre Claudio du' Molins (i ) afferma , clic 1* Ohe- 
lifco Vaticano faHc anch' efT:) diroccaco a terra» e quali fepoltoj ma con lua buona, 
pace noi confenciamo » poiché il Fontana Architetto che l'innalzò, TOrolìo 1. y.c. 
Tj, il Civalicr Fontana nd luo Tempio Vaticano , il Bonanni Tikmifm. ^ Pietro» 
Gabfìno» Angiolo Rocca , Muzio Pania, ed altri che fi trovarono Ipcttatori, con- 
cordi affermano, che qucft'Obelifco non era dilkio a terra- , ma (tara innalbcrato , 
quali vicino al fianco delia Bifilica vecchia > e del nuovo Tempio verfo le l^ornaci > 
poco diftante da quella fiibbrica circolare -, la qual ferve al prelente di fagreftia , jper- 
ufarc i precifi. tcrrpini del Cavaliere Fontana. Òiufì tutto i! furto dcjrtìijclifcolor- 
Igeva da terra, relhndo i pofamcnti del piedcllallo fepolci in quelle macerie. II Mer- 
cati fcrive, che il piededallo era coperto fino all' ifcrizìoDe antica di Càjo > e che 
il j^mo zoccolo , eh' è que) medi:(uno il qqilc (ervjc ora di pofamemo alL' Obeli- 
fto, nel temine de" irradi ni k)(k fotttmcrfo ocll' acqua . Dicono i detti Autori , che 
2^iccoIò IV. aveflè ideato di trasferirlo , e mettecto in comp'arfa auguda , roftcnuto- 
da quattro EvangelilH , nella cui cima voleflè collocar la lUtua del Redentore con la. 
Croca- in ifpalla . Dicono che Giulio 11. e Paolo III. ne ptrlafTero aP cMiiriiIrmo Buo- 
narroti, ma ch'egli non vi lì volcflc cimentar», per il pericolo diromperlo nclrraf- 
porto , e per l'eccedente Ipela ,. che giudicò. ìndifpenubilc . Aifèrmano che ancor* 
Gregorio XIII. bramaflèdi farlb traportare; ma che la gloriai era rirerbat»A Sisto.^ 
il quale non fapeva conofccrc difficoltà nelle imprcfc ardue ; che anzi quant" erano» 
jpiu n)alagevoli, tancopiù vi lì applicava di genio ; onde ^Ivio Aotoniano chiaciiiU. 
9K»> pec TÌfltil,. è per la porpora, cantò in lode di Sisto ; 

' CunCia licet fncrint Urùii defeca Tropheea^ 

Vafia tamen mola inviolata manee.. 
Cur hanc Vontifices non erexere fùoru ìt 
Tonti ficii waL/filifU illud aat^ 

IV. Ed ih fin» motte X CI grivilltnic erano. le difficoltà, cKe atterrivano al-fòTaiMniM 
le pcniàr d* acdQ|eiÌÌ , mentre fi fapeva da Plinio, nel l'uo txcntcfimo fefto LiblO tr 
che gl' Imperadbn vi arevano impiegati ventimila uomini-, nunKroi iililirac travi , e*> 
macchine uguatmente dìfpeiidiofe. Si fapeva. da Amnilano Maciullino nel Tuo Libro« 
decimo fcttiino, cheAugullo f>er innalzar l'Obelilco nel Circo MafTìmo adoprò ran»^ 
te travi, che l'embravano una iclva trapiantata àn IComa. Crclccva la diih'coità dall' 
iaunenlo pelo fcandagliato allor dk'Periti, U qoat £icevano quelV Obeliiro Vattcano» 
di palmi cubi undicimila cinquecento quarantaquattro, ficche il pelo dell' Obelilco,, 
"per la fpen'enza fatta con un palmo cubo di Granito orientale, e moltiplicato calco*.. 
larm.ncL', afcendeva a libbre nDvecentoix>vantadue mila, parlando però del. fulo fufo. 
dcli'Obclifco fenzaaoccolo, e picdeftalli.». e coroputayaoo che <)uaaao folle innalzato 
doveiib eflère dal piano, della Piazza (ino alla cima , centoctanta palmi i»altetta.. 

»• Quindi non loto rutti gli Architetti di Roma , ma tiitti ancora coloro, che fi 
vanta vano intelligemi di cofc meccaniche ,. forfero fiiori con- opinioni sì d i (cordanti >. 
che lì ridulKrro fino a litigio-, tanto è procHw l'uomo a ceniurart. le azioni anco-, 
ra più {ignorili. Alcuni di rango dicevano nelle convcrfaiiooi cflcrvi ftati Pontefici 
d'ugual coraggio di Sisio, e non aver voluto ILcmicr la. mano a> rauo^ncr- detto O^. 
bdifto» bcncm ne awlfiirQ bnnmo il crafponou. Sòggìuogevaim altri che nn Bikk. 

. .. _ warwm ^ 

c a 1 «iMbVw. /ncci-xk: 
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mtoÈdi mirieolo tra eli Atchitetti , noo vi fi en voluto imbrodiiré i dubitando 
di {Mcerc ufcime con decora. Chacehiertvtno altri dicendo, che Sisto « le avm 1* 

idee de* Cdari, non ne aveva però l'oro, nè la pofTinza . Vi fu chi formò fcrit- 
Cure a bello (hidio per atterirlo, c difTuaderlo $ ed un Cardinale caritacevolmente » 
lui dillè: ybfira Santità vi paift prima affa iaie, perchè fi accinge a difjipan nulf 
danaro, e ad intaccar molto la gloria ddjuo governo. Ed in fatti ilconficlio era pru- 
dente i perchè Sisto fi cfponeva non ad una, ma bensì a tre pcricololilfimc tmiiio- 
ai I h prima di piegare l'ObcIifco a terra ; la feconda di firalctnarlo al poRo in 
mezzo Jla Piazza di San Pietro; la terza d'innalzarlo di nuovo : c fe nella terzA 
funzione lì foffe rotto, o accadelTe altra dirgrazia , ecco gettate al vento counte fpe* 
fc, ecco dato motivo alle lingue di beffarlo, d'irriderlo. 

VI. Pietro Bellorio nella Vita di Domenico Fontana , lia&Uo 14;. aiTenna , che 
fparfa la fama dell'idea di Sisto, comparvero in Roma cinquecento Architetti , cia« 
Icuno de' qu.ili produfTc le fuc dimoftrazioni ; c che Cammillo Agrippa Milanefe 
(lampo un'opulcolo, dimoltrando i modi di trasferire quello Obelifco da un luogo 
all'altro, fenza piegarlo a terra. Fra i cinquecento Architetti , n'arrivò uno nun-v 
dato dal Granduca di Tofcana , ed egli fti Bartolommco Ammarinati ; ammcffo al ba- 
cio de' piedi fu così interrogato dal Papa: diteci: tjuanta tempo penfate voi di pote- 
re impiegarti Sante TodK, nipote l'Architetto, aÙeare, e d/iporre joUmaue lematm 
ebine t e i ferramenti nnt vi ynol meno d'un anno . un anna t Sosgiunle Sisto eoa 
amaro fbrrifo, un auno f andate andate , che non fate per mei. ( 1) E quindi toltali 
d'attorno la folla degli Architetti, e di quanti pretendevano dinbaderlo , fece chia- 
mare Domenico Fontana, uomo d'acre ingegno, e fommaroente indudriofo , come 
al prefente fi ammira lin Roma il Signor Zabaglia . e domandogli j fe gli deflei 
l'animo di accinn;cr(ì alla grand" opra j aflìcurandolo che quando fi sbrigalTe predo, 
e cou plaufo , vedrebbe fin dorè arrivoilc la gencrofità fua , e la grata riconofccnz% 
irerfo di lui . 

VII. Accolli- il Fontana l'onor conléritoli , ne rendette grazie a Sua Santità , e 
proroifc ogni poilibilc ii>editczza. Indi avendo pcfato tra i rottami d' altri Ooeliichi 
un palmo cubo della fteflà pietra; ed avendo milurata l'altezza dell' Obelilco, fece- 
lin efatto icandaglio, e conforme egli atférma nella fua Relazione Campata , trovò 
che rObeltico era di palmi cubi Rosuni d'Architetto undicimila diigctìtotrè , 8;. 
C po. che fanno carrettate du^^cnto («(Tanta tari, e palmi qiwttordici in circa , cioè 
palmi trenta cubi per carrettata alla Romana^ calcolando il pefo a libbre ocunt^ 
Ki per o^ palmo cubo ^ e reftò certificata cu il iblo e tud» tufo dell'Obelife». 
pefava libbre norccento fefTantatrè mila cinquecento trcntafcttc . Avendo in oltre idea- 
ta l'armatura, o fia imbracatura, che voleva fare all'Obclilco , per muoverlo eoa 
lìcurezza di non lo rompere ; la qtnle imbracatura dovea confilkr* in verghe , ia 
cinte di ferro, le quali dovevano allacciare, e ftringcre llojc , e tavoloni, ne' quali 
penlava d' inOiccarlo , oltre le traglie, chiodi, e altri attrezzi, fcandagliò tutcoque- 
uo ancora, e trovò die afcendeva al pelò di Libbre ottantamila , le quali aggiunte;' 
aìlc Ibpradette libbre novecenti» fcilàntatrè mila cinquccetuo trentafetce , facevano^ 
che l'^Òbelilco tutto Tefttco ^tùSk im milione, qaaranutrè mila e ctoquecenux teen- 
tafctte libbre. 

Vili. Dbpo quella dimoftcazibne , che piacque infinitamente «li P^fm r icandagli» 
SDCora quanto potellè alzaie y e mover di pelò un argano- vcft|co> di affidati, ca» 
«api a <fiL aAcurace traglie » col mota ai tutta, fiirsa. di q.uatcra feneroJi Cavalli s. 

«.CtOVÒ' ' 
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t trovò che un tale argano alzava circa ventimila libhrc cff p^Toj onde jr^omtntè^ 
che per follevare ottocento milli libbre vi bifognavano qaannta argani e due leve 
di lun^a tfatta premute a violenza d'argano, per follevare il rimanente del ptfo dell* 
Obelilco tutto imbracato. Padànda poi da una dimodrazione all'altra., fece lo fcan-^ 
daglio del fondamento, fui quate fi dovea pofar l'Obelifco: e perche trovò, ché 
il terreno era di poca (t.ibilità per cnlrc accrclciuto d'areni, fuc il f:inJ\minto , 
in fieura auadra, di iclfanta palmi per o^ni vcrlo, c proiondo p.ilmi trentntrc, lino 
d p^o ddr acqua $ e dair acxiuain giù tinfbncòil terreno con-patHini » o ftcnotavo» 
Ioni dcrfì , lunghi venticinque palmi, e rrolTì un palmo; td in tal gyifa con- 
folidò tutta la quadratura fotte il fondamento plattato , Nè potè continua- 
TC quefto rinforzo, (ino all'antico, versine terreno, perchè fu Impedito dalPac-- 
que» accrefciute t cagioni del nMzftOMimitdcl TeTere^ ma. fuppR i (unot coni tavo» 
Ioni .. 

IX. Gii Roma cominciava a credere, che Topera- dovcffe riufcir bene, quatltun— 

3ue r invidia faccflc arrotare i denti contro il braviflìmo Architetto j ma eg\i affi-, 
ato » Sisto , e alla fua perizia , lafciando gracchiare ognf malcontento , mife la. 
mano a tre opere. I.a prima fii un cartello intorno all'Obclifco; la feconda fa. 
un argine , o lìa terrapieno , o letto , ovvero fhafcino da oucl caUcUo fino al pofto> 
dbve avet (atto il fondamentò, eh' è appunto quel^ luogo aove or fi vede rObeli-. 
fco ; la terra fu un altro cartello nel termine appunto dell' arr.ine per follevac 
lo ItclTo Obelifco} c quell'argine era lungo ccntoquindici canne: tre Opere le qua- 
li richiedono cfler da noi dcfcritte accuratamente . 

X. Il primo caflello dovea icrvire per ifvellerc 1" Obelifco dal piedeftallo, perfol^ 
levarlo, e deporlo a terra diftcfo full argine ; ed a ta! fine alTbdo un piano di tra- 
vi livellate in quadro, fui quale piantò quattro colonne angolari, o fieno travoni , 
•Ite cento trcataquattco palmi > colle«ate intorno» da. altre travi tranfverfali ; e da. 
fobufte ftalfe di lèrro- Le quattro- colbnne an9>lari nella elevazione loroiì ftdnge— 
vano quafi. piramidalmente ; ed in cima fece un altro piano di travi collc^^ate , dalle- 

auali pendevano le traglic, che dovevano Ibllcnere il pefo fkrminato dell' Obelifco , 
t qua» rimaneva ctondoloni> denno- il- caftcllo ; e quello callello era dtvifo in due 
pirtt con orto colonne, e con legature trafvcrfali Ji travi, che abbracciavano, in- 
crocicchiate, tutta la fortillìma macchina. Tra l'una, e l'altra parte del cartello- 
v*era convencvol diftanza per l'operazione delle leve; ed in ogni terta v'erano tra- 
vi conficcate a- pendio, e (pranpte roburtamente,. affinchè il. cartello noivsipottfle 
o fcuotc re, o muovere Alle onte- di ferro, le quali ftringevano potentemente 
imbracatura di ftoje, e di tavole, fatta air Obelifco, perchè non patilTL- , erano 
attaccate Je tragli< cioppìe armate di canapi; le quali traslie corriipondcvano air* 
^xxe, che pemftvino «1* fbpremo- piano éeì C«flielfo,''on<rè che dai moto degli ar-. 
^ni , e corde, ne fogni quello rcgolati'Tìmo dcll'Obelifco . 

XI. Defcrìtto il primo cartello , dcfcrivercmo al prefente l' argine . Qpcrto era tuì: 
Terrapieno, lungo, come dicemmo ccntoquindici canne, e di propontionata- lar-. 
ghe77.i, fiancheggiato intonìo. o» travi , con arcarecci , e con rinforzo di punte!-, 
li, affinchè lenza fcuncatenarlt poCeflè foftener fui dorfo il grandilfimo pcfo.. Do- 
ve quert' argine aveva il tenii^, ivi cominciava un altr' argine: qiuadro, ed afTai 
iuziofo, talché fcmbrava una piazza, fovra. la quale innalzò il nuovo cartello, che 
oovea fervire per follevar 1* Obelifco, e collocarlo- ove al prefente fi; vede. Qjje.» 
iko caftello iù a fimilitudine del primo dcfcritto, mar:iiore però del predetto ^ 
Quarantaquattro eraao gli ai^ni maeftrcvolmente. difpoUi: per innalzare; c quat<*. 
tro con leve erano deftinati atvaportareilpiededaflo. Perevit.irpoì la confìifìone, la 
qual potca nafccrc dal popolo nuUNtofilTtmo, accorfo da* pu-fi ancora lontani ; ed affi n-. 
chè gli Operarjr aoa follerò- o ÌBptdili ,. o diAurbati, ma lertalfero ifolati in Campa, 

diftiiw 
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idinco , c libero, formò intofao intorno atio {leccato foRilSm» ; c per* impecio <ti 

isTo , che voleva elTcrc tibVi<3fco , vi furon mcffe le Guardie . 
XIL Ed «co compiuta la narrazione de' preparamenti j rcfh ora da fpicgtrt 0 
modo di rrdkrlo dal picdeftallo , c piegarlo a terra iull' argine , di firafcinarlo ia 
.Piazza, e mlzarìò. L ultimo d' Aprile di qucft' anno ì^Só. dopo avere imploratt 
co' fanti Sagrìficf la DMna adìflcnza ; e dopo la Confcflione , e Comunione fatte 
da gli Opera) atand l'Alba nella Bafilica di San Pietro, furono collocati tutti fino 
al numero di novecento-, fu Io fpuntar del Sa)e iw*ltt<^ni ^eftioaci a ciafcuno ; ed 
il Capo direttore s'afTTc in pollo tmincrrtc per vedere tutti, e per cfìlr da rutti ve- 
duto . Ivi dipoi che cia(chcduno era pronto al iuo impiego , cominciò a iuunar la 
tromba, la quale dava il fegno del movimento degli argani, mentre ^ fon parole di 
Aluzio Pania che vi fi trovò prcfente , ntl voltar delle ruote fi fentiva tante Jirepito , 
e rutnore , che parca la Terra fi apriffe eli fono , e tuonaffe il Ciao di [opra ; di forte 
•the appena le tocì j ed i gridi per grandi che fodero degli tArtefìci fi udiv. «). 

XIIX. Quaranta eraso Aj-gani difpclU di cai mankra che ciafcheduno tirava 
«on mòto Tegolato , affin di ricerere f unione del tiro > e 1' uguaglianza del moto 
medio; e fettantacinquc erano i Cavalli. Alla prima operazione rimafe l'Obelifco 
■con tutta felicità sbarbicato e ibllevato , quantunque folTe fermamente impcrnato col 
3piedc{lallo ; e rellò in libertìk nel caflello, e al dominio dell' Ardiitteto.. Nd rìce» 
ver che fece il caccilo un tanto pefo, fcguì tal fracalTo, che cagionò orrore ; parve 
<he tremadè la terra, il caftello fì rilirinté, ed alcune cavicchie di ferro fi (caglia- 
Tono fuori con incredibile violenza. E oui fu fonata una campanella > la ^^al era 
ìtc&io a tutti ftlà Operai di ièrmarlìj e di m&derc refpiro. 
. xlV. Con fole dodia moflè fì alzò rODdlfco due palmi , e tre quarti full' ore 
^•cnti d<.!lo IkfTo gjocno ■ con fommo , ed unìverfal giubilo del foltillìmo popolo 
ijpettatore . Si Ipuuaoo i mortaretti che diedero fcgno a Callel Santangiolo di Ipa- 
Tare i* Artìgixena , fuonarono tgtte le campane di Roma} e gli Opera j pigliarono di 
pefo il Fontana portandolo in giro follevato in alto tra tanìburi , c trombe, e gri- 
dando»: Viva Sisto j ficchè fu trionfo interìUìmo d'allegrezza. Così moffo 1' Òbe- 
meo fi rìparurono k1 pondi ed a* lètte di Mag^o, ritornato l'Architettoall'Ope» 
la» lo fece piegar' verlo terra , con agguagliato moto degli argani , c per agevolar 
la pendenza aveva difpoIH ordegni di Travi armate , fatte a guifa di compaffi , 
iìcchc il pefo pendcfTe di mano in mano fui dorfo loro , e quindi comodamente lo 
ilefe iiiU'ar^ne, e lo tirò in dìftanza fufficìcnte > per potere disiar' il caftcUo eoa 
l'altre macchine anoellè. Diflbtterrato poi 1* antico iriedefttllo il tra portò a) defti* 
nato luogo, dove pur CODdufTc l'Obclifco fovra il predetto argine, il quale dal fuo 

Srincipio al fuo teimine andava declinando fino a quaranta pauni^ accioc«hè il pen- 
to giovaffc al mòlo de* iìibbi * fovra i quali rotolava eoa nguaglianza di moto il 
grande Obclifco , 

XV. Dal rimanente di Maegio Hno al Settembre attefe a fabbricare 1' altro ca- 
Hello, a difpone tutte le cole aeceflàrse per 1* innalzamento; e come feri ve il Panfa , 
nuffpi ingegni fi manifeftaronOi nuenn ÌM»entióm apparirono. 11 motivo poi d'afpettare 
fino al &:ttembre fu, perchè i tre mefi di Giugno, Luglio , ed Agolto , ne' quali 
avvampa Roma dal Sole , non erano confiicevou alle fatiche degli Operaj , né il 
popolo farebbe potuto ftarvi fpettatore . Giunto il giorno decimo di Settembre ^ 
ed implorato di nuovo , come la prima volta ìt EKvtno ajuto , entrarono due ore- 
avanti giorno nello fteccato, dove inginocclvati tutti, e raccomandati a Dio , dopo 
Jbreve Orazione , cominciò l' Architetto « fuonar la tromba , c tutti principiarono 
t dar moto unito a gli argani . £rano centoquaranta cavalli , e ottocento uomM 
Impiegati , i auali ofTervarono tale attenzione , che con ordine maraviglinfo 
fe^ TonioDC della foua di tutte le macchine; e H vide cigcrli da tcrxa i'Óbeli- 
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XX. Vogliono (ìeoificarc qucfte Ifcriiioni , che Sisto purgando l'ObcIifco da o- 
gni idoUcr« fiuwfàuéioae lo coofaaò ai Ke de' Re Crìdo Dio , fanti^andolo eoo 
la Ooce di lui. Fece Sisto ferire il Panfa , moffo da -vero Xflo A* reUiiotK,at~ 
ciocché al /ho tempo non ft yedejje yeftigio alcuno Ì idolatria in f^ma , t ^nhè U 
Croce f anta, yera trionfatrict deUa terra , e dd cielo fojjc efaltaia &• riverna inpià 
luoghi fuUaid éi B Ldio Pellegrini pnrkiido di queir Obelifco» e di tutte 
le antichità fantificate da Sisto , dice , che tutte dhnoftrano la fomnia -pierÀ di lui 
"pcrfo Dio; e che non potevano provenire fe non che da m animo adorno di fingolAre 
^fifld» •waf9 U Maend Divina y bramando egli che ovunque y o nd VtticMO, « nel 
Quirinale y o per le vie piane , o pe' colli di R^ma fi vedejjero fantificate le gentili 
ptofamts, e Ji adorale il fagrofanto fe^no di nofira B^den^ioue ( . E così £cooo 
molti degniffimi Autori . il Graztani dopo avere l'crittp di 2>isto con tanca lo- 
de, divenuto poi di fervo fedele» e obbligato, neviico di .lui , nel fuo Tomo pri- 
mo de ùriptii invita, minerva. Libro fettimo, foglio a»y. ove. tratta degli Obclt. 
icUr Inierpretarc fm le intenzioni del Papa, o l'interpreta meno che 
retumente, c conforme ftimiamo, meno ancora del vero, dicendo che Sisto erM 
dominato da vanagloria d'imitare i barbari y di propalare y e incidere in fM 
iraadi il fuo nome : quaatMuqiu CMopriJfe la vanità della gloria affettata cm 

U fpecie di reiigiùne, colloamdo U Croce in eim di cidebedun Obelisco. 

XXI. (4; E l'Anonimo Vallkellano, uno anch'effe de'nnlcomenri, di poi eh» 
vide , che per eièrcicare tina retu giuftizia , non la perdonò nè al nipote dd Car- 
ftiod^A^zolioo» oè il Brllfffrhiff f«vorf(i in prima» it fece ancor e^ii lecito noo 

Tm» t ' Ff ^ foto 

\ t >Samauia eia* »4fi piratcn, ingentem ia aiviau» «nmeii indic«Bt «muUtìonem. . . id m«iime co. 
ptebat vit pietMc i»fi«nii uc five « Q»ifitiili, fi»e • VirUino. firc «_ym>iit l.yilMW^fMb |ca«in ptuA , 
tiem derp^tfcc , live iter per Uibem fàectet a«di<)ue ftctoiaaAMIi MM ■ftlMn aaOC* MMIWMWIi 
fc fii*d4torum Apoftolk. Sedi, effigie. ocul« <x:«i<Vi1^ biAiiM A«gM ft t^fàgU^ nifall^M 
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di Sisto , c la- 
7irapa un certo non 
Baldo Catarri nel- 
la fiu Pompa funerale fcrivc : ff egli ftLjjo Th,,:tre fu Tontcficc diede dclLi [uà rdi- 
giofi vita cbiarijfimi fenili y non Jolo in \mna con edificarvi Tempii Cappelle, rinno^ 
Tfon ^li antichi facri T^ti già iraLtfiiatit & tónfittare àlla.famiffima .Owf, 
Trincipi degli K^pofìoli ^ que^' opere prof atie , che fona Vììracoli nel Mondo; mi ancom 
ra &c. Laonde nella Crocchi bronzo «locato che Ha in cima dell' Obelifco vi ac- 
clufe una particella del fatuo {.vgno dcUa -tvera Croce,-, per mano d'un Vefcovo 
Canonico di San Pietro f H qadc dopo aver cantita la ^lvl;"i , ve la portò proccio 
(Tonalmente con tutto il Clero; e pubblicò Indulgenza di vinticinque anni al po. 
polo, che vi fi tnMrè prefcntc, e di cinque anni i chiunqne jnXperpetuo pafTando 
avanti l' Obelifco, veneri il fanto Legno dì nodra rcparazione. 

XXIL Così terminata, con plaufo univcrlale , quclf ardua imprcfa, cominciò an- 
cora in qucft' anno a ftìt àprlre iti bcllT^nfnc ftrad* in llotna , non tanto per no- 
bilitar h CirrA , quanto per ar.cvnl.ir le vi (ite de' più celebri Santiiarjj e la prima 
itrada fu quella, che dalla Trinità de' Monti conduce' a Santa Maria Maggiore , 
nel principio della quale fi legge quc(la Lfcrizioiic. ' ' ' . 

SixTvs V. pòWt. Max. • . r • 
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L'altra (Irada fu quella, ch«<ia-Sanu Maria Ma£§iorc fi (lende a Santa Croccia 
Geruralemine, nd cai fovf» Én argine, (i, trova incifo . 

.! SlXTO V. l'ONT. MAXi . .,-1 J 

QUOD VlAM FELICEM AP'e'IIUIT" 

• Stravitqjje 
^. • .Pont. SUI ANNO I. ^D,iXXXV, . . 

La terza, e la quarta conducono dalla Pòrta di 'San Lorenzo a 'Santa Maria Mag- 
giore; c da Santa Maria dc^'Ji Angeli nelle Terme al Onirinale, aperte da Sist» 
con quel danaro, ch'era di fuo jgarticolar adegnamcnto , privandofenc per giovare 
al pubblico, L'Iferisione fi legge inciià nelCarco àt\ dKz^ alla ftrad^»; Jge^ cui 
piflà l'acqua Felice.. 

, • . . , SiXTus V. Pont. Max, ' 
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La quinta guida dalla Colonna Trajani' pel Viminale nell' Efqtiilie ; e volle c^ìt fi 
^ftcndclFc, ancora lino a San Pietro j ond: a tant* uopo fece gettare a terra molte 
«afucce ; lo che fervi per abbellire ancor la Città , levando clt*' mezzo qnell' antl^ 
caglic tutte rovinoTc . La fella conduce dal Latcrano al ColofTco. 

XXiÌJ. Muzio Panfa fcrivc in tal guifa ; tt bora , pft nnel citt s' intende , tratt* 
a far la fettttna da San Giovanni a 'San Votilo , cui aggiupierà anco V ottava da San 
T.wto a San 'Pietro; la nona da inonte COPallo in Vaticano ^ & molte altre , che 
ver ornamento di I{gma fi apriranno. Egli fece 'racconciar l^ /irada Flaminia fuor deU 
la parta del popolo y & cjueUa di monte C:CvatlOy cbrva éymà Vidi <^ it ftetfa^ 
■¥€ i fossetti -th fifa , di là , acci<ìicì)è piii comodamente & afauttmcrire] V} fi 
'poteiÌQ andart .f.fecc mattonare & lajtncare molte altre Strade , (he Hùe davano 
4li fi'éniitiffm» irifia^ tir. pm^$m wém^o. Per Sallett» 'I^.Jfe. .<lP,^fi«. M 
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tdornarle con fabbriche diede bei prìvilec) é chiunque vi ftabiliffe T abitazione; e 
ipecialmente nelle due Urade, Felice» e Pia» come li vede nella Tua Coltituzionc 
éiCET Romani M PosTinctM. 

.1 11 primo, che le caie ivi fabbricaM^nc» fc^iaceQen» &coDfircau9n8«.rc noti per 
delitto di kfa Maeftà» : . » 

U Iccondo , che gli abicand non poK(lcK> cflcre moleftad per debiti contratti fiior 
dello &ato £cclcìia(lio»« - .1. . . 

Il terzo, che i^li aitift! feflèro .eiènti.dtt ogni imponziooe, 9 colletta fatta da* 
Coololi dell' aiti loro. 

Il quarto, che chi. 1' abitadc per due anni continui godcITe i privilegi de' Citta- 
dini Romani» ed alenai alftL; che per brevità tralafcian». 

XXIV. A.cj^iunrc in oltre a' tredici Rioni antichi di Roma il Rione del Borgo, 
cui diede per intigna la (ua Arma; ed a' due Maeilri di itrade, che anticanience 
ii ufarano nell* alina Città , ne aggiunfe dodìei , aedocchè ogni Rione aveQe il Tuo 
Macilro , comandando loro che atiendcffero a tener pulite le Ihadc , altrimente il 
farebbe fatto ubbidire} e lopraintcndcncro alle fabbriche. Volle però che due di 
loro foflero Doirori in Les;^e, eletti a pieni voti daolì altri, adcgnando -i qucfti 
due dicci feudi il mcTe, ed a gli altri meno, li poiché (iamo in ragionamento di 
fabbriche, direma col Galefìno, che lìn da quando pii^liò il pulsciso in San Gio* 
van Laterano» meditò '^bbricare un regicxJ^lazzay prèiso alla detta Banitca,pro^ 
ttUandofì con alcuni Cardinali , che ali erano d'apprefw nel viaggio, qualmente 
gli Jcmùrava una mojlruofuà che la BJilica latcraucìije , madre di tutte le Chicfc, 
wHamento di ]^«, e ptrpttM ' domicilio degli antichi Sommi Tontefici non aytffecon» 
yenevolt abit^^oncy f indora un Tapa òratnaffe di abitaryi co'fuoi Cardinali y (6) im 
dea degnijjma , premeditata ancora da J^iccolò jy. ambedue della Bfligione ficjfa di Si- 
sto, ma non potuta ifcgiùrt. . 

XXV. In qucit' anno pier tantOi diede prindjpb al Pabzzo Lateranenfe , fabbri^ 
catD con magniiìcenzi>''cfegna dirrlui > e sbbdlito di fupcrbc pitture , e di volte tea* 
li* ftoctaté a oro. Nella fila manziore fono dipinti i Papi da San Pietro lino a 
&n Silveibo» con le ifcnzioni corrifpondenti alle gcfte loro} e vi fon dipinte tue» 
te rimprefe dì Sistò, tncie pittDr^ a fi-fcfco di Baldtfi&rre Croce» di Ventora Sa* 
limbeni»dcl Novara, d'Andrea d'Aiicc-na, e di altri. Nella feconda fala Ibno cf- 
irgiati tutti gì' Xjnpcradori xia Colbntìjia Magno lino a kidolto li. die regnava al* 
Iota , con le Ifcritìont efpnàieMi l' imprcfc loro . 0 ftndrolo nella faa Roma Sa- 
cra e Moderna fcrivc r Sisto l'abitò parti molarmente r.cll' occzftone delle [uh^^ìoni 
che fi facevano alla dettt ^^ca; difabuato pofcia ùcr la morte del mcdtfmOi é' re- 
fo in peffimo fiat» . Conginnio' a qnefto Palazio un bel Pòrtico \ il quale fporge in 
fuori d.il profpctto della Rafìlica , nobilmente per entro e fuori dipinto ; aov* egli 
cominciò a dare al popolo la benedizione pontificia . Vi rimane ancor l' Ifcrizione 

SlXTU-S P.F* V. AD BEKIDICTIOVES 

. ' ISTKUliiT A. M.D.1.XXXV.. . 
t . Pont. II. 

In quefto Palazzo, eh' è bello quanto mai dir fi poflà, ed è difecno del Cavalter 
Domenico lontana^ ideava Sisto ricevere l'Imperatore lil^idolfo. Ipcrandodi poter- 
lo coronare ( come altrove 'accennerémo l'invìM che Sisto deftramente a lui ne 
fece). £ vi diede pubblica udienza al Cardinale t(x>liro Aldobrandlni » allor- 

Fi » diè . 
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che rirornò dalla Legan'onc di Polonn , del che al proprio luogo formercm riaun 
danza . In tanto volgiamo il difcortò a un Principe , che ricorre a Sisto nelle hit 
eftreme bifogne. 




- , . per la ntorma di molti , e per 

converflone alia Santa Fede ael rinuoente. Non potendo tóSrìn i Tnrchi quella 
fila Ditti , lo mi fero in forpecto di Novatore in materia df Srito predò ti Yictoo 
Bafsa di Buda; il quale arr.omcntando, che dalla difgrazia ài Pietro, porca ere» 
fcere la fua fortuna, ie gii Hnle amico per poi tradirlo; e b tradì con-tan» per- 
fidia, che Amara tre II. ne decretò la prigionit. N'dibe Pietro ftdtle awiro, 
con prccipitofa fir.jì fi ritirò in Tranfìlvanìa, Regno confìn.ìntc, e creduto amico 
di lui: ma reflò ingannato nelle Tue idee, £ra già morto CnflofofDPriacjpeTran^. 
4iI?ano , Iratello di Stefono Batori Re di Polonia ; cui eflendo fucccdoto ti <bo & 
?liuolr) S igifmondo , ficcome quefti era nella minorità, governava per lui Io flcffò 
ke di Polonia, ma i Minillri facevan tutto; cosi appctw Pietro comparve, iolero 
rarorw in profondo carcere, dove l'innocente pcrfeaiuitaio patì fame, fredd<>, mu 
dita e quante altre miki ic fi pniTono immaginare da una prÌJ^iania, la qual prove- 
Diva in parte dai rancore de' ÌVliniliri contro iJ buon Vaivoda , e in parte dal tU 
«ore, ch'ialino avevano d* Amurattc ronde al trattarlo con tanta crudeli darà* 
no indisio di voferb bs ceraui^re s gionu in pngiooe , e- moaire dt poro -ien^ 
to. . . • 

XXVII. In fatti AtMirat 1* andava cercando, e minacciava fupplic; a ctnonque li» 
TCneflè nafcofo : lo cercò ancora in Tranfilvania } ma i Miniftri , che )' avevano fer- 
rato con fcgrctezaa infinita , fecero redar perfualb H Granfultano , che i'icrro foi« 
fé itisgico^trove. Già correa l'anno dell' obbrobrìofa cnideliffìma carcerazione , 
quando guadacnarolì con le fuc virtù l'animo del Cullode ottenne dal medefmi» 
la grazia di potere fcrìvere, e Icriflc due Lettere, una ad nn Signore di Vallachia fu» 
rarìffimo fervo, l'altra a Sisto, nella quale, come attefta l' Anonima del Ompj» 
doslio , dopo avere fpicgato il tradimento del Baf&à , ^li defcriife poi U prigioni» 
doloroft^ma, comandata da* Miniftri del Principino Sigifmondof oenchi eoo tutor 
Criftiano gli fcufaOc col dire, cWcffi non potevano aver fatto altrloiente perchè 
coArrtit a libcrarfi dall'ira di Ainurat> o a conij^narslieio io mano. 
■ XX Vm. Imploravi» t» oltre l'^'uto di Sna Be ati t udi ne, non già per eflèr© vi. 
ncflfo fui Trono a forza d'armi, come pure avevano ne' tempi addietro ottcnuroi 
altri Principi, ma domandava fempliccmente la libertà, per condurre nei rimaneo* 
te de* (noi ^riòmi vita privata, e quieta, findiè • Dio fofle piaciuto ridonarli co» 
modìtà da far altri betKfic; alla Cattolica Religione. Saggiutigeva di chicvkrc giu- 
fiamente qucfta libertà, perch' ciTcndo ornai c^ietate le cole a foraa di nnolt'oro 
profufo in nnano del Barbaro ; il quale era dt vantaggio perfua(ìfIinK>, che non fi 
trovafTc nafcnfo nella Tr.infilvania , gli riufriva inroftribilc il confjderarc, che fic- 
come i Miniltri avevano potuto IcgretiJìmamcntc imprigionarlo, non potcflèro, o 
non vofe(Rro con figretezza uguale fcarcerarlo. Tanto più , che if Re di Polonia 
av(a gii comanckta la lira libirtà, la qual veniva impedita da' foti Miiriftri , ecnrt 
(Stremo fuo danno, poiché per una parte non era pombilc pater vivere in tante 
wikrief e per P altra fe il Turco, che tenea continue fpie, taffè giunto « faperlo^ 
non oftante l'oro sborfato , ne avrebbe comandata fubito la morte. 

XXÌX. Ricorreva in ultimo a Sisto, come a Padre comune del Cridianefìmo , 
rammentaodolt che ficcome Gregorio XIII. gli avca fatto altra volta teftituire gU 
Stati per mezzo del Re CrillianilIImo; così la Santità Sua poteva ora, col fuo au- 
torevole padrocioio impetrarli dal ìkc di Polonia la libertà ; eflendo ficuridima 

d-oi- 
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d'ottenerla, ijtijnclo Sua Beatitudine fi dcgnaHe domandarla di tutto ftnno. Men- 
tre che il fuo foglio era portato a Roma, e mentre che i fudditi lo cercavano do- 
vunque , mercè 1 tmore loro (Vifcmrifliino verfo di Itti , efTendo awifati dall' altro 
foglio ff ritto a quel nobile , mandarono al Papa onorevoli Ambafciatori , i qua! 
pròdrati al Trono di Sisto diedero in dirottiflimo pianto ; e eittati co' volti per 
terra efpofero l' Ambafciata , cominciando dalle iìngolari Uxli del Principe, il qua- 
le chiamarono Crifiianiffimo di V^UgioMi bemgni^mo d'umanità, afermando che c<n>- 
fumara ogni [ha entrata nel fate ammatftrare t figliuoli loro , ed ifiruire il popolo 
ne^ mijierj della ^gligione Cattolica ; e conforme fcrivc 1* Anonimo , terminarono 
l'ek^o con tal precife parole, interrotte dk'ùt^tìi babbiam perduto, Smiffm» 
Tadrtt non un Trtncipei ma il Tadre noflro , 

XXX. Efpofero poi lo flato miferabili/Tìmo di quei popoli afTìcurando Siu Santi- 
tà » che i pripcipali erano tutti fuggiti j rìrolutiirimi di viver piuttoflo in perpetuo 
cfiHo, che godere i beni loro folto tmo Prìncipe. Diflèro che aniverfaTmeme vi- 
vrà no in lutto inconfolabìlc , fa pendo la fnmma infelicità del piilfimo loro Sovrano, 
e Tupplibirono Sua Beatitudine a de^iiariì volere interporre il Tuo autorcvolilfimo 
fadraeiirib predò 11 Re dl Monìa, affinchè il medefimo Io faccflè cavar foltanto di 
carcere, che poi fcnzn c!ubbio i fuoi pwpoli , o lo ricondurrebbero fui Trono , o 
tutti morrebbero fecolui . E qui di nuovo tornando a piangere, intenerito il Pontefi- 
ce gli confolò con affètto da Padre, e pMunife loro tiitt» quell'ajuto, che poteflfe 

rovenirc dille fue intcrceflioni . Seri (fé per t.iuto un Breve a Stefano Batori Re di 
olonia, riportato dal Compilator della Vallicclia (7). Breve degno veramente del 
Cttor di Sisto . In primo luogo cfpone al Re che un amico grande della Santa Se- 
de I qual era Pietro Vatvoda , (lavi già da un anno carcerato in Traniìlvania con- 
tro ogni giuflizia» e trattato crudelmente, non per altro delitto, che per elfcr ve» 
ro Cattolleo, e gcoerolb dtfenfore della Santa Fede ; poi lo prega , l'eforta per 
Dio , per giailizta , per la riverenza dovuta all' Apoftolica Sede , e per queir ivnort 
rpeciale che Sua Macllà poruva a fe come Pontefice , a comandar fubiro , ed eSi- 
cacemente la libertà dell' innocente perfeguitatoj proteftandofi che la Maedà Sua 
gli farebbe tale e tanta ftnem, che gliene reftereboe fen^re obbligato. Nel tem- 
po (teifo comandò al fuo Numio , cae trattaiTe col Re.4qaefta fcarceraasone con 
tanta efHcacia , ficchè l'onor della Mmu Sede, Oli cn «fidato tui inficHclffinio PriA» 
cipe, non ntnantfk fniftraneo. / 

XXXI. Sfefano, che dì fiia inclinadone era devotiffimo de* Sommi Pontefici, e 
flretto amico di Sisto , conobbe dalla maniera di fcriverc che il Papa voleva aflo- 
lutamence da lui. quello fiogolare o0cqaìo; e quindi mandò tali ordini» che iiibi- 
to 111 ièarcératoi e rtfpofe a Sisto-, che febbcne aveflè altra Tolta comandata la li- 
berà del Voivoda , on però in grazia di Sua Santità fi faprebbe fare ubbidire ; e 
Pf9fit , così fcrivc 1* Anonimo , fu l' ultima opera del buon I{g di Tolonia Stefano , 
di tante i che mdrftffo fece cmimutmeme in ferifivo della reiigione, e éi Dk* e per 
obcdien:^ de' Immani Vontefid, de' fuali fu fempre /òpra l'opinione fepumitPÙ^ 
fimo ■ perchè indi a non molto morì , come altrove ne parleremo. 

XXXII. In tanto i Nobili di Vallachia andarono incontro al Principe loro, e lo 
riconduOt-To in trionfo fui Trono; avendolo Stefano, con la fua autorità, rimcflb 
in grazia d' Amurat ; concorfero atfoUali i fudditi ; ed ai vederlo sì macilente 
nel volto , si cagionevole della peribna , diedero in dirottiffìmì pianti, nè fì poi» 
fono defcrivcre gli oflequi che r'cevcttc , ed i ringraziamenti che tutti tributa- 
rono a 'ìisTo . Così avendo ricuperato il Splio , ripi&iiò ancora con più fervo- 
re il ^werno , tonò a riedificar Chtcfe , i chiamaRT Religiofi, pratko tutte te 

più 

(7) St^hiM Acgl l»lMÌ« CMMMidataf^ iciMM TalacUa Ftlaccft Nat|» ■ Tuca iacaiceM. 
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più fante indunrie per obbligarfì Dio , e eli uomini ; di maniera che meriti 
poi di eOere ringraziato con particoUr Breve da Sisto , e che quciU fcriveflè tl(ra 
Breve nel ijRS. al Principe di Tranfìlvania in favor Jj liii , e oc'/uoì Sttti^€0lllt 
abbiamo ancor la conferma dal Cotnpilaior della ValJicclla (8). , 

XXXIII. Qyefla medcfìma autorità del Pontefice prcfTo i Potentati cflinie quel 
Tafto inccnd'o di litirj accefo diccc anni avanti, c clic allora vitprù ar.^^v.i tra la 
Nobiltà dell" inferiore , c fupcriorc Germania , per motivo di llcclclìaftichc di4 
j^i, conforme fcrìve l' Anonimo del Campidoglio . Pretendevano i Circolr dclù 
Germania fupcriorc , cioè le ndunoni:: dJlc Provincie di qua e di là dal Reno , 
che non potcflero cficrc ammelfi alle disuniti delle Chiefe loro i Circoli delia Gt-r* 
mania inferiore, per averne privilegio fìoo da Innocenzo IV. con daufula irntaate 

3ualunque fatto in contrario ; ed oltre al jpoflcflò antico , pareva che l' equità Io 
ctta0e ancora , imperocché eflfendo loro ferrato il paffo alle dignità delle Chiefe 
de* Circoli inferiori, e alle commende dell' Ordine Teutonico , o per legge, o per 
confuctudine inveterata , pareva, coavenevol cola , eh' efiì almeno godclTcro ne' pro^ 
prj Circoli i Benefìcf lafciatì dagli Av^loro* uè doverli concedere a'foreflieri. 

XXXIV. Dal primo n -et > fino a ^olo IV. pafTarono le p:-ctcnlìoni in fole oc^^ 
culte doglianze > ma quei Pontefice predando orecchio alla Nobiltà de' Circoli it^ 
iérìori, fu cagione che i Circoli fupcriort fi doIeflVro molto di lui. Morto Paolo; 
C temPorcp.L'Jata dcHramcnte la cMLla di Pio IV. finch'c.f.Ii vi/Te , fu poi facile a.* 
Circoli fupcriorì impetrare da Pio V. la conferma del privilegio ottenuto da Inoo^ 
censo IV. ìmpcrocenè avendo Pio V. fapoto dall'Arcivefcovo di Magonza , Danie» 
le Brcmelio, da quel di Treveri , e da airri, che quelle Chiefe avevano mantenuro 
femprc il coflujnc lodevolillìmo di non ammettere forelìiiri , bene Ipeflo- noo cono* 
fcititi fe fofferoi eretici, o fofpctti almen d'erefia; e die perciò con eald inviolabil 
Coilume fi erano prcfcrvatc dalla pcrniciofa mcfcolanza di Canonici eretici , o al- 
inen folpctci ; comandò Pio che indi in poi ncfluno Nobile, nato luor de'Cijcoli 
del Reno, foffc ammcfTo a Canonicato nella Meoropoli di Magonza. 

XXXV. Qiicfla deliberazione rincrebbe altanjente a'Circoli inferiori ; e quindi 
ricorlcro al iucceiTorc di Pio , Gregorio XIII. e tanto fì:cero , che non olìante le 
iftanie fatte » Gregorio dal dcgnillìmo Arcivcfcovo Daniele , e da' tre Circoli fu- 
pcriori per mezzo del Cardinal Madrucci • fi lafciò cader dalle labra , che non gli 
Ci uno mai piaciute certe, in/olite concezioni di Tio : parole che non andarono al ven- 
to y ma ilimolarono il Nunzio» Monfìgnor GafperO, a protegger la cauta de'Cir* 
coli inferiori I per il che irritati grandemente gli altri h proteltarono , che fin tatw 
to che arcflèro 6ato non fopporterebbero mai nè rìvocazione , nè privilegio, nè 
inoflcrvanza ; e qui fu dove fi accefe vafliJimo incendio di diffenfioni nei 1575, 
Laonde l'Arcivefcovo fcrifl*e di nuovo a Gregorio * c gli manifeflò , eh' effendo 
il privilegio de^ fiioi Circoli fuperiori confermato ed ampliato da Pio V. Io vo- 
levano in ogni maniera valido; e che fe Sua Santità con giulKi e provida rifoluzio» 
M non procorafle d'eflinguer lubito quef^ incendio ,lo vedrebbe eiUngucre a fior- 
sa di fangae. 

» X'XXVl. Le virtù fublimi dell'ottimo Arcivi fcovo effendo note a Gregorio » 
piegarono il cuor di lui , lìcchè nulla per allora lì rinnovò; ma perchè nel 1582. 
pafsò ièliciffima eterniti il buon Daniele, cadde eoa lui la jcaiifa de* Circoli fu- 
periori j e mandò Grci^orio la rìvocazione del privilegio . S' inKcri la NoSiltàj c 
parte per non tiTcrvi più quel buon Angiolo della pace , al dir dell'Anonimo , 
parte per dare- agli ultimi mali gli ultimi rimed) , unitafi in pubblica Dieta , fece 
intendere con Ambafceria folennc a KiJolfo Impcradorc , che o Stia Mai Ccfa- 
rea , con mezzi pacifici , difcndcffc la cauia loro preflo il Pontefice , o eh' eglino 

■ • • • contro 

( I ) Tnafilwai* Priacipi moubmÌm Ptbdvcm Hnut ▼•lachls , m lei Ait ipfi ictKtathr • ■ " 
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contro chiunque , avrebbero cólP armi «Ila mano difefi i proprj privilegi , fino ali* 
ultima goccia di i'jnguc ; ed aggjunfcro clFcr cgl-no tanto riloluii di .non voler* fb* 
Kflieri nelle dncfe loro » cbe per tenerli lontani avcvao^delibetato imirfi con 
gli eretici , e con chiunque foflfc valevole a dilcnderli . 

XXXVII. Ridolfo rapprefcntò a Gregorio sì vivamente il pericolo , che il buon 
vecchio ne pi»fe per aidiv^cgcdocUo ; e conobbe alkin i che le concelTioni di 
Pio V. non erano rtè infoditc , nè degne JcUt fixa tdifapproiTazione j onde fofpcfe 
^ucl che avea decretato , e lì <)uictarono allora tanti tumulti . Ma divult^ata la fa- 
ma dell' intrepida •coftanza » >e rettitudine di Sisra Del giudicare, penfaiono i Cir- 
coli infcrio'.i d'averlo in prò loro-j « lo^ftipplicamoo a voler togliere la iblpcafio* 
ne di Grcijorio, allegando cnieftc ragionf . 

1. Che altre volte la Nobiltà - loro era (lata ammclTa nella Chiefa di Magonza; 
Ch'era tanta la pertinacia di que' di Magonza, che non avendo Cattolici fu& 

fidenti, volevano ammetter piuttofto Literani del ^efe , che Cattolici foreHieri • 
3. Cm man fi poteva ahnóio ntgue; che non ti amnettedèio ^liaoli di -Ln* 
t?rani . * • * ' " » " • • . » 

• 4. Ch'eglino pM da molti itttÀ erano in pofièffi».- - 
^. Clic Gregorio aveva annullato ìi pirtclo privilcrrio. 

> XXXVilL kicorfcro ancora i Circoli lupcriori , aiUdati a Cclàiv, ed 4 Vol&ngo 
fMovo Arciwfcoro ; ed cfpofcro i (egucnti anioolt-, r con le rifpofte date 'agli AV- 
verfar) , aflfìcurando Saa Santità , che quando fi degnafTc decretare il giudo , lì fj- 
rcbbero abbandonati , come ubbidienti Hgliuoli > a tutto quello che ItoS» difpolto 
dal paterno amore di Sna Beatitudine? ecTecco i tapi delle ragiooi» 
j. Che militava per loro T'antico privilegio d'Innocenzo IV. 

2. Che ne avevano la- conferma* ampliata da Pio V.- ' > • ■'' 
^ 9. Che «'eri ìi fefpenfioné dèila'TivioaiEionc^fana da )6regorio , da eflèr meglio 
informato, 

" 4. Che i loxo'Circoli non erano ammelTi alle dignità dcUc Cblefe de' Circoli in- 
ttnorif ■ . [ ' ' 

' Che non era conforme all'equità che i forcftieri fofTcro anrepofli a* Nazionali . 

- 6. Che militavano tutte le ragioni , per le <iuali avea Cefare indotto Gregorio a 
rivoc.ir la Icntcnza . -• •■ « •.« .:. 

- XXXIX. Rifpondcndo poi alle ragioni «vverfe, difTcro , ' 

• I. Ch'elfi non potevano provare , che li Nobiltà de' Circoli inferiori folTc ara- 
melTa ne' tempi antichi a!k dignità dc4la Metropolitana di Magonza. ' '< 

• a. Che molto meno era vero , ch^ in cfla per ^alunque colore , o titolo fi anw 
Aietteflèro Luterani , mentre avevano Tempre fatta aranti la prolelTione pubblica 
della fede .< • 

' «.Che iton era da riprcnderfi l'ammettervi figlinoli di ÌMVttitn^ mi però CaU 
conci , anzi da lodarfi , poichò così molti fi guadagnavatió alla Cattolica Fede . ' • 
•••E procedendo di ragione in ragione le fciolfero tutte 5 onde rifpofe Sisto con 
lettera eiavflTÌTni , che fi fidailèro pure deU' amor Tuo, non parziale per altri che 
par k >v(«i(à , e per la giuftfzia $ -per )a qual cofa fi pr^iarafiem da ambe le 
paitl-tad ubbidire ; ed egli avcnJo a bello Hudio lafciata pendente la caufa per al- 
etta! ^efi , la iece cfaminare con tutta diligenza y ed in ultimo fcrivefido a Kidol- 
fo-, ehe.facefle intenderei tttttti i CfrcoH ^alnoente egli voleva ubbfdìre alla San- 
ta «Sede-i'^rimife nel Tuo primiero vigore la L5olla d'Innocenzo IV. decretò che nuU 
h <fi 'riiinovaflè iti JutHrnm , e iti pienamente Ubbidito» terminando cosi la contro- 
venia ^erico!o(ìl7f ma', con vantaggio di 'tiKta la Germania ,' c coii lode particolare 
tributata al merito di lui dalle pcrfone amanti' del vero, e del ^i;!llo,- ikìò Car- 
la' l^rbone I Cardinal di Vandomo^ Priacipé f come icrtve410ldoino nelle note al 

Ciaco* 
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CiaconJo ) tra gli eruditi per nobiltà , tra nobili per l'erudizione , tra ambcine 
per la pietà , e tra tutti per la fu» gentilezza eccellente , eoniìdcrando in quello 
Pontefice la intrepidcm nel regger V inpero di . C «MI Terìtà e con giufti* 
zia , fece una AnagramBM ckl fuo nooKi AnagmuM- «imo» che • Un dwieò / 
ed eccolo : ' .; . . 

SlXTVt QUIVTIIt OB MOIVTa ALTO 
MOMSTUTUS IN QJ70 ITAT LBX OBI. 

XL. Dal che (i vede il concetto grande che aveva ancora in Francia, preflfo. sii 
-AeflS Principi del fangue regio j c appunto in Francia è invitato Sisto dt qtiel Mo^ 
■aarca . e da' Princioi della Leéa . in fatti ufd .fuori colà una nuora Alleanza di 
gente oaflà i la quale a guifa d' impetuofo torrence fnondò in un fubito le più fio* 
jite Città de! Regno, incominciata, com: fcrivono molti , da un Iblo Cittadino » 
il quale ruminando tra fe e le miferic di Francia} e dubitando che la Fede Cac» 
tcrftca fofle in pericolo nunifcfio dfeflcre abbandonata in quel Regno, a cagionè 
delle forze maggiori che di giorno in giorno acquiflavano gli Ugonotti , canto più 
che avea fentito ful'urrare , che venitTc contro Francia un efercito di trecento miU 
Eretici, rifolfe di unire infieme Altrettanti Francefi Cattolici , e (are una Lega -fi- 
milc a quella de' Principi . Non fappiamo fc coflui foflc dominato da vera pietà , 
o fpinto dall' ambizione di farfene Capo . Sappiamo folo. eh' egli cqo&JÒ quello 
ilio pendere a tre -Parochi , i quali fcparatamente erano d' uno fteflb umore, mt 
jiiuno fi afficurava manifcflarfi , perchè, come altrove dicemmo, con la relazione 
data a Sisto da Moniignor Mirto le diffidenze erano innoltratc tanto . che il fi« 
gliuolo non fi fidava neppur di filo padre . Ma quando ouefti Parochi u fcntiroilo 
flimolare dal Gentiluomo, concepirono flraordinaria coniblazione , e nel.pfiino lo» 
ro congreflb, feoza più mettere indugio, (bbilirono tre condizioni. 
! XLI. La pfiiD» di foft«nere fino all'ultima goccia di fangue la Cattolica Rcligio* 
ne , e ne mero giuramento; la feconda di unirfi co' Principi Collegati per ajutar- 
Ji , e per «l&r viceiidevolmcntc foccorfi ; la terza che ognuno di loro ccrcaile tirare 
•1 partito comune li più facoltofi , e li più zelanti Cittadini di Parigi , e del Rc-« 
gno . £ perchè il popolo di quella Città era per nuichilEma educazione nemico 
inortale dell' erefia> quindi in pochi congrc/fi fiarono si valraarocnte favoriti da' Pa- 
rigini per numero, per bontà, per dovizie infigni,chc rifolvettcro mandare al 
ca di Gniia alcuni priodpali tra loro , jcqn la generofa otfcrta delle pcrione prò. 
{Wie» e'ddle foftdnze-. Il Gotla Jibaraliflimo per natura, e profufo per arre, che 
per mantener la Tua Lega fi era aggrato di tanti debiti , onde ideava impegnare , 
a> vendere alcuni fuoi Stati , fcnfcodofi impenfatamente elìbire iuffidio più poffente 
del fuo, ne concepì quel cootenio, che ogiii favio può intnaginarfi; e dopo avere 
accolti e ringraziiti con finezza grande que' Capi del popolo , gIt.ifTìcuiò che quan* 
to pria» avrebbe mandati alcuni fuoi Gentiluomini , per iapere «ccertatameote 
quanto poteflè fperar d' aiuto. 

XLII. I meflag^eri del Guifa trovarono numero sì fioi ito di Cittadini fotiofcrit- 
Cf , e cosi bene ftabilite le cofe , che. tripudiandone pel godimento riilerirono al 
JDnca di aver trovata in piedi una macchina , h quale da fe fola potea rofteoefo 
jquaiunque imprcfa; cui non mancav' altro fe non che l'ombra , e la protezione de* 
Grandi, e non già di tutti, ma due, o tre Ioli , i quali avcQero più polfo, c più 
eutoriU tra* Principi dei Re^no . E fèliciffimo il Duca, fe aveflè faputo prenoere 
per li capelli , come fuoi dirfi, tanta fortuna , cioè , s'egli ritiratoli ad oftèrvarne 
.gli eventi , avcflè lafciato un altro Capo a sì robuilo ;popolo , potca certaimnte 
procurar con più fenno i vantaggi (iefli , che fi era ptoponi in cuore, fenz» dare 
al fuo Re quell'ombre, che furono fuoi precipizi , ma regolandofi con l'apparen- 
ze, fcrilfe.*! Re di >pa§na, e.^criflè a Sisto, iupplicando Sua Santità non d'altr* 
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-eUfa, fe non di dcgnarfi con un iiio Breve, drrctto al Popolh Collegato , ài at* 
valorarlo, poiché fa lua protezione gtl •Trebbc dato un pelo intìnico . o tke 
Sisto non fi fidaffe y fon parole dcjl' Anooiaào. del. Campidoglio , fKelU'.CqUugMm 
tiom id pooolo y 0 per non ofcndere il 1{t (fuando lo rifaprffe , o per altra cagione i 
che 4 me non è arrivata , non volle mai farlo . Solo rijpojt al Duca di Guifa , 
guanto fì rallegntpa della forra ertfciuta alU pane CattoUeM t tmf i^rfmavd iijer^ 
yirfaie per honor di Dio , e Jah'.te del Rf^«o . 

XLIII. Il povero Monarca lu l'ultimo a far»cr qucftì nuova Lega j c la fcppe 
allora , che divenuta formidabile lion temeva di alcuno , perchè tutti f'c ne gloria- 
vano pubblicamente. Lo fdeeno , c la colbrnazioDe del Re non fon fadli a poter- 
li cibrimcrc j tantopiù che Ci angiunfc in lui un timore incredibile , per la voce 
che u avvalorava viepiù della ftraordiharia mofla de' Proteflanti , e de' Cantoni 
Svizzeri eretici; difcorrcndofi allora che la Regina Inglefe avcflc sborfati ccntomi* 
la ì'cudi a Gi.incaiimiro } onde l'intimorito Principe ricorfc a Sisto , rinnovando 
l'iftansa dell'alienazione de* beni Eoclefiaftid , c del foccorfo di danari . Rirpofe 
Sisto mc.-lio celi' altre volte, dei, che Tua Maeftà noo avca bifogno del danaro 
di Roma ne di ajuto alieno coatto fl'lnmme ffl tanti Emici, Quando col fuo e- 
ìercito fbdè -enidato fmceramente a rintuzzare 1 orgoglio loroj e Ci fonc voluto fer- 
vìrc delle proprie forze, fuperiori a Quelle di tanti Eretici . £ per convincerlo a 
Confeflàre, che ìt fua rifpolh era giuflillìmi, e fondata nel vero, gli ranunemorò 
le leggi del fuo regno , le quali difponevano , che tutti i Principi , Nobili , e Ti- 
tolati foifero tenuti a fpcfe proprie , e con tutte le forze loro ad accompagnare in 
pcrfona , e*a difìlndere per tre mefi Sua Maefti , quando marciaffe perlorialmente 
alla guerra ; laonde , cosi 'conchiufc , la Mae/là koflra faccia offervar le leggi dclU 
Corona t e {ett:M ejlorcere l'altrui, fi faccia ubbidire y né voglia Ptrdatiarla al fuo in- 
emodoi « quello dtrfudditij che fono obbligati in -vigor di legge giurata a fervir^ 
la; così non havrà bifogno d" alienai ione de' beni , nè de' noflri aiuti . Così il Codice 
Barberino , concordaqoo con 1' Avvocato Guido Gualicrio , il qual dice : Dontan- 
dMdo il di trancia al Tontefice danari, e ajuto contro l'impeto degli alemanni, 
e de' Collegati , rifpofe il Tontefice, che Sua Maefià non amebbe bifogno dell' ajuto aU 
truit quando ejfa fieffa col fuo efcrcito ufciffe contro di loro y e fi voleffe fervire del- 
le tue for^e} imperocché fecondo le leggi del F^egno tutti i Grandi di Francia , a lo^ 
ro fpefcy e con tutte le fan^ loro , devoM accompagnare il l{£ ^UMéo procede alla 
guerra; il Tontejice dunque adendo efortato H tfg é mn fenkian M'kuomeào M fe 
fidfo e de' Sudditi , tanto dij]e , jefte il ^ ^ImeKte uwdì if)i lo che vedresw 
nd progreflb di quelU Storia . ' v 



(») Cam Otllofvm Ut» t&rtitvtt Alcnannorum peidoelliuinque impetum pe;nn'»m . optmqut i Fou- 
ttfice efIflaAitaitr, Peotifes ttCfonik Regi, aliena opc tion opMt effe, fi ipfe cum ejettitu advetfu» 
iUo» exiret. foifqo* vittbu» ori vellct > min ex iHiu» ».e|ni legibaf G»lli« Ptocete» omncs fuo iplo. 
lum fumpm vliibufque omnibu» ad tre» menfes Kegem id iKUum proaeantem com:rari debent . 
SvktìUu ifitat hMtam JLcgcm m iibi Uih** H««^ • (Mtan i«Aiat. nt &(k roati£c> paiaciu. 
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DELLA VITA E CESTE 

S I STO Q U I N -T O* 

LIBRO CLU I N T O D E C I M O. 

Sisto w.inticnc il Luca Tarnefc nel fojfejfo ili Val di Tcro contro l' J^)!p:<::rort • 
B^nnova U "Is^uncia^ura negli J>/\;^m, e la confederu^iom: ■ Crcu otto 
Ctrdimdi, DeiermuM il numero dei CoUegio ^fofioUca^ 

Ipoi ch= il Principe Alcflandro Farncfe fcrilTb a Sisto ca Nliìs , 
raccomandandogli l'affare arduo di Val di Taro, prtrefoda Ce fa- 
re, come Feudo Imperiale, conforme accennammo in altro Libro, 
e fe ne promife la, narrazione > ebbe io rifpolta dal Pontefice il fé* 
guente Breve. 

Crediamo certo, che le ctfedi Colonia fi trovino in •] ne' cattivi ter~ 
miniy che V. .Aitc^^ ci fcrive , con U fna dcUi 15. pjfj-ito i ma 
/periamo i con magiare ccrtcxT^iiy the da lei fìctmravrto fpirito: f periamo che piglìerà 
Ji» Ucci ( coM ^rji cl-.-.ir.uva Nuis ) et /.:<■.: /Jiccmcntc aìnr in:prcfc . T : fc Dio 
ci darà yita idejamo vedere la fu/n per/ona impic^aca in ijiulch: iuipi eja forfè da Dio 
riferyata a tri. DtUe eefe di Fai di Taro habbiamo prefo tale rifoiutioue, che ee MÒd 
refe gratic il Duca Tadre ,ed il Cardinal rame/c. ^Widd lei acodefie glmofe impre^ 
fe, et delle cofe di qua lafti la cura a noiy ecc. 

IT. Or per comprendere il contenuto di quefta Lettera, e per capirne l' intreccio 
Scorico, ci-ji è d'uopo Lwd fuo princi;->io , e diviùria così. Morto Agoflinft 
Landi, uno de'conaiurati contro il Duca Pier Luigi Furnefe , inlorfcro animufa- 
mente gli eredi di mi, c fecero efficace ricorlo all'Imperatore, affin di togliere at 
Duca O:ravio il Borgo di V.^I di Taro, con alcun' altre attinenze ; c perche l'iflan- 
ca loro faccflc breccia nella Corte Imperiale , cipofcro che il detto liorgo era feu- 
do non della Chìefa Romana, ma dcU'Impcrfo. Macchina potcntillìma per acceo- 
4cr fuoco tra il Piontefice, e Celare. Gregorio XIII. agitato dal Ibfpetto , che il 
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tte Cattolico, Ctiì fi erano i Landi fermamente appoggiati, pjJtcflè ftrignerc il Du- 
ca Ottavio a cedere quel feudo > come comodo alh corona per le mire di Milano ; 
e dare ai Dnca altro'^c la ricompenfa, aveva obbligato lo.fteflb Duca con precet- 
to (IrcitifTìmo , convm 'an fop.Ii« che A;ozA crpreflb confentimeoto della Santa Sede 
nonx>iaflè mai di Ipogliarlcnc . • 

' III. In^elodtofi r Impcradorc interpretò il precetto di Gregorio per uni novità 

•prcnÌLulicicvnIc all'Imperio,' le ncdolfc altamente con Gregorio: afiuntoindi a po- 
co Sisto al Soglio j tornò a ridolericnc, e pretefc foddisf jzionc . Sisto che amava 
la Cafa d* Anima» e fingolarmente Ridolfo, per non difgudarfelò fu* principi del 
Aio governo , anzi per acquetarlo, liberò fiibito il Duca Ottavio dal precetto, fcn- 
2a parteciparne cofa veruna in Conciltoro a'tardinali; prevedendo che alcuni , cioè 
il Cardinal Farncfc , e i fuoi amici, avrebbero contradt^etto ; c don tegretezza ugua* 
le allicurò il Djca in parola da Sovrana, clic fcnza cfprcflo confcntirr.cnto fiio c 
de' funi fucctllori, nulla afFjtto li larcbbc nluliira circa la celfionc del Borgo j e 
datane contezza a R'dolfo piacevolmente acciuctollo. 

IV. Ma i Lindi eh-.- volevano trionfar del Tarncfc , oltre la mav-china della r,iu- 
ridizione Imperiai vi:-.!ata, incantarono i Miniftri di Ctfarc più venali; e quelli s* 
ìnlìnuarono con tal arte, cheTImperador fenz* accorgerfene , anzi credendoli d'ope- 
rare con tutta rettitudine , conundò al Tuo Ambafciadore* ordinario in Roma , che 
avanzalTe al Pontefice le fue intenzioni, e lo pregafle a non volerfi ingerire ncll* 
affare di Val di Taro, Eicgut l'Oratore il comandamento di Celare, e Sisto po- 
Itofi fui fcvero rifpole con quelle poche parole. Dùe a CcfarCf che mì niente pik 
defideriamo, che ci fcdci sfare Jua Macftà : ma che nei non paterno m ciò fiddisfer-' 
Ì0f perchè "nello che non foic?}:o con ^iufìitiA, "'..idi chi amo .i'lcì::tnmcnte di ttM pott^ 
re, £ modrando avere altro pel capo, liccntiò fubito l'Oratore. 

V. Indi a qaalc'ora , il Cardinal Pamele impaziente di fapere cofa aveflè rilóluto 
Sisto, dominio udienza ; e trovando il Pontiiict di volto tranquillo, iT'avanzò a por- 
gerli luppliche clhcacij ma egli interrompendolo: Aio/iy/^wordifìTeli, vivete purquie» 
to, perchè fintanto che avemo finto ^ non anderi Val di Taro in tnnno d'altri; né 
rnjì /.ir.i tolto (jncjio feudo alla Santa Sede; lafciatene la cura a noi ^ perchè ci prc 
tue l' IwnoY proprio, il Gius di <jucjì.i Santa Sede , amiamo molto cafx Farnefe y c fc- 
tuo tenuti molto al Trincipe vofiro T^ipote , cS- voi meritate effer dà- noi honorato 
premiato: quelle erano le lue lolite cl'pre!ì;oni con le pcrfone che amava , cclicnr«.nde- 
vano de^ne dell'amor Tuo; onde il Cardinal di Santa Scverina ne rifi-rilc-: alcune 
fìmiliinme dette a fc ftelTo da Sisto, come a cagion ci" ti empio r mi vfpofc che mi 
voleva bonorare, premiare» ( ad an. 158^. num- ) il Cardinal Farncfc confo* 
Jatillimo gliene rendette infinite grazi.-, ed il Duca Ottavio fece lo iLHo. ^ • 

VI. Indi a non molto giunfero in Roma i due Amliafciadori (traordinatj di Ce- 
fare , Guglielmo Conte di Cimbria , e Giacomo Curzio Conlìfjicr Icgieto , come 
contefla TAlaleone. Avevano eifr comandamento da Ridolfo, che nella prima udien- 
za non faceflcro altro, fe non che a nome filo inchinarf! .1 S ;a Santità, e preltarle 
ubbidienza, lenza motivar cola alcuna, per non parere di averli min iati appoda 
per quell'affare; e per non cfporfi a ricevere di primo landò la (Icfla rifpofta , che 
aveva Jata a. "(Aratore ordinario? ma che poi nel' altre udienze dovefleio trattar 
caldamente le fuc pretcntìoni lovra Val di Taro. Monlìgnor Germanico Malafpi- 
na, VefcovD di San Severo, Nunzio ordinario, che avea configliam 1* Impcradore" 
a mandare al Pontefice una flraorùinaria onorcvoliinma Ambalterià , fcrilTc prece» 
dentcmentc a Sisto iupplicandolo a portarli con tutta delicatezza ncll' allàre delpre- 
tefb Kor^o» còme cola che toccava Cefare nella puppilla degli «echi; e fècelt un 
prudcntKÌrimo racconto dello ftato in cui 11 trovavano la Corte C^.i irta , 1* Imperio, 
'li la Germania , affinchè Sua Santii^ , con la iùa fonima iaviczza , le ne potcHe fcr 
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vire nel rifpondcrc a p,Ii Oratori, i quali avevano fticttiflìmo ordine di' riferire a 
Sua Maeflà o^ni parola che prolerircbbc Sua beatitudine. 

VII. Non il può cfprimere quanto aggradiflè Sisto quefto preventivo arvìfo del 
fuo Nunzio , ne quante iodi dclFc alla prudenza , e vigilanza di lui , perchè com» 
Icrivc l'Anonimo del Campidor,lio : 'Non era Sisto, come qualcuno ha creduto ^ ca- 
parbio € contumact cwuw ehi fèuT^ fof petto di paf^one , o é'ìnttreffe lo coiifiglitva ; 
j.T^/ docile altra t.xn: 0 , (.u.itito d' ogni grande giuditio capace: vero è the alir:ttauto 
ritrofo cru con cin cndca volijje con configli jpettanti altro che il Un pui-biuo :r&^ 
/portarlo: onde fi fervi pontuaimcnte dell' avvilo, e de'coalìgli dei iuo defiiDiCKnm 
miniftroj aggiungendo a'mcJtlinii qucll'cncrnia nel dire, r quella macllà nJ rap- 
prefentarc ch'erano in Sisto maravigìiolc . Ritornati però a nuova udienza gii« )ra- 
tori, efpofero l' Ambafcìata , dimostrando le ragioni che Ccfarc pretendeva d jvc- 
re fui predetto Boreo , come feudo Imperiale } e conchiulcro che Sua Santità cuman JaCìi 
al Duca Ottavio di lafcìar quanto prima il Éor^o in mano de' C(»mmi(rarj Imocriali^ 

Vili, RiipoJc pronto il Pontefice: Ci maravigliamo di quefia vojira amf-afciata , 
perchè yal di taro fu femfte di ^uejla Sede.^pe^oiifa; & finché havrcmo fiato ««« 
j orporteremo ebt «idk ni altre mani} ni tafeerem ^ mrmetterri m qutfla , & m 
ogni altra eaufa, guanto il dovere <&• la noflra dignità richicdcno . .^/j njpondcrcmo 
noi all' Itttpcradore : e troncato il difcorib. fece preceder prima alcune interrogazio» 
ni di varie cofe difparate, com'era fi» vttófe fi comprora dalle Lettere deirAbbate 
d'OHat , ne'dilcorfi tenuti fcco lopra la Regina Vedova di Francia d' Enrico 
lil. Valeiìo. J Domandando loro ppr tanto cola facefle Sua MaeiUj fé fofle prò» 
fpcra , e fimili , s' introdafle dcltramente nel difcorfo in tal guifa : 
^ jVo/ più volte habbiamo confiderato /* Imperio in quel termine che bora V ha ridotto 
l'hcrefìa, & vediamo ^ che non i altro che un maesìofo edifitio, ma ininacciant: per 
«gni parte fvpiua, con piricoto efinm» ét^J{fgni viemi; paino certi che l'Imperi» 
non ha altro appoggio g.ìgli^rdo per non rovinare in tutto y che l' intenderftlo fi>:ccY.i~ 
tnente ton quejia òanta Stde , alla quale più che ad ogn' altra Tottn'^ deve tjjcre a. 
cuore il fior ebe gli eretici dr altri che tendono alla total diHruT^one di . lui non acm. 
qui/lino fors^ maggiori. Et certamente vi afficuriamo, che quefìo è il gran penpem 
che ci occupa giorno notte ; & i ncfiri dtfidtrii fono tutti rivolti a quefto ^ che /* 
imperio, ftia fempre unito alla Santa Sede i & noi indiri^anto tutte le mire dei no- 
firo governo, delle ncftre foUecitudini , & iiligen'^^a quefto fcopo; & cerchiamo per 
quanfopotemo d' cfiirpar l'erefie, che minacciano rovina totale i tr piaccia a Dio che 
noi non co!:^hi.vrio ne! fogno. 

T^on dichiamo quefto pircbè temiamo di Cefare, che anxj lo lodiamo affai affai, /«r- 
*hi lo yediamo m mt^j(p al Turco nemico /coperto, & a gli htretici perfecnton do^ 
meftici; & fi amo certi , e> ci (onfoliamo infinitamente che Cefare non t' ha finora la- 
fciato togliere dal Turco un palmo di terra, & ha tenuti in freno gli beretici, non 
concedendo ad tffi una Chiefa, an^i ne ha rtfiitnite motte a*Cattolin : Er diamo a Imi 
con affetto paterno la no (ira bcneditione, perchè nella Dieta d' .Augufia fece conofcerc a. 
gli beretici la Jua vera pietà & fedeltà ella Cbiefa Cattolica, unito co' nojiri dilet-.. 
tijjlmi figliuoli Ferdinando Arciduca t^^ufiria, col Duca di Baviera, fece te/èa , 
0" difpre-s^ò mKgnjuimo le minacce loro , tuttoché fi vedcffe in pericolo che la Ditta fi 
put'ffe fcioglicrc i del che noi già fcrivefmo a Cefare j a I crdinando , & al Bavaro,di-^ 
7K(firando loro le uofìre particolari contente:^ ^ ^li efortaffimo a maggior coflan^a , 
IX. Concordano col Codice Barberino, 1' Anonimo del Campidoglio , e 1" A'.)brc- 
viatore ValJiccUano che cita i tre Brevi jf i >. l'rofcaucndo per tanto ad encomiar 
Cefare , diiTe agli Oratori: Vtrammtt C^art i Rato fimpre fedele nhbidiente alla Smt- 
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ta Sede , & fpscìdmtnte dimojlrò la fua divota ubbidien':^ al mfiro ^ntcccffore Gre' 
gorio XIII. di felice memoria , óuando perfeguith^ l' .ApofUra ^rcivcfcoro di Colonia 
Gebbardo , f «« mifcYabilijfmo , Jacendo intendere al Captiolo di Colonia , che a tenor 
della mente di Gregorio procedere all' elettione di mo»o »/£rcivefcovo ft adoforà 
tanto , pci d^ foffe eletto un Buon Cattolico Emeflo di Baviera ^ &io commendò a Gregorio . 

X. Gli AmbalcijJori ndl' udir Sisio innoItratancUc lodi vere dell' Impcr.ivb re , 
lo ftavano afcoUaado con inànito piacere; c viepiù rimanevano Toddisifatti in Icn- 
tirto epilogare, con tanta brevità» e felicità, cert« materie* che potevano ièrvire 
ad un altro pvT comporcc una Storia intiera j onde rendendogliene infinite grazie, 
gli diedero campo maggiore di prol'eguire il difcorlo , lenza comparfa dì còfa pre« 
meditata , nella fegucnte maniera: L'amore paterno che portiamo a Cefare , e Vti» 
bliio del noflro grado ci Jìitnolauo a deftdcrare , che Sua Macflà parfi qiunto iilt.vam^ 
te importi Jiabilire la fuccejjìone dell' Imperio , o col prender moglie , o in altrx 
marnerà t eh; pt^a fetnbrare pià convenevole alla hU^fià Sua. E'fcritto che la vita^ 
e la morte fono in m.uio di Dio j onde fc Cefare andajj'e all' etcriiità fea:!^ lafciar di» 
thiarato il R£ de' l{pmani , prevcdir.nio difturbi altijfmi nella Cer mania e cimenti fan* 
guinofi per l' elettione t rimanendo /' Imperio in mano del Capo de' Couftj^at^i , U Kim 
farlo di Saffonia; e del capo dei Calvinifii^ il Talatino : 

B^mmsntaccvi in qucfio propofito del Tadre di Cefare, Maffmiliano di felice Memo* 
ria, il fuale fi prote/lò di aver fatto al monda un gran èenefieie, eelfare ekggendd 
tapi tanto dijcordi il fuo SuccejJ'ore in de' l\gmaHÌ • 

'In cafo che Cefare determinafje prender moglie , pare' a noi che potrebbe imitare in 
qutfio Federigo tcr-^o , il •ìuale ftccome ^uandoji f poso con Leonora di Tortogallo, veu* 
ne co» tal propitia occapone in Italia; & fi Jete coronare cai noRroVredeuffore Tiic^ 
coìh quinto { così potrebb' egli ancora , quando fi rifohejj'c a fpo/ar l' Infanta di Spa- 
gna, muoverfi di Germania per incontrarla , farfi coronare dal Vicario di Crifìo , co* 
si Smentire le protefie dc'Trincipi beretici, cIk nejj'utto Imperatore deva efìer wtai pi» 
taronato da'Vapi. 

XI. E qui avvalorando il ragionamento dilTc loro . abbiamo toccato un taflo ^e- 
lofo i ma abbiamo detto quello che Cefare dovrebbe fave , perchè in quella guifa , che 
gli beretici tendono a diminuire il decoro dell' Imperto , een aUenarlo a poco apocodalld 
S.:nfa Sede j così Sua Alaefld deve fmcntirli j e con ugAal ragione deve fervirfi quan- 
to jia muio pùjfibile di loro, ne' maneggi Pubblici i yi ajfuuriamo faper noi di cer* 
to , che ti Turco , // Turco rncdcfimo bù^ma nell' Imperio quefla mefcolanT^a di Mini- 
firi Cattolici , & beretici . Vi farà pur noto quello che fcguì in Conììantinopoli di due 
^mbafciatori beretici ^ i quali ejfendo morti colà y non fi trovò tra' Greci fi ifmatici chi 
yolejfc dar loro fepoUitr*, CM 4^e d^ Turchi, & fpecialmente de'^nn^ati. 

XII. Qui tacque un poco, e poi con variazione di ?cfto e di voce, ripigliò ; 
Qhantunque noi fiamo certi non efiere errore di Sua Maejià , né de' viventi Trincipi d' 
^uflria, ma degli Uvi, che l' introduj^ero , il vario rfertir io di Bfligione, il mantu 
nerlo però intacca molto /' onore d' un st pio Monarca, quafi eh' efli ìierediti , G> imi- 
ti gli errori degli .Antenatii tantopià , che ove ora nefjuno Dominio ^ ptr piccolo cfte 
fi fia, ammette fcopertameate pià <t uno efercitio di P^ligìoue nel fuo diflreeto, la fom 
la C^a d'*Ai^iria, fpleiuleirta e dtlitia di quefia ^pufioliea Sede, dette dare coti »0» 
erpo ricetto . 

Qitcfta cofa ci ferifce nella pupilla degli occhi ; i> ci fa reflar forprcfi a tcnfarla „ 
mentre vediamo il rimedio facile y & fondato nelle regok dell' equità; perche ficcoflie 
gli beretici trai grcuif coro ivn pertiÌLÌjie novità i limiti accordati loro i cosi meritando 
ZAfligo, 0 deve S::a M^: (!.i hardirii dall' Imptro , ovv^iu obu'.:7arli a lafciar gli erro^ 
ri: T hanno fatto altri Vnncipt, ancU inferiori di gran lunga a Cefare, lo può fare 
egli ancora . 

Et 
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Et è inàifpenfabUe t cb& reprima, il CalvinifmOy pejìe introdotta, in Germania 
ptrfont yilifme e fomntdta da tutta, la Cafa del Talatino del 1{pto , e fpetialmnte 
da Cifitniro, V r itici pi ì da ijudi là Germania può rjpeti.ìrjì danni ferali . 

Sa ben Cefare , che in virtù della, pace pubbiica. non fu permefj'a che una fola fet" 
ta dt'LuteréOU o Confeffìmifiii ma noi al trai f oppiamo, cke bora in pratica, fi toU 
Icrano tutte pubblicamente , ffnké òaiU the tU^tm» fi- rifugi} fott» $i matitù delia. 
Conftfj^one ^ugujiana^ . ' • ' 

Et ^ueflo ci duole .infinitamente, fmbi yediamo in pratica y che il genio Lutero»^ 
no fi mantiene nel fno p»ip.'iero covile ; ma il genio maligno de' Cahirijti non conofce 
ccnfinet f torre ovunque furioja all' cfierminio d' ogni Pace^ & fcuote audtinque fugge^ 
tionc y & qualunque Ugge. La Fraiuùtt ^ * "P^ffi baffi confermano la verità rfe^ m>» 
jiri detti; & i pericoli ']uaft imrnimtiti di Cafa à'\Ahfria ti firingo/io il cuore, fefi^ 
chè pnvt diamo , che tutti i ribelli di Dio tcnd<jno ad ariniihiiar/a . 

£' .vicora iHài fpcufabilc , che Cefare tenga baffi il Duca di Safì'onia , cS* il MUrdte» 
fe di Brandimbu.gb , i <juaU fmo jaliti a tanta riputatone ( Cy noi lo fappi:.mo di 
ceno ) che fi Jiiniano gli arbitri della Germania i nelle cùfe politiche affettati» 
tanta autorità, che p.nc che Cefare non fin loro Sovrano i ocbefikin orario luru 
di teelierli di capo la. Corona Imperiale* 

7{ptt è forfc vero, che nella Dieta d* ^ugufta fu decretato ftrettiffimamente , cht 
tonfi dovcjiao annr.e.'terc ambafcerie di Trir.iifi (jiranci ptr mantenere la pace pub- 
blicai Eppur efsi più d'una yoìta hanno trajgredito l'ordine & hanno accolti quat'- 
tordici huomìni del Tia^arra , i quali trattarono di cofe pngiudiciali all' imperio , 4/-. 
la Cattolicj n /V;^''o«^ , &■ le trattarono p!:l;blii.wh):tc . Tt lo fa Cefare i che , pcnhù unjc 
Volta fola ammche a udicn^ un Gtntilucmo Joio del Duca di Guifa, per difeorrere fo^ 
pra gli affari della Lega y fecero efsi tanto rumore, e tanto mmaccianmo, the Sua Mae». 
Jlà fu coflretta a fnivtrc a rnni i Trincipi protcjhnti lettere di cortvfìa , per dile— 
luare da' cuori loro ogni fmijiro fofpetto . Et fa di più Cefare , che quando egli fi dal» 
je dell^ammcfla. ^mbafcieria d^ quattordici ktcmini del i^avarra , non rifpofero fubi^ 
to , e quando rifpofero , fparlarono sì malamente del l'ifario di Cri/io , e di (Jltefl^ 
Santa Sede , che fe Crf.:re havcjj'e parlato anche meno de' due yilijfmi , Calvino 
luterò, havrebbcro mejfa fottofopra tutta la Germània,. • 

XIII. Sorprcli Oratori al fentirlo sì mfnutamcntc ìnformiro di tutto, vollero 
kular Cciaic, cume debole di forze da rclìftcrc a* detti Principi , cdckguirc i con- 
figli faviflimi di Sua Santità > ma egli ripigliò fubito .* Tipi ancora fcuftamo Ctjare r 
fappiamo però che non rutti di tutto l"^ Imperio fono Ijeretici , 0 inclinati all' hercfia, 
mentre ne' foli Stati dell' Arciduca Carlo vi fono piti di dngentocinquantadtte mila, che- 
fi comunicano, fi comunicavano con una fola fpecie^ prinu ancora, degli editti di 
lui contro gli heretici, fe^no evidente di purità di fede* 

Et quando ancor fo^e vero , che Crfait non habbia forxe 1 ha almeno meT^i eli- 
caci da reprìmere il Latvinifmo ; e da tener baffi Saffauia, e Drjndctnbur''h ; &■ età 
può ottenerlo, quando nella Lega lid fatta f>er opporfi alle novità di Lutero * procuri 
che non -vi fi ammettano, fe non che CattoUci\ U che non fi offerva bora, mentre «/- 
cimi fi fono lafciati fedurrc d.v:Ji errori di Lutero; or '-ucjfa Lga unavo!:a coiiCatm. 
tolica , bora non vanta altri Cattolici fe non che il Duca di Baviera , Generde della mcdcfì~ 
ma, t Adduca , Ferdinando jtreipefcenn di Salisburgh , <^ // Ve f cavo di Eamberg,t* 

Onde f periamo i che Sua MatflÀ fia per darci quello con temo, con annumerarvi 
tutti gli Elettori Cattolici, altri Trincipi, il Dùca di Clevcs , €ir il J{e di Spagna. 
Et con quejle for:^ potrà efcludere dalla Le^a tutti gli herctiri : tanto più che il Dn^ 
(.: di Baviera ha promep.'o a noi d" invitare gli 1 le fori, e Filippo; e tra poco ce ne 
darà rifcontro certo, affinchè noi ai bijogno diamo la mano. 

7iet rtfi^ noi non credilo , che C^are adorno d' ogni virtù ufi tanta dolcc^^ to'- 

nemici 
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newicf drDÌ9 per reruno intcrcffc , o rifpctto humam^ oppure per ajfidarft troppo 4*. 
fuoi Conjìglieriy iifermi a Cefan injiiutamente ^ si ncl japn, che nella pieU: macrcm 
diamo piuttofh , dte 4crìpi ndU fila dementa , U <]ual p:r altro 4ivitm nociva , 

fMando impedifce l'ufo della retta giufli'^a, 

XIV. Q^i di nuovo lì tacque» e poi ripiglÌQ: VoLemo che rammentiate a CeS«crt% 
tlfere necefl'arìo ch'egli tolga V almfù di cmuetUn indiUti & regali «"Prelati eletti _aC 

It Chic/c di Ccrm.inu, prima eòe da qtiejìa SoMta Sede ottengano la conferma ^ pcrdtè 
quando taluni faranno certi di non ejfcrc ricón«{ciitti dall' Imperatore , fé prima nonfij^ 
m dal Vicario di Crifio ntitorÌT^i , ni gli hcrcuci, ni ifèfpmi fberrfia fi afacèe» 
Tarmo a chiedere y nè per confsgucw:^ faranro eletti, 

XV. Piacque tanto a Kidolt'o quello £011(15110, quando ^ìi Oratori gli riferirono" 
tutto il ragionamento che 'diede parola al Pontehce di provedere quanto prima; e 
gli promilc , che fin tanto che non avene vedute, co'proprj occhi, le ApDfì^lichc 
Lettere di conferma, non avrebbe ammeflb veruno alla partecipazione di tdJi gra- 
zie. Troni':;''.! inviolabilmcttte offcrvata da B^dolfOf e da'juccejfori con frutto indici" 
hile per l.: 'C.:r:olica rcli;:ìone . Onde qualora Sisto , come riflette 1' Anr)nimo del 
Canipiiioniio , non avcjfc fatto altro bene ncW imperio che quejio , maitcrciìùe psr 
quefio fo!o foinma gloria» avendo meamta cafa in fra deiU fcde,f fintata nu in yano 
da molti fuoi ^nteccjfori, 

XVI. E fcguitò a dire ; Vi efortìamo ancora con affetto paterno , che rozUate ram- 
mentare , & raccomxiìdare a Sua Macjlà i bifogìii cjinmi della Francia , che non per» 
metta lerate di foldatcfche per il T^avurra^ né per altri ribelli a Dio; & che difen^ 
da quel povero 1^ , con/orme ti ricordiamo di bavergliene fcrìtto , fm dal Mar- 
1(0 pa'J.itO', in Qccafione della ìnùnc di ^4i<^;'!fo ci S.:fso,ìia; c> /' cfoyt.:nio che con 
ia jua autorità tcnyse lontano da intromettcrfi in torbidi ncgotii , & panitolarmemt 
negli a' fari di Francia il figlinolo di Ini in ffuel modo fleffo che tmtennt il Genitore 
con tanto utile della Cattolica religiove (concorda il Compilitorc Vallicc!l.ino chfc ri- 
porta il Breve (2^. Di più vi cj orliamo y the vogliate raccomandare a C^are, dapar^ 
te no/ira , le mifcrie di Colonia , d' ^'juìfgrana , d' Argentina f 0" f efierminio della 
nafcente hercfia in Boemia . In idtre le Chiefe d'Ungheria vedove de'ì^cfcenri loro , le 
auali ci cojiano Moltelagrime , mentre fappiamo co'effindo Jiato prepojio alla Metropo^ 
ìitana un hercticoy il qnal fi ferve d* ara medicante •Calvinifta^ appena in ^itaranta le- 
ghe di cinr.ito, fi trova tm T.:roco Cattolico. Ccfare è I{g d* Vt^heriA; ed s'egli non 
yi pone riuiuiio , noi lafciamo pcnjarvi alla fua cofcien^ . 

. XVII. Qyelte furono 1* ottime mafTime , che nel colloquio fcgrcto fvcnliò Sisto 
/ -nelle menti degli Oratori perche le riftrilTtro all' Impcr.nloro ; c (cioka 1' udienza 
liccomc promiì'e loro di Icrivcic al mcdclimo, circa 1' affare di Val di Taro, così 
Icrifle di proprio pusno, 

Tioi niente più dejideriamo , che di foddisfare Vojìra Masflà . T ///-.v'. ?.'/o ne fu in 
prima , che potendo voi mcitrar prove dei poffefjo , che U Sede ^po}iuuca ha havuto 
Sopra quel luogo y mol.o più .intnhc di quelle , che i Miniftri di Vo^aMatfià ci mo» 
Jtrano, non babbiamo voluto parlar di pojjelfo in quello tempo . 

Et per compiacere y,M. fen-^^a far motto in Conciftorot acaò neffuno de'Cardinali fi 
attraverfajfe > tAbimo , centro i' ufo di quefta Santa Sede , la quale non ftiol disfare 
il fatto da' prodec^ori j fin3;a comunicarlo co' Cardinali, liberato il Duca Ottavio dal 
pnfcetto intimatoli da Gregorio Xìlì. di tener Borgo di Vd di Tarn ; tii darlo , 0 ce- 
derlo ad alcmo,fen7ji li((H7^a della Santa Sede. 

' Bt quello che più importa , ejfendo noi yicario di Chrifio , al qnah , come a proprio 
Giudice fi -Spettano tutte quelle cofe , che eoneemmo la pace e tranqnUlità del Cri- 
^amfirno, eontnttociò perclti K M. non ci ricercava, nm ci eravmo voluti intro- 
m et- 

'< a ) Rodulpho Impeiat. cl<Ao fctibitt quod cum objcrit Aliifliu Six'tnix Dux fAio :n o.Hcio 
coatjaeai lìcuti tAtfcoi » cuicigae ne hcrttic^ OaJU* Malia a St»>aia «iitaatat. a*. MmHx . 
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mttere in ^utfia cai^a, €be p»re i di tanf^ mporta»^ „ ^ fieoA di ìmuì /spetti » 

& pericoli. 

Eppure mentre afp:tray>amo ricogm:^one di qutfiA nofira btuma mloatà , ecco ebe 
,Amlu([cÌAtori di V. M. ci fanno di repente inflantia, ebg. comandiamo «/ Duca di 
Tarmi , ate taffi md luogo . oucHa , per dir liberamentt a V. Af. quello che fentii~ 
mo, ci par domunda j uor di o^ni dovere : pmhè comi fi può. ciò fare fenT^ baverto tt^ 
ditoi Et quando mù ci è jiito cbieji» cbs l'MdiJ]Sm9, o ci intromeeteffimo in qutfiù 
giu^m • • . 

Et fe pure K M. ciò domanda y perch'eli» ha già gin diedro così , vorrnmno p;~ 
rò fapere quando mai fi è udito j che il Tàps fi^. e/emorc delle menti altrui^ Ter 
tutte le fuddette ragioni habbimo rtfpofio mW odmrfeùa^l^ potert ii ciò fodm 
disfarla:» perchè quello che non pMtmù ptf gi^fiitia, pudiebiamó j^olutmente nòm 
potere. ' - ■ 

Ter fine la efortiam» che yogUa timo quefio importante ne^otio comuiiicare eoi 
l{e niippo, Trincipe tanto prudente, pio, & a lei tanto congiunto di [angue, il qua» 
le ci ha ghi foj:ra qucjio particolare fcritta , fatto parlare dal fuo ^inbafciatore 
woito caldamente . 

XVIII. In l'itti il Re C.ìttolico^ che Cipeva i rjg?^iri de'!. inai nella Corte Im- 

Scrialc, avca raccomandata a Sisto, per mezzo dcf Conte Olivares, li protezione' 
e*Farnefi,.e nel tempo lìefSa gli avcj infìniuto , eh: ril p indciTe in tal miniera 
«gli Ambafciadori, ed a Celare, onde i Farncfi rcftiill.o vitto-iolì , e vcdcfTe Sua 
Santità di non la romper con Ccfarcj ma però fteflc Tempre (aldo a non pcrnr.ct- 
ccre, che facendoli in Val di Taro qualche noricà, fi curbailè la quiete di Lom- 
bardia. Per la qual rofa con fommi avvedutezza efortò Sisio nella f'ua Lettera 1* 
Imperatore a conlìgliarli col Re Cattolico, perchè , com2 riflittc 1* Anonimo del 
CarapidocHo, era ficuro che il Filippo per intereffe della quitte dello Stato di Mi- 
lano, non baerebbe configliato Ridolfo fe mm « lafciare o^ pretenfione » & per acco* 
modarfi al tempo , imprefa ti &n perìeolofa ì come in realtà fi acquetò, avettdo 
fatto un concetto grande di Sisto dal modo di rifpondere , c dal colloquio tenuto 
con gli Ambafciadori. E Sisto, in Tequcla, mandò a Celare Monlìgnor Gafpcro 
dell* Armi con Io &occo, e Cappello benedetti; cotanto ricchi , quanto fi conve. 
invano a un Impcradorc j e la Berretta roffa per Giorgio D^ikovizio creato Cardi- 
nale ad iltanza di lui, perchè conforme fcrivc l'Anonimo; Ijaveva gran yoglia Si- 
ero di tener i ouanto più poteva ^ contenti que' Trincipì , cb€ li Parevano indinoti aU^ 
difefa della i^iigton Cattolica, Urnowa però fingolarmnte fiu'diCtfa J^y4i^na; 
in particolare l' Imperatore * 

xIX. Dìmoftrò ancora nn particolare aflètto* aHa Repubblica Svizzera Cattolica. 
Qucd' ìnclita , e guerriera Nazione fu femore fedelilTima alla Santa Sede ; e fece 
prove degne d' immortai gloria in difefa della medciìma , come abbiamo dagli Sto- 
rici Ma perchè il nemico di Dio pofe varietà di dogmi in cucii' Augufta Repub- 
blica', quindi è che una pirtc fi laiciò accecare dall' erctia, e l'altra parte fedele a 
Dio fìorifce tuttora coilantidima nella fua fedeltà ; e dopo J^io , ha cofpicue ob- 
bligazioni al Vicario di lai in terra , cioè Sisto V. ed eccone la ragione . Quando 
avvenne , che una parte apoftatò dalla Fede , (limarono convencvol cofa i Sommi 
Pontciici il non mandar più Nunzio Apoltolico , per non cfporre a qualche iniidìa 
Miniflro; ed a qualche cimento la dignità^. della Santa Sede. 
XX. 'S\\ Sisto , che in quella parte di Repubblica fedele a Dio rtconofceva il 
mcrit ) antico d'cflcr conlìderata, onorata, c premiata come gli altri Principi Cat- 
tolici , deliberò di rinnovare l'ufo lodevolidimo tralafciato: e vi fpinfc a* 17. d*A- 
«odo Mvrii'jnor Giam'.iatiftj Santorio , fao Macftro di cafa, il qujl poco avanti 
àvca dictiiaraco Yeicovo dx l'ricarico . Il concetto , che Sisto avea nelle Corti, 
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Europa, d'eflère unPoBte6ce di penficri vafti , c di maneggi masninimi , fvegUò 
« cagione di <|Qefto nuow> Mfnff^ro •mbfc ftnordiiiam nelle fteflc Corti , cioè » 

«h'eV.li macchinAiìc pcnficii tor'-i'H contro le nadoni ncitiichc di Satvta ChiefA} t 

2uuidì iilècero pratiche incredibih , cofttèderazioni nuove, c preparazioni di gaem 
igll eretici e protefhnti di Gemunit 9 di Fiandra > di Francia , c de* Cantoni Svizzeri . 
XXI. SiSTo mcidcfìmo picvi.^c, ancor prima, queili timori degli Eretici; e per 
nuéileftaFC ovunque le fue lìnccre intenzioni , otto giorni dopo la partenza del 
TricarìcO) raunato il Conciftoro, difle a' Cardinali che quella nuora Nunziatura 
non era per (ar Ic^i co5;li Svizzeri Cattolici contro gli «retici ; ma per motivo u* 
oicam^nic di rinnovare l'antico coftume , di canfcrvar viepiù fedele a Dio quella 
fMrte dì KepuM>Kcai di conferirle ^oell* onore che fi meritava ; e di vedere , fé 
con tale in'uftria, pntcffe convertire eretici, e ridurli all'ovile di Cri fio ; tCCO il 
tciiimonio del Scf;rerari(j Conciiloriale li primo di Settembre Sua Santità ptst* 

Ih del Vxfcofo Tricariccnfe^ mandato olii Svi^ri Cattoliti ia qualità , c col minificm 




ina della falute^ 

XXII. Non oftantc però qutftc proteftci Critid voiìero dir la Tua; e quindi fii 
chiacchierato» che il Re Cattolico, ed i Collegati di Trancia avcfTtro dato impulfo 
a Sisto, acciocché la guerriera Nazione li armali in dhefa della I.cga: dilIèroaU 
«ri , «he r intenzione di Sisto «endefl* ad irere ftccbrfo pronto in ogni turbamenror 
.d'Italia, « fpeciaInKntc in Cavor d'Avignone: bialìmarono i -maleolenti pofpofti al 
Tricarìco rdeziane del medelìino, dicendo che non aveva fperienza alcuna negli 
AlFari politici} ch'eretti natunale a(pM> eaon abile a ToffirirKl* incomodi di quel- 
le regioni, eie colìuman7c dceli Svizzeri; «per palliare la pa filone ddlfe kto cian- 
<e, diflcro ch'era per altro di coUumi ottimi, ed intcgcrrinri . Il littD però (ì 
che i Signori Svizzeri fi riputarono altamente onorati; e ricemtero il nuovo NuD- 
aio con diinoRrazioni alla grande , giufta la magnanimitì eh' è loro sì propria. 

XXlli. 11 Triedrico dunque nd Tuo primo congrclTo clpolTc in pubblica udienza 
l'amore che Sua Santità ìiudriva per tutti li Cattolici di quella Sereni/Hma Repub- 
blica ; cui potevano argomentare dall' avere rifoluto di tenere prefT) loro perpetua- 
mente un Tuo Nunzio, fcnza riguardo al dilpcndio della Santa icdc , per comparti- 
re loro queir onore , eh' db fa TdaMenre a' Principi grandi , ubbidienti alla mede-' 
lima; e perchè crefccfrero di riputazione e di (lima preflo j'alrrc Corti d' Europa* 
Ringraziarono quegl' incliti Senatori Sua Santità dei prcziofo favore, che riceveva- 
no; e Tpedafanente per aver mandato loro un Perfonaggio si degno, quale fapeva- 
ao elTer si caro a S«m Beatitudine; e fi eObirono pronti a jfàr tutto ciò, che fof- 
fe in piacere del Santo Padre, sì pel fervizio di Dìo, che della Sede Apoftolica ; 

XXIV. Kaunarono quindi a' cinque d' Ottobre utia Dieta generale in Lucerna; 
e dopo li iòlcnae .Mela,- che ù celebrò dal Nunzio • fi conunicacooo per nano 
di lui li Deputati de* Cantoni Cattolici} «d alla jpretanza di feho popolo rtnno- 
varono foicnnemente 1' antica Confcdtrazionc in difcfa della Cattolica Fede; e giu- 
rarono le proneile in mano delio Iteho Nunzio, obbligando (è (lefli, e i polleria 
yivere , e nuMtr . da veri Cattolici . Nè fi può efprinme con qaafite lagrime , 
e con quanti vjcandivoli amplcfli fi terminilfe una d Iknta ttmziooe ; della 
Tom. 1. . H h quale 

< I ) K*lcadi« ScpiMibfla SchAICohu vci4« fccit 4t EfircoM Tiìctticenfi ad H«l*ctie«« Cathok 
UCM iniflo awKira Ar«a»liraiu fmtt d siiqlw A M* balli alicataa MdintMpac mm mifitt, 
M HI vtms ìIUm auioaia nm >«e SaaOa Sede € ■ ■! — fli p , miimvu Idd incftiita cwiftnccw, 
* if ««ai Dm «oAmc ad fiun Atalia " 
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jquale eglino (lefli diedero minuto ragguaglio a Sisto , nel rendergliene le dorutt 
grazie , e nell'efaltare con laudi fpeciali il Tricarico . £ Sisto a' 12. Diccinbre , 
con Tuo Breve, ù confolò di aver l'econdata la pietà loro (chiamata da luiintì^ne) 
c gì' infiammò a portarli da Arcnui ditenfori della Cattolica Religione , -il cBe fi 
conferma ancora dall' Abbreviatore Valliccllano (4). 

XXV. Vmmente fi può dire, clie Dio irpirafle al Aio Vica<To rionovazioof àA 
Nunsto ApoftoHco , perchè come ferire 1* Anonimo del Campidoglio /m^ mTa^e 
quafi ivfjlvatichito per la yicin.ifi'^^a all' ere]:.:, f cr li.t'^a mancar de"^Mn^ , e 
per l' ajìenyi del proprio Tajiore. JBra allor Veicovo di CoiUnza il Cardinale Marco 
Sicico Afcemps , Signor liberale aflài , che aveva ampliato in Milano il Collegio de- 
gli Svizzeri, fondato sià dal luo ciiatno San Carlo; ma perchè 1' Alte mps dimorava 
in Roma, dove attendeva ad accrcicere iulendore alia cau, ifuindi , lòn parole pre- 
cife dell' Anonimo • ermo i bau Eccleji^fiiei «mpati da' Leia ; la giurifdijkm éC. 
Tribunali fccolari , h Varrocchie paffaTfano d:i' Sacerdoti 'i..;!ii a Sacerdoti figli ; l\eli- 
girfi pochi t ma non poro fcanddcftì Motiafleij di Mor.-.iijt Jrcouentit ma inj re^ucntif- 
ftmi ili abitatrici; effcndo ridotte a fei , <y- a ouattro , ne ffù mmerofi ; O" queftt 
tjìruii: in ogn arte fuorché velia vita rdigivfu , nicrr: Jìimcvano mtno che la lode della 
Ciffiità i nonjapcvaro nemmeno ti nome di clau/kra ; di ^ notte lonverfavano nelle cafe dt' 
Sectiari& EctUfiajìicif ^-quefiin^ loroMoiuijieri), FinaI?MHte quella Fede CattòlicM, di 
tua tanta pro/ì/JìoKc/ac evane, appcvs ne' ccii-.-.n:! havre,.. 'Uhita c'ali' sAteifmo . 
' XXVI. Ma ponendovi Sisto la mano, li può ancor ui't che tjiielto Sommo Sa- 
cerdote foflc 1 Apoftolo della Svizzera Nazione; che tal fi appella (tali* Anonimo; 
poiché vi fece rifiorire (incera* pietà $ fradicò affano ogni abulb, merce i configli , 
che opportunanwntc diede al Tuo Nunzio > merce ic grazie , e gì' indulti , che a 
tempo e luogo conferì loro> e mercè una deprezza rrandc rei cattivarfi inoflèquio 
«li animi di que* Popoli ; onde ottenne il trioniò non folo di farvi rìiìorìre l' Eccle- 
ijadica difciplina , ma di ridurre a Dio moltiCCmi eretici ; quindi Lelio Pellegrini 
così parlò a tutti i Cardinali; E forfè che non fono da aniìuin(,a>ft tra* fammi iere- 
ficj l'ittfigttg Cmtea della Madejfeila , fre£b li Svieni ; e lo Sìr^o Marehcfe di Bada 
rejiituhe aUa Chitfa Cattolica , eoa jwefme abiura dell' crefia (s)? Ma perchè appar- 
tengono ad altro tempo le p florali cure di Sisto per la Repubblica Svizzera , atl» 
cor noi altrove ne tormcjrcmo ragionamento. 

XYVII. In tanto erano andari ali* eterniti dodici Cardinali , cioè Niccolò Gae- 
tano, Guido Ferrerò, Alberto Boloanctti , AltfTindro Riario, (ìiorrj'o Armaniaco » 
Guglielmo Sirleto, Matteo Contarclli, Michel nella Torre, l-juppoiiunncompagnì, 
Antonio Perenotto , Domenfco Cefi , Aloifio d' fif^e , mr la morte de' quali , e fpc* 
dalmente dcll'Edc, ricevette lettera di rondoglicnza dal Re di Francia, cui rifpofè 
^comc dal Codice Barberino) ringraziandolo del cortefc ufTcio fcco paflato, e che 
al Cardinale Alelfandro Perctti farebbe fcmpre fcrviJor divoto di Sim SlaefHk.Laon» 
de eflcndo vedovo il Sagro Collegio di tanti incliti Porporati , fHmò bene crearne 
altri otto; ma prioia di proporli nel Conciftoro fonnò una IìdIU Postq^am vìrus 
irta > ecc.con ik quale diipoie ottime leggi intomo alla dazione, al ni mero» «Jlc 
qualità, e al tcnor del vivere de' Cardinali • ed ecco l'cptloro delh Kolla . 

XXVllI. In primo luogo dimoltra , che il Sommo Jlomano Pontefice è vero Vi- 
cario di Chrifto; e che i Cardinali rapprefentano le perfooe degli Apolidi'; fono 
confìglieri, coadiutori del Sommo Pontefice , tenuti.! lÌNU^ereìl iàngne proprio , 
e a morire per l'elakazione della Cattolica Fede* 

. . f Ed»... 

[4) Htivctiis gtatulaiur de corani rlet^'c- Breve Incipit Infiiwu fintu %mfim. «k Dtitntint 

Nonne in maxiiiiìi funt JWne/iciii icponcada infgnii »fm4 HcIrMlM ÀfekltirMJl« Co«liawa4i hr« 
JUdcafat Muchie imuA abjutata Lnìeùm Cathelics {«fitcìiti/ .. .. 
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. É da ciò dedoeCt il Papa debba crear Cardinali uomini fccltifTìmi , ed ottf- 
inii fili riflcITa che dal Collegio de' Cardinali fì crei il Sommo Sacerdote c Vicario 
«li Crìfto j onde a tal fine fi proceda di pubblicare quefta Bolla col configlio eà 
unanime confenfo di loro j con la (juale ( lon Tue parole) avvertiamo noi mede fimi iK 
ct{a tanto grave, e quella legge che nMangÌHamo a noi JieJJi , quella tnedefima dimo» 
firìgm» anojiri Snù^m, i fiu/i tm^iUgm ebe ntm fi- Ameiuicberanno dell' oMlig9 
Uro , di cui dovranno rendere ragione nel fevtro , e tremendo Giudicio di Dio ( ) . 

Indi ftabilifcc il numero di Iettanti Ioli Cardinali ; e vuol che 1* elezione foTr4 
quello numero fìa nulla. Vuole che da tune le Nazioni Crifliane fieno eletti , per 
.quanto fia pofTìbile , i più ktoneii « cUrponc cht fei fieno Vcfcorif cinquaouPmia 
.e mattordici Diaconi . 

- Che i Diaconi non pofTano elTcre Cardinali , fé non abbiano almeno ycntidue an> 
ni ; e che dentro 1' anno della, creazione debbano ciTcre promoflì all' Ordine del 
l^iaconatoj altrimenti fieno privi di voce attiva e paifiva. 

Che i Diaconi promollt al Presbiterato rimangano nel iMiiiltrodt*DÌMOttl> finché 
fi fupplir<;a il numero di quattordici con altre creazioni • 

Che il primo trà'DiacQini > o il primo dopo di lui (qinnd* abbia legìttima età) 
nella quarta vacanza delle fci Chicfc Vclcovilì , fia promr>rrL> alla Chiria Vefcovile 
vacata; e ncU' altre tre vacate li promova il Cardinal Prete più anziano. 

Comanda , che tra* fcttanta Cardinali fieno numeraci almeno quattro Maeftri ili 
Teologia degli Ordini regolari mendicanti; e non meno di (Quattro. 
. Che i Cardinali fi debbano creare lolamcntc nel Dicembre, in giorni di digiuno * 

Che fieno inabili al Cardinalato gì' illegittimi , benché legittimati pel matrimo- 
nio lufTerucnte , e abbiano* ricevuta difpcniai con Apolblica autorità» ibvra il di* 
fctto de' natali . 

Eiicindc dal Cardinalato coloro , che Iccoodo le Canoniche leggi non polTond 
clTer promoflì agli Ordini l'acri , e coloro anom s che fieno notati <i' infamia « * 
convinti di qualche sravc delitto. ■ 

Vuole, che per clTer creati CariinaU« fieno adomi dt dottrini , di bontà , e di 
tutte quelle prerogative, richiede dalla Icqge , conofciutc dal Pontefice, e dalfagro 
Collegio; che obbiano almeno gli Ordini minori i e che per un anno avanti fieofk 
.tenuti a portare abito clericale, e Tonfura. 

Comanaat che i didanti da Konu, fi debbano creare con la condizione , tke'fie- 
DO tenuti dentro 1' anno venire a Roma , per vifitare t Santi Limini ; e che avanti 
di ricevere il berrettino roflb , giurino di oflèmrla> «di eltsnifloi allrimenti filli» 
mino privati dell' onor del Cardinalato» 

XXlX. Vi fono altre leggi, che per brevità tralalcfamo , ed egir fìisìri^dooflèf» 
vatore dell' ultima condizione, la qua! era meno capace d' interpretazioni, o di c- 
picheje / onde non cHendo venuta a Koma. il Cardinal McndOua , avea rifoluto 
privarlo , tuttoché lófTe quel noblliflSmo Cinonieo dt Toledo ;^ come ali* anno 1^89, 
vedremo i ma i Cardinali avendo tra loro conliilrara, per didoslierc Sisto dalla c'è- 
iibcrazione di privarlo, trovarono un ingcanolo ripiego» interpretando la Aia Bolla 
^ncidoriale^ tà elpolèro al Papa » chelaCòltituzione poteva anche intendcrfi dell" 
accedo a Roma nel termine di un anno , non cominciando 1' anno dal giorno del- 
la creazione , nu dal giorno del giuramento . Conobbe Sisto V aduzia , e Torri* 
dendo » c fcuotendo il capo difle di sì i< ond' ebbero ten[>po di rpin<«erU corrtero 
^appoda , e renderlo awifato , come racconta il Segretario del Concidoro . Anzt 
priora di ibrmac queda Bollali porco cu»l ancora. col Cardinal Giorgio Draicovizio i 

FC X creato 

**^ (O Qjtt ai IIM dicrivroi tn retiii jnvràoQrt tnnir-tt* «JmontaHW^It foaa ■■^b le/(eoilrapoi:'nwi> 
canicfli nolltls Ììicc«r(Oilb«» ladietiMU.faM * fai OAcUaon Imbmmtw fcrteMfiilautt» acù-ail^ma» 
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creato, come accennammo, ad ifhnza dell' Imperatore . Imperocché Quando Celar* 
pregò Sisto a compkcerfi , eh' ^li diftcrtflè U venuta a R.oma , pcrcnè avea d'nopo 
dclr opera , e del confìglio del Cardktete , rifpofe » Ridotfo : non p9ttr cmpÙKOt 

Sua Mjf/ià , perchè avrà r^/i fiabilito di promulgare una Legge inviolabile ; meT eri 
rijoluto di privarlo per. liufii-^a , btnchè fi Joffè mojirato pronto a cof^erirli il Cardia 
malato per gra^a, cosi V Anonimo del Campidoglio. Egli è vero, che poi difbemò» 
qualclK volta lovra qutfta giurata Bolla conciftorialc / ma noi a tcm^x) e luoeo 
faremo vedere la pcecila nccèAìcà , che ftrinle quefVo giU(li€ìmo Legislatore a uur 
r epicheja. 

XXX. Stabilita dunque la prudcntilTìma Bolla , la cuale Tenia dubbio veruno ri- 
donda in lommo decoro del Collegio Apoflolico , dikorfo co* Cardinali nel Coi»- 
cilloro precedente alla creazione e nominati ad uno ad uno gli otto Pcrfqmg^ 

Sirefcelti , con le lodi ohe meritavano , per Ja pietà , per h dottrina , pel fanguc » 
ornando a' Cardinali cola diceffero . Eran allora , come afferma l' Anonimo rilcrito ^ 
■w/r» liberi i pareri de' Cardinali yecd^ nella ffom^one de' nuovi; ^ vi era talnno.» 
the per fna natura inclinala molto a oontraiitre ; quale t tra-^ti altri , era il Cardinag 
Valeott» i che niente fé K ìnttndeva con Sisto , per la cagióne accennata altrove . 
Sarebbe convenuto parlar prima al Farncfe , come Decano j ma egli fi tacque odV- 
quioib. e rifpoft il Paleotio .- in guanto a' [oggetti x fbe vcfira Santità propone , non 
m fn dde fàedi materia da rifletter pià in là; ma ricordo folo a V, Bemtndhu , ehc 
trovandofi il Sacro Colicgio , &■ le Congregationi ben provvedute , pn la promotione- 
dell'anno pajj'ato;. non vedo efftrvi- neceffità di crearne altri ^ mentre la foverchia tool»- 
dfndine i eontrtria alla maettd dri OeUegio. 

. XXXr.. Era. Sisto, dice l'Anonimo: affai patìente dèlia ìihertà del dire ; maaltreti- 
Unto libero , & ardente in contraddirli , parendoli , che J^ero debitori a liti vicende^ 
-polmeute di mtelld tollcrMn^a-, ebe in lui trortìUrn J c«rit Cardinal Santa Severìna» 
ibggiungc , cnc il Palcotto era prejj'o StSTO ir concetto à" uomo maligno ; onde forri- 
dcnuo rilpofeli pronto: Diteci, Monfienore, & (fuai bi/ogno v'era ài vqjira ptrfontt^ 
fnando ftfit w fett» ^4n/lM/eMUp^1itt il Paleottor Beatij^mo Vidre, che èifegm 
yi fojfe non toccava a me il vederlo ; vero è , che <juando io f ui ertalo bevevo ptr 
molti ami ferviti la Corte , come "Prelato fem^iice ; poi come Auditor di F^ta i cjr» 
finalmente nel Concilio di Trento più d'una volta avevo fervito. Qiitfta rifpoilii piacw 
que ad alcuno, che col capo dava Jègno di' coiffcrmar ch'ei diceva bene; ma Sisto» 
più pronto» irridendo >■ replicò»: Cke volete voi farei Monfignorcf J^on tutti poffmm 
^ere ^uditmi di I^ta ; né fempre i Concilio ; €r i bifpgni r hanno a giudicar da noi -k. 
La botu friczame avvilì il Paleotto ; alcuni fi (éntirono (dottare ; altri modeftà» 
Bienre ne lifero;' e- tutti AetiéK>> ticti- , fiiorcbè in dir placet , che prolcHco unirer- 
iàlmcntc, fi conchiufe la praoMcione . Ecco per ranto lìi ono-Gaidiotl^a.TecoQéò^ 
quel cha fcriiI«o>ttinit^ lIlollralDri-del'CiaconitK. • < 

. XXXII* Turinefc, fiijliuolo di Lelio, e Giovanna de' Conti di Plànzafco , fìTrnc; 
liobiliinina per due Sommi Pontefici per- undici Cardinali , e per molti Feudi cne* 
pollèdeva .. Nacque egli nel* i^jo. e Ài aHcvafo nefté UhiverfitS di Fivìa , di-Ptdo^ 
va, di Parigi-, ove amato da Pmnccfco Re df Francia, diwnne un Ltgifta cHiàriffì-i 
mOf ed un egregio Oratore, come apparifcc dalle lue Orazioiri Latine, eFraiKclìrf^ 
imde fu tanto apprezzoto dal dotti(1?mo Làtifto Latini . Eflfendo Arcivefcovo .di Tu« 
fino , il Duca di Savoji lo ma ndà' (Doratore a Carlo IX. e Sisto r.lìt fuppli(:hc <H- 
Oiel Sovrano 1' ornò con la Porpora , dandoli il titolo di San Pietro in Vincoli- • 
Morì tKl i^pz- alle cui agonie volle aflìllcre , per quattr' ore continue , UCacdiiul«« 
ipolito Aldobrandini, che |ioi fii ClctiMMft Vli^ Ncl^^qK^CCQ 4i.l)li6 ìf^ffiBgKfi 
fto 4«gnillii>ip elogio... 
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FilippoLenokcrot; 

XXXTTT. Lenoncurt è un Caflcllo , ne'conGni d«l Ducato di Loreni, tfondceb» 
bcro origine gli Avi cbiariflimi di quello Cardiale, il qiul nacque nel I5Z7. 
Enrico di Lenoocuit Conte delfa Natòlia ; ed ebbe per madre la nobiliflima Mar» 
ghcrìta Brofa , e per Zio il Cardinal Kobcrto di Lenoocurt» che lo conduile feco 
tn Roma , dove per fopranoome (ti chianiato da tutti il belliffime Cgpolier Franct» 
fe. Ritornato in Francia fu creato Vefcovo di Scialon,-e Condgliero d'Enrico IIL 
che lo mandà tuo Oratore al Re di ^lavatra» per efomrlo » £urA Cattolico. Lo 
fiefTo Enrico Io mandò a Sisto V. pier trattare ardui atfàri ; ed alle foppliche <tt 
quel Re Io creò Cardinale, col titolo di Sant'Onofrio. Ritornata in Francia ìs^ 
tervenne alla Dieta di Bles.; ed eflcndo morto il X^dioale Lodovico di Lorena r 
Arcivelcovo di Rems , Sisto foRìtuì queilo Cuwnala » il quale pieno di meriti , e 
di opere preclare, palsò all'eternità nel 1^91. nell' età di 5j. anni. Fcrdinandoi U— 
ghelU aSerou > eh' ci lafciò di eifer fepolto nella Tua Cattedrale; ma che i Canoni», 
et Doo Tolleio darli luogo di (èpoltura » perchè omtee liflft Aaori k piim d'Eaiit 
cat Re della Eranda» 

Gimot««o SinirrfKS 

' XXXIV. Nato- in Coreggo della Gallia Cifalpina l'anno 1^40. da Pietro- Berme* 
ti ed Antonina Paria, Prolapia nobile che Girolamo illullrò con la Tua virtù, e- 
contincnza di vita. Da giovanetto (i Cece rcligiofo dell' indito Ordin& di San> Do^ 
inenicoi nel quale». dopo aver pabHKcaiacnK infegnato Filofofià e Teologia r 
Teologo* deL Cardinale Niccolò- Sfondrato, 0 di Gre^io Xlli. Coafegui nella faai 
Keliqiònr tutte le cariche ragguardevoli; e fii Inquintore in Genova. SÌsTO> lo creò» 
Vefcdvo' d'Alcoli; ed in grazia del Cardinale. Alftflàndrino lo dichiarò Cardinale 
col titolo di San Tommaro inParìone. Era di tante virtù dòCtiiD, che Clemente* 
Vili, lì fervi àr lui per configliele negli- affari più- ardui y mercè la. fingolkre can*- 
didezza d'animo, la (ìnciritì , e la. libecti nel pcofm're il. Tuo parere.. L'Oldoin* 
jGcrivc:, che quell'uomo integerrimi^, qucfto Padre erudirifTlmo ,. celebre per la doiM 
trina , per refempió della vita, e ammirabile per l(t ae lo della- difcipliniu £«clelìa-> 
libica arrivò all'ultima vecchiaja , e degno di maggior dignità mori nel' ttfii*- di 
fiattancTimi aimijL fipolto odia. CI1ÌC& di Sao^ 



^ 
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Ak TONIO Makia Gallo 

XXXV» Nobile d'Ofimo, cht illuftrb Uchiart^a di fua. TrofapU con altii ortut" 
fumi; e merci le ftte egregie doti fu conqfciuto e amato da motti . Fu Canonico dì 
San Pietro, poi Vdcovo di Perugia» indi Cardinale col titolo diSant» Acnefc inA- 
gone. Sotto Paolo V. fu Decano del fagro CoUesio, c morì nel xdoo. d* anni fcf- 
laotarette* Tcllò molte ricchezze a ciafcheduno dt' fuoi nipoti,- roanon volle la fciar 
colà akanA «4 uno di effi » il quak. »m ùtto un debito di IbprA ao. mila icudi» 

• : 7 
C O S T A O T O K R ..l 

XXXVI. Errano coloro che lo chiamano CoRanzo Boccafuoco. Nacque ìaSarna» 
no, liio^o nella Marcaj e perciò fa poi chiamato il Cardinal Saroano: fu di Me» 
jli natali ^ nobilitati da ejjo co' cofiumit e con la dottrina^ Da giovanetto fi fece re^ 
ligiofo Minore Conventuale, e di ventotto anni fu addottorato infegnando pabbf ìca« 
mente le Teologiche facoltà in Perugia , in Padova , in Roma , e altrove. Scrifle 
moite belle opere , ed alcuni commentari fopra la Sagra Scrittura . Sisto lo creò 
Cardirale feniié U-ffttimait^ i^éu dàtto, e Moto éi Wmi inftgniy mentre odlt re- 
ligione f u Tuo ftdele CoadiulbM oelk fatiche letterarie j; mori nel. 1595. in età <iL 

QlROLAKO AfATTIl 

XXXVII. E>ella prima nobiltà Romana , nato nel 1745. chiarijjùno pel [ayere^ 
fmpn applicata àììi find), e miniftro intrepido delU ginfii^ia « optMolo Sisto //^rrrU 
meritato d' integerrima fedeltà lo creò Cardinale i e veramente fu Tadre precipuo della 
t^iigione Cattolica t adorno di tutte le yirtà ; onde in lui non fi poteva dejìdcrar di 
ytHNggio. Gregorio XIII. la volca crear GirdinaFe, ma il Cardinal d'Efte ft oppo- 
itsjperchè fi credea non apprezzato da qucfl'uomo infigne , il eguale ebbe tra' fuoi 
laolUiari Franccfco Fagnano, Marco Altieri, e Girolamo Panfilj ^ tre . chiariiEmi lec* 
tvttl. MofI nil itfo]. pieno di aeriti, e di opere predare I. 

BENEDETia Giustiniani 

XXXVIIT* NobiliflTma Genovefè» nato net 1^54. chiarilSino per la fua urbani \ ^ 
bontà, e confìglioj (hidiò nelle Univerfità. di Perugia diPadoa,efii addottorato ^in 
Genova. Morto il Cardinal Vincenzo fuo zìo, Greepriò XIIK 1' ammifc tra' fuoi 
ftiniliari , fi fervi di lui in diverfi afiàri i t Sisto Io creò Cardinale col titolo di 
Santa Prifca. Fa Teforier Generale in Iooko di Monlìgnor BuonfiglinoU; ed altrove 
riparleremo di Ini 4 Le fu6 predace tinà. fona riferite dtfibfaoeme dall* lUoftrator 
4u Ciacooio» 

AtCAKiaCoLOMUA 

XXXiX. Principe Romano» ìt qual fii tanto ftimato oer la fua dottrina dal chia« 
wUùao Cardinale Agoftino Valerio Veronefe , che dedico ad Afcanio la fiu infign» 

Opera de Ecclefìx Confolatione , Sicché nobiltà'prìndpelca» C doCCiteefiniiA» lufoin 
à /notivi che indulTera Sisto a crearla Cardi aalcw 
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Sisto /er fuppUre a bifopù delU Cbiefa in^ i fuM VrUte^m e wd tran , 

e nel rifomuart lU UgUj >geaMi, 

Vanti che noi comincia (lìmo a cercar le notìzie , per dKcorrere con 

fondamento di qui-fic materie , era voce comune , che Sisto V, 
avcife aggravati ftraordinariamcnte i Aiddici > e fofle ilato di pre« 
giudizìd grande, ancor dopo la fua motte, a tutto il Dominio £c- 
clelìaltico con Mnti monti da lui eretti , con tante gal>elle da lui 
I impoUei e quefta voce comune ebbe origine da alcuni maleolenti « 
«* quali toire dì mano quello ch'era della $ede ApoRoIica , e di tutti i fuddtti m 
generale. L'Anonimo Valliccllano , {'ch'era per fua conrcfTìone cortigiano di Sisto; 
ma chenon confcfla ch'egli era uno de' malcontenti ) fcrivendo dell' erario fatto da 
^fTO, cosi dice : ( I ) >Àpprtffo i favj^ rffi amanti dtlìa'^piibblica non fi condm- 
nova la caufa e il coììfigUo di raumrt danaro j ma bensì il modo , avendo angariate le 
Troyincic con V acerbità delle gabelle , e con tanti monti f per ufare il vocabolo tri' 
to ) à Wtme crudele e fimifio di B^pubhlica^ : fe coftui abbia fcritto con verità lo 
vedremo; e ?ià dìccnomo, che nella materia degli Obclifchi , fi avanzò fino a in- 
terpretar , meno che rettamente , e meno del vero , le intenzioni medcfime di 

li. Òr quefla razza di Scrittori > avendo lafciatH viva nella memoria de* Fofteri 
una 6Ì Tirana opinione di Sisto , fu cagione che derxvaflè di generazione in genera^ 
zione lo (kìlb concetto. E, perocché il Mondo ha per fuofolito camminare ai bujo , 
finché non arrivi alcuno , che faccia lume con la verità alla mano i quindi tutti , 
a chiufi occhi , fe la fon bevuta iinora ; avcndod ftflìciiraco tin cfoeniflìaio in que- 

• . . fte 



( I ) Apud (àpIcBIci, amar.tcfqiie Ke riibllca non ciufi U corrillum cogenda pecunie , fed modoi ds. 

nsahiMi, ceoaiAaiU vcA f«iiuai acccrbit'ic pioTÌociii, ài t«l iRoaciim «nAttaiku ( ttuSHt v«Ms- 
«al» «MtM^ì dir»! fiM«l««M MytUtc» «miìm. 
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fU materie , eh' egli Meora era viffuto molto tempo nell'erme cmum : coUfe/Contf 
Infcmn, ed in rutto conQmria alla riTpofta dataci da un altro; jì quale, efléndoia 
prmia più al buie J.i rutti , ove jmde da Boi» che Sisto era aggravato ingiulbuiieil» 

te, tìf poic : lo Japeyamo. 

ni. Per la qua! cofa, fiimmo obbligati a nollrare , che Sisto nel fiio gomm 
non impolc altro che una fola gabella , quale toHc indi a nn anno j c clic le fuc 
provide Leggi) fc fi fofTero conlcrvate inviolabili, non folo non avrebbero apporta- 
to prcgiudìzx» alcuno ; ma farebbero Ihte anzi feconde di utilità ; certamente egli 
non fii inventore degli Ufiìcj vacabili , de* Monti vacabili , e de' Monti camerali 
non vacabili, perchè già erano in ufo; benché molti Ctra' Saccnti^ fi bevellcro an- 
cora queRa ; ma ad imitasione de* luoi Anteceflori-» o citò onovi Monti, o fii li- 
fermator degli antichi . 

rV. Qualora ne creò de* nuovi , mofb-cremo che quefti furono pochi , e non tanti 
quinti fi fnacciano dall'Anonimo, e Tuoi feguaci; e che li creò per minore aegra- 
TÌo de' Sudditi , per motivi utiliflinii , e per necedìtà grandi . Qi^ilora riformo gli 
antichi , moftrcreroo , che il fece per efb'rpare abufi > e per liberar la Camera aa 
tanti debiti , contratti fpccialmentc per li Monti camerali non vacabili: e dopoque- 
fte palmari autentiche aimoliraiiom farà facile il giulltficare 1* incomparabile Tua le- 
delta neirefito del danaro raccolto. Saremo corretti a.fervirci di certi termini pvo- 
prj, c convenienti a qtieRu rencri di fcriveiie , fltt noQ rincreicemmo , e0èiido h 
^teria , per ie medelìma , dilettevole . 

V. Ora, per procedere con chiaraza di metodo, fermeremo in primo hiogo lift* 
guentc accurato catalogo degli UOìc] vacabili , cioè degli Utfìcj , che Ci conicrivano 
a varie pcrfone, e fi efercitavano dajle medefimej e perchè palTavano danna perlb- 
na ad un'altra , e paiTano tuttora , perciò fi chiamavano , e (ì chiainano Uffici va- 
cabili. Qti^ando Si";to fu afTunro al Solio erano da gran tempo in uib , c prelcnte- 
mentc fi mantengono i benché molti di loro fieno fotto altro titolo e fpecie , di 
quel che fcSkro nelle arnioni loro refpctcive, cone a' proprj lu<%hi , procedendo 
cmilinataDiente , vfdrcmo; ed eccoli. 

ujj^j PàtoHlf é tmft tU Sisto V. ' \ . 

* Segretari A popolici. 
Camarlinsato. 

Auditor della Camera ApoQoIica , cioè* Audtnr Cataenle, il guak fi abbre- 
via cosi A. C. 
Teforier generale. 
Prefidente della Camera. 
Reggente <!! Canccllaria . 
Auditi r delle controdette. 
Auditor ddle coofideoze* 
Correttor delle controdette ; 
Prefetto dJIc niri:;e de* Brevi. 
Reviior delie minuta de* Brevi. 
Prefìdente defli Sollecitatori» chluMd {^tmàoieAi 
Prcfìi'enrc del piombo. 
J>odici Chiiriti di camera. 
Dodici Proroootar; ADoflotid participanti . 
. Doccici A bbrcviatori di Parco naggioie di -Ciacdltlit* 
Cento Scriitorì ApoAolici. 
On^tivio SctUtod di Bitvi» 

VcQCJf* 
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Libro Sestosecimo, m . 

Ventìiètte Scrittori di Penicenoderìa di minor grazia . 
Ventiquattro Procuratori di Pcnitcnzieiia .di mtnor gltlb ; 
Seflànta Abbreviatoti di Parco minore. 
Cento Sollecitatori Apoftolici detti Gianoiiteri • 
Otto Correttone d' Archivio* 
Sei Chierici di regidro . 
Venti Jtegiftratori di fuppliche .' 
Ventiquattro Rcgiftratori di boUe. 
Otto Maeftri delle fuppliche. 
Otto Maeftri delle Bolle. 
SefTanta Cubiculari . 
Tredici Procuratori delle controdette. 
Diece Nota; dellj Auditor caiaerale . 
Quattro Segretari di camera. 
Quattro Notaj di Rota . 
Quattro Nota) dei Cardinal Vicario; 
Diciannove Curfori del Papa . 
•Sette Mandatari del Governo. 
Tre Macflri d«I Piombo. 

Notajo per li proccifi de' Vefcovi . * 
Notaio delle Ripe. 

Nota]o del Borgo, civile e crimiiMlt; - 

Notajo del Macllro di Itrade. , 

Nataj'o della Mercatura. 

Notajo de* Protomedici . 
Notajo delle controdctre. 
Notajo dell' Aericoltura . 
Notap degli T-.brci e Neofiti, 
Officio deli* Ailiabrc delle Urade. 
Oepofitarie de* Collegi de* vacali* 
Porzioni di Ripa , n. 6^^. 
Collettori del piombo , n. 14. 
Scrittori d'Archivio» a. 91. 
Scudieri Apoftolici» n. 104. 
Prefidenti dell'Annona, n. 141. 
Mazzieri , n. ay . 

Officiali della verga roflà , n. 16, 
Cuftodi della prima catena, n. 
Cuftodi della Icconda catena, n. 2. 
. Porzionari della prima e feconda catena» q* j. 
Ovalieri Lauretani, tu 330» 
Cavalieri del Piglio, n. 550^ 
Cavalieri Pii, n. Óyi» 
CSivalieri di San Ptttro, n. 40X. 
Cavalieri di Sin Paolo, n. 2co. 

VI. Stabilito qoefto efatto Caulc^o > comiociaroo ad efaminare quali e quanti de' 
predetti UfEc) vacabili fòtlèro iftitultida ^tsTO,ellèndochèilmaggiornumero di loro, 
come affidato alle Spedizioni Apoftoliche dì Dateria, e di Segreteria de* BreTÌ> lOt. 
l'evi quali da' primi fecoli, che fu (labilità in Roma la Sanu Sede. 

CeiSbgpé d^Sugretarj ^p^fMiei* 

VII. Il CoUegfo di qittfti Segretaij « cb*i di omaoQentD « di decora alla Curia 
Tom. I. li Roma- 
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Romana, confìfle ncll' attendere , con accurata diligenza, alfa fpcdfzione de* Bre- 
vi , e delle altre Lettere ApoUolichcj le ijr.j/ì, fono parole di Sisto nella Tua Bol- 
la Romani Pontificis &c. fi f allevano /pedire pn li Segretari ^poJloUci (. z). Si 
trovava iflituito prima ancor di Califto III., che Io rìdaflè «Itnimerodi feì Segre- 
tari » * Pio confermò i privilegi , non Iblo {ter quello cbe apparteneva ali* 
efercizio loro; ma per quello ancora, che riguardava l' emolumento. Quindi fìman» 
tennero fti, fino all'anno regnando Innocenzo Vili, il quale, con Tua Co- 
iHtu2Ìonc pubblicata a' 28. Febbrajo anno quarto, aumentò quelli Segretari (Ino al 
numero di ventiquattro , per il ormo di /ej}antaduemila feudi ^ € quaitroccnto d' wo 
in oro: i quali ftirono incameratt da Innocenzo , per lo bffogno , che aveva allora 
la Santa Sede. H Sisto, nd\A (uà .ilicgatj Balla, riferifce la Coflitu^ionc d'Inno- 
cenzo, dicendo, CertanumCy kmhé Innccni^ Tapa nil. di felice mmorU , nqftro 
Tredecejj'orc , ifiituifle il Colh^io de' diletti figìiuoii fegrcrarf ticjiri ^pefioliei, ecc. 
(j) Lo chiainn ilh'ftituic , non perchè innanzi non vi roflcro i fei Segretari , ma 
perchè, come poiiilia Laerzio Cherubino, determinò il numero; ed aflcgno loro 
certi annui emolumenti } e fi riferbò la facoltà -di deputare un Segretario -domefti. 
co, nnw a liio arbitrio, 

ViU. L perche l'idea d'Innocenzo piacque molto a' due Pontefici , Giulio III, 
e Pio V. però l'approvarono, e la confermarono; anzi Pio V. rinnovò alcune co- 
fe , e ne concedette alcune di nuovo. Tanto contclhi Sisto nella lu.i Ijudata Cofti- 
tuzionc, con tai parole. Tio "Papa y. ( 4 ) dopo diva fi altri Romani Tontefici ap-^ 
ftefpòy e eonjermò le Lettere d'irnuKe»"^; an':^i rinnovò, e concedette altre cofe ancom 
va di vìitìvo. E qii'r.di e^li ancora, a dmilitiidinc di Pio, confermò la Bolla cf' In- 
nocenzo , e rinnovo alcune cole, li motivo poi, che indufle l'oculato Pontefice, a 
promulgar nuova legge, egli fu per tnrjìcre un abufo; imperaochè avendo i Sue* 
ccffbri d' Innocenzo moltiplicaro ad arbitrio il numero de' Segretari d >mc(Hci , ben- 
ché Innocenzo avelie conceduto ad un lolo Segretario domtUico , illicuito da lui , 
due porzioifi d'emolumenti fopra gli altri, e Volefle, che lì contentailè 'delle due 
iòle porzioni ; nondimeno appoco appoco cominciarono a non contentarfene , e ri- 
cevevano feparatamcnte dal Collegio certi emolumenti ( 5 )j e o fbiTe negligenza , 
o difufo , non eiìgeva il Collegio da* debitori quegli emolnamici j «htt le gli con- 
venivano. 

IX. Confìderando per tanto Sisto , che vi era neceflitì di non chiuder più gli 
occhi, ma d: riformar l'abufo, e nonguardare in facciaa veruno, lo fece lubico ^ 
fermando a tavor del Collegio l' emolumento per via di tafle. £per ovviare a nuo- 
ve macchine, fupprcffb in tutto l'ufficio del Segretariato domeftico, <he fi eferci- 

tava allora da Giambr.tilla Canobio, ne conccdcrrc la cura al Collegio , il quale 
fpontaoeameme , per lovvenirc alle ncccllltà gravilTime della Santa Sede , o£Rsr(c , e 
sborsò alla Camera feudi ventfcinquemila d'oro in 01^; ecco le paròle di Sisto 

nella fua liolla ; Lo Jlefo Collirio in [twmimmo mjìro ^ e della Sede .Apoftolica , ac^ 
ciocché in ijuanhe parte pojjiamo provvedere alle forame nccffsita cbe ci fono imminen- 
tit fpontanco ci fi olj'erfe di sborfare vetiticin'mnu'U feudi d'oro inoro (6). Ed egli 
diede facoltà al Col!e;;io ftcflo di dcput.itc il detto Scirrerario domcftico , con l'ap- 
provazione però del Pontclìce ì iìcchc nel iatto di quclt' ufficio vacabile Jion tro- 

"viamo 

Ji ) Qua ptr Sectetarioi Apodol cot cspediti contuevennc . 
I ) Sane f:<fi «lin fclic. lecord. Innocent. l'ipa vili, putdeceflot noftcr ColIeg:um di.'eAorum fiìiorom 
Secrctitioium nofttoium Apoftolicoram irilt:rncrir Ve. 
(4 ) F ui Papa V. po^ d veifot alios Komanos Fonrifii.cs LilCIU laaoCCBtii apptobaWt • & COOfilOIAvI* 

ac crtam renovar r, j'Iatjue triani de nova concellìt. * • * • 

} ) } Scoifim a Collegio cmclumenta recipiebsnr . • 

(t )) Colici iua ipfum àn neitiam & Srdis Aroft'jì tx rt:bvcatlonetn , ut iDgMtlbBi nere dita tibna nn 
bit tBinjaentibiit aliqiia ex patte piotpiccie poUcmiu , laouBUi f iciatifujavic afllium rcutoiuni auxì ià 
.«MIO fp0ai« J« «btvlU leliuMBn. 



'LtBit.(if»sTOJ>teiMo;. ttfj 

vhmo che Si$fo meriti bjafimo ; Trentatrò anni dopo la morte di Sisto , rc$Tnan> 
do Gregorio XV. ntl terzo anno del fuo Pontificato, inforfero nel detto Coììczio 
varie difficoltà; onde Gregorio per accomodarle pen&òdi confermar con Tua Bolla, 
patito tvca ftabiiico Sisto} ed acquetò i liti^f, mercè alcune cautele da eflb ag- 
giunte} ma perche di nuovo tornarono a' litig) , Innocenzo XL eoa fuo moto pio» 
prio del primo Aprile 1678. fuppreflè il detta Collegio » 

X. Che l'ufficio del Camarlingo » il quii nrcfiede a tutto il governo economico 
dello Stato LccleftaAico , folTe in ufo venale mima di Sisto , è verità tanto ceru , 
guanto è Inddbitaco, che Pio V.I0 confèri al Cardinal Filippo Guaftavillani pel prez- 
zo di fcJJantamilM feudi . Succeduta poi la morte del prcfito Cardinale , io diede Si- 
sto per diecenàU fcM^ì di meno al Cardinale Enrico Gaetano a' 2j. di Marzo dei 
tjS&con Iba Bolla Fk.ccLAiA tui cENSRts ndbimtas eccobbligandic^Ii in ficur- 
tà la Camera Apoftolica, come epiloga Laerzio Cherubino, dicendo ; £ dichiara 
eJJ'ere obbligata la Camera ^pojiolica , ad a/sicurare lo Jieffo Cardinal Camarlingo , il 
^ale sborsò ihtqiumtantila Jcndi (y) £ con detta Bolla imembrò tale ufficio nella 
Tua annua xcoàit», fer /àmia fendi , minorando cosi il^zzo praticato da.'fiioiA»^ 
icccfl'ori^ 

XI. Il che fece per valcrfcne a creare iì Monte Camarlingato , co' frutti a nove 
per cento di ciafchcdun Ino,':'), conforme abbiamo dall'altra (ua Coltitiizionc Nok 
sncis AC PRUDENS. Sentiamo Laerzio Cherubino: Segregò da' proventi del Canurlin- 
garo un' annua fonmia di feimUa ffudis e l*appl^ alla Sede, e Camera ^pcfiolica ; 
ed un Mente yacabik a nove per cento cnò , e -pendè (^) , per così riparare à tante 
ncctllltàj dicendo egli nella Bolìa del Monte Camarlin'^ato , d'aver ciò fatto peri* 
imminenti necefsità delle dette sedei e Camera : e per Jjr auclle cofe ^ cÌh continuai» 
mime penfava , per beneficio della medesima Sede , e di tutta la Crijiiana 1{f pubblica } 
( 9) avendo allora dati dugentcniila fetidi ali" Abbondanza ; ed avendo per le ma- 
ni il diflcccamcnto , tanto neceflario» delle Paludi Pontine, eia Cupola di San Pie- 
tro, ornamento augufto, e non inatti, di Roma - Confeifiamo però, che qued' uf- 
ficio Camarlingato non fa ièmpre venduto j ma che fovente- i Pontefici ne! confe- 
rirlo rilafciarono , e condonarono il prezzo nella maniera, c forma , che praticarono 
co' Nipoti» a' quali donarono altri vacabili d' interior carato , come appertamcnte (ì 
vede ne' monomenti Camerati-. Sicché neppure in quefto ufficio Tacabile troviamo 

'che Sisto fia degno di riprcnfiore. 

Teforitre Generale^ • 

Xir. Qgeftoè onode'coTpicttlu^) vacabili dellaGamera Apo(!otrca> , edélfa Curi» 
Romana > ed a chi l'efercita appartiene la cura principale dell'erario de* proventi, 
de* diritti, e dell'entrate della Santa Sede. Era fuor d'ogni dubbio venale , prima 
che Sisto foflè creato Papa , poiché ài Gregorio XIIL ni venduto per oiiindicimila 
feudi d''oro inoro a Monlir.norc Ridolf ) HuonfiTliuoli , come colla dalla fertantefima 
feconda Bolla di Gregorio, e Sisto trovò in ulricio il mcdcfimo Riionfii^liuoii , Si- 
gnor di coltumi candidi , ma incannato da' fuoi Miniftri f c quindi abbiamo da'Docu- 
menti Camerali, che 1' amminiftrazionc , IctalTc, le apodi'T; Camerali erano in tanta , 
e tal coufuiìone, che ^sio, il qual non mirava in volto veruno, dove (i trattaflc di 

li X pre- 



( 9 ) Cttnettmqne Apeftolicam prsfcivtadiin IpfimkCafdtMlcakCaneuftam» mal folttt Tolta qnfa- 

* ^iuir:nca mìllit oblìf^aram eflV <lcr1*»t. 

{9 ) Et provcnr bus Camctaiittu» annuam fummam fcx mi!lnim feutotHin Tegicgavit ac Sedi & OtBCNI 
Apoftolic* applicavir, & ntaotcm viobilcin iii itovcni pin ccntrnaiiQ Cfcsit • te. VcndÌ4lit> 

i II Ffo imm ncnl bus draaium Srd s & Camerx rccclliiai bus , fic «4 «A (Ciali* t «US fCO «Ibidem S«- 
4it & toilui CliiiiiiaJtx HetpublXJC beneficio aflidac co^itainuJ* 
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prrgiudizio comune , fa obbligato ad applicarvi la mano ; e fu moflò fpecialfflente 

a cagion della mn'i del fiiflìdio triennale, la qunlc non (ì p.i^^va più dalle Provin- 
cie, perchè i Minilèri del Buonfìgliuoli alloppiaci, non la chiedevano} indolenza 
che pofe in ifcompiglio quali tutto il Pontihcato di Gregorio. 

XIII. Laonde per fare che le Provincie fi poneflèro in pari del pagamento del 
fuilìdio, tralafciato da parecchi anni, vi volle il rigore; e fpecialmentc fui princi- 
pio del fuo governo, il qual rigore fvcgliò mormorazioni atroci contro il giullo 
^Mltefice . poiché le Provincie, i Minirtri delle Provincie, i Miniftri del Buonfi- 
^iuoli, ^li aderenti, gli amici, i parenti, i conicdcracii e quanti fi Tenti rono (eoe- 
tar fui vivo cominciarono a iiiturrare; da' faTorrì paflàrono alle contumelie , bencKè 
colorite con qualche lode, dicendo che Sisto era veramente un gran Pontefice ; ma 
ch'era un gran peccato che folle tanto avido d'accumulare, c tanto tenace; e per- 
chè cofiofo non badavano alle pubbliche necciTìtì, ma iolo a cuoprir fe ftelfi, Io 
lacerarotK) nell'onore in diverfe maniere; però l'Anonimo ValliccHano arrotando 
i denti difle, che i farj ^ e gli amanti ddU P^pubblica lo condjtt>uvuno , perchè an^ 
garialfe le Trovincie con l'acerbità di tante gabelle y e monti i d'Anonimo del Cam- 
pidoglio, che per Tua conreOiooe era allora fanciullo , quando poi fatto uomo fi 
accinfe a fcrivcre , in vece di ricorrere a' Monumenti Camerali , come poteva » e 
doveva, fi fidò anzi di quelle voci de' malcontenti , che allor tuttavia p.rlcvciava- 
IK>> e IcriiTe meno che rettamente , e meno del vero così : l 'ufficio del Teforieruto ge- 
tinaie , yenduto prima per rarjy ma tutti bajji pre^, &■ ^ per ultimo da Gregorio 
XIII. a Mmfignor Pjdolfo Buonfigliuoli y per Joli ouinduiniiia feudi d'oro, fu da lui 
nove giorni dopo la fua affuntione yenduto a Moaftgnor Benedetto Giujitniaui per cin^ 
qnéntamUa feudi y afiretto it BuonfisUoliy c«n maniere darCj a nuimtiare, 

XIV. Non c che le maniere follerò dure, ma i Miniftri del Buonfigliuoli , che 
avevano ingannato il medefimo , pretendevano gettar polvere negli occhi a isto 
acciò non vedefle ; e per comparir non colpevcui tacctaron Sisto di violento 3 ri- 
corfero a var; Cardinali per protezione; ranprelèntarono k cofc in favor loro , fa- 
cendofi comparire i più innocenti del mondo; e perchè fapevano che il Cardinal 
di Santa Scvcrina aveva acceflPo familiare a Sisto, lo fupplicarono di parlare in 
favore del Buonfigliuoli, come fece; e poi lafciò fcritto in tai termini: Incordai a 
Sua Santità di ammettere a compofiT^one honefia I^doifo Buonjìglioli Tcforiao già di 
Tapa Gregorio t fiato Minifiro molto diligente -y & ebe già il Signor Card ir. d Faptrfe 
hjveva offerti ■petitimila feudi al Commifjario della Camera , fnb era beve fpedirlo . 
Dopo molte repliche mi rtfpofcy che ne farleria co' Mmifiri . Nla chi vuol vedere la 
fìncerirà del aoftro ragionamento fi aftacci a'Docnmend Camerali . E noi per non 
trafcrivere una fàrraggine di cofe, riferiremo alcune parole della fua Bolla , pub- 
blicata a' IO. di Maggio i$S^. Siccome fappiamo, die' egli, che il mede fimo ufficio 
del Tefmtrato fi trova in incertù fiato y e ni'tmpi andati femmamente f oggetto alla 
yarietà ; dal che ne fono feguite una fomma ignorane* de'negoT^i y delle cefi] de' dritti 
della detta Camera y e talora una fomma negligenT^ in pregiudi'^Oy e gravame non pi C'~ 
coli della medeftma Canterai però, ecc. (ìo). 

XV. £' fallo in oltre 1 che adoprafle maniere dure , come icrive V Anonimo 
del Campidoglio, poiché alpettò la libera, c ipontanea rinunzia dell'officio , com* 
egli eiprime nella predetta Bolla , icppur non fi voglia far mendace Sisto con 
tanta foleoniti $ ecco le fue parole : EJfendo però vacato l' u^cio del Teforier genera^- 
Je delUt ietu Cmtra | ;rr /« libera raffegna?^ del diietto figlinolo ì^dolfo Bnon^ 

figlia 

1 10 ) Sioit «ccwlniai idem oficium Thefrtttattt»».... la iiwf# vtrfhM* , "«f pr«teiitii temi»»., 
libai vatictatroustet «bMSwm j & tiiad^ faam aeiwtionim , immb . ,6t lariuB Camcr* 
|tgao»tto le imUam uiÌMmì 'm m» moémm ntSém Camam fcs in^Mmm » pmma (ecwl 
■imiof fta. 
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pgtkUt pòl^àrtììi Teforìer generale, fpontaneamsnte fatta netti tUffire mani » e da noi 
émmejfa , ecc. (i i ) quindi fece rcftituirli in iotcgrum il prezzo , clic avca sborfa» 
to a Gregorio} c poiché pensò, che per efercitar degnamente l' iiilicio il più ge- 
Jelb dello Stato , era d'uopo trovar pcrfonaggio maggiore d'(^ni eccezione , attcfe 
le incumbcnze, che gli venivano adJoflàce» le quali erano runio.Tc del Succollct- 
torato degli fpogli, l' amminiftraztone dell'azienda di Tcrracina, rcdiHcazione ài 
quella nuova Città, e la fopraintendenza a' Monti ci:ati, e da crearli; così fop- 
primeodo il Tcforicrato nell'antico efcrctzio , loerefiè dì ouovo, con le qualità di 
perpetuo vacabile > a lìnìiiitQdine del Collegio de* Cherìci di Camera . 
• XVI. Ed a ciò fccll'c Monfìgnor Benedetto Giuflinijni , nohilifTìma Gcnovcfe, 
cui conferì l'ufficio per cinquantamila feudi , nicrcè l'eibrcmo bifosno che aveva al- 
lora d* efttrpare I Banditi , e non avea trovati danari , anzi era aìi^tto 1* erario e- 
fjuflo; onde il Cardinale di Santa Scvcrina , all'anno lyS^. num. 8j. dopo avere 
fcritto, che domandò foccorlo a Sisto, creato allora Pontciìcc, per il Collegio de' 
Greci , e degli Armeni, così fogsiunge: Mi rifpofe con gualche alterazione; che in 
Cajtdlo non -v'erano denari, & che non v'era entrata i & che ilVap.i pjjfato fi a»ea 
mangiato il "Pontijicato di "Pio V. fuo , doUndoft acrcmanc ndio jiato nel ^uale 
bavea ritrovatir U Sede ,ApefielÌ€a; ejfendo rholto con tutto l'animo ad efierminarei 
Banditi , i quali con gran danno dello Stato Fcclcfia/lic» , molta ismnUwt dctU 
Sede ^pojlolica infultavano fino alle Torte di I\^ma, 

XVII. Volle poi cinquantamila feudi dal Giuftinianì, perche fc queft' ufficio ar^ 
ricchiva chi l'cfci citava , e lodifponcva ad ottenere dignità migc^iorc , non era do- 
vere, che la Camera iofle, per com dire , di dctcrior condizione . La lecita del 
Giuliiniani comparve lodabile ancora in voto de* malcontenti, poiché quello Prela- 
to nel decorfo di pochi mefi mifc in chiaro le tafle, le epodiWi Camerali j e filsò 
l'entrata dei lulfidio triennale, regolando con tale datezia i pagamenti de' vacabi- 
li , e de' monti, che fi meritò dalla gratitudine del gcnerofo Pontefice in premio 
di fue virtù, e de'fuoi meriti fingolari il Cardinalato ; (htcjìo Tc/oriere , fcriv« 
Laerzio Cherubini , per le fmgolari virtù , e preclari meriti j'itoi fu creato Cardinale 
a' 17. Dicembre 1586. (iz)* Ma non è di tu crii, che Sisto nel crearlo Cardinale, 
olire il premiare le virtù* e i meriti di lui, it oortò ancora con avvedutezza fom- 
ma, poiché argomentò che fé coloro , i quai rettavano fcottati , arrotavano i denti 
contro le lL;lo, in cafo poi della Tua morte avrebbero potuto nuocere al C«iiiflf- 
niani; e quindi gli aflicurò una dignità, che eli làcciVc portare riipctto . Sborsò 
dunque il Giuftìniant cinquantamila feudi , ficcnè tolti i quindici mila feudi d* oro 
rcftituiti al Buonfigliuoli , che fono feudi correnti rentvjuattror.iiladugcnto ciiu nau^ 
fa,rc(lano venticiuqucmila dugento cinquanta. £ di poi che l'ebbe creato Cardina- 
le, conferì Sisto la nuova carica a Guidon Pepoli, per la (leflTa ÌbmfBa,'%nercè i 
bilbgni di ftxcorrer Savoja- oeirimprcla di Gtoevcrat c lo Spedale de' poveri 1 cbe 
andava allora ideando. 

Unditet Cammle » ' 

XVIII. QQeft* ufficio, che confile ndrafcoltar le caufe della Curia « «e Camert 

Apodolica , era venale ancor prima della creazione di Sisio , poiché Grf.Jtorio 
Xlli. lo conferì ad AgolUnoCuUni per fcjJantaHuia feudi . Sisto lo trovò in u&ào; 

e £c- 



C M ) Cam iraque oKtìam Thefiiaftrian» ftMnlIt dMte CUBcn pet libctam ttfigmriaMai 4tleftl 

fiiif Rodnlphi BoaioU ia mnibtit aeàrìi fpontc 6Ami. ac »«r m« «Mam» «Hnvent te. 

IL' Hic ThcrauiaiiM ^ «jm fi^aiuM viinmt «e pnctan atrivw» CaidiMlit ctcaiw fiiit 4k rj» 



Digitized by Google 



JJ4 DellaVitadiSistoV. 
e ficconae leeofe andavano egregiamente , ve Io mantenne fino a tanto» che avendo 
riconofciiito il merito di lui lo creò Cardinale , Ibdirucndovi Orazio Borg,hc(ì per 
li roedelìmi feJfantamiU feudi , come abbiamo dalla lua Bolla Ad tli geneuis no- 
iiUT.scoiiiK»mdoli r«lcro officia ch 'era pure in ufodelle Correccork dell'Archivio • 

Chcrici di Camera. 

XIX. E perchè il Collegio de' Chcrici di Camera , che fervono il Pontefice , 11 
variava al variar de* Papi, ora crefcendo al numero di dodici» come li trovò Pio 
V. cui piacque ridurli ad orto foli, e poi rimetterli nel numero primiero; ora de- 
crcfcendo lino al numera di fette, come fottoGrcgorio XIII. Sisio Hlsò il numero 
di dodici 9 c Aabilì prezzo certo di feudi auarantadumila i ma per noo cagiontr 
nocumento all'Erario Pontifìcio, fmcmbrò dall'ufficio del Camarlingo, vacalo per 
la morte di Filippo Gualhvillani , come dicemmo, una rata per detti cinque Cnc- 
rici aggiunti a' lette (Ubiliti da Gregorio ; e lo fece con Tua Collicuzioiie de* cin- 
qne Secrembre 1587. regiflrata nel quinterno della Segreteria de' Brevi; e con tale 
aumento di Cheric: portò all'erario feudi dugento diecmila, mercè la raflcgna de* 
cinque predettti Chericati , fatta a ragione di feudi fMaratuaditemiU per ciaichcdui- 
aoi. COfUorme apparifct ne' Monumenti Camerali. 

Commijfario Camerale» 

XX. In fcquela delle fue oculate attenzioni oflervò ancora , Ac il Collegio com- 
ponente la Camera era tutto ridotto da' fuòi Prcdeceflbri a venalità vacabile , ec- 
cettuato il Procuratore, o fia CommlfTario dell' ApoftoHca Camera , cai apparte. 
neva la cura, direzione, ed cfecuzione degli aflaripiù gravi, c ce' dritti dell' Apo- 
fiolica Camera ; ufficia conceduto da Sisto roedefimo per fuo beneplacito a Bernar- 
dino- PifHha, il quale ne ritraeva non folo una grofla rendit» , ma di vantaggio 
una. iperanza non volgare d'avanzamento in dignità più Ct^picua poiché palìava 
fiyventt, o al Chericato di Camera» o alle Segreterie più ra^ardcvoli , come in 
fatti Io Aeflò Pifdna fu deputato da Sisto alfa Prcftttnra dt Norcia j onde fcrivc 
il Cherubini : . V ufficio del Commijfariato , che Bernardino Tifcina ottenne da quefio 
Sommo Vontefice t. "Pacò f perchè fu. deputato dal mcdijìmo TreJettodclU Citta di Ts^or- 
CM , e di tutta ta Montana Ci; } 

XXI. Quindi, attcfo rcinolumcnro che it Commiffario ne ritraeva ? ed attefa la 
fperanza di porto maggiore , pensò Sisto non efler cola lodevole , che quello loia 
doveffe aver lucro e orìorc , fenza pefo veruno , quando la Santa Sede aveva tante 
necellltà ; e creò detto utìicio in venalità vacabile , per conferirlo ad un di quc' 
tanti, che ftavano in Roma fitibondi di cariche, e folpiravanod* avar^zarli , annet- 
tendoli r amminiftrazione delle fcritture dell* Archivio j ed a tal impiego fcelfe Gof- 
fredo Lomellini Citnovcfc , che tra* buoni Curiali era l'ottimo , come lo appella 
tale nella fua Coituuzione Ao excelsi m 12. Ottobre 1586. e pàs,ò y 011 tmiia feudi, 
io. fovvenioxntor dcUe bilione di Santa Chiefa . 

Tefareria del Darariato. 

XXII. IIDatariatoè quel grande ufficio , a cui concorre tutto il mondo Cattoliccv 
per ottenere diverfe fpediziont • L* ufEcto poi della Teforerta del Datarìato è 1* 
altra gran carica, a cui appartiene efigere i danari delle fpediztonì, conofcere, ter. 
minare, e deddere qualunque differenza, e dubbio inlbrto per qualfi^voglia fpcdi- 
zionc, e negozio, con le cautele efprcflc nella dia Bolla Ut ikc£NS» Clemente VII. 
di cui , al riferire del Cardinal dr Santa Sevcrina 1^85^ num. 92» il nodro Sisto 
con tanta- ragione fi doleva, conferì eglrfeb liberamente ad ufo gratuico queiU 
Teforrria del Datarìato per tccomodarei ua fuo. favorito j;, lènza che la Camera, ri. 
cevcliè l'ajuto dovutole « 

• ■ xxiir. 

( It ) CommiffarUtai officinm, qtto4 BciMidinns Plfclu «b iA* Saoiine-fOiitifke ebrinthat vaca» 
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XXin> Ritrovandoli però Sisto in tempi tanto cabiDÌtofi di guerre, di banditi» 
di cardile i e confidcrando le imminenti urgcntidìmc fpeic, che gli erano d'uopo* 
liccomc per una parte tendeva a (gravare la Camera da tanti debiti , e per 1' altra 
non voleva aggravar tanto i iudditì , pensò d'iflituire in vacabile il detto Tcforic- 
rato di Dateria per trentacjHattro mila fendi i e conferì tale ufficio vacabile al Ve- 
fcovo di Tro^^cja, Girolamo Ruftìci Romano , con tutte le giurifdizioni , emolumen- 
ti, e firivileg) , che nella ftelTa fioUa lì leggono; pe' anali , fe guadagnava onore, 
e dana/o , era ben dovere , che foccorrcflc la Santa Sede . L' appanaggio che confe- 
rì a quello Tcforìerc Datario fii di dn<mc fendi d'oro ftr orni cento éì tal mo- 
neta, i quai cinque feudi per una certa i vvf net u dine, o ptuttojìo invecchiata corrut- 
tela ( fon parole della fua Bolla ) fc li fpartivano tra loro, i Minillri delle fpedì* 
«ioni, nell'atto «he t ricorrenti pagavano per le fpediziom medefime; e qulnoiia 
capo allUpno traevuio groHb lucro, e Ja .Camera non era dconofciuta- 

Jfuditor delle ConjìdenT^. 

"XXrV^. Pio IV. con la fua Bolla ccntcfima nona , e Pio V. còn le fue CoHìtu- 
2Ìoni ottantciìma fettima , c ccniefiroa decima ouava nel Uollario vecchio , condan- 
ne avevano le confidenze beneficiali; e per togliere ilfimoniaco enorme abufo, ave- 
vano delegati in Giudici li Vtfcovi, ed altri Prelati non Colo della Curia Romana, 
ma di tutte le Diocelì, dove tal vizio potelle trovarli « Siccome poi Pio V. aveva 
liferbata al Romano Pontefice i' efecucione delle caufe ; ed indi ( attefe le graviffi- 
mc cure del Pontilìcato , che non gli permettevano poter fupplirc al tutto ) avea 
lalciata introdur la conluctudinc di t iincttcre le predette caule , moilc biella Curia 
Romana, ad un Giudice |>arxicolarc , il quale era impedito rpciTo fpeflb da coloro 
ch'erano accufati di fìmonia conlìdenzialc } così oflcrvsndo Sisto, che le provilio- 
ni de' due Pii non Ibruvano 1' cretto deiìdcrato , pensò egli ad uoa maniera più 
propria, per ifvcllere affatto dall' ime barbe l'infame vizio; ed a tal £ne -creò mi 
Auditore nominato V ^nditor ÀeUe Confidin%e beneficiali in Giudice perpetuo, con- 
ferendogli facoltà, ed amplilKmi privilegi, emolumenti, e rendite j e io dichiaiò 
ufficio vacabile , nella maniera e forma degli altri vacabili della Cluria HomamcoQ 
iiia Bolla Divina Dei providentia . i. Novembris 

XXV. E perchè ad efercitare con integrità tale ufficio pericolofo vi tifognavi 
Ibggctto adomo di fcicnza e di bontà , fcclfe AlefTandro Catalani , Prelato Roma- 
noV Dottor neU'uiu, e nell'altra Legge, Abbreviatore delle Lettere Apofloliche 
di maggior Parco , e Referendario defruna , e dell* altra Segnatura , cofpicuo per U 
fedeltà , fon parole della Bolla , per l' integrità , per la bontà , per la dottrina . E 
sborsò duemila ducati di oro ùi oro , che a moneta corrente formano cremila trcem» 
io fendi ^mani, in fuiSdìo delle neceffidl imminenti che 4tveva. 

Trotonotar j ^pofitUù partecipaììti . 

XXVL I dodici Protonourj Apodolicì partecipanti, che ora formano l' odierno 
Collegio , erano fette regnando Pio II. il quale creò tal Cbllegio , come Abbiamo 
dalla Tua decimaquarta Coflituzione , nella quale gli diede il titolo di Collegio ét 
T^otari della Santa Sede, e perchè a qucfti fette ìiUtuiti da i^o, ve ne ag^unfeS»» 
STO altri cinque; quindi tuttm-a li mantiene detto Collegio col numero di dodici; 
c diede loro privilcgj di partecipazione, e di abito dillinto dagli altri Prelati . Han- 
no clTì per officio <ì' cffcr prcfcnti agli atti conciiloriali , ed a quello, che fi prati- 
ca da' Pontefici nel dare il giuramento a* Cardinali novelli ; « nel ricevere le cre- 
dcnziili dtfji Ambalciadori , che fi mandano dalle Corone alla Santa Sede. Lo che 
apparifcc nella Bolla di Sisto, emanata a' ledici di Novembre 1585. e rcgiftrata 
IK-I quaderno della Segreteria de' Brevi. 

XXVIL Tale aumento portò ali' erario Fbotifieio feJpmttiMtmiU , e cinquecento 

feudi, 
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feudi, iTìcdianre la raffegna fatta alla ragione di dodicimila feudi e cin^ceufù per 
dafcheduno officio» come da' monumenti Camerali. 

Bfferndari dell'una e dell'altra Segnatura, 

XXVIII. Prima di Paolo IH. erano di nlimcro incerto quelli Referendari, l'offi- 
cio de' quali è di riferire nelle Segnature di r^iuftizia , e di grazia le accute avanti 
al PontcBcej o ad un Cardinale, ciie prefieda in luogo di lui. £d erano crefciuti 
a tal numero, che fopravanzaTano le cariche, che iì potevano dal Pontefice diRri- 
buire. Contuttodò farebbe (bto di poco danno il numero ccccfTìvo , fe fofTcro fla- 
ti eletti i foli meritevoli i ma perchè dalla troppa indulgen^ de' tempi paffati , (6n 
parole di Sisto nella fua Bolla Qiemadmodum, fi faceva ndl* elezione d ogni erba 
faTcio; quindi c, che mefcolati i buoni, c i dotti, con gl'ignoranti c i malvacj, 
OC derivavano tali dilbrdini, che Sisto volendo rimediare convocò il Conciflorb;- 
« tutto amareggiato difTe a* Cardinali . E che factìam noi ? Vw bm "Hiete che fi 
adoperano tutte le dilig:n-;e contro i facinoroft , e poi ten^hiamo i nemici dome/liei 
dentro lajìejfa nofira Domuhwre, yejUti da Trelati e da B^erendarj . Certamente fiom 
mo rifotuti di yoleryi rimediare . 

XXIX. Approvato da' Cardinali il giufto rammarico del Pontefice, pubblicò Bol- 
la a* 25. Settembre iy85. per h riforma . riduccndo il Collegio de' Referendari al 
folo numero di cento; e dichiarò, che fettanta folTero Referendarj dell'una e adi* 

^ altra Segnatura di giiiftizia , c di grazia e che il rimanente fuffe di foprannumc- 
ro , per eflcr poi furrogati nelle rilulte al detto numero di fettanta , col riguardo 
air anzianità , e al merito loro , da confiderarfì dal SMmno Pontefice . Volle anco- 
rai d'indi in poi fi dovcilc formar proccflb , non meno della nafcita , che del- 
le qualità pcribnali , c de' collumi di cialchcuuno , il quale dovefle cfìl re annovera- 
to; e che appartenere a! Cardinal Prefetto delia legnatura dare 1' int irmszione al 
Pontefice , per conferir poi loro l'abito^ come colb dalla fiu Bolla regiilnta nel 
quinterno della Segreteria de* Brevi, 

Cavalieri laurctani . 

NXV. Paolo IIL fu l'ilHtutore di quello Collegio, fenzaperò li frutti annui de' 
nicdtlimi Cavalierati ; lo che fu motivo a Gregorio XIIL di eftinguer detto Col- 
legio in varie lèlTìoni, ed anni ; ma Sisto V. ideò rinnofvarlo / e parlandone In 
Concifloro fu dcteuminata la rinnovazione con piacere grande del Cardinal Fame- 
fe , e quindi emanò la B.>lla Postq^ am DnTMA clementia , con la quale if^itul 
dugcoto Cavalieri Laui crjni per la l'omma di cmtmiila feudi . A' vernano poi dì 
Luglio is88. ampliò il prefato Collegio aggiungendovene altri felfanta /er trenta 
mila feudi con fua-CofHruzf one , Ròmanum decet Ponti ficem. 

XXXI. Nè ambedue qucitc creazioni recarono incomodo veruno, mercè il frut- 
tato llabilito al Collegio , poiché affegnò le rate ibpra le fpediziooi di l>iteria , .e 
Cancelleria col tìtolo, per li Lauretai'i» e fpecialmente fopra le natrimom'ali di 
lì ;c. )r ^rjzia , chccome più numcrole, compirono la talla di feudi dugento per ciafcuno 
oliicio i lìcthc dugcntoicffanta furono i Cavalierati che Sisto rinnovò j ma per far 
conolcere che Smonon aveva operato con pregiudizio del fuddito , oggidì fon cre- 
fciuti fino al numero di trecento trenta ; numero fupcriore di Ictt.inta" Cavalierati 
che AldOàndroVlLaggiunle l'aano i6^ó. in occalìone di traslatare, e commutare 
le fpecìe de'Mopti vacabili, per minorazione dcYrutti, cfper ref^inziooede'capjtaH. 

St^mifcrid Camerale . 

' XXXII. E perchè Gregorio XIII. aveva data la privativa della Stamperia Came- 
rale a Paolo Antonio Biadi , affinchè la Sede Arolìnlica fofTc fervila meglio per 
mano d'un folo, obbligando tutti 5IÌ oiìiciali della Camera d'andar per le' flampc 
al mcdclinio Lladi, ntf termine d'un novennio i terminato però detto tempo piac- 
que a Sisto imitare ilPredeccflbre, na eoo nodo più profittevole al Pfeiocipatos e 
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fendette a renalità vacabile la Stamperìa Camerale conferendola a Paolo fisliuold 
del tkfento Biadi , pel prezzo di (ctidl duemila trecento d'oro in crot che ridotti in 

argento fomiTuno rreniìLi fcttecento novaatadiifMe feudi Hgmmi, come abbiamo d^ 
la lua Bolla Romani Pontij-icis provibentia. 

leggente dell' Archivio generale . 

XXXIIT. Siccome Srsro aveva affittati gli Arcmvj delle Scritture di tutto lo Sta- 
to a Paolo l-alconicri , Nobile Fiorentino , cosi conobbe le neceflìrà di creare un 
Reagente di detti Archivj, il quale dovclTe efTer eiudice delle controverfìc, che po- 
tcflcro occorrere, c (crvilTc di freno a' Notari , affinchè dclTcro le copie decontrat- 
ti Zipolati da cUi all'Arcluviilj ne' tempi convenevoli; ed affinchè gì' interdirti po- 
teflero in qualunciuc tempo conferire, c collazionare le copie co' Protocollile quia* 
dì torrliere ogni dubbio iopra la realtà de' Notari. Difpolìzione infinitamente utile 
alio Stato , mentre però per l'innanzi (ì abbuiavano motce fcrìtture con fommo dao» 
no delle cafe pttriioolari. Onde a tal fine {cclfc Fabio Orftni Referendario del nu- 
mero de'icttanta ; cui diede l'emolumento di cento feudi il mefc, oltre gl' incerti 
provenienti dal medcfimo ufficio ; e creò queft* ufficio in perpetuo vacabile a fimili- 
tudinc d-'',li altri della Curia Romana. 

X.XXlV, Fifsò in oltre il prezzo al mcdefimo di feudi >enticinquemila» elTcndo 
giudo e rasionevole, che s'egli ritraeva per fé molro guadagno, e fperanza d'avan- 
zamento, dovefTe contribuire ancora alle ncccfTìtà della S.inta Sede, giacché ideava 
allora di fare al mondo nobile ed erudito una utilità iniìgnc, col formare la cele- 
berrima Libreria Vaticana . E detto Monfignorc Oriini sborsi Tpontaneamente , e di 
fubito la predetta fomma » c<^mc abbiamo dalla Coflituzione , Solmcitldo mini- 
steri! PASTORALis &c. ^i. Otiobrc con la quale conferì all'Orfioi facoltà di 
conoicere , decidere, provare, dichiarare, interpretare ecc. qualunque caufa. dif- 
ferenza, lire, controverlìa cecche potette nafccrc per occafione di detti Arcnivj , 
eon mano regia, Con parole della fua Bolla, e lafciata afatto la tela giudiciariay ecc. 

Hctm Capitolini . 

XXXV, Sisto fu riformatore , e creatore inficmc di quello Collegio cfprimcn- 
dofi nella fua Coihtuzionc Ut litium diutlrnitati 2q. Dèccmbre ij8<5. che per 
r innanzi era tutto in confiiiione . e ia difordine; onde per ovviare alla lunghezza 
delle liti , ed agli altri aggfav) co inconvenienti , che folevano apportarfì da tanti 
Jitigj , ncctwnc aveva maturamente oflervato, che fi accrefceva il numero de' No- 
tari , lenza dillinguer gli abili dagl'inabili, e quindi o non fi trovavano le fcritture 
autentiche , o fi perdevano del tutto , con infinito danno de' fudditi / così deliberò 
riformare , con moto proprio , il numero de' medclìmi . Laonde con la Tua allegata 
Coftituzione fifsò il numero di trenta Notari , quindici per il primo Collatera- 
Je; e ciuindici per il iccondo ; e diede loro una gìufta regola di sverno, creao* 
ilolt ufHcj vacabili ron cautela però , che in quefta prima mituzfonc iòbmente foÌ^ 
fe rifervata a fc Hcfr» la vendita di ditti trenta Notariati Capici)!:nt , conceden- 
do facoltà al Tcforiere del Datariato di raflcgnarli per ciaijueceuto feudi 1' uno » 
onde venirano a formar la fomma di ioidi ^nm^nmla per quelb volta fola ; 
«(fendo giudo che il Collegio fovvcnifTc la Camera nelle fuc ncccfTIrt , mentre 
la Camera aOcgnava in dote al Cq1Icì;ìo la quarté parte di tutti , e fingoU gli 
jemUunumi , mercedi ecc. la quale fi dovea drndere tra T^otari ogni mefe ; e la 
to jji parte degli (molunicntì provenienti dalla mercede degli Jìrimenii iratìfuìit: di 
'T^otari defonti tanto neW ^Archivio , quanto altrove , non pero eJiUcnti ne' t/.cddU 
mi Offici ; e l' intiera parte di tutti , e fingoli gli emolummi che preiPeMÌ>ano /al» 
la tfuri'dr (lf;^li atti , e dalle firitrure ui'7>{otari defonti , trasferite , e da !r,is- 
jerirfi ^lii detta Curia Capitolina . Cosi la Bolla . Ne* tempi poi in futuro 
per occafione di rìlìika » o di traslasìoiie volci che appartcneile la collazione al 
Jom. h Kk ' Data. : 
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Datario per quella primA volta ; e poi a' Conrenratori, e Priori de'ca^i Rioni ; 
come poftilli ancor Laercio Chembino (ià). 

XXXVI. Qualora fi volcfle difcorrcrc di tutti gli altri «fficj vacabili , sì della 
Daterìa, che della Cancelleria, baila (apere, che tutti diftevAno prima di Sisto , 
come cfarcuno può lìncenrfì nella 'terza Bolla di -Martino V. il quale fu creatore 
dc2,\ì uffici di Cancelleria. Per r;H altri poi di Ditcria , SiRn IV. I.con X. e Paolo 
111. llabilirono le regole, c le tailè, non folo per la rilcgna, ma di vantaggio per 
gli emolamemt, dando a dafcano di loro diftinto efercizto per chiudere fi varco al 
vizio di confìdenEa fimonìaca, e di fpcdizione ultronea. Si a.T^^lun^a qui, che olì 
ikin Pontefici afl<«narono una porzione de' vacabili della Cancelleria per appannag- 
gio del Cardinal VicecancelKere , il quale nelle vacabiUti rafìTegnava di pienezza di 
potcfli , ed appropriava a fc mcdcfima il prezzo, come fi Icmgc nel moto proprio d* 
Innocenzo XI. i ^ Dicembre anno terzo , col auale Imembrò , e abolì la coiiceÓjo- 
ne allegata per il Cardinal Ylcecancelliere de'i^ncnti nfficj vacabili, doè. 
Reggente di Cancelleria . 
Quindici Abbrcviatori del Parco minore. 
Sei Abbrcviatori del Parco mag giore , 
Venticinque St)l!cciratori detti Giannizzeri. 
Dodici Notari , detti ProtuDOtarj ApuUoiici . 



Sette Scudieri. 
Vcntilei Cavalieri di San Pietro. 
Tredici Cavalieri dì San Paolo, 
Due Cavalierati del G^io. 
Venti Cavalierati Pij.' 
Cudodc di Cancelleria. 
Notajo di Cancelleria. 
Portiere di Cancelleria. 
Un Notajo di controdctté. 
Un Notajo di confidenze. - 
XXXVn. E nulla di più certamente fi può nfènre intomo agli uffiq vacabili , 
e venali della Santa Sede, per aver noi dilucid.iti con chiarezza quei che cfifrcvano 

})rima di Sisto V. e que" creati da Sisto medcfimo , non per le nuove cariche , ma 
blo per quelle , che da' Aioi Predeceflbri erano fiate conferite gratuitamente . Ed 
tceO il perche i nemici di SiSTO divuIgafTcro l'ingiuriofa opinione, la quale tuttora 
Hfnane imprcila nelle menti umane, e tante volte , e da tanti ci fu rinfacciata, e 
da peribne, nelle quali non c compatibile T ignoranza. Lo ca!;niniarono dot per 
aver giovato all'erario pubblico , mentre alcuni pochi particolari raimavano lucro, 
ed> onore, e l'erario rcltava alciutto . Così è; alcuni pochi divenivano più ricchi 
del Principe; ma Sisto che conobbe quefto incantcfimo , lo fciolfe Tubilo, e fece 
conofcerc , che tolto a pochi ludditi in individuo quel che per veruna ragione fì 
doveva loroi anzi per ogni ragione era dovuto alla Santa Sede , ed a tutti i Aiddì- 
ti in univerfale", rimaneva danaro al Principe da fovvcnire per molte vie la povera 
gente , da (occorrere nelle pubbliche utilità , da raunare, e confcrvarc per le (utu> 
re bifognc , come fece , e come avrebbe fatto, fé fofle vfflnto, e come fperò che 
doveflè farà dopo fua morte, qualora quelle Tue leggi , le quali non iòno altro che 
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S I S T O Q U I N T Os, 

LIBRO DECIMOSETTIMOr | 

De' Monti yacahiliy e mn vacabili, 

Saminata la materia degli UtHc} vacabili , c venali , conviene ori 
riporre l'altra ipccie de' vacabili, i quai non erano uflìc) di elcr- 
cizio, ma puramente y aimaitOt t guadagno di frutto iti capitdt » 

che "pi fi pcniv. . r. per proccvicre con la folita defidcriCa CJlitfCi^ 
za, daremo il Icgucntc titolo alla natura di loro. 

Monti vacahili, eh' ejìflevano quando Sisto mori} e fi e/amina d' onde , 
e M ehi reeepeffen U frim Erigine, 

n. Undici pertanto erano i Monti Tacabili, quando Sisto pafs& aU'eiernitliCaXf 

Monte dell' Art hivio , 

Monte d'Avignone ... Prima erezione. 

Monte d' Avispione Seconda eiezione* 

Monte San Bonaventura tr 

Monte Cancelleria. 

Monte CamerlingttO . . * 

Monte Datarìa» 
Monte Giulio, 

Monte Lega. 

Monte Piò rìcnperato. 
Monte Siilo, 

E eoa ordine contnciettino » plrlare di dafcEedano » per tedeiv, & Sisto mtd^ 
tallé biafimp^ o lode. 

. 111. Non fi può ne^dre, che oueflo Monte fu iftìtiiiro da Sisto , cui diede il 
nome dall' affitto degli Archiv/ di tutto Jo Stato £ccielìalUco • fuilocati a Paolo 

. Kk » falco. 




%S0 DBLLAVlTA'l^lStlTeV. 

Falconieri, come dicemmo , per note anni » e eoa' la penfione annua d' undìdmffa 
feudi tdc* quìli aflcgnò la rata di feudi novtmìHa e ottocento per frutti di luoghi no- 
vecento otunta , a ragione di feudi (fiVre per luogo eretto , alla valuta di icudi cento per 
porzìooet e coftitucntc il capitale di feudi mPantotto mila, rjftrbando milledugaitù 
fendi t compimento del predetto affitto come dalla Còftituzione ^la. Decet Romani 
I^ONTTricis; ed il Cherubini così epiloga Ci). Sisto erejfe gh Archivi delle ferita 
ture nello Stato Ecclefiafiìco , e li diede in appalto al Shrwr Taolo Falconieri , /er 
éUttUd riff^A d' undicimila feudi i ora pefi fofTA i dati annui feudi undiehiùla, crté 
MM mtme nomiiuto dtgli ^rchi>j di feudi rni^emìU e omeento. 

IV. E con qucfto Klontc non apportò danno a* fudditi , ma doppio utile ; il pii» 
mo fu di provedere ali» perpetua conl'ervazionc de' trattati , e delle fcrittare , eh* 
Innanzi, al Tua governo erano fparfc e difperfc per le'oiant de*Notarì , e degli erv. 
di loro , onde molte volte fi perdevano gli originali , o fi abbu/avano da coloro 
che li confcrvavano incantati aa' paraguanti > e bene fpeffo i contratti flipulati cao* 

fiatano frale, e aamra , come Sisto afFcrma nella (ua Coftittnione Sotticirtmo 
IiMSTiRii PASTORALis » ficchè col ptcdctto appalto rimediò a tutti i difixdini . 
E che quello lìa fommo vantaggio fàno da Sisto, niun dotato di fcnno potrà ne- 

? farlo. Il fecotido utile fu, perchè il faggb Principe impinguò l'erario Pontificio» 
enza incomodo e ar.criavio de' fudditi, non poccodo Qpi trovar che i fudctid fbl^ 
ro aggravati da qutdo Monte. 

Monte Avignone , prima e feconda erexiont, 

V. Non Sisto V. ma Pio IV. creò qusfto Monte, e l'intitolò Monte ^vignoKty 
merce il foccorlo dato al Re di Trancia, per la liberazione della Contea d'Avigno- 
ne e fuoi anneflì , come abbiamo dalla novaotefima Bolla di lui nel Bollario nfo^ 
gno. Si chiama poi di prima erezione , perchè il medclìmo Pio IV.- con fua cen- 
tcfiou terza Bolla fece una feconda erezione di detto Mpnte , per via d^ampliazio- 

iti fiiffidio contribuito di nuovo al Re dì Francia . 

-Monte San Boaaytnturit. . 
VT. Qjtefto creato fìi da Sisto fewi^ dcuno ineoimdt e pregiudiiQo ; e ftnx* 5t^- 
"pamento de' fudditi y fo!i parole della fua Bolla Inter mlltihlicfsj e lo creò per 
li motivi urgenti che ivi efpooe, per trteentomiU feudi , e luoghi tremila vacabili . 
a rasione di fitidi dieee per eeutù , e per hiogo ; dandoli la aflegnantento de* frutti , 
tcudi diccmiLi e cin>]necento dalle Do;ane di Roma computato l'aumento del Bol- 
lo, e delle Pelli pelofe. Dalla Tciorcria di Romagna undicimila e einqueetntù fcu^ 
di, mediante Pumoiie deli' Appaho delle Saline di Cervia , ed eftmfonf dalla Pro. 
vincia . Dall'Appalto generale delle Pofte Pontifìcie, che i fuoi Anteccffori avcva- 
vo rifcrbaio i>er mantenimento del Sommo Pontefice quattromila , e cinquecento fcu» 
«.Dal Regginoento di Bologna per la gabella , ch'egli trovò- in eflère, <fei Tino» 
tówi a quella Teforcria , trernHa ciii'jiiecento feudi , come diffufamrnte fi rede ncll* 
allegata Bolla ; ed è da offcrvare che Sisto per non ag^rivarc i fudditi, aggravò 
piuttofto fc fteflbypnwihè trafcurando il fuo trattamento da Principe incorporò quc* 
quattzxnnila , e cinquecento icnJi dell'appalto dcUt Polle» che gli AnteceiTori aye- 
Tano rifèrbati al proprio avvantaggio. 

VII. Ma perchè Sisto olTlrvò, che quefla prima creazione di Monte non eraba- 
«cvole per condurre a felice porto le fuc prò vide idee , quindi cftdb il Monte ad 
altri eentcmila feudi t alTcgnando per l'annuo frutto del diece per cerno f mila fendi 
nnembrarì dall'ufficio venale vacabile dell* Auditorato Cimcralc 5 ed altri quattro^ 
mU feudi dal rìferico appalto delle Polle Pontificie « come dalla Coilrtuzionc de* 

, . ^ If- ^cf- 

i») tfCtllI SlXTVj] AMhirn SciiyturtiuiB ia St«tu EcckCaftic» & dfl t ìn «rpiltum D. Pjuln Faico- 
«••«■■• m»oaiioM uaraiam ■■dccim miiliaoi i none vero t'upcr d dij annui» u,, ^ . 

eia aillihu bmicb AtcUrlenat aMC«ptalmB, CntQiom aefcm maUium ac ©ainaentomm cti^it. 



LiBKo DecimosettimoT i^t 

jjlb Settembre i $88., Sicché quede «lue creazione , ed edenfione del Monte San Bo« 
naventora fXMtarono alla cada ^uattmentmiU fendi ^ e ne pigliò il parere .da* Carw 

àir\3\ì in Conciftoro, a'qaali efpofe 1' urs^cnza del Ponte Sifto, della cupola» • dd 
ibccorfo promeOb al Ke Cattolico, per rimprefa d'Inghilterra. 

'Moute CMeelleria, 

r vili. Siccome Paolo IV. c Pio IV. avevano alienate le Cancellerie , Segretarie, e 
Notariati civili , e criminali di tutto il Dominio Pontificio , per cinquemila, feudi 
annoi » dando agli acquirenti la ftcoità di fondare fopra i detti officj un Monterà» 
cabile , e che dovcflcro cedere a prò loro le llcfFc v.icjbilità 5 così confiderò SiSTO 
l'enorme lefione dei contratto , che oftcndcva il Jus dell' Apoftolica Sede, e coe- 
rcnteraenre le Leggi divina e umana { e di moto proprio a' zi. Luglio 1^88. pubbli- 
cò k Bolla Pastoralis officii, con la quale (piego la fraude fatta da' conduttori 
nel rendere furretizie le menti di Paolo IV. e di Pio.IV. abolì li contratti ;c mcdian* 
te tale cef&zione de'medelìmi, venne all'idituzione del Monte Cancellerìa pel capi- 
tale di tifmmfamU feudi ^ luoghi cinquecento a ragione di em* feudi l'uno» ed » 
forma degli altri Monti vacabili da darli per a (Tegnamentofiflb del frutto annuo diicu- 
dicin^uenfila fopra i nuovi conduttori delle predette Cancellerie, e membri anneffi, 
giufta la norou della Tabella del i>epofìtario di detto Monte nuovamente eretto. 

IJL Ne diede ramminiftrasjone ti Cardinal OmarUngo , come abbiamo dalla 
prcfita Coftituzione , che Laerzio Cherubino epiloga nobilmente , ( 2} così fcrivc : 
Volendo Sisto, per confa dell' entnlupmà kfìone rìdìmere le Cancellerie e Segreterie 
ymdMtt da Tmw If^» e Th tv. e^erfero i medefmì ejfieiali di sborfare feudi eimjuemi- 
U, anno per anno, alla Camera ^^pcfiolica^ forra i ^uali domandarono al Tapa che fi 
VÙgtffe un Monte. Quejlo Monte di luoghi cinquecento lo comprò dalla Merenda Co- 
meté Gio>énni *jtgtfiiaù Tinelli per il detto prcxjp di feudi cinquemila $ ed il 
ttfict approvò detti vendita, e di. nuovo lo verJè al medcfimo Giovanni ,4goflino, e 
li concedette la facoltà di vendere i detti luoghi di monte ad altre ptrfone : ficchc 
in^^o ancora gli fi convien lode non biaumo | né reca Tenm aggravio ft'fuoi 

.. ^ Monte Camarlingato * ' 

X. Siccome un prudente padre di famigjia per nfare Ja fimititndlne di Sisto 
{\iìTo nella lui Bolla , che indi a poco riferiremo , non fol provvede alle bifo- 
gr.i. prcfcnti della lUa cala , ma cauto antivede le future necellìtà , e difponc l'Op- 
portuno rimedio ; così operò que(K) gran P.uire comune del Criftianefimo dipoi 
die occorl'c la morte del Cardinal Guiibvillaiu Camarlingo di Santa Chìefa . Vi* 
ce però fe neccflltì imminenti , previde ancor le future , incamerò l'entrata del 
Camarlingato . Da quella fmem!)rò la rata di feimila feudi dando la quota di 
dMmila dugento feudi a (in^c Cherici di Camer» , accrefciuti , come dicemmo , 
da lui ; e que' tremila ottocento feudi cne avanzavano gli ferbò per treare il mon- 
te Camarlinsjato , il quale creò a' 12. Settembre 15S7. per luor'.hi fcicentvji'i'.r^r.ta" 
quattro f a icudi centuno, e cimjuattta per porzione, a rap,ione di nove icudi per 
luo^o di ^tcati, e coiHtuente il capitale di feudi fcffmtacìnifuemHa trecento feffan» 
taféiy li quali incamerò. Per li frutti poi , arrmiìnrando a fcu. i cinquewila fcttecen^ 
to novantafei annui aflt^gnò l'avanzo di icudi tremila, e ottocento, compimento dt' 
feimila feudi, fcparati dall' ufficio del Camarlingato , e feudi éuenuU fopra lì Ban- 
chieri della Curia Romana , caflàti ad una certa ibnuna annua , per gli utili 

che 



( a) SIXTUS Tolens ob «rorminìmtm Ixlìonein redinirre Canct'Iai-as Se Sectrtarias a Paulo IV. & Pio 
IV. veniitis , ipli ofli. ale cb u!cruBt folvere fcuta «luir ; c m '.'.i> Cimrr» Apnftolicx inno quoli. 
ber , fuper quibus ■nnm Monterà ecis'i pecieiunt. Hnoc nivntem locoium quingcniorum Joannr* Au« 
giift;A«s Ifiaellns cmit 1 Reveienda camera prò àU\o pterio rcMpium quiA^n* aiiitiim, A tnuidSiM 
àxfUm veaduiuncm appiobat , Ac dcoao ditto Jobboi A«a*A>M naiit , it SKUlnitm difla HK* 
m»ntì$ alììs pcifvait tcàdcsdi àUm cooccdit* 
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che a loro arrecavano le fpedizioni oltramontane della Dateria », per le cedole ban<- 
carie fatte da' nKdcfimi > e tanto abbiamo dalla fua Collituzione Non secls ac 
FRtDEMs Pater famiuas . Onde ammirato Laerzio Cherubino fcrifl'e .- Fedi U éi» 
l(jpn^4 dd SantifJirM Signor 7<loftro Sisto V. nei rucogUtrc di fM^ e di li danari » 
fa U necejfità della Sede ^pofiolica ( ; ) • 

Matite DJtcru. 

XI. Siccome le necellìtà erano al fommo grandi , mercè le idee che aveva Sisto 
di lafciare a* fuoi Siicceflbrì uno Stato ftlicid^rao , ( laddove egli T avera trovato in 

tante mifcric ) , e ficcomc le dette ncccfritì richiedevano danari aHai , per fuppli- 
n alle inedcfioDe , eoa vantaggio della Camcia > e con utile de' iudditi , eh' era- 
no i due poli , a' quali tenevi tempre fiiTa la mira , feppurc egli non c* incanna 

con folcnnilìlmc bugie , replicate in tante fuc Bolle, c Bolle C mcift.ìriaii , i )tto-. 
Scritte da* Cardinali ; così a tal fine pensò in prima d' iilitairc il Tcforiere del 
Dataria» creandolo ufficio vacabile } ma perchè il Te foriere aveva molti ailègoa- 
Bieiiti, che Io facevano cDviziofo , quindi fmembiò dal fua uilicio cinque feudi d* 
oro per qualunque fjKdizionc beneficiale di minor grazia ; ed alTcgnò i cinque fcu» 
di per il pagamento de' frutti del M >nte vacabile Datariato , il qual creò- per luo- 
ghi fticcnto al valore di capitale di ftudi fejj'aìuamila a ragione di dicce per cento > 
con r affcgnamento predetto ; dichiarando che fc in quakiic cafa i cinque feudi 
non cuoprìfTero i fcimila feudi, frutto certo, allora eflendcva per qualunque man« 
canza la fdcnità fnpra la gabJla dtlla carne , pofta gii da Pio IV. pel Monte eli* 
egli creò; li rendita della quale era luperiore a quello che occorreva al predetto 
Monte da Pio eretto. Il prezzo poi delle rafllgnc. coilitutnte rii icudi f( fi ant amila , 
tolle che andaflc in Dcpofìtcria generale agli u(ì ed effetti mcdcfimi , elpreffi nel 
Monte Camarlingato, come dalla lua Bolla SoLLicmuo Pastqraus Dfmcii.. 
, Monte Giulio . 

XII. Queflo Monte vacabile fu ereato dal Ponteiicc di tar nome Giulio HI. co^ 
me contesa Pio V. nella fua 177. Bolla, nel Bdiario Magno .* con la quale diede 
facoltà al Tcforierc generale di vender tttttì qw* Mootì « COe di dctt» creiioae era* 
no vacati per h moite de' MontiiU* 

Monte Legit^ 

Xm. Ed il medcfìmo Pio V. creò il Monte Lczì vacabile, in un col Monte der- 
k Religioni y e ocl Bollario Magno Q leggono le iuc due Bolle centoventinove , e 
centòtrrnta ^ It aaocivoi di chiamalo Monte Lega , fu per la confederizione ftabtlita. 
tra la Santa Sede, il Re Cattolico , e la Repubblica di Venezia contro il Turco . 
Poe», o nulla, fi prevalie Pio di ul creazione ma 1' ufo maggiore delle ralTegae 
Io praticà Gregorio XltL come fi vede ne* Documenti delle Componendo. 

Monte Tio ricuperato . 

XIV. Pio IV. creò qucfto Monte , per foccorrere il Re di Francia quando libe» 
la Contea di Avignone ed Anncsì, come contefta Pi» V. nella fua Cdftitunòne 

1^7. con la quale diede facoltà al Teforiere generale , per la vendita delle porsio— 
jdì ri fu Irate a detta Monte ricuperato- per la morte de' Montini.. 

Monte Siilo ^ 

XV. Qi)ante folTcro allora le ncccflTtà , e le miferic, non v' ha chi meglio ce ne 
a/Jìcuri di Sisto mcdcHmo nella fua Itfi'antellma prima Bolla nel Dollario ftampato 
vivente lui > nella quale cosi fi efprime : £* manifefto a tutti in qutli tempi , in f ««- 
k anff^lUA d^Erarìa %4ttS»licA qtu^i e/MffiOx** ondadA tC umiMj^dciHatofi , in 

^uale 



^ ^ì ktlu ^ tiìSn ^'ftfì*^* SIXTI T. AiJitMtiia c«Ut|cadt» hiac lode pccaaiii fio Sedis Afe-. 



Libro DBCfM^itYTSMo; 

fuale careflia di fhert i principi del nucnf9 mfiro Tontifìcato fieno accaduti ecc, fA): 
lE,i fi proceda, che agicato dalli conciqua foUecicudinc ;di l'occorme 1» CHftiaiU 
RcpuDDlica avca perduto il Tonno avca fparfe molte lagrime , ed ama fatte fitn* 

{he preghiere al Padre delle mifcricordie ( ^ ) . Ma perche Dio , cui fan gradite 
f lagrime , e le Tupplichc fpccialmente de* luoi Minillri , vuole ancor da* mcdefi- 
mi , che confidino certamente in lui , ma non crarcarìno i rimedj umani > confeÌT» 
però che gli fu d' uopo ricorrere a* rimedj ftcfTI , e tr^ tutti al più efficace , eh' è 
jl danaro; e (iccom* egli non fece mai cos* alcuna fcnza il previo parere , coniì* 
glio , e ecmkaSo de* Cardinali } così raunato il Cònciiloro , cfpofe loro , che pef 
lupplirc a tutto quello, che come Principe doveva adempire , gli conveniva per 
quella fola volta aggravare il fuddito ; ma per tare che V aggravio foflc meno (eo^ 
fibile , fi vedeva coltretto imporre per tutto lo Stato , a riferva di Roma , « di Bo- 
logna, la gabella della Foglietta fopra tutto auel Vino, che ncll' ofhric , e nelle 
cale particolari fi rendeva al minuto , gravanao i fudditi d' un quattrino per Fo- 
glietta . E perciò , dice il Cherubini , fu agretto a imporre la galmU M qutttnm 
no /opr4 il yim vend^rfi nùnutamtnti nel fuo Stato { 6 ) . 

XVI. Approvanmo i (^idinali T idea, com' egli attcfta nella fua Bolla fotto- 
IcrìtCa da' mede-fimi, ed t' 14. d'Aprile 1587. T affittò per Jert art tamik e tentò /eu» 
a a Filippo Atttinori Banchiere Fiorentino nella Curia Romana per cinque anni , 
con l' cfpreffione del patto da pagarfi la rata di bimeflre in bimcitrc in Depofiterla 
generale. E benché qucft* annua rendita non fìfT piccola fomma , con tutto ciò 
era piccola al bifognoj onde richiamò il Conciltoro , dove ragionando di quella 
gabella affittata provò ad evidenza , che non poteva condurre al defidcrato fine quei 
tutto , che avevano deliberato nel precedente Concifloro j e diflc che ideava crea^ 
re un Monte vacabile a ragione di Icudi dieci per cento y col capitale di feudi ««. 
centomila , dandogli per aflf^nanento ftabile de* frutti tìnquantamila feudi dell* 
enunciata gabella . 

XVXI. E fece loro palmarmente vedere , che aveva trovato il modo d' incamera- 
re UH M«(3^0 milione^ , e di avanzar >entimila , e cento fendi in compimento de»* 
affitto annuo, che 1' Antinori pacava per la Foglietta- Approvarono tutto i Car- 
dinali; ed egli cicò il Monte vacabile col nome di Monte Sijlo dando piena facol- 
tà per la vendita a Guidon Pcpoli, eh* era Tcforicr generale. Sortì fèlicememtt al 
Pcpoli la vendita di cmjumtla luoghi del fudctto Monte , avendo Marcantonio Ubal- 
dini Fiorentino co' fuoi compagni , fatto V acctiido degli ftcllì luoghi per cinque- 
^uecentovevti/eimila feudi y i quali furono chiufi in Caftcl Sant' Angiolo. E per- 
chè Sisto f^enfava molto, e pcnfava bene, fi accorfc non «(Ter di utile al Piind- 
pato la gabella d* un quattrino per Foglietta , e la creazione del Monte ; non re- 
llando in ur-.iil porzione i fettamamila e cento fendi annui di ripofta , ma che V 
Appaltatore h' mgraflava j oltre i* eftorfioni , e V angherie , che i Minillri di lui 
facevano a* poveri ; c quindi a* 27. Luglio 1588. convocato il Conciitoro abolì 1' 
appalto di certa nabcili ; c rcfiò coerentemente fopprcflb il Monte Sifto , cui cer- 
cava r affcgnamcnto de' frutti cinquantamiU feudi annui ( coty fua Bolla Ht mana- 
li m rerum 8fc. ) E Laeijio così epiloga ( 7 ) : Af« ficcome neW efaTÌone di detta 
gabdU fi faeeim molte ffiorfieni, ed $ peven enm infimamente mmi ; il me» 
■ éeft. 

( «> Notiim eft omnibui in q«a tempori , in qoim e«ofli pene Apoflolici ittsrii anguftlam , fn quam ^ 

cinoto lorum feom-.nua iMccacUmi in quia «anoRC inopiam Pantificacut notti i initia inciderint. 
( 1 ) tepe noaet iafem» éuAmu , tm»» num cun ìaujnm «e |«niw U fwuaamiikàmttìumm- 1, 

noiiiinuSi* 

té ) CoaAu$ fait veAi|il unluf qntiittA ìmiponett faper »ino minatat^m in ejut Stata vendeii<lo. 
Mei» Peaiifcs CenfiefattoM Citdiflaliam Impcr «rmntaibw fibkwaadit exafte auuMlavIt . ur defapci 



Digitized by Google 



"i&f OellaVita di Sist« Yl^ 

àcfimo Tontefice comandò fircttarì:mte a' Cardivdi , pr^idoiti til** «ggnPfh lip* fop^ 
j>er follcparlo f che provvcdcjfcro , come fu fatto. 

XVIII. L* Anonimo del Campidoglio quando óccorfcro qne{le cofe era fitichiU 
letto , com* egli confcfla , onde quando poi fatto adulto fcriffc proliffamcnrc fopra 
iqaella gabella della Foglietta, fé in vece di baiare a' manufcritti de' malcontenti» 
ed alle ciarle che.pftflàvano di bocca in bocca, avefTe indagata la verità nella fon- 
te, farebbe convenuto con Laerzio Cherubino, che ferini- quando qucflc cofc oc- 
eorferoy e noh avrebbe fcritto fc non la verità. Sicché quella unica gabella impo- 
fla da Si&To durò un anno folo, perchè il Pontefice volle liberare i fuddici dall' 
angherie, e dall' eftorfìoni , eh* erano loro fatte . Ma i Cardinali Vivevano fopra 
penfiere per il Monte fuppreflo , non (àpendo come dare a* Montidi la reintegra- 
zione; e parlandone con Sisro- T^on dubitate ^ rifpofe loro, perditi baytmo pnmt9 
rimedte tUpra /' iflitutione fatta da Gregario, noftro ^ntecejjore , 

XIX. Conviene però fapere, che Gregorio , con la fua quarantefìma prima Boi» 
la) aveva creato il Monte camerale non vacabile, clii.imit ) M inte delle Provincie , 
Depolitario dei quale era Bernardo Obliati , che aveva in mano di lòpravanzi ufi»- 
gentomla fendi* Che fece perà Sirrof (ècc paflare per iuemU luoghi del monte 
Sifto al Monte delle Provincie coli' cfenzione della vacabilità , e minorazione del 
frutto al fei per luogo, dando a beneficio, sì dell' uno, che dell' altro , la vaca* 
bilità di tremU hioghi rimanemi del Monte Sifto , cui ceder dovevano con pnK 
mi.Tionc all' intiera edinzione de* due ?VlontÌ , come abbiamo ncll' allegata Bolla 
HuMANARLiM RERUM. Per gli altri poi tremila lu(whi riparò con un riparto mol^ 
te tenue fopra le Prorinde, t\it avevano foflferca la gabella della Foglietta , aife- 
gnando ad ognuna la rata di feudi trentaquutro mUa per li frutti e fpefe di detti 
luoghi tremila avanzati» a feudi diece per cento: C odia citata Bolla è inlcrito U 
riparto delie Prortncie come fegue. 

Campagna ) 

Marittima ) > - »■ i m « ■ i ■ i r i i fc lioOk 

Lazio ) • ■ ■ 

Sabina ) 

Patrimonio ) i. n ■■■■■i n.i w— — » fc. jioa 

Cività Vecchia; 

Umbria ■ ■ ' fc* 7J00. 

. Ducato di Camerino ■ i- . i ■ ■ - — « fc. looo. 

Marca ) < 
Ancona^ ■ ■■ i , . ... n _ -i i i . fc, 10700. 

Loreto ) 

Romagna ■ ■ " fc. 7^:00. 

In tutto ic. }40oa 

Monti Camerali ron v^cibiìì . 

XX. Terminato il ragionamento lopra la feconda Ipccic , rimane a confidcrar la 
terza de* Monti camerafi non ▼acabìli, 1 quaU erano quanto, cioè. 

Monte Pace , 

Monte Tede, 

Monte Religione, 

Monte Civita Vecchia. 
E con la lolita chiarezza diflinguercmo quali foflero aggiunti da Sisto , a' già Citi* 
ti da' funi AnteceiTori } e quali foITcro iftttuitt da eflb , fe^uendo le vcdigia de'fuoi 
FrcdcccOori, che introdafTero , e praticaroDO coteftì Monti; ìmperocclki 

Clemente VIL creò il Morite Fede . 

/ • Pio 
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' . V\o IV. il Xionrc Pio recuperato; e il Monte ATÌgnoneprìnu, «ftMfmdaCKUOlieJ 

Paolo IH. i Monti per il lulfidio triennale, c quarto aggiuiito% 

Paolo IV. il Monte Lumiere . 

Pio V. il Monte Novennale, e il Monte Rdtgiotie. 

Gregorio XIII. il Monte delle Piwmdc . 

• Otto Moncif che fvcgliarono le idee di Sisto a ièmifi dcHO tKuO mCUXM, itàn 
ù imporre nuove g^Ùe ia «sgnrio di tittd t Ìiid^. - 

U$iite Tate* 

■ XXL RicrovamlaC ft^ro due mefi dopo h fua creazione, cioè a* Luglio rySj, 
•flèdìato da mille nccclTìtà , nè Capendo come ■sbri^arRne , perchè non avca danajo, 
convocò il Coocilloro, ed elpolc a* Cardinali, che aveva neceiTIci di creare un Monte 
«amerale non vacabile, col titolo, di Monte VacCj che volea rcilituircairanguftia- 
tiiUmo Stato coll'eltirpazninc de* banditi, lenza che p:r li frutti veniflero agPiravati 
i ludditi . Piacque l' idea , e fu cretto il Monte Pace per tncentomiia Icudi in luo- 

Iihifrfli»/7tfara§iondi«»'7«?, cM-ptmemqtie per<ent« , o ila per luogo, coftituente 
'annin fi uUAto ày<jnhididmila fettecento cinquanta fetidi , tokl , e aflegn«i fopra l* 
affitto delle l>>gane generali di Koraa , condotte da Tiberio Cevola , con la cau* 
sione per li Montifti , che in tutti ì tempi a venire , ft iarefafae confervau t pro 
loro una pari , e dirjilicata fommi nelle predette Dogane. 

XXII. ùiedc fcrò la facoltà per la raflègna di detto Monte «1 Teiorfer generale 
Benedetto Giuftiniani , alfinchc radcgnati che folTcro detti tremila luoghi per ralore 
dì feudi trecetttotaiU Ci ferbafl'ero in depofherìa -generale acK «fi predeni ; eli chiamò 
j»oi icmprc Monte Ghi/Hniani: lo che apparifoe tfalla Taa Bolla Mbita Et gkavia » 
nella quale parlando de" banditi dice, t^ediamo qnafi con gli occhi noftri la rabbia in- 
ftì^abite ds' Sitar i fcsllnati, la crudele violenti loro contro i buoni , e amatori della 
pMti a fo7^ di firagi, di UtrmnJ , di Jiupri, i^ìkcÌN^ eCA 

Motìte Fede^ 

XXm. Clemente VW. P anno t^z6. con la fua decima fcttima Conitutlone nel 
Bollario Magno, creò qucfèo Monte Fede per la fomma di leu di dugentomila a ra* 
gione di diece per cento . Mi Paolo III. il quale vide y che il fruttato era troppo 
vantnsgiolb a'MontilH, lo riduflè a fette feudi, e cinquanta per cento, ampliando il 
Monte ad altri dngcmv mila feudi , come dalla lua trentefìoia terza Cogitazione ■ 
SrsTo però efaminando che il fruttato ridotto da Paolo III. era fuificiente a nilfa^ 
rare una fomma fiiperiorc .i quella, che Paolo aveva alimentata con il fette e mezzo 
per cento ; e coniìderando clie il lei per cento era aliai più che giudo , fopprclTc 
ed etlinfe il Monte Fede di luoghi quattromila e ottocento por il capitale ci Icudl 
quattrocento ottantamila e contcmpomneamente creò nuovo Monte con lo Iklfo ti- 
tolo per il capitale di icudi feicentomiia , e refftettivi lei mila luoghi a ragione di/fi 
Icudi per cento, o (la per Luogo, co'medelìmi affegnamenti dati al prefato Monte 
da Clemente , e da Paolo , eh' cl^ avevano eretto ed ampliato fopra le Dogane di 
Roma ; onde con tale indudria incamerò cento ventimiU feudi co' medefìmi trentafei 
mila, che Paolo aveva aflcgnati a quattrocento ottantamila, e che da Sisto furono 
iaviamente riparati fopra i fecatomita Icudi del nuovo creato Monte ; lo che ab* 
biamo dalla fi» GoQiiazione io. Ottobre Humami PiERuictuiB . 

Monte F^ligione* 

XXIV. Rioongfte quefb Monte la fua cicetiooe da Pio V. il fpak lafciò h 
' Tm» 7. LI Yià 
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tanto di Sisto, avcffero i Miniflri pubblici finora fttidiate ed cfaminate Itf Tue pro- 
»ide Coftituzioni 5 certamente avrebbero veduto (labiiirfi dalle inedclìnic, che leri-k 
fulte de' vacabili per la morte de*V«cabilt(U dovcfrero ceflfare aireftinzionc , ed e* 
Aoilione de' Monti camcraH Tion vacabili, e fi goderebbe tuttora quella felicità , 
■Cfce fu da Sisto intavolata, mediante U tegola f.cneralc , ihifuraiìaò qualunque gra- 
émrìrmt di ttk 3d anni trentaquattro; net q.tal' decorro aritmeticamente dovevan 
iDvj-c I; intcTlate fomme ne' v .Kabiìilli ; poichò da quei tempo al prcr ntc , clic 
fon) anni cento cinquantanove dopo Ja morte di lui > avrebbero fatto ritorno le 
prcHct»-? fomm? quali per cinque volte . 

^\^ V. H qiIvH oltre r cUii-.zione de' Monti camerali, g'i ilelTì vacabili dovcva- 
.no cltinguerc k incJcfimif e con tal giovcvolifima prattca avrcmnto ricco 1' erario 
P^iitflìci •» per h minorazione de' frutti a cui è tenuta focctrmbrr fa Ormerà. Qgc* 
£U è -iinfuftraTÌdnc di fatto; ed ò tanto pa'm.uc , che non palifct ccccziontr alcuna. 
^ac1t> accrcfci mento poi, come (ì diife, dell'erario Pontiiìcio fatto Ja Sisto, cri 
flecciTario» fe (i riflette alle ncceffìtì ch'egli trovò, riguardanti il pubblico bene , 
o per evidente utiliri . o p:r decoro do! "Priocipato , clTcndoc^^li Jt fua natura incli- 
nato a cofe magnilicixc , e a farle con tutta r,>knuiJ..zza e da Principe veramente 
grar.lc . 

. KXX. Noi come Storici non abbiamo Tobbiigo dì fargli l'economo addoflb, e 
non par convenevole il farlo ad un Sonuno Pontefice; ma per non mancare incat<> 
ti ci atterremo folamente all'opere più fin^norili d* lui fatte , e dal poco fi ar- 

fooienceri ij redo delle fue fpete, e deil^ elico del danaro raccolto, come dall' om-^ 
ira a firandaglia T altezza delle Ptranùdt. 
XXXl. Daremo orincipio dall' c(ui> Jcl Pontificio tcforo , mentre rip-ifc in Ci-, 
flclSant^ Angiolo il primo milione di Icudi d'oro, che a moneta corrente furiiu- 
un militmc e fclcento cinquantamila fiaidl , con quelle proibizioni ed eccettuazioni,, 
che fi leggono nella fua Bolla giurata, e fotcolcrftti in Conci : i' Cardinali a*- 

li. Aprile ijS'J. Ali ci.AVt<M, &c. dico dunque, ' ■ fc i<55oooo.. 

11 fecondo milione di fimdi d*oro predetto fu ferrato in CaiLl S. Angiolo con, 
le mcdcfime cautele , come nella feconda Conciftorialc CoHituuooc tf. Novemb. 
1^87. Anso sìpebiorei, ócc. — — ■ 1 ■ 1 ■ Ce 1650003^ 

il terzo milione di (cadi d'oro come gli attii due eòo la terza Bolla 27. Aprile. 
Ij88. Et si nos i ermiltis &c. ^ ' i5yoooo. 

XXXIL Diede per fondo perpetuo in via di condonazione dopo riformate le pra- . 
tichc dei Focnari di Roma fendi dngentomila ali' Abbondanza, come apparifccdat- 
la Cxidiiuzìone Ab ndantcs. &c. — — fc. sooooo» die in tutto forma- 
no, ■ I ' _ ' ^ fc. y 150000. cioè cinque miliont 
e centocinquantamila feudi confcrvari da Sisto , ì quali debbono cedere a'ducmt- 
Uoni quattrocento fcctantanovcmiU dugcntundici feudi raccolti da' vacabili, ecc. dal 
che ne naice per legittima confegucnza aver Sisto con la liia parfinaonia ( per ufa-3 
re le fue patoìc efprelB nella prima Bolla de*mili;>ni; niiUo nojìrorumcxtraordiiiuri» 

onere congifiim ^ fed parfimoaiA, &' fruzalitate Vonti^cU comptaraum) ia.' 

quattro anni , o poco più di Pootincacoi avanza ti diUc rendite annue due roilioniì 
icicento iettant*mila ottantanove feudi ccwrcntt» 

XXXIII. Aggiungiamo di fuga le fpcfe fatte in paghe, in premj, c in altre co-, 
ié necefìTirìdime per elltrpare la gran folla de' crudcliinmi itcarj: e che noa con»' 
tento d'aver polito lo Stato- per terra, pcnsà di andar contro a'corfarì per mue>, 
che intcftavano le fpìaggc Ecclcfiailichc , e quindi a tale oj'.T- tro fece fabbricare 
éiece Galere ben corre(Ute> e per dotarle (labili un annuo alfegnamcnto. dì firudi^ 
«ntoduemila e dnqueceaiOjt ripartiti alle Provincie , e luoghi (oggetti alla Sant» 

Li Sede» 
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Scd« > come abbiaox) <klk Tua CoHituEÌone .In qsantas R£rum ice. t- ibetofcrìttft 
od Condlloro s?. Geirn. i^S^ ed ecco la tafla del rìparc» toferita nella medciìma 
Bolla per li riferiti cciuoduemila e cinqueccnr-o feudi. 

Uarca , ■ ■ " ' ' * " ■ »- • ' i fc. itooo. 

Roma^iU » n i — fc. imoo» 

Umbria. ^' »■ ■ i n i — fc. nooo. 

Boloirna, ■ ■ i ■ ■ ■ i ■ 1 1 fc i»roo. 

Fopolo Romano, ■ ■ ■ « fc. iiooo. 

Facfimonio, " ■■■■ - fc. 5874. 

Qarapagna , ' ■ ■ f c 6nf, 

Ancona , < 1 — — ■ ■ ■ ■ ' ' ' fc. 1 (oot 

' fermo, '»!■*' ■ I « I 1 1 1 II ■ ■ I I ■ . .fc. ittM. 

Afcoli, -Il — '■ ■ ' »— — -^fc. ìtoo. 

Sano , ' ' ' I -fc Moo. 

Sopra le BejiefifUU.» Cattedrali * Chicle Arcivefcovili , e Vjefcovill« '■^mm^^fc, i^ooOl 

Bfipevcqu». ' ■ ■ fc. ;oo» 

Scodili dÌ.1lonia.i 1 ■ h ■ ' fc jjoo.. 

Officio de^ltjevifoci,. ' ' fc. ^ooo* 



In tutto ' toxfoOk. 

XXXIV. £ qui regiUreremo tutte anunaiTate ìi Tpefc che ogni prudente può inw 
naginarfi dalle (èguenti- opere , che fono la Cupola ruperba 'dfSan Pietro , quattro 
Guglie inn.ilzatc , due Colonne Antonina , e Trjjana rifloratc , e abbellite > i due 
Cavalli traportati a- Monte Cavallo, il Palazzo Lacerano, il Ponte Felice , lo Spc^ 
dal de* poveri , 1* Acqua introdotta in Roma per venti miglia , il fiillìdio in Fratiw. 
eia, la Cappella iti S. Maria Maggiore, I.1 Libreria Vaticana , h Chiefa di S. Gi»^ 
lolamo, le Scak Sante, la Icjlinata alia Trinità di.' Monti» la Cafa Pia, la Chiefi 
di- S. Sabinar, il grano comprato , le fanciulle docate> i- prigioni liberali , gli ichia-. 
vi rilÌMtriti , le Paludi Puntine , e quant'altre li veggono regiftratc nel quaderno 
dell* Archivio di Caftcl Sane' Angiolo. , e ne' monumenti della depofiteria generale- 
dei fuo governo* 

XXXV. Ed è un» co^V mirabile , e degnillima d* oflcrvazìonc , clic tra tanti Au- 
tori , a manoscritti , o ftampati , i quaji hanno slogata la malignità deli' animo io-- 
IO contro qtjcllo Pontefice, arrivando lino ad interpretare in lènib iniquo quelle più- 
occulte intenzioni , che di altrettanti Autori fono ftatc efalratc come provenute in 
Sisto da un animo retto , e tutto rivolto al bene , non ve n' ha pur uno che li la 
fatto lecito di fcriverc che Sisto deflè del patrimonio di Crifhi , che fono i beni: 
della Ghicfa a* fuoi parenti . Gregorio Leti', il' quale ha copiato da' piti obbrobriofì' 
manolcritti jxr far la vita di lui » e per metterlo in derilione ,. ha empiute le fuc 
carte di fogni, di ditterj,, di favole. , di novelle , fi è fatto fcrupolo aggravarlo in: 
<lULflo, ed ha fcritto.irancamencc , c afilrtivamente , ch'egli non ditdc a'' parenti 
cola veruna- della Chiefa . E quantunque alcun vivente facendola, dà faputo , non. 
VKì'^a intender qtu^lla verità , confidtran.lo il fito pronipote Cardinale Alcffìndro. 
JWontairo tanto ricco , e apportando il Princjpatt> di.Cencionc. iihfua confi, rnu », 
contuttociò ciafcuno fi prenda h briga di leggere dt»ve ccmvienfì , e reAerà illumi- 
nato j irpvcrà i rcg.ili inii^ni , e vedrà che Sisto al più pii!i' , dove potè arrivar V' 
arbitrio, fc ne Icrvì, perche iìccome diede, e. poteva dare ad altri o Cardinali , 
IVelati quelle cofe, che di ncceffìtì dovevano- cónferirfi a- Cardinali , e a Pirelatì 
cosi nel numero de' Cardinali cfiflnio anche il fuo pronipote , le non raveflc con., 
fìtierato, non per tanto dovca dare ad altro Cardinale quel che negava al parente , 
C^iiunquei raviobene iniendequefta verità; c loStoriconon dceiaàa da.Canonifta 
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LIBRO DE CIM OTTAVO. 

Spedi7^i<me di Monfignùr Monfini in 7<{uncto di Francia. Suoi manezgi in ^uei UggHfi 
SiJto fonda in Ho»'-' Spedale per li Tovtri ; e la Cappella del S.Vrefcpe, 
ripone il Corpo di Tio V. Pf prime la potem^ de" Tepoli, c de' Mahe^ji^ 
J . 

^ irT*^'''^ J"-^ )iift ':^nor Mirro Frangipani con dcpna miniera in Parini profcsuiva 
li Tua Nunzi jrura , quando fovvacgiunto da graviilìma intcrmità la» 
fciò dt vivere nel Marzo di qoeft'ann» 1587* con rìncrefciinenta 
di Sisto , il qua! non fàpeva trovar foglietto , che più di lui gli 
andaflè a genio , riguardo alle cofe di Religione , ed agi' intcrèflH 
_ politici di quel Regno' . Favellandone Pcr& con aicuni Cardinali 

fiioi tamiiiaii ,. portò il difcorfo a trattar di Venezia , e kivvenne ti Pontefice il dek> 
gni^mo VelcoTo à^ Brefcia GianfraticefcQ Morolìni Nobile Veneziano, il quale i» 
Danzi di confagrarfi agli Altari , era ftato per la fua Repubblica dopo l'Ambafcie- 
tia di Polonia Oratore in. Francia . Si confolò- Sura , percli'cn pienamente inibr- 
unto- delle Hifigni rfrtd di Ini , e dilla fperienza- che aveva' delli fconvolgimemi di 
quel Regno i onde comandò al Tuo Pronipote il Cardinil Montaltn , chea nome fuo» 
l'invitaflc, coin' egli- liibico- fcriflegli a' tredici di Maggio; ed il Vcfcovo fcnza in» 
dugio- pafsò da- Brefcia a Roma per ricevere d'ai Fonccfiìgé le ^trazioni , e gli «rdi* 
dì oppnrriini al fun mfntflcro . 

II. Svelò Sisto al nuovo Miniftro le Aie idée f gir dclcriffè al viva, e ftcondo lo 
inferraasioni* che aveva r lo Stato d» qotl Regno- $ e trovando che il Nunzio ne avc^ 
va dipinta' contezza , perchè fi era colà trovato a' principi fatali , raccomandogli le 
kgucnti cole., i. Che il Re folTc rifp^^ttato , e ubbidito da tutti, e fp^cial mente da' 
Principi- della Lega-. 2. Che H Re laCciaflc la protezione de* Proielhnti . j. Che- 
dia Corona non doveffe fucccderc un Eretico . 4. Che inculcaflc l'clbcuzione dcllai 
fna' Bolla fopra la vifìta de' Santi Limini , delia quale altrove parlammo . ^. Che 
fofse* ricevuto' nd ftegno il Concilio di Trento-. <k Ghe fiipnctutto' fi rammencafae: 
da rapprcfcntar con- tutti la pcrfom d' un Padre comune , c non fi brctafsc gua— 
dagparA. j^iù da, uoa £JUc. cìie dall' altra f ma gcndcrse. fulaipente da. quella parte » 
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U au»le con fincerità procurane la gloria di Dio , UefaJtaiione dilla Cattolica Fe^ 
;«le, PefHrpttioo» dell'Wfie, « la pacefofpfratiffima. Così dalle Memorie MoroTìnei. 

HI. Indi h'ccnzijtolo con pegn» tcr>€r'> affetto Io accompa^ntS con più Brevi 
commepdicizj di liia pcrfòna a divciii Principi > che od viaggio od'cquiar doveva k 
Il primo Breve era diretto al Granduca d» Tolcana Francelco Medici, dal qua te fa 
accolto con fìnf»olari finc^yc, perchè tra Francefcoe Sis-^o paflaTaintÌLr.i c r ifp)n- 
dcnza d'amore, prima ancora che roHc creato Papa. Il fecondo Arevc cr» diretto a 
Guglielmo Duca di Mantova ; imperòcchè dovendo prima il Nunzia ritornare a 
Brcfcia, ebbe da Sisro incimbenra di viluarc a Goiro quel Sovrano, il quale oltre 
le iìgnorilf dimollrazioni lHc a lui fece Io pregò- ancora ad intcfporìì mediatore di 
qaeììc diOèrenze, le quali vertevano tra le (ledo, ed il i'uo fratello Lodovico Gon- 
zaga Duca di Nivers , che andato in l i incii a tentare le fue fortune meritò di ef» 
lerc prtkrit ) nell'amore a gli altri Grandi di Corte da Lnrichetta di Clcvcs , tì- 
glioola del Duca di Nivers, ed erede di riccMlTìmi Stati. 

IV. fiiiLltc dirrcUche differenze dc'duc fr.icdli erano devolute al Papa, chcavea- 
dcrtindti Cardinali per un amichevole acgiuft.imcnto i imperocché Lodovico (in dai 
prìm-> naIcerQ della Lega di I-rancia era pilTaro a Roma col prcicito di <]uefti a(Eu^ 
Tt> benché i più accorti dicefl'ero ch'egli (ì folle mofTo per dar nel viaggio una 
Ipiiitlk alla fìvòlta dS MarfìgUa , alTin di ottenere il Gnivirno di Provenza . Ma noti 
eflcndò an^^atc le cofe a fuo geni > , Icguitò il fuo via^-'^io per viepiù cunpiir le iuc 
idee i e nè tampoco gli venne ^tto di acqueuril col Tup fratello Guglielmo . 

V. Lafciati pertanto in Brefaa gli ordini convenevoli per l'ottimo regolamenti 
della lua Chicfa, ripigliò i! viaggio per Francia; ed a.' nove di Lup.lio 11 trovò ili 
Turino > dove prc(cntatoli al Duca Cario Umanucle, glicfibl il ceao>Brcve di Sisto ^ 
Gli onori che quello Sovrano fece al Nunxio furono particolari ; ed' avendolo tratte-» 
Olito a pranzo, ragionò (eco familiarmente de' tumulti di Francia , e fopra la con-» 

3ulfta di Ginevera. Riguardo alle difcocdie di Francia» parlò con legni di tutto coi^ 
oglio eppure nel tempo ifteflb ideava trarre dalle medefiioM: vantaggio grande per 
la conqtulh del Marchefato di S'aluzzo , come altrove diremo . Nt 1 propolito poi 
di Gmcvera modrq aDerta pailìone, perchè fìn da quando i fuoi Avi ne perdettero» 
la Signoria , ella fit Kmpre l'oggetto delle mire di quella real Cafa . 

VI. Domandò per tanto, il Duca al Nunziij fe Sua Santità gli avcfTc comunicata- 
veruna idea per la lorprefa di Ginevern , e rappre(cntandog4i l'importanza dell' af- 
iàttt h faciliti del mcdcdmo e le rciillenze dimollrate dal CriftìamlCno conforme' 
a quello che già narrammo, così conchiulc Ciò non oft.mtc quel che a me pare è che 



Uam fi; ttaritfé ad ejfer padroni di Gittenra, guanto fi diffairà l' aff'alirla . IINunzìoi 
che non aveva fu quefto particolare la mente del Papa, lì contenne ne* termini g»* 
nerali, e lolamente «llìcurò auell' Altezza , non avire Sua Beatitudine affare qual pik. 
d'ogn' altro ùramafle y che l''tjiirpar l'erejìay e individuahunte da Gineiera, dove pa^ 
rcpA che aveffe fiahilito il /m ttrannico imperio , e che fe il Tetue^ étUn tim deli». 
éera*a ^ proTrenhft da qualche prudentiffima circofpei^ne . 

VIL Si accorfe il IDuce» che Sisto non aveva comunicate al fuo Miniftro le re»; 
fiflciae del Criftiainflìmo; e variando diicorfa dìiT^is. lo poi. ho arptfi che L'abbocm. 
ttmtHto otmrrtato dalla Regina col fuo jiglimlot &• il Ime» di Gutfa , fu ritifei* 
to infelice, poiché il Citifa ricusò d'aìid.xa- a Mros , ove il V l'attendeva , infofpet^ 
litofi di diecimila Fanti che quella MaeiiÀ aveafcco condotti f del che (ffcadofi ojjifa 
U. B^iiut midite ne diede la colpa al lìMtf.d' Epenone , affemtKd». ch''(gh nteffe confi, 
gluto il T{r a comp^irir col ^cfidio per diTKrtirnc l' abboccamento , &■ Upaeet ^chel^ 
tpemonc yoUndogiuftipcarjt. mofirò alla Bigina una Lettera finxa fott^crn^one , U. 
ptddkeHt fb'ts* VMdtfitM. bévemt ordita la tmgimrttmitf il JigUnolédi ionfegiuarl% 



Sua Santità tema che la Jiagione fi, 
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W/r fcrxf d^Cmft , & farlo lor prigionere* M* i» peif9 the ^utJU anyifi fieno ajfai * 
lontani dal vero. 

Vili, Co» licenziatori di\ Duca arrivò a Lione eli otto di Luglio ^ dove perco> 
mndainaiio efpreflb del Re andò • vilitarlo « « (ervirlo il Signore di Manddoc ' 
Governatore, aiffidcnic d* Upernonc , «ongnmto alla Lega, genero del Villeroi Se- 
gretario di Sua M.-.tftàj ed amico ftrettilsimo del Nunzio fin da ^quando era ftato 
Jlmbafciadore per la Rcpobbiica . Il Mandeloc dunque parlando amichevolmente fe« 
■colui fopra le Itrcpitofe prcparnzioni de' Principi proteftanti alla difcfa degli Ugo- • 
notti , cosi a lai cliHe ; Il mio Kf fa profvifioni per 02,ni parte per impedire ]' accef- 

Jo delle miliT^ic eftere , &• fi i rifiduto di ufcire perfottalmente in tampi^na , e fi dice 
the i Contadini abhandoncramo ì campi , gli artefici le botteghe , le xafe i Cittadini 

per armarfi tutù contro gli heretici i eSr tfucfia rifolittkne dt andan m perfona Sua 
Maejlà alla, guerra col prefutìo della Tiobiltd, fi erede fin tmtffgiio 4H Smm Vmtt» 

jice htfmMàtoli a tenor delle Leggi del Bf^no. 

IX* Iodi foggìiinfe. Il Signor Duca dt CmfAy bmehè hiblfia diffidaté tff Moeearfi . 

wei Egi nondimeno per le contìnue in fimi at ioni dilla ^^m- madre è finalmente feguito a 
Meos l'aUouamtnto bramato con foddisfa^ione del Dmcét che m oa riportate finexQ» ■ 

Jpeeidiii&'w ne'bo Va^^yìfo dal Seeretarìo di Smm Ma^ ikiSp SuMn. Vkà il- 
Padre Edmondo Aiigcrio difccpolo di S. Ignazio che avca fcrvito di Pfedl'cMOK t 
di Coniclfure a Carlo IX. c allo ik-flb Enrico III. interrogato dal Nunzio contata 

*ta l'antica confidenza , non fcppe dirgli altro, fé non che quello. Effer Sua Maefiàf 
d'ottime intoi^joni ; cfìrr tutto Catioluo, divotijjìmo al Tonrefice , obbedietitiffmo 
al Vaticano. Ma ripigliando il Nunzio, quali mezzi dovcfle elegf'ere Sua Maeftà* 
in tempi sì pcricoloii, per guidarli a buon fine, allora l'Augcrio fi rifh-infe in un 
cauto lilcnzio, e diede a conofccre al Miniflro ai SiSTO» cn'^i iodafa il buoK- 
«nore del Kc , ina ii m Li cond(>tta. * 
X> Eflcndo quindi complimentato da'ConfoIi della Città, partì per Parigi , incoia* 
traco lungi una lega dall' Ambafciador di Venezia , da Girolamo Gondi , e da mol- 
ti Signori principali di Corre. Volle il Re, che il nuovo Mulizio onora (Te con la 
iiia prefenza la lolenne funzione di dar l'abito di Granpriore a un fis^liuol natu-- 
itle di Carlo IX. e mandò «d invitarlo per il vecchio Signor di Lanfach, pel Ca^- 
pkano ddla Aa Gaardfa Reale, e per iiobtl drappello di Cavalieri, che lo leTa<* 
reno di cafa , e l'accompagnarono al Palazzo, duve il Re l' accolfe nel proprio' 
Gabinetto; ól abbracciatolo con degnazione fpeciale, gli dooMndò cofa faceflè Sua- 
Beatitodine) ed ti Nanzio dopo i dovari oflbqof rifpoìe: Sire ^ io tengo prefiantifm 
fimi comandamenti dal Santo Tadre di fcrrirc con tutta fedeltà la Mafjià Vefiraj 0^ 
mi onori di cred.re, che intanto Sua Beatitudine refiera foduisj atta dei mioMtia^fitrMf M' 
^anto- eorrif ponderò coir opere a fMefia outrrpoli^ma 'H.unxtatura. Io i» latro //fov- 
fo che mi prrgcrb di Jerpire i' mio Sovrano, e Vofira Macììày mi porterò yerfo ia 
Macita i'iijtra con ogni fegreit^a &■ fmarità^ com' io ancora vivo ficurijfimot cbt" 
la MaeJtd VoHra fi degntra far meco, affimhè da (juejla ftncira eorrif powdtn:^ pojfa^- 
fultar fempre il jLrpi:^o di Uios di y. Marjta , del R-gt:o, del mio Sovrano. Qne^ 
fie fona le più rifpetiofc ijpnfsioni <jUijii i veri fini. mimi cel Santo Tadn. 
. XI. Ed il. Re contentifsimo (òggiunfe: Io vLggo Jsmpre di genio tMtti colon tber 
mi fimo inyiati dai Santo Tadn ì ma fpiitalmente ricevo voi cin di/limo piacere f 
uaa delle maggiori /wf^^e, che ho potuto ricevere dal Santo Tadre è ia prtjeme 4è 
a»emù mandato un uomo da tene y da cui in otea/ioni tanto calamitofe fpero ri^ 
ttPere Mioito ) rutto; ebe mi firpirtte fpeiialminte per difiugurare Sua Santi- 
tà delie finijiyc inJormMtieni rìcemie damatigri riguardo alle mie operatiorà . E 
qui foggiunie tante ci'fe in loda, & m vcnLUAÌonc di Sisro, e le dilTc con tall« 
u giovialità « cilcndo prefenti i iuot iamiiiari, che beo dimoRròy cbe avea genio- 
.... par- 
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gnen(3o il Nunzio affinchè con la iiiaJTsior premura poflìbilc voleflt indurre il Pon- 
ce6ce al pronto sborio . il Nunzio però che pcnccraTa l' idee del Re , che non vole- 
va dtsfttri gli Ugonotti , nè trionfante il Goifa , ni vincitori i Cattolici , nTpofe 
al Monarca. Sire y ti Santo Tadre non fi può capacitare come in occjfione del diluvio 
ài trecentomila ^Umatii refiim fparfe, e difperjc le /or7;c deìU Macjià >ofira per una 
ea^iene cosi mcfchina 4fiud i quejia de' spetti co' Signori di Cui/a . Certamente Sua 
S.uiiità prova: lìbc un contento Jhraordinario -, [e la Macjlà vofira unijje i cuori de' Cui" 
fi al cuor proprio, poiiLè Sua Beatitudine con autorità Tontificia a/Jìcura V. Maejià che 
piando ella raglia finceramente la conofcerattM J^, <^ /e prefieramo ubbidicm^, 

XVI. Strinlt ro qijcftc parole il Monarca politico, e foggiunfe placido : lo per auan. 
to appaìtiLue a me Jliffo ho dimo/lrato il mio defiderio di ridurre i Guifi all' ojfc'juio 
dovutomi , e tuttora nutrijco il defiderio medefimo; ma avendomi Dio fatto nafcere lo» 
ro 1{e , è ben dovere eh* effi ancora mi ricollocano : e icuotendo il capo replicò pià 
yoltc quelle parole. Vedcndofi pertanto il Nuniio coftretto dalle rcj^licate iftanze 
del Monarca a fvclare a Sisto il rifiuto delle milizie, e le domande dell' oro, dc- 
termviò di fcrivcrgliene / ed ebbe in buon punto 1' informazione , la qual doveva 
dare al Pontefice dal Marelciallo di Retz , ammeflb allora con 1* Abate del Bene 
alle più fegretc rc^Jc conlulrc. Fra il Marcfcijilo amico d:I Nunzio fin da qu:inJ > 
là Aittbafciadore per la Repubblica 1 ed era dal Nunzio creduto d'animo lincerò. 

XVII. Or egli proteftandofi di parlare anicamente per giovare al Regno , al Mo- 
narca , alla Religione, e per una certa particolare ftima che profclsava a Sisto , 
prcle a dire in tai Icntimenti ; Il }{e fi è inviluppato di tal manierai che non fi puh 
afpettar altro, che la fua rovina. Manca a lui configlio, perchè ha perititi i Conf^ 
glieri vai/'.', la prudc>:-r.i di' nudi haveva fin a'.lhora confervaìo il È^^no . La 1\ri~ 
na Madre è di animo traudt, di fenno rczio , via finalmente è dannaci^ donna dWKjjj- 
ta molto ne^li ami, che non ha pià la lolita autorità [opra il figliuolo * Tra' Confim 
glieri alcuni fono incapaci di conoscere il voo , altri di dirlo, 0 fono ahncno timidi a 
dirlo i & altri fono di. non intiero credito, I Duchi d' Epcmone. di Ciojofa, trop^ 
po favoriti , efcsiuifcono per lo più il contrario di ^quanto fi rifolve in con figlio . VEpir» 
mne haveudo ojf efo altamente il Duca di Cui/a , è fondato per falvar la fua vita a 
tenerlo lontano dal Hgi onde fomentai accrefce nel cuor del Monarca le diffidente' Il 
buca di Cuifa per cattivarfelo gli ha offerta la fua primogenita i» Conforto nonojian- 

. st la difuguagliam^del fangue i mia l' Epemonc rifondendo nei /' ingturiofa ripulfa 
de/i' ajì'':nfo l ha rifintato lo /plendidiffàm matrimonio , Merendo piuttofto a fpc^ar la 
nipote del M.moransì, llringcndo feco , e col P^ di T^avarra confcdcra-^inn: /ir filvar 
fe jteffo dal valor de' Signori Cuifi ; Ò" a quefia unione guida il mio ^e con tale arte » 
che Sua Maefià non fe ne accorge. 

Da quefti occulti mawggi proviene l' a'icflire sì Untamente le provvifioni per opporfi 
a gli ^4itmavni , i quali come Torret'te impctuofo fi muovono contro il P^.-^no , pagati 
da' Trincipi tT ^l emagna , & fptlleggiati dalla F^ina Inglefe', nè vi è attra fperanjji 
che l' union: co' Signori Guifi , /' aujto di Sua Santità, il <jual dovrebbe confifìere 
in faldati , foitor Capi , che non dipcndeffero da' Spagnuoii , nè da altri , ma folàmcnte 
da Sua Beatiiudine. K' pur tn^fm rero che il mio ^e ingannato da* fnoi adulatori ri" 
cùfa i faldati , &• domanda danaro i ma la necefjità gli aprirà gli occhi, & li f\irà mu- 
tar parere ; ilt fpero di certo che tra poco domanderà fpontaneamente le milizie rifiutate . 

Se poi Sua Santità volcjfe com: Tadre comune praticar col vifcere diparticotar 
tenere^ja , potrebbe contribuirli ancora qualche piccola fomma di danaro , fe non per 
altro motivo, almeno per acquietarlo; perchè havendo rifoluio di ufcire in campagna 
quìrdi a pochi giorni , non ha uno feudo da far la prima comparfa , 

XVlli. Fu cariilìma a Sisto queUa relazione , e lì determinò di mandar Francc- 
fcoi Duca d' Urbino con venticin^canila ùntij e quattromila cavalli;, e con aual« 
T«n* L ■ M m ' che 
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che quantir^ di danajo effettivo j ma il Re dando rena a' due favoriti, a* quali per 
lataic neceifità aveva Ibggetuco il poprip gìudiaùo, fi trovò, come vedremo, Icn* 
za confìglio, fcnza milizie, fanza JaDarì, ed in meno di due anni perdette aocoa 
la vita, perchè amò più lì Tuoi adulatori che fc aedefiàoi che il proprio Regnoy 
che le paterne ammonizioni di Sisto. ' ; 

XIX. in tanto il Papa impiegava migliaia , e miglia/a di ioidi «Poro nd iàl>bn» 
care ano Spedale grandiofo, dove volle che abitafllro tutti i Powri , eh* erano co. 
Itrecd « mendicar per le vie» affinché aveflèro fufh'ciente vitto , e vedito i fofTero 
ammacllrati nelle verità fpettanti alla Salute eterni , e non aveflèro più ncccflìtà , 
icuia, o iMtccrfugio di errar vagaix>ndi « e d' inl'allidir per le vie , per le Chicfe 
nwdenme 'i Fedefì intenti alle Orasmni. Radali flato c/pofio, fon parole del Ga- 
Jefino , che in Efim.i era una copM hmumtraiU di [mendici j e che coW importunità 
delle voci nelle Bajilicbe , meutn fi akkmo ■/ /agrificj chiedon limofina con dijiurbo 
grande y e commfen:^ime de' Stnriotiy e del popolo; mojjo Sisto a pietà delle mife- 
rie loro , fece uno Spedale a Tonte Si/io fi). 

• XX. Opera in vero degniflima di tanto Pontefice , e della quale non po/Iìam^ dar 
oonco migliore di quello eh* egli mede/imo riferifce nella ìiia fiolhi C^AMvit niu. 

FIRMA, nella quale dopo una cfìmia loda eh' crji tributa all' opere di mtferìcordia » 
racconta, che già in un Sinodo era (tato detcrminato , che cialcuna Città mante- 
oeflè a fpeic proprie del comune Erario i l'uoi poveri , acciò non andaifero mendi- 
cando per le Cittì forcflicrc . In oltre afferma che in molti luo?,hi era introJotta 
sì lanta iltituzionc i c clic all' altrui clcmpio elfo ancora avca giudicato , elìcr lo- 
dcvolillima imprefa ftabilire in Ronu , puria comune di tutto il mondo, uno Spe- 
dale cofpicuo , perchè i poveri non dovelfcro tribolare nel procacciarli il vitro , 
perchè non dilluibaflcro nelle Chiefe i Fedeli , e perche non giralfcro vafiabondi 
lenza Paroco, cui dovevano render conto delle anime loro} e pcrchèj, in ultimo, j 
robuiti , i fani , atti ad affaticarfi onoratamente per vivere, non faccHeio abufu del- 
la generofità de' benedanti. * . ;^ . 

XXI. Qyefta fant' opera , che tc^lieva molti tra&nenti de' poveri finti , e rime* 
diiva a molte libaldene, fu tentata* da vaici Pttdeccdbri di Sisto , ma fempre ìa 
vano , perchè non avevano flafajt&o un (ondo certo , da cui fi poteflero trarre t da* 
nari opportuni al foflcntamentOJ ma Sisto nvcndo prima comprate capacilTime abi- 
tazioni , vicine a Ponte Siilo » con quel danaro che lì dice proprio del Pontefice, 
pevch* è la faa particolare entrata come Principe , c^* magno pretto , fon termini 
della fna Bolla, fece innalzare di' fondamenti un albergo aflai bene intcfb per co- 
moditi lorof ed affinchè vi potcllero con fanta oncllà viver pcrione dell' uno , e 
dell'altro feflb, ordinò appartamenti feparati , opcr mcfjiodire, due Spedali in uno , 
ciafcun de' quali avclTe Oratorio, Campanile , Sagreilia , Cimitcrio , Dormitorio , 
Kelcttorio, Cortile» ed Orto. Elentò lo Spedale, e gli uHìciali , ed i beni loro da 
ogni gturifdizione de" Giudici , Governatori, Senatori , Conicrvatori , Riiormatori 
ecc. e da o<;ni gabelli , e decima f volle che t Pellegrini vi fi dovclkro ricevere , 
ed alimentare per tre giorni . ' 
■ XXII. Dotò Io Spedale con entrata perpetua di noicmila feudi 1* anno moneta Ro». 
mana , da ritrarfi dalle due antiche gibcllc dcll.i le^^.na , e delle bacche ; c vi fpcfc 
come fi ricava dall' Archivio del Calici Sant'Anni jIo trcntunmila cinquecento fet- 
tantadue feudi nella fabbrica . Non volle darne a* fuoi Parenti 1* araminiftrazione , ma 
bcn^ì a quattro pcrione dell' Ordine Clericale, due delle cuali folTcro del Popolo Ro- 
mano, c dut della Confraternita delia Trinità . Riportò univcrfale applaulo quella 
pia province come afferma Lelio Pellegrini, come icrive Muzio Pania nella foa Li- 
breria 

^ I ^ Cum ipn rxpofìtnm elTct roeuz inDumetabilein mcndicinttiiiii copiam extare , ttque impoctuniu^ 
vocum in ^j.. ;: i Jum facii fiunc clccmof/nain quatccie magna Sicecdocum & hum num tucblliOBI 
confaUìane , coiuu4ca> meaU;(itaicm («maiircxacu* HafftMlc a4 tvntcìn ^ixcura Cicxii. 
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httÙA Vaticana con tai parole; fece Simo <jMe/la pia fahbr'u.: , & ne riportò lode » 
««me immortale da tutti , /Jfr /a /^/cw , & carità itnmnja th: ri fi ufa : e co- 
mt cimft Silvio Attconiano 

Qu^eris cur tota non ftt mtndicus in Urbtf • 
Telia parat SvxTv%^ fuppediteiique cibos, • 
mk perchè forono annullate le fa^» e gfnerofe idee di Sisto, quindi le coTe fon 
tornate ne' termini di prima . 

XXIII. Siccome il Padre Giovanni Tagliere della Compagnia di Gesù, aveva ifti- 
tuita r Opera pia di fovvenire i poveri carcerati mercè una Congregazione intìto» 
lata la Confraternita della Tietà , Sisto le aflcgnò da due milla feudi d* entrata » 
perchè op:n* anno nel fanto Natale , e nella PafqQi della refurretionc foifero fcai*- 
ccrari que' mifcri che vi fi trovaflcro per debito inferiore a cento feudi; la liberò 
dal debito di due mila feudi , e da un cenfo annuo non piccolo , dice il Galcfino 
( » ) ; imi concedette a* Confratelli il boi privilegio di liberare im prigione' reo 
della morte * eccettuato il delitto di Ida ipaeftì , o di altro firailc ccccfTo , ntl lu- 
nedì dopo la prima Domenica di Qiiarefitha Hsmdfrmlezio , a tutte l' altre Coafra^ 
temitefutoltodilmtocew:^ X. per giufte caufe del bm pMm9t e éeWufferrma^ 'ielld 
giuftii^a , fon parole di Bartolommco Piazza nel fuo Eufevolo^io Romano .Trat. 6. c. 8. 

XXIV. Se la graodiofa» ed utilillìma fabbrica di quelto Spedale riportò per allora 
cotanto planfò, che come icrìre lo ileflfo Piazza , Trattato primo cap. ig. peraleitm 
ni anni fu cfcguita V idea, ma morrò Sisto non profeguì intitramente l' opera incominm 
data con gran pregiudizio, e difiurbo della Città , la Cappella però del Santo Prcfe- 
pe eretta da Sisto nella Rafilica di SL Maria Mae^iore merita tuttora la venerazio- 
ne del nnbil mondo . Hlla è come una cofpicua Chiefa d' Ordine Corinto , archi- 
tettura del Cavalicr Fontana , cui è annoila la particolar fagreltia . Noi dcfcrivcre 
mo prima qucft* opera bella, e poi tratteremo degli Artefici, che la perfezionarono» 

XW. Termina qi.'efla Cappella in una cupola proporzinnata , cut dà il finimen- 
to U bine inrcia lante na , fovra la quale s' appoggiano tre monti » da' quali ne 
fpnnta una (lelU , che ne' fupcriori fuoi raggi porta innalberata la Croce . Nel con- 
cavo della cupola vi fon dipinti i Cori Angelici , fovra i quali (ìgnoreggia Dio Pa- 
dre che governa provido il mondo» ed intorno al cornicione fi legge: SixtusQcin- 
T^s PoNTiPEX Max. Jesu Christo Dei Filio db Virgine nato . Poi (èguono à 
Patriarchi . e i Profeti vagamente difpoiU in giro* i quali, giufta 1' ordinanza che 
tendono , dimodrano te Genealogia temporale del Figliuol di Dio , che fi compie 
iti Maria Vergine , i miftcrj principali della quale fono maeftrcvolracnte comparti- 
ti con an intreccio giudiziodllìmo di cento, e cento Angioletti: Le muraglie iòno 
incroftare di marmi fini , di porfidi , e di altre pietre di molto Tabre . 

XXVI. Nella profpcttiva forne macflofo un Trono pontificale, c dall' una parte , 
e dall' altra vi fon le Ihtue de' Santi Pietro, e Paolo di fcoltura nobile. Alla de- 
finì li ammira il iòntaolò Depolito di Pio V. in cui quind e quindi fporgono in 
fuori in due ornatilTìme nicchie le ftatuc di San Domenico e di San Pietro marti- 
re , e vi ibno fotto e lopra icolpitc con fuperbo bailo-rilievo le gcilc più colpicue 
di Pio . Alla finiflra li vede in corrìfponflenca il Depofito di Sisto ftelfci i il cui fi- 
mulacro fta gcnuflefib in atto d* adorare il SantilTìmo Sacramento; e di qaa e di 
là (porgono parimente in fuori le Ibtuc uniralmentc belle de' Santi Francclco , ed 
Antonio di Padoa, e vi fono fcolpite a baìTo rilievo le piti celebri imprcfe di Sisto . 

XXVir. Siede nel mezzo della Cappella I* Aitar nobile di marmi, c di porfidi , 
fotto il quale, quali in cava fpclonca è collocato il Santo Prefepe , ove fi fccnde 

M m « 
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per doppia fcala . Nello ipeco totterraneo vi fou due piccole cappcllette , una de« 
ojcata a San Girolamo, dove aveva ideato riporre il corpo del Dottor Maflìmo , i'e 

gli veniva fatto di ritrovarlo , quando da Cardinale fece (cavare iludiofaoKntc ia 
più parti della fklTa lialìlica , nella congiuntma di fare il Depoiico alle ceneri» e 
alla memoria di Niccolò IV. L'altra è dedicata a Santa Lucia Vergine e Marti* 
rcj ed in nmbcduc fono infigni reliquie» ^ io-ipecie de' Santi I^nocentlt traslèri- 
ti dalia Balli ica di San Paolo . - ' 

XXVIIL Sin qui polSamo dire di aver formata Toilànira di opera s) magnifica; 
ed ora ci tratterremo a rcgiflrarc gli Artefici che la pcrf(.zion.irono . I quattro Van^ 

feliiU negli angoli della volta, cu^li llucchi d'oro entro, e fuori iono di Andro^ 
* Ancona « e di Ferdinando d' Orvieto. Paris Nogarì dipinfe il quadro di Santa 
Lucia comufucata dal Sacerdote; ed il martirio degl'Innocenti è fpiritofa invenzio- 
ne di Giambatifta Pozzi. Salvator lontana pinfc l'agonizzante Girolamo, ed An- 
drea d'Ancona colorì la (Inria delb Ac0b S. Dottore. Le fioric del vecchio e del 
nuovo Teftamento fono del Novara, del Fontana , di Giacomo Breiciano , d' A. 
gnolo allievo del Nebbia, d'Egidio Fiammingo, e di altri eccellenti Pittori , i 
qiuli finirono la cupola, ed i cori degli Angioli. Il Oepoiìto di Sisto è penfiero 
di Domenico Fontana» fatto con due ordini d'Architettura coiinto, e compofìto^ 
ed il Vallbldino Lombardo lece la ftatua di Sisto. I ba£E rilievi della carità , e 
della siuftizia fimo di Niccolò, e le Ibrle lacexati Sono di Egidio ambedue Fiaoi^ 
mìnghf. 

XXIX. Di Flaminio Vacca è la ilatw^ di S. Francefco; dell'OHvfon* è quella di 

Sant'Antonio. Le ftoric fopra il fimulacro del Serafico Patriarca furon formate dai 
Pozzi j e l'altre fopra il firoulacro dell'Eroe di Padoa da Ercolino Bdogncfe* Lak 
ftatua di Pio V. nel Tuo Dqwfito è di Leonardo Sarzana , le ilorie a deftra e fi. 
niflra vantano per autor loro il Cordicri. Siila Milancfc fece il Triregno di Pio, 
e. Giannantonio Va libido quello di Sisto. Egidio Fiammingo fcolpì i lavori iatera> 
li, il Fiammingo Arrigo le figure a mandritta, ed a mano manca Lattanzio Bolo- 
Cncfc. Il Pozzi ideò vagamente il concerto degli Angioli ncll'oTat» dell* arco ; il 
Valfoldó animò qua fi la llatua di San Pietro martire , e Giambatilla della Porta 
quella di S. Domenico. 

XXX. Ercolino pinfc fopra il Patriarca Gufmano, ed il Po77Ì fopra S. Picrmar- 
tirc, del quale ancora fono i due ApoUoli Pietro e Paolo, cJ il Precurfor S. Gio- 
vanni Batifta. Angiolo d'Orvieto dipinfe Ibpra la cornice a deflra , e a (ìnillra 1» 
Stella. Arrigo Fiammingo c Paris Romano colorirono le figure, Paris Nogari fecft 
il deAro triangolo , il flniUro il Nebbia , e Lattanzio BoTognefe il terzo , ed il 
quarto. Cecchino da Pietra iànta compoiè il fuperbo baflb rilievo fopra V Aitar 
iotterraneo, dedicato alla natività del Signore, dove ficonfcrvano il fieno, e le fa» 
fce. Il Riccio fiuccatore, ed il fuo Collega Sonzino fecero il modello del fingola- 
ri/lTmo tabernacolo ncU' Aitar di fopra, compoflo di mccjilo dorato con varj orna- 
menti, fofienuto da quattro Aiwiolt. di bronzo, ^andi al naturale, i quali dando- 
in piedi tengono in una mano-u cornucopia terminato a foggia di candellicro, che 
rcr.^e- una torcia di cera, continuamente acccfa, cffendovi ancor molte lampade ar- 
denti innanzi l' Altare , nel cui piccolo Ciborio dorato fi coni«rva V Auguihllìm» 
Sagramento , 'coll'altra mano reggono il Tabernacolo } e Lodovico Scalzo gettò que- 
Ila flimati/Iìma macchina . 

XXXI. Alcuni de' laudati Profc0bri dipinfcro la Sagreflia particolare delia flc/Ta 
Cappella, e Paolo Brilli pinic ì Paefì. Si volge quindi nel piano della Tribuna, ai> 
V 'Iti la quale fono due Tabernacoli retti da quattro colonne di marmo, e fotto i 
quali vi ioi) gli Altari con due qi^adri per ciafchcduno. Quei verfola Cappella fo 
oo opera di Giacomo Semenza , la Vetrine col fuo divino bambino , che le dor« 

ne ia 
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loie Hi grembo , c copia dilir^cntifTima tratr.i dall' ori:'in.ile di GmMo Reno , che li 
oonfcrva nella Sagrcllia. Tra le reliquie che li culloditcono ne' predetti due Tabcr*- 
nacoli, la pià corpicua è una gran parte della Culla ove Grillo giacque, incliifa in 
una culla d*ar2ento, fopra Li qinle è un R.imbino dello ftcflb metallo con varj An- 
gioletti attornn;c la culla è quinci e quindi forata, con lottnpolH criftalli,pcr po- 
ter vedere l'infigne reliquia donata alla BalìHca da Filippo 111. Kc delle Spagne. 

XXXII. Firmò Simo qucfla Cappelli con l.i Tua Coltituzione (ìloriosi , ìkc. e 
la dotò con la iua (olita liberalità, colHtucndovi un Propolto, quattro Cappellani, 
un Sasreftano , e quattro Cherici. Volle che il Propollo folTc la prima dignità di 
quella liiHlica dopo l'Arciprete , c che gli altri fodero beneficiati . Applicò al 
Propollo quattrocento feudi l'anno , al S^grcftano ed a' Cappellani centocinquanta' 
per cialchcduno, e per cadaun Cherico cinquanta laidi Komani. Obbligò la cclc- 
Draxione di quattro MeiTc ne' giorni fedivi, di tre MciTe ne* giorni feriali» con tre 
Anniwcrfarj perpetui . Il primo per Pio V. Il fecondo per fc medclimo 5 il' terzo 
per li Padroni della Cappella, che dichiarò dover eflcre Michel Peretti e fuoi di- 
icendenti mafcbi , ed in mancanza le femmine . Dettino Protettore il Cardinale 
AlefTandro Montalto , in difètto del quale fubentrar dovefTe il pia antico Cardinal 
della Marca ; e mancando ancor quelli il primo Cardinal Prete del Sagro Colle- 
gio i e dichiarò che il Propodo fofTe alTolutamcnte eletto dal Protettore, ma pli 
altri a nomina del Propodo, ed a prefèntazione de* Padroni. 

XXXIII. Poi diede a Roma un elcmpio grande di pietà e di gratitudine, facen- 
dovi trasferire nel fcguentc anno li 9. Gcnnajo il corpo di Pio V. Comandò che 
ìnterTeniflero alla proceflìone folcnnc tutte le Confraternite, tutti gli Ordini Rego- 
lari , tutto il Clero della Città , tutta la fua Fami:',Ha , e tutti i Prelati , e Cardi- 
mli con fiaccole acccfcin mano, come fcrivc Guido (jualtcrio . Gli Ambafciadori , i 
Principi, le Principcfle, e quanta nobiltà vanta Koma, con un concorlo di popo- 
lo flrcpitofo cortegiavano il feretro j onde il Cardinal Santa Scvcrina fcrivc; a' nove 
Camaro fu fatta la ttaslaT^onc del Corpo di Vio quinto di Santa memoria , dal Vati- 
cano dove giaceva nella Captila di SMta Maria Maggiore nobilmente fabbricata dal 
Tapa i ed 10 C9H le mie mani , inlieme em le Creature , B^flicucci , Caraffa. , ^ altri 
io aceomodai nel feretro , effendoifi grandiffimo concorfo di popolo. Antonio Bocca pa- 
duli recitò una colta Orazione , che [foi Pietro Galeiino riferì dampata nel luo 
Commentario corapodo per cosi nobil funzione , e furono fparfi in lode di Sisto 
molti poetici componimenti. 

XXXIV. Or mentre che Sisto era temuto, dimato, c lodato, parve che un folo 
Giovanni Pepoli chiarillìmo per li nauti 1 per' le facoltà, per poflànza pretendefl'e 
incauto far fronte a tanto Pontefice . Era egli Signor di un Caflello , dove tenea 

Sriginniero un ficario . I Bolo?:nefi della fazione Malvezzi riferirono al Cucinai 
ilvìati il fatto » e lo colorirono come un'autorità ufurpata dal Pepoli j il Cardi- 
nale gli comandò che immantinente confegnaflè il ficario , dal Galefino chiamato 
uomo reo di tutte le anche incredibili fcclleragg'ni ( J )• Riffxjfe Ìl Pepoli fui 
volto al Cardinale , eh* egli non avrebbe mai conceduto quel lacinorofo , perché 
iìccnmc aveva da Ccfare quel Cadelto in feudo , co*l Io riputava immune dalla 
riurildizione d' ogni altro Principe , c che perciò apparteneva a fe folo , come 
J eud.itario dell* Inipcradore , far del bandito quel che gli folle in piacere, o ucci- 
derlo, o liberarlo (4^. 

XXXV. Sin qui le parole del pLpoli erano piutmflo giudifìcate , e dcrnc di lo- 
da; nu il Ciniiiule che aveva conolcita qualche alterigia nel Pepoli, iiipofcgli 

ibaye» 

( } ) incici .1 omnium (cetcnoi fmnaniMtc ìnquinitam. 

< « ) Id fc facìuium ]i>aniiei Kgavir propicrea quoti ìUh4 «ppidam cx Cxfarli bcacficio Vevdoqac «nai* 
■o.ab «ani alia tatirdiftioM inownc efft 4iMtflt*' 
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foAVtmence s che a tenor della Bolla di Sisto V. non folo i CaUelli , td i JuogM 
ISwdaU cfimml neirEcele(ìa(Hco Dominio , prr quello che apptrtenera •H'-tftjrpa* 

2Ìon de* banditi; ma i Pciidi ancora fuori dello Stato erano comprcfi , qualor però 
i Signori de' Feudi (UIC iolTero fudditi , com' era ei^i, del Sommo Pontefice , e 
della Sede Apollolica . Appena il PepoH fi femi ftrigncre da quella replica del- 
Cardinalc , lafciandcfi traiportarc da quel primo impetuofo bollor di fin^uc , che 
ceneroib gli correa per le vene , iòg2iunfc tutto adirato: che riguardo al iuo Ru* 
do era folo foggetio t Dio, ni conoìcevt a Po n tefice , o Se^ Apoftoliea » o alcn»' 
Principe ( j ) • 

XXXVI. Non Tempre i Grandi parlan da Grandi; e l'ira accecando il Popoli, 
gli cavò di bocca queir imprudente cfprefnone» che lo rendeve reo di lefa maefli, 
perchè negava d* cflcr foggctto non folo al Papa , ma nè tampoco a Cefarc . Onde 
il Cardinale non potendo diflìmularla , comandò che fubito lolle arreftato , e fpin- 
fe ftalTetta fu mutati cavalli al Pontefice con la (incera narrazione di tutto l'avve- 
nimento . Sisto fece agitare in Ronu la caufa , volendo procedere con le poflìbili 
cautele i ma nel mentre ch'ella (ì ventilava » furono dal Salviati intercette lettere 
del prigioniero , nelle quali pregara idantemente gli amici a volergli preflare aiuto 
e forze contro di Sisto t del quale fparl^va con le più ingiuriofe forme di fcri^ 
vere (^U 

X\XVII. L'ebbe Sisto in mano, e forfè non era per farne cafo, fìccome avca 
Perdonato generalmente di frcfco con fua Bolla a tutti i banditi ; ma perchè in un 
Colle lettere ebbe il giurato procedo che il Pcpoli benché prigioniero avea Atte» 
don.irc la Iil)crtà a quel fìcario cinto prcgiudicevole al pubblico ripofo, fece rico- 
ooiccre il delitto. a' Giudici} e da'medelimi ufcì la fentenza di morte» onde coman- 
dò al fuo Legato che procedeflè contro il PepoH , come fuddita ribelle, e reo di 
lefa matftà (7^. E tuttoché l'incauto Cavaliere avclTe il valido appoggio de* Bcn- 
tivogli , c del Duca di Ferrara . gli diede il Cardinal tanto fpazio da compiere la 
confclTìone Sagramentale $ e lo Kce decapitare non fenza terror di Bologna, come 
fcrivc Io Spondano nc'fuoi annali a quell'anno ( 8 ^ , ed il Galcfino conferma lo 
fliffo dicendo: La mone dì cofiui fvegliò timore orribile negli Mimi di tutti i nobi^ 
liy ma particolarmente ne' Bolognefi Cp). 

XXX Vi II. Domati i Pcpoli, conveniva reprimere i Ma!ve2zi , eh* frano protetti 
dal Granduca di Firenze , mentre quelle due nobililììmc cale non volevano cederli 
Della prenotcnza la mano tra loro ì ed avevano ridotte cotcflc due Itiioni a cosi 
pcOìmo rtato l'inclita Città di Bologna, ch'era miferamcnte divifa/una pure ade- 
rendo a* PepoH , tenendo in predominio tutti i luc^hi della montagna, 1 aitra a' 
Malvezzi, tiranneggiando tutti i luoghi della pianura con un efercito di banditi , 
malviventi, ficarj, ecc. ond'è che qucfte due famiglie fi erano refe formidabili agli 
ftefll Sommi PontcHci , dice il Galciino vivente aflora (io). Sisto che poco avan- 
ti nel Concidoro crafi proiettato di temer folamente il peccato , e nulla gli uomi- 
ni; e che quantunque i facinocofi rimpucalTero di crudeltà , nondimeno voleva far 

leverà 



( } > Ita vchciMotff excandnit , te quadam impQteaii» animi ettienatione andtfter «inilt ^«Ì" ^ 

*d opptdum CaRelioacni pcrfbifiet Oca foli fitÌMl« « alio rcctetca aemini , ne<iae adeo romllcl ^ 
nrc Sedi Apoftol ce. iwc Min rtncipi. , . , 

I < ) loannis Pepali caufa dM cofnoKcbanii > ciat liteix manu faa ad amico» icriptc ialtKipiHatiit » 
luibua rot cnixc rogabat, at fiki coatra Pennficem anxiliam, opemqtte feiient . £a LitOfC *alde 
inodum in Poniìficem conrumtliofìs vcfbit fcriprz Romam ad Poaiincem mirtuaiar. 

( 7 ) Ut in euni piout juiis erat aniinadveitercc fupreino |u' fttpplieio afficeicni . 

( * ) Tantum icrrorem COltcris intniic, ut alioram quoque Lcgatorum aliis paiibus ad idem opus invigf. 

lanrium opera bravi naaiuillitsi teil rutj fuecit. 
4 9 J Cu|< • quidcm nott't , omniom oobilium pateniiilimtMumque Bononienfium pr»recrim hoiribili»- 

mctvt animos pcrvafii . 

C M J De Pcpttlorom, 4c Malvetìernro famil^i* «a iaveictatt opiaio crac ut acqac Praiidea , ncque Lega, 
t) I Aciae toatiicct i« iUos aDìmadvcttcn fotaeiint. 
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ftvert giuftltià finché non ceflàflero le rcelleragi^ìiTi , come cofa neceflària pel.'pab« 
blico bene , al riferire del Segretario del ConciUoro nel Settembre dell' anno icor- 
£9(11 ) t conofccndo che in vano avrebbe potuto' Cercare di ripulir tutto lo Stato 
da*fican> no"» ripuliva Bologna , comandò al Tuo Legato dopo i'uccifione del 
Pepolt , che procedeiTe prò «t de jure contro i Malvezzi . 

XXXIX. Avevano quefU nel' l^mtflìcato dì Grel^orio impunentetrte incendiate 
molte campapnc clcll i f.imiglii Bianchctta , onde il Saìviati l'utili chiamare a udien- 
za, impofc loro a nome dei Pontefice , che dentro a convenevol tempo rii'arciflfcro 
^ danni cagionari a* Bianchetti, fotto pena di ribellione, fé Trafgrèdiflero (i3>. Lo 
Icempio vci.kito del Pcpoli tolfe loro il coraf.gio d' alzar la fronte ; c quindi pi- 
gliato miglior coniglio Icap^arono di Bolosna , r iiugiandofì in Firenze . Pirro Mal* 
vesti , Ch'era per cosi efprimerci il Principe di queir illuftre Ptòfapia , ed un S}« 
i;nor di fronte più dura , rimafe intrepido nella Città » pretendendo cozzar con 
^iSTo . Ma il Cardinale il chiamò in giudizio fui fondamento di aver fatto am- 
mazzare Bartolommco Bolognetti uno de^Citradini più cofpicui . Lo chiamò dunque 
con folennitì di legge in giudizio; ed il rifohito monitorio 1' invertì dt tanto ter- 
rore} che per falvar la vita, pigliò fui;a prccipitofa > e Sisto Io dichiarò reo di 
lefa maellè ; onde tolti i Capi delle fazioni quelle ancora ceilàrano , e Bologna 
con tutto il Tuo territorio ricuperò l'antica fua pace (ij). • . . 

• XL. Cosi avendo liberata (juella Città , pensò a condccorarla , econundà la fab- 
brica d'un ampio Collegio, in favor di cui pubblicò nell'anno feguente una Co- 
(Htuzione , nella <|uale cominciando dalle lodi dovute alla medefima , dice volervi 
fondare un Collegio, chiamato il Cotlegto Montalto, ^crc^^ Bologna arerà fempre 
fiorito in lune l'arti likrali ^ dottrine ^ t fludj ^ fon parole della Bolla; e vuole che 
■el predetto Collegio s'illruìfcano cinquanta Giovani» otto de' quali fieno in arbì- 
trio del Protettore prò tempore, e gli lccl?a d'onde e lui piace, otto fi chiamino 
da Montalto, otto da Fermo, tre da Afcoli, da Camerino tre , ed il rimanente a due 
a due dalle Comunità di Olfida, di Montelparo , di Montciìore , di Santa Vittoria » 
di Porchia , di Mcmtenove , di Parrignone , di Montemonaco , di Callignano , di 
Force con gli alimenti conarui , con bei priviicgj, grazie» ed indulti, cfuicindo 
il Collegio , e iuoi beni, il Rettore, gii (colari, i Cappellani gii Economi, ed i 
Miniftri da gabelle , da impofizfoni » dalla giorifdizione deli* ArCiveicovo, del 
Cardinale Legato, da altri Giudid> e tutto per decoro di' quella gran Madre de- 
gli rtudj. 

XLI. E perchè tra Ravenna, e Bologna vertevano alcune difièrenze , egli come 

Padre comune cercò mitigarle , ed effe conlìllevano in quello . Avevano Grego- 
rio Xlll. in favor di Bologna fua patria efaltato cniel Vclcovo alla dignità di Ar- 
civefcovo fottoponendogli come fuffraginei molti Vclcovi fmembrati dall' Arcive- 
Icovato Ravvcnnate. Srsro rimifc h contraverfia ad alcuni Cardinali per dar foJ- 
disfazionc all' una e all'altra Metropoli. I Cardinali aflegnati furon.) Santacroce , 
Lanctliotti, ed Aldobrandino, a* quali comandò l'efaminar efattamente la caida , e 
conchiudere decorevole accordo, €0» facoltà di ciMre C fon parole del Segretario del 

Conci- 



( II J Tim 4« M Mit qaod aonnull:, videatur mmiam feveritatcn kihftctl i* piaieMil NÌti idnne a 
" W •»>«« I quaxn BccelTano lìeii «lenenftravic ob aweKm pnblicim Coafctvaadam s 

{trowflafque cft tamdiu Ueterum viodicem foiunain , qMmdiil pctoiii hoaìnct a rccliiihiii nb cd> 
•rent . 

( I») A UaWetianit pioedia Blancketlorum faaillic nobiJit ijnpune diiepta , vada» atqne ìnflamnuta 

IiCfatos iure co«git Malvecios danna tcutcitc. 
< tj ) iMiBc igitu Miiofte tt ryriha Aigato fiOiomim Priadpibw , AAioiiet ittm dclcts fant & 

ai« Vibi ac PxavUcts |oa«aicafi «uics tcflinta cft *c IccsiliMt 
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Conpiftoro tradotte in volgare ) d' inibire , con/ultjta però la Santiut fua in tutti ì 
più gr^vi , e fujtan^iali punti ; c dopo varie coiilultc, iuron di poi ftabilite Jc co- 
te ; come crediamo che al prcrcntefì trovino. Per dlroof bar poiairampliffima Cafa 
. Pcpoli , ch'egli avca gaftij^ato Giovanni Pcpoli non per pafTìonc, ma per merito di 
giudizia creò alla mcuciìma un Cardinale, come altrove diremo. 

XLII. £ Sisto in tanto avendo procurata la pace del Bolognefe , prafcguì anco- 
ra a procurare, fcbbcne inutilmente, h pace in Francia. Siccome tra le molte iftru- 
aioni date a quel Nunzio, una principle ella l"u che uiallc una prudenza paitico- 
lare nel coglier tempo opportuno di luggerire a quel Re le cofc die Sisto preten- 
deva da lui, cosi pigliata dal Nunzio J'occafìone propizia di udienza particolare 
/ìgnificò al Monarca che Sua Santità defiderava efficacemente 1' cfccu/ione in qud 
Regno della Sua Bolla fopi i la vifita da farC da'Vefcovi de' Santi Limini in Ro- 
ma, conforme al siuramcnto , che fi ia da'mcdefimtt poiché l' adempimento dovea 
rifnltare in utile della MacfUl Sua» mercè la rifbrma de' popoli che nafce dalt'ah- 
boccarfi in Roma i WMcofi col Vicario di Crifìoj ed in così dire prcfcntò al Mo- 
narca r efcmplare delle ApolKiIkhe Lettere dirette da Sisto a' Vcfcovi j agli Arci- 
▼efcori , Primati , ecc. 

XLIII. Non diede il Re definitiva rifpofta , ma diffe voler tempo da penfarvi 
meglio, e da deliberare con più fcniio ^ giacché y fon lue prcciic parole, per i' adente 
pimauo della BolU dd Santo "Padre Varan^4 tempo fino a' venti Dicembre , ài ^uia 
due^omi, Udita la politica diverfìone , non fi cftefc il Nunzio di più, ma perchè 
Sisto gli avca fatto fcrivereche domandalfe a Sua Mael^à un certo Tomm.ilo Mor- 
gano Inglcfe carcerato in Parigi ad iibnza di Lilabctta , quindi introdulTe dcdra- 
jnentc i^utfto difcorfo, pregando Sua Macftà cheli degnaflc rcUituirli la libertà per 
fu cofa grata al Pontdìce, e per dare al Mondo un tcftimonio prcrlaro della lui 
Re^ia protezione verfo quegli infelici perìeguimci. Si dimolhò inclinaci rìmo a fa- 
vorire li PonrcHcc , ma volle ancor tempo a deliberare , cfllndo che il Mon^anoera 
ftato ConfìgiKTc uclli congiura contro Lifabctta , ed il latto avvenne in quella 
maniera . 

XLIV. Guglielmo Patio familiare in prima di Lifabetta fcappò d* Inghilterra , 
c fi dichiarò Cattolico in Parigi. Da Parigi pafsò a Venezia, dove concepì l'idea 
di procurare che la Ina patria rirornr.flc in grembo della Santa Romana Chiefa , e 
di uccidere Lifabetta. Ritornato in Parigi, 'e conii^liaiolì con qualche Teologo fa 
difuafo fui fondamento di non potere in pitona colciaiza macchinare ctmtro la vi- 
ta del proprio Principe, ancorché vi foni- il protcflo dello zelo di Kclir-ionc. Ma 
il Morgano che dimorava in Parigi cfiliato, come Cattolico , da Lilabetta , dinio- 
Ihò tutto r oppolb al Pano con lode ragioni , dalle quali animato il Pano pene- - 
trò re?,ittamcntc ia Londra rifnlurilTìmo d'uccidere Lifabetta, peichò Maria Stuar- 
da Regina di Scozia folfc fubliraata al Soglio, Confidò incauto 1' alto Icgreio ad 
un fuo parente , il quale avvifandone (iibito i Miniflrì , non ebbe tempo nepparda 
fuggire, w.\ co'Uioi complici fu cfìcrminato con fupplicio crudclifTìmo. 

XLV. L'infuriata Regina non potendo aver tra ru£;nc il .Morgano, perchè fla- 
va in Parigi, lo volle almcn carcerato. Ricorfc egli per protezione al Pontefice j 
qucili lo raccomandò al Monarca, ma quel Re, timido perche pidit-cn , domandò 
al Nunzio tempo a deliberare proiellando, che veramente brauuvu ui jur tjualelje 
rofa grata a Sua Santità ; ma che trattando/i d' ima /cmiMf la fuale era incapace di 
;iì/>m:tiire ra^icii , li rincr(fccva di non parer fubito compiacere il Santo Tadre, ma 
ci)C p:r altro ji conjortava J>d rijirjjo che la prudm-:^ di cosìfavio Vontcjice l' avreb- 
be per compatito. E per dare al Papa qualche legno di compiacenza dove potclTe , 
acconfenti iLibito .L'ili uiìicj che il Nunzio fecegli a nome di Sisto in favore ^dcl 
Cardinale di bans, cioc di Niccolò PcUcvè Arcivefcovo dì Sans , cui rìnunciau 

aveva 
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tvew tal Cl.icra il Cardinal titcchiò di Gutfa. Ora il MIevè eflcndo ptr gratitù- 
dine ^iA:zi.jli!lìmo dc'Cuifì, e per genio amfco della Lega, aveva fcrittc a Grego- 
rio XIII. e poi a Sisto cole mirabili in lode de* Collegati , e fi era avanzato nelle 
lettere a dir qualche cofa in biafimo del Monarca, il quale telone confapevolc, eli 
avea fofpcfi, per vendicarfi, i frutti de'fieneficj. In crazia però dì Sisto gliene la- 
fciò l'ufo libero, ma per fare un rimprovero al Cardinale che lo pungcneTulvivo , 
dille al Nunzio ; Monfigmn . fignificate al Santo Tadre , che come Sovt.7ho del fua 
Cardinale lo amuonifca ^cbt mlfapyenire [la più canto in earlando, e fcrivndo g 
altrimenti pri^heremo Sua Smtiti 4 ritenere in fé fiefa tojfefc Libr. Barb. 
' XLVI. Già dicemmo che il He avea n'fìur.irc le milizie olfcrrc da Si>-io,cd avca 
ftretto il Nunzio a domandare danari . Ora Sisto rirpofe ai Nunzio , (he iiccom*. 
egli aveva preffo quel ke tutto il concetto di edere un Miniftro lèdefe , e lincerò , 
così prevalendoli di quello buon conretto Vcdcfle d* infiiniirfì dolrcn-icntc n.I cuor 
di lui , e colta congiuntura propizia lo ammonifle con bel garbo di quel che fi fpaiw 
lava comunemente contro <H lui , giacché gli adulatori con tanto pregiudizio dcllt 
fua Rcal dignità fi fludiavano di tenerglielo occulto . Per intlndcr bene quella pa- 
terna opportuni ifima correzione di Sisto , con\ icn prefupporrc V amaro motteggia- 
inento, col quale gli Svizzeri tacciarono il Re di prodigo, al cui foldo vivevano, 
chiedettcro efft lo ftìpendio lolito , ma prrchc i Minillri Rcg/ differendo il dovuto 
pagamento fi fcufavano coli' allegare la Icarfczza dell'erario regio , rilbofcro con 
•queir ingenua libertà , eh' c propria di tal Kazìonc ; Ts^ow efficr credibile che un 
'Principe favio t ccm' O'a Enrico IH. avcjje profufo nel matrimonio rf* un nobile ( cioè 
ticlle nozze del Duca di Giojola Tuo favorito) quattro milioni di lire y e poi nmpo- 
tt/Je fupplirc .ìììc vere necc/fità di chi gode* di fcrritio . 

XLVil, Or uni fimil cola v<3ciferavafi allora, cioè, ch'egli voldfe fpendere fet- 
tcccntomila Icuui in gioie r;r lame regalo alla fpofa del Duca Epernone nelle im- 
minenti nozze di lui Tcd il popolo coHi etto a pagar gravofe contribuzioni , in vcg- 
gendo votar gii erar) per ìngraflare due favoriti, con quel cordc^Ho , che lì chiama 
giudo dolore', (ì sfogava, diceva molto, e diceva il vero. Le querele de' poveri an- 
davano al Ciclo , c il prefcntavano quanto oflcquinfc al Solio di Sisto , altrettanto 
piche di aborrimento al Re loro . £ qu indi Sisto credette effer debito di Padre co- 
nnine iTIuminar con bel modo il ligifuolo Regio , ed infieme acquetare i popoli , 
acciocché i! Re fodc più rifpatato. Poib però fui le labra del Nunzio le fuc parole, 
ed il Nunzio avendo domandata udienza, dopo i complimenti d'ollèquio, s' intro- 
dulTe deftra'niente , e fìgmircò al Monirca , che per la Corre e pel Re^o correva 
tal ditterio , cui fi protefìava di non prcflar veruna fede , perchè gli (cmbrnva im- 
ponìbile che la Maellà Sua così favia volell'c fcialacquare tai\te migliaja in favor 
d' un /olo , e poi voWIc domandare ajuto al Pbntelice , ed al Clero per difendcrfi 
da* nemici . 

XLVIII. Il ragionamento toccò Enrico fui vivo , ma perché fapeva fìmulare a 
maraviglia , accolfe 1' occulto rimprovero, come venutogli da un Padre; ringraziò 
perfino il Nunzio dell' avvifo , ed in aria da dilinvolto foggiunfe; Voi vii fate piacer 
grandiffmo nel proceder meco in <jucfta maniera : & fe iV Signore Dio mi darà gra^^a. 
di fogghgare i ninùci, non havrò altra mira che di follevarei mici popoli. Qui tacque 
un poco, fnrfc per tuirrc in calma gli affetti tumulruarnij e poi placido replicò . 
ilkCjie /oro invonioti ci oiiclli ■> clic mi odiano^ Ma lacerino pure la mia faiiu quanto 
yogliono y perchè la y trita in ultimo trionferà % £ mirando in volto il Nunzio , fe- 
guitò a dire ; dalle mie anioni concfcite quanto ìn^^iuflarnente io fia lacerato^ & 
potrete facilmente /incerar l' animo del iarto T.:dre della mia buona volontà . Ond* 
è che il Nunzio riferì per lettera a Si«^to qualmente Sua MacfU ne" giorni più fo 
lenni ài Santa Chìcfa fi ritirava dalla Corte fequrilrancoU in lòlìtarj luoghi , rutto 
Toh. !• . N n occu- 
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occupato in fami cferciz) , che otto giorni aranti 1' AfTunzionc di Noftra Signora C 
nafcondcva nel Bofco di Vincenna ; che ogni orimo mercoledì del mcfe , veflito di 
lacco con nobile comitiva aHìfteTa «He fagre funzioni della .Confraternita de' Peni- 
tenti nella Chicfa de* Padri Agoftìniani j che il Re per onorarlo come Miniftro di 
Sua Santità fi milé a lèdere preflb di lui , quella volta che dal Cardinale di Lenon* 
Curt fa condotto a vedere il Monarca nelle predette religiofe funzioni. 

XLIX. Ma nondimeno per le cafe, per le vie , per le t»aue, e da' pulpiti, dict 
il Mafièi , fi fparlava , tacciandolo dì lìmulata pietà , e Sisto rirpofe , come altra 
volta,, al Cardmal di Sjnta Severina : Che aveva Jornmo ^erio cheil fojfè ùuono , tra 
che Sud Miufià feria ntoltom^lio4ttaiJtn ai govamcdel Pxgno, de' popoli ^ che Di9 
vii òpea itttoi eme tam hrvigtUirt M* tfiermitih- étlV ertjte ^ & purgare quel forinf- 
Jìnw ]\cj^no' dalle ^/^^jn/e che v' eraro ^ & ridurlo all'aulico fplendore ; che que/ioera 
proprio di di tanto P^e generato da Chrifiianiffimi Trogaiitori . £ comandò al 

Nunzio che oomandafle alla Recina madre il tilifciamento delle rendite al Vefawo» 
ed a' Canonici di Cambrai . Ma perchè Caterina fi trovava allora diffidente al fi- 
gliuolo, icansò il colpo con la iua folica difinvoltura; e prima che riferiamo la ri* 
^ftadi lei, egli è d uopa'iapere in che confifteflè cotefto aiFare. 

L* Cambrai Cittì libera una volta ed Imperiale» ne' confini della Germania infc- 
TÌorc » c della Francia » foggiogata innanzi az Carlo V. cadde in balia dd Ouca d' 
AlanTone fratello del Re. Opàndo ifxtti fu preflb a morte lafi:iò il diritto al fra- 
tello, e qucHi per evitare ogn' incontro col Kc Cattolico , e per non fi privare di 
quella frontiera sì valida impegnò la madre ; e perchè quefia fpacciava ragioni fui 
Regno di Portogallo , e fi doleva di eflèrne per violam erdufii^ da* Stagnuoli , fa 
configliata dal figliuolo a tener per fé Cambrai, non a titolo di acqumo, ma fola* 
mente in pegno, finch' ella folle rifarcica , e invcftita dell' occupato Reame . Ciò 
prefuppofio , noi giudichiamo efler probabile , che quando Cambrai fu foggiogata 
dal Duca d' Alanlone rimanclTcro foipcfc l'entrate al Vefcovo dipendente dalla Spa- 
gna , come germe dell* ampliflìma profapia di Barlemont , ed a* Canotrici , ì quali 
erano tutti di cofpicua nobiltà. Ricorifro effi al Re, Filippo, c quelli al Pontefice, 
pregandolo volerli interporre perchè foifero prontamente Rftkuite loro. Ma Cateri- 
na pigliò il futtcrfugio di parlarne al figliuolo per concfliarfelo, e co^ penetrare le 
intenzioni di lui verfo la Corona di Spagna , onde rifpofe al Kunzio ; Che /ebbe» 
^tella TiaT^a Ji tenera fotte fuo nome còm' erede del Jìuca £ Manfon fuo figliuolo , 
gnnào così gimiicato efftre fpedUme i Dottm ; nu^^mfW dipendeva il tutto dal ^ 
fuo filinolo , cui ne hantéèg pàtkf • Ma di qoefto ^ c della libcraaiooe dd Moib^ 
sano dircnw altrove. 
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LIBRO DECIMONONO-. 

Sisto tratu col I{e di Tolonia U coiupti/ia delU MoJlovu . MOìte di qnel • ^P^* 
ìifet Vjan^o^ mr V elezione del nuovo ^ di Tolonia . Guerra, in quel J{^gno . 
Sisto OVA r ^rdrefcavo di Bìf arnione ad onta di quel Clero * £9e»ti 

nuova 'j^utt'^utu)\i agli Svii^eri ^ 

A. morte di Stefano Batori Re ci Polonia, la fconfitta , e la prigio- 
nù di MÌ(fi'nMliam> Arciduca , fratello di Ridolfo II. Impcraddrc ^ 
l'elezione, e coron.izionc di Sigifmondo Sveco in Re di Polonia, la 
vis^ilanza , e l'operato da Sisto per la predetta elezione , coi» altre 
notizie Storiche , fono tutt' intrecci WKinmi principiati negli anni 
=— ^ addietro , profcguiti inP quclV anno 1587. c terminati ne^ianni 
ntì,.che daranno materia ben ampia di Icrivere. Ma per procedere coli 1* de- 

jta difantzza daremo 1" incominciameiittt d*^ onde penfiama cba U lumnoQC 

«fix>nea le cofe net vero lume* . _ , 

IL Dipoi eh" Enrico Valefio Duca d' Angiò fratello dì Cirio Re di Francf» 
la crcatoRe di Polonia , e lafcià quella Corona; per fucccdcre a ouclU di Francu 
nella morte di Cari», fi divifcro i «cnj de' Grandi di Polonwneir ejeiionc dd nuov(>: 
Kt . La minor parte accfaroava Stefano Bator) , Princiipc Traniilvana , contro !©{ 
prcttnfìont di Maflìmilian» Impcradore. Ma it Batorio avendo raunato un validiffi- 
mo efcrcito, ed avendo fpofata Ann» JagcUona fiiUuola d) Sieifmondo. fuperò col 
configlio, e con la forza Mailimiliano Cefare , c fi* cwoAatn Ite di Pblom» , dice 
il MafFci ( I )'. Ebbe df poi il Ratori fierifllma guerra con Ridlio Dirca di Mofco- 
via per un fuperbo iofulfi» ricevuta dal Mofco ,'^il quale mentre Stefano aircdiava 



fcguentì 
fideratt 




(iVHmwIcI di(c«rsu inietie|Uo Poloo'a , diviCt rroceran voluntatlbut • inin»ri pine- ad fceptrum e- 
^^Ji^g eomptritorem Mulaii|l»im« Ca&r» cobAuo rcpcau CMiditt >, acctBMiy*- toinnifiwflnlum.Aaai» 
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f jJ*»"?"?*'"* icgnaiare vittorie s' impadronì della RcjI Cit- 

a d» Plefcovia, onde BaOlio fu foraato a domandargli pace con foauniflìona, 4 ce- 
dere la Livoivu> ed .altre piazze cofpjcue (2). . ^' 

I«. Per ottener chtStefaiv) dcfilKlle dalle vittorie , ricorfe il Tuperbo- awjjjf» 
Worco a GregonoXrn.fl quale mando Antonio Pofllvino chiariffìmo Sacerdote dcU 
JaCcJnix di Gcsi-j per la fa via condotta del quab fi ccmchi.ilc allora la pace, coir 
la reftjtuzionc fatta dai Mofco.de' pjredeiù. Stati , e di alcune Fortezze da Stefano , 
« quale non efFcndo con&pevplc che Bafilio- inverminito ncar intelèmi em morto in- 

nrjrrin aììf nirt» neutra rrìì,irìì trrfnr ir-'t ni: - a ■ /■ ■ ■ w 



»wituuij i.ijjin.tut A H.WLJOIU icn/.a eipmu conicntunento di Scetano i fe^retirl» 
cevuti. Il accordò con Teodoro, che jnviaflè al Monarca Polacco onore voli Orato» 
Ji, alfui di ref<derlo. tvw<àto della m^rre 9el ftdre., e dcHa fua fucceiHonc, 

IV. Spedì per tanto gli Ambafciadori con lettera credenziale a Stefano, nella qua« 
Je, o folle per fjfìo, ovver per ingiuria, lo che non ci è noto, fi attribuì il tito- 
lo di GranJucj (.alla Livonia . Si otfcle mirabilmente Stefano dciringtufta novità 

e hVcMizrjtì iinmaii'Jncnrc ijli AinLifciadorii fi riiUifTrro le cofc a tafe impegno di 
nuova guerra, che dovette interporfi Sisto. Le virtù di Stefano avevano ìnnamorM^ 
to il cuor del Pontefice amante dc'buonj , perchè veramenw Stefano era uno dc'pià- 
oaequiofi Principi vcrio la Santa Sede. C^) E quindi tra Sisto, c Stefano pafTava 
«n» corri fpondenza ftrettillima. , la qual tendeva ad «n* imprela da fiirne ftupire il 
Mondo , come orora diremo . . • " 

V. -^Scrifle dunque il Pontefice, anzi rifpofe a Stefano , avere egli giìl fìabilito di 
mandar fuo Nunzio Annibale di Capua Arcivcfcovo di Napoli j e fcco lui rimette-- 
re il degaiilimo PolTcvino con efficaci lettere Apoftoliche a Teodoro , nelle quali 
diceva che avendo il fuo Genitore gii intcrpoOa la Santa Sede , ficcome il Padre 
Vfey» già ubbidito a Gregorio così egli ancora dovca deporre Ja volontà di liti- 

5ar col fangìie gli Stati reltituiti con accordo giullidimo da Bafilb : tanto abbiamo, 
al Compil^tor de' Brevi Vallicellano (4). E già fin dal primo anno del fuo Pon-. 
ttficato aveva, fcritto altra volta a Teodoro ,. iaviundolo a11' unione con U Saota. 
Komana Chiefa (y). 

VI. Serpcggiavana nel cuoc 4i MòfcQvia ar prihao introrlitiamento di Tcodorc» 
congiure occulte contro di- lui , animate dalla Nobiltà. ,. e fomentate tra' Cittadini , 
perchè forfè ceOKVano , ch'cnli potedi divenir crudefc , come fuo padre , o perchè 
J)r<c potcflTc sìonovar le gravezze impolU loro da. Bafilioi e quindi fecero fe^retif- 
lime pratiche affinchè Stefano Bàtorj divcniffe Monarcoc foro, . Vedendo ocrò il Ba- 
torj , che il Mofco non piegava l'animo a deporre il titolò.' (H Duca dtJÌa Livonia., 
c prtlumcndo che Jii driunionc de'fudditi potcflc apportargli comodità di conquiita-. 
le quel Regno col muovere • Teodoro giuftiflìma guerra , fcriflè a Sisto, chieden* 
flosli configlio , approvazione , ed a/uto . ' 

VII Fu fucjlà maneggio y fcrivc l'Anonimo del Campidoglio orrf/MW fin dall' mtn^^ 

^ • prv~ 

(a) Mordium ali Ecclclix Komanai aujloritKc IcilloAuni aliquoi pixlìis N ir.figni vi 6:um espujnitioao^ 
vchrmcntcr «Mi iuni, ad i accm dcmilTe KCiCAdam , cedendum uaivciT* Oonla U Ducatu Palocirnfi. 
AftoqM Valificnfi tmiHifnmo iatrt paa«M;tmat.ad«flit . 

Cj ) rutilici l^oauo» ad autiiai. «i<|tas vite aoilacruni in-pitaìt, fi& abfcqacarca eatirao excmpio f» 

C^j Srephin» PoIoBÌx Kcjl fcilblr'fe flilitore eideni Noniium ArckiepifcopaiD Mccpottouma, wm ' 

icuiirt:t Aptoniuia Fofiirv^min« cam llteiis Apoftolicii ad DBcea Hefravis flect • 
(li Theu4Bt9 IM|ii» Qwt M|)ft»v(«.. liviut ciim.a4 •■ìmicri vtfk Hclefia: au.1HKntìh *if^ 
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precedeiitt, pumdo morto il Granduca. Cioan Bafilio , col ^Mle beveva Stefano ii-."^ 
gamme con- profperi fucceffi guerreggiato y ytmte lo Stato m mano di Teodoro fi'fliuo'o 
di lui . -Ut io tenuto per mentec.uto da' principali Mofcovin cr.i giudicato inetto ang- 
£ere mole di tanto impero, 0 fo/s'egii yeramettie fuor di ci r vello, 0 i' odio della, cru- 
deltà barbara del mmo 'Padre facete inventar toloii da eiiiniaers la Jiirpe di lui d 
malcontenti, trattarono occultam.ntc con Stefano aeaà fi difpolujft ad ahirseiian à 
gran fortuna, che gli volava attorno td few, 

£ [ebbene vi era alcittn che ^fff/«M ancora alla perfona dell'Imperatore Ridolfo ^ • 

d'alcuno fuo fratello per ogni modo inclinavano i più , & i migliori a Stefano, 

chiarifsimo per illu/iri fatti, per virtù egregie, & profumo per confini, Haveva di 
ttuto bgputo fentore il T^untto Camerino, 0^ datceie cmuo a Sisto ì'an:c /^' - ^'>f> 
tei & poco dopo Stefano non folo ftgnificò la tranu 4/ Tontefiee, ma lo ricercò di coBm 
figlio , &■ maturandoji il trattato , d' ayuto . 

Vili. Più rifleffi nobili lì fecero allora dalla «ente dì Sisto. Confiderò che per 
potere fpcrare un giorno eventi d'alta confcguenza contro il Turco ineforabile , non 
vi voleva altro, che un rivale di forze uguali alla potenza Ottomana; e conobbe 
pon vi eflère un pili a propodto del Batorj, qualora unidè al Regno di Polonia ^ 
ied al fuo valore l'Imperio Mofco. Meditò che con l' acquilo del più polfente do- 
minio del Settentrione fi poteva agevolare la convcrftone di canti Prìncipi , e di 
tanti po(x>H in così va(H picfi , onde liberati dal Greco Scifnu fi vcdcllcro, con 
•lu gloria di Dio, ridoai in grembo della Santa Chicfa Cattolica i e rifpolé aSce* 
£uio, che fi rammentaflè di quando era Principe in Tranfìlvanla tiranneggiato pià 
volte dal Turco, e che ora Dio gli aveva daic, c gli prcpir.ivi coli' Impero Mof- 
covita forze uguali da fargli fronte^ da domarlo, e avvilirlo. So^imile che U 
Maeftà fua , giacché fi vedeva ingitiftamence contraftato il diritto fovra la Livonia » 
SÌ(blve0*e a mifura della Tua infì^oe prudenza , del fuo p,ià celebre valore , e che 
prevedendo i pericoli , ne avvantaggialTe i rimedi > rinuncate per (quello che 
fpectaVa a fe iteflb, come Sommo Pontefice, gli prometteva» e Ibvvenimenti op* 
portuni , e fivori di raccomaridazioni ad altri Principi . 

IX. Haveva allora il Tapa, foggiun^e l'Anonimo, non folo approvato il penfiero , 
ma vivamente confortato Stefano all' ^cuT^'one , proponendoli la gloria non fvlo dell' ac~ 
(jH-fl • dd più potente Stato del Settentrione , ma anco quello fperavaue farebbe fegni~ 
(0 uaiia Converihme di tutti ^u^' vu/hj/imi Taefi ; & le haveva per l'efecu-:{ione , 
quando bìfognaffè , offerto tutto i* bavere &• potere della Santa Sede di Tietro . Qui 
n d' uopo ranunentarfi della lettera che Sisto fcrifTc al Principe Aleflàndro Fame» 
£e, quando (i trovò fotto Nuis, nella quale tra l'altre cofc così fcrilTe a lui. Se 
J)io mi darà vita /pero adoprare la fua perfona in qudcbe imprefa, forfè da Dio vi» 
ferrata a lei. £ qoefto era l'ajoto, che fperava dare al Uatorj, mentre fi conv* 
prometteva, che il Re Cattolico non glie l'avrebbe ncgitoy quando la Santa Sede 
avefle aggiunto allT.rcrcilo del Principe e milizie, c danari, o tanti danari, che 
iUpplidèro ancora per le milizie. Ma mentre che il Fap» andava ciò ideando» 
per «culti adorabili giudizi di Dio fu annuii»») il fegreto intreccio ; e gfunfe 
«jucft'anno in Roma la funcftiflima nuova che Stefano era poflato all'ctcrnifà in 
Grodna, Terra delia Lituania, così conviene ancora il Mafì'ei ^6^coa lo Spondan». 
■ X. Sisto ne pianfe la. morte in Conciftoroy come riferifce il- Se^mirio (1}. £ 
ouindì riflettendo quanw fonc ncccffario (labiliie in qusl vedovo Svilii) un Monircx 
oi Fede oon folpctu» nu veco Cattolico, vi con£crjnò fuo Nunzio Annibale di: 
• . . . Ca, 

l»mm»tart> pub'icli FrivatUitue neccflìut\but fine , quioqu«gen»rtui , erilc-rivii piroCimU corre- 
•^nw efr; noir ranr snuiliaic mibi , qnain NlcoisT B«ceinj , fivc Impeliti», fi»e mal;!» Axiint lab» 

Ijnfe^i , -.1(0 Medico aicbaiiir. 
'C7>. Mb xt n Stertinnt' PbloniK KesU ^retile diepVaviu deraMTltqut- ad: ciiia tJHfi^- notsttìM. Bjv^ 
««A^'lUaMi D- IK fMtfiit.rf Modtfr iec^ltt ,.|Calil'vniài»'&i^J>k*^ . -r. . 
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the ntfcovo [otto quel felici/fimo Ciclo , in grembo alit bdliffma, Sirena . I^è poco paC- 
fò a fcujarjene il Capua con accHrat{]pnta lettera ^ nelU qude dopo haver detto , cht 
U fua tardMTia era fiMt4 fd téigimatM éd tt^iem di firpirt fita Beatitudine con 
coro, cjfaido però fiato ìiecrffÌTato a tràtttlKffi mMtn ft metteva all'ordine conforme 
td bi/osno , aggiunft che con tutto ciò fanlée énmuo molti giorni prima de' Cu/iizi 
anaw intimati da Sttftm » ^mmmIo mche U mntt ài bti cosi repentina non (offe 
tmemnuta ^ & che horé en 4arivato pure cinque ntefi prima delli CcmTj per Iti»» 
tione del nueevo f^, / (juali erano intimati per la fine di Giugno. 

Scriffe tutto (fuijlo in Cifra di mano propria al Cardinal Montalto , jìgnen di nàtu» 
ra fua inclinai iffmio yerfo la "Hatione 7<{apolii4Pia , 7{é però /cancello mai del tutti^ 
guel neo generato nell'animo di Sisto , uomo tenace de' primi concetti , & nemiciffi» 
mo di lungher^ , majfme fc appnr.dtva , che nafceffcro </j jualche cf}\minat(7^a di 
volontà , 0 di' cojiumi > ce/e contrari^jRnu al /no gpUQ^ il ^uale ncjfuiia qualità wt^g- 
ilarmente irrefe da' fuoi natali , &• edMCéOiane , eoe mr "rìnle rigor d'tmao «m 11» 
corpo indejcjjo . Et ft fa , che facendoli Montalto la fcufa a nome delCapmé nel modo, 
tbt fi è detto i rifpiìfe con un ataaro /cgghigno i Sicché il decoro conTiileiidlU galan- 
lem I non nel valore . 

£t vi fu opinione , ch'egli ancorché pregatone molto da tutta cafa d'^uslria , la 
^uole dal C^pua Ji chiamò ienijfmo fervita nel negotio dell' eletione di Toloxia , per 
^ntfto jprìmùwuetto formato di quel Signore ^ non lo promovete alCmttmUéitoi Tm^ 
'to importano appr-jj'o a' "Principi giufti i difpiaceri de' primi ingreffi . 

Xlli. Eppure noi uncrviamo , che nel Breve diretto all' Arcivefcovo di Lcopoli 
«ommend» altamente Annibale cone perfonageio cofpicuo in ogni genere. Ma 
fcmblea intimata dal Bator/ per la conquida dell'Imperio Marcovita , nel cuor di 
Sisto era di pefo infìnito i e Ij tardanza del Nunzio il^/erì nella pupilla degli oc- 
chi. Fuor di <]uc(la congiuntura Sivro avrebbe accolta la difcolpa) ma in occafio» 
ne d'un Regno da conqaidarfi di tanca gloria, e di tanto profitto, volle dare aco- 
nofcere , che nel fervicio de* Principi di i'enno , itf affari d* aUidIinic confcguenze , 
anche ì nei fono difetti notabili; onde gli onori, le finezze, le laudi , che poi tribù» 
tò Sisto alCardinaJe Aldobrandino nel Aio ritorno di Polonia, dove lo mandò fiio 
Legato per la creazione del nuovo Re , confermano che Sisto apprezzava , e ri 
nerava ne' fuoiMiniflri il valore e la follccitudine , come nel proprio luogo diremo. 

XIV. Giunto il Capua in Polonia, e raunau la Dieta a pi ultimi di Giugno • 
icriflè a Sisto , che dopo varie , e pertinact tontefc tra* Nobili raunati , divTfi in 
fazioni, una , e la più valida, voleva Re il Principe Sigifmonc^ì di Svezia j e che 
l'altra fazione voleva Madìmiliano Arciduca d'Aultria » fulla fperanza di avere da 
«lucir augulb Cafa pofliènti ajuti e contro Amarai , che (Crepitava per avere un Mo» 
narca del fuo partito , e contro il pretendente Mofcovita , cnc minaccinva . Scrifle , 
che l'oilinazìone de* difpareri avca ridotte le cofe all'armi ; e che fapendo esli il 
genio di Sua Santità , e gli ordini datigli , (ì era tanto adoprato nel propor kMtO » 
ed efporre la volontà di Sua Beatitudine , che finalmente in graxit .flit aveva OCie> 
fiuta la dilazione d'un mele, come il Maffci 1' accenna ( 9 ). 

XV. Conviene però iapere, che Giovanni Zamofchi gran CancelHeiia» e capo della 
fazione per Sigismondo fpacciò il nome della RcGÌnaJafcl!<>nj per adunare un poflèn- 
te efercito; H diede ouindi a fortificar molte l'erre, e ipcci.ilnxnte la Città diCra* 
covia ; ed unito a' tre Palatini Monò dieta in^xrislizza , e ri (nife con eiTì di Cilir tutti 
a cavallo adifefa comune. Ma per l'oppKìfìto il Palatino diPoihania, col Tuo Icgui- 
to, alloldò ancora milizie in favor di Maifimiliano , chioccando improvvil.-.mcn'te la 

riferita 

( f } Aontbit Nuniiui Aronulicui, quod ita co'di clic Pontifici Maximo non igBorabat . Ctepitiam ac« 

' eeptaUde piofcQui, dun de fKii ceodU Mibui agcicivi» ladudMla iBMlcm awin • IlialatUM* 
iMffcnflt. 
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^feriti WisliVza , di (irò affai forte perchè giirentc in feno a paludi , afpcttfS ivi 

efcrcito di Maflìmiliano , il qiial pcnfando di cingcrfx la Corona con aftrcrtarc i 
progrefH , dopo aver fo^k^to Benzino ne' confini dell . Slefìa , ed Deus dovizio- 
la per le miniere di ar^icnto, c di piombo , fpicgò a* 14. Ottobre fotto Cracovia 
con sì bell'ordine le Ichicrc del luo efcrcito , unito al Palatino Pofnaniefe , che i 
Cncovkfi non ufi da lungo tempo a veder guerrieri accampamenti fi atterìrono in 
prioia, poi pafTarono a' tumuld} oè vi volle meno del valore , e dell' autorità del 
Zamoski per acquetarli. 

XVI. Qjjcfte relazioni trafiffcro il cuor di Sisto , perchè già vedeva Polonia , e 
Francia involte in guerre fanguinofe, col perìcolo de' trionfi deirercfia» cbefirpeg* 
giava per tutto. Ma l'Arciduca MaflimìKano non dava tempo ad accooiodamcnti ; 
ed a* 24. Novembre per la p.ntc più agevole da Ogrokrik attaccò Cracovia, e do- 
po tre ore di \fiero combattimento rcdò sbandato il fuo Campo 1 ch'era inferiordi 
forze} ficehè refo Inabile ad efpugnar la Ctttik , dopo averle minacciato e fàcco y 
ed inccndj , ragliandole l'acqua del Rudaiica , fi ritirò a Zishonki , fingendo, e fpar- 
gcndo voce di voler tornare all'aflalco; ma nel volger le fpalle a Cracovia ebbeav- 
vifo che Sigtfmonifo fi trovava a CIvira nuova . Deliberò dunque d' inveftirlo prU 
ma che (i uniflc al Palatino , e fpinti avendo i fuoi più valorofi s'incontrarono 
quelli nella Vanguardia j c venuti alle mani , la perdettero gli Svedcfi ; per la qual 
pfccola vittoria confortato MaffimìHano fi affidò a invertirlo con tutte le fue forze; 
ma ctfcndo telo fìcuro che lo Zamoski gli era alle fpalle con firolTo nervo di genti 
non gli potè impedire il progrcffo ; onde atli 9. Dicembre falle fette ore di notte 
entrò il belliflìmo giovane Sveco folennemcntc in Cracovia. 

XVil. Tutta la Nobilrà c tutto il popolo il ricevette con infinita allegreiza nel- 
la Città, ch'era illuminata quali al pari del giorno, c che riiuonava ovijnnuc , Vi- 
va H. Re. Aveva vcntun'anno , quando con folemiilfima pompa fu coronato dall' 
Arcivcfcovo di Gncin.i ; e ricevette il foliro giuramento da' Confoli, dagli Ufficiali 
della Corona, e da ventiquattro Ambalciadori di Lituania; ed intanto Mallimilia» 
no, che per fua ficurezza fi era ritirato ne' confini della Slcfia , non cefiàva d'in- 
ir^art continuamente i Polacchi) onde rifolvettcro fpingerli contro il Gran Gene, 
rale { ed egli con quindicimila agguerriti foldati lo attaccò con tafe vigore , che 
-quantunque, per più di tre ore lielfc in dubbio l'efito della battaglia , conventw 
..all'Arciduca perdere tutta l'artiglierìa» e Quaranta carriaggi affai riediti onderot* 
to, e disfatto, rìmafe ancor prigioniero egli fteflH , trattato nondimeno dal prode 
?:nK >M qual frattllo d'un Imptradorc ; ed afìiiiJiè non avtflc comodità di lo!I?- 
citare i partitanti , nè di raupar nuove truppe , fu condotto a Dublino , ficcome 
dice il Maffn ( 10;. 

XVII r. La fventura di tanto Principe rincrebbe altamente a Cefare , il quale al- 
lora dimorava in Praga j ed affine di rifarcire l'onore di tutta la Cafa Audriaca , e 
per liberare il fratello , fcriflè a' Grandi di Boemia , incitandoli a vendicar tanto' 
aHronto . Ma c(Iì rifpofcro , che avendo i Polacchi combattuto con la .forra , in 

guerra giulliiliraa contro la lòrza, non avevano motivo di violare l'antica pace {ta- 
llita Icco loro con fante leggi; e-c]uindi non potendo Cefare fpcrare l'ideato foc- 
corfo, nè ricuperar per forza da fc fteffo il fratello, fi rivolfc a più fino configlio, 
cioè di coufultar gli altri Principi del Crilliancfimo per ottenere la pace . Ma per 
quanti Ainbafciadòri foifcro mandati dalle Potenze a trattar la liberazione , per 

2uanic -ni'i-.diie pratit .fTcro , fu confumato un anno in maneggi, c nulla conchiu- 
> p cffcndu riltrbdta loi&nientc a Sisto cotanta gloria; il quale dopo aver confo- 
. . . JUto 

( t« ) N« laoM «1 a4 g cacca ■lui ratlieltndaai; amSfM dmiu nàwt alla laa* Unm . 
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lato Ridolfo con un Breve, nd quale promcttcgli ccrtidlma Ja Toa aflìftcnza; e do- 
po efserfi condoluto con Maffimiliano Itcflo , lo aiEcura di operar da ferino per la 
Aia liberaiione, quando però egli voltile acconlcntirc a convenevoli patti. Noipro- 
fcguiremmo di buona voglia il racconto, ma Sisto ci chiama altrove. 

XIX. Era vedova fin da' 21. Settembre dell' anno dccorlo la Metropolitana di 
Biianzonc per la morte del Cardinal Granuelo, Sisto n'ebbe T avvifo da tute' al- 
tri, fborcne dal Clero» il quale perfuafo di aver l'elezione libera del nuovo Arci^ 
vefcovo, la maneggiava a bell'agio, come fuol dirfi , perchè fe ne riputava ficu- 
ro. Ma Sisto Tempre vegliantc fi fervi della negligenza loro, per avvantaggiar le 
ragiotii della Santa Sede; e facendo* Ipedire in Roma* con le cautele dovute , la 
detta caufa, elclTe Ferdinando Kiè , di patria Borgognone , molto caro i jcftcflo 
per le fue prerogative; e frattanto avvenne, che il Capitolo, e Clero di Bifanzo- 
ne eìeflèro a pieni voti Franccfco Grammont Decano del Capitolo flefib, Ecclefia- 
iUco certamente degno, per l'età, per li cofturai, e per l'altre doti. 

XX. Qiiantunque ogni riguardo TMeflè , che il Clero preveniflè il Senato nel chie- 
dere la conferma al Papa , il Senato medclìmo fu più rìfpettofo , c più diligente 
neir avanzar la notizia al Pmiteficc . Rifj^e Suro al Senato rendendo grazie per 
la dimoltrata attenzione , ma foggiunfe rhur^cerli the la uoth^a ricevuta non fofse 
giunta in tttnPo i poiché aveva già dcflinato a fjuclU Cattedrale nuovo Taflore ; e 
ienza più-'proltti^are . raunato , il Conciiloro preconizzò per quella Chicfa Ferdi- 
nando . Si accorsero que* Signori , eh* era llato un bel tiro del vigilante IVmtcfiee 
contro la nccligcnza del Clero, lodarono la rifoluzionc Pontificia, e fecero ioten- 
<!ere al Capitolo k doglianze della Santa Sede , che impliciumente fx comeneraoo 
ndia Lettera di Sua Beatitudine. 

XXI. A quella impenfata nuova fi fycgliarono i Canonici ; ed a' 10. di Dicembre 
fcriflc il Capitolo a Sua Santità, notificandole l'elezione già fatta, e domandando-^ 
je la conférma $ apportarono le ragioni loro , e fupplicarono la Santità Sua a non 
volerli privare del jus di eleggere ; tantopiù che avevano c^ualche oppofizionc con- 
tro k perTona di I-erdinando , e fpccialm:nte di eifere egli poco accetto ai Monar- 
ca Cattolico. Ma Stsro, benché foffe invariabile ncjle i'ue rifoluzìoni « eh* erano 
-giufle , c ben ponderate j contuttociò volendo dare ibddisfazione a Quella Città ri- 
mife per giiiftizia l'affare a tre Cardinali, Madruccio, San Marcello , e Lancel- 
lottoi indi léce rifpondere al Capitolo, chz le fuppliche loro arane fiate ancor fre^ 
'VeWKie tì.il Snuìto ; ma che dopo oper egli ufate le dili^cn^s dovute , fi trovava fjà 
nominato ed eletto nel Concijìoro Ferdinando-; e perché ccpo tal nomina non era fùt- 
Ctduta cofa da privare il preconni7^j^o , tpùndi non voleva annullare il fatto» 

XXII. Acciocché {>oi il Capitolo riconofcelfe che fubito doveva rende rne avvi- 
fata la Smti Sede , fece foagiungcrc nella lettera, eh' egli per altro non i' aveva nO' 
miniato immediatamente come poteva , volendo ufar loro piut<>Jh> ftne^i^ , benché la 
■neceffitd di quella Cbiefa richiedeffe , <h' egli fpeditamente ne avtjfe creato un altro do- 
po la morte del Cardinale ; ma the finalmente fi era rìfoluto a far Ferdinando , perchè 
il Cardinale Madrucci lo aveva affìcurato, eh' effendo vacato quel Trono per la morte 
jfit» Cardinale, rtfiaepa devoluta i'ekìi^me alla Santa Sede: In oltre, che prima di 
freconh^r Ferdinando nr aveva parlato alf *^bafciaéore di Spagna , da! qiude tra 
afftcurito , che il J{e Cattolico amava Ferdinando , e lo /limava meritevolijjimo { indi 
xmcbindeva , che per confolan^one ancora di loro Jiefsr, aveva rimeffo V affare ad aU 
tum Caréìnalii fecondo iì panr d^tftudi decreterebbe^ tenor del giufioi e chevedr^ 
%e dì contentar tutti , fin dove fi potcffc cflcr.dtrc V arbitric. 

XXIIL Qaerta cortcfe ri(po(Ìa non appagò il Clero, dice 1' Anonimo del Cam- 
pidoglio, an^i acce f e gli aiiim di^Capitólan Befan^efi ; e tornartmo pià ardente- 
mente afcrivere ed infirma di^na/i gitalo litìgio , fottotumt di/upplica, acconir^r^ta 
Tom. I. O o con 
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em lettera a parte ^ éiedtro un' infùwiajime affai libera fitl fatto . E primieramcnté 

rcrìflcro, eh' cfs: .ivevaw oiuiji il poj]'cj]o dì cltii^cre il Va flore, p:rchè ou.uuiDUfUC ti 
Caràir.d Gramulo /ofje fatto da Gregorio XII J, fu peto eletto alle Juppluhs Uro. In 
fecondo luoi'.o fciillcro, ihe il preporre Ferdinóido alGrammotit eagtonareMe feottéa^ 
lo nel Topato, e fufcitcrchhe fcifma, mentre 1' ciotto FerdiriAndo da SuaS.mtita era di 
poche Lettere; ed era giovane y titm toccando ancora i irent'anni. in terzo luogo, eh' 
e;: li non era si /rrato al ^/e , il ^tuieayeva fatto loro intendere pel TrefidentedelTarlamento 
di Dola , cb' ri'<:; ' " ;*o // Decano , perfona^gio da non fi mettere in confronto con Ferdinando. 

XXIV. Si rjknn Sisto mirabilmente j c vo{cndo proccdtrcicon più fondato pa- 
rere , oltre aver JclHnati CardinaJi per quefta ranfa , oltrtriavere ammelìi a conful- 
ta i pii^ bravi Canonifli , fcriflc a Scipione Giardini da Macerata , eli' era Lettor 
pubblico nello IhiJio di Dola capo della Borgogna, cui mandò copia della rilpofta 
facta dal Capitolo . Convennero ^ «Cardinali, c Canonifli in una óefTa fentenza, f 
convenne ancora il Giardini, ma (òggiunfe di più, ed acutamente , che con tutta la 
prctenfione di cjjere in pofjejjo di elcg'gerft il Tcfflare y (quando poi palejfemcnte fapevojio, 
che la Chieja loro era proceduta di Succcffore dal Sotnwo "Pontefice , fe rtfifievatu, 
come appariva dal modo di fcrivere , venivano coerentemente a negare che il Tapa po~ 
tcfje eh^^ere gli .Arcjvefcovi j tnde fi poteva procedere contro loro , come contro a' 
Si ifM.it n i , 0 fof f itti d' erclu. 

XXV. Sisto lodò la rifìcllione del Giardini, ma non la volle cfccuire, rìputan- 
'dofa f tolenra , comandò per altro al Segretario de* Brevi , che fcrivcnè una lettera 
in forma di Breve di tal tenore . 

"ìion cffcre ragionevole il penfierot e ft^idio ch'cffi fi prendevano /opra l' eledone di 
Ferdinando y il ^nal non era come yenira rapprefentato , ma quale deve tffere un buo- 
no ^^rcìvcfcovo ': non cffer minore , ma Unsi maggior di trent' anni ; che ne' procrfft 
infoì-mativi foliti a farft, apparivano fedi giurate , ed autentiche dt coHnmi , delia 
fruden-^^a, e del fapere di lui. 

riguardo poi alfa pret enfiane d' ejfer auafi in pojfejfo di clcggerfì il Taflore , eh' er- 
ravano all' tngrojfo y perchè non era pofjcjfo , ma graT^ia della Sede ^pofiolica , della 
^uaU nm fi dovevano abufare . Doverfi rammentare , che Vado IJJ. creò loro in Jtr* 
civtfeovo un fanciullo di fette anni , non eletto da loro; che Gregorio XIU. dijuomo- 
•to proprio fece ^rcivefcovo il Cardinal Granitelo; e ihe quando ancora i avefjt fatto^ 
mojfo dalle fuppliche loro , quefla cofa non concludeva in favor loro , poiché , fonofue 
prccife parole , noi ancora liamo per farvelo con l'occadone di vollrc fuppliche: 
ma voler però mantenere inviolabili i Concordati , (he per la morte a" .Arcivefcovo 
Cardinale fia rifervata la provvifionc. 

XXVI. Indi proferiva la lettera con fcntimenti, cai ci piace riferire in termini 
predo ♦ perchè io cffi ipecificamenre fi vede il carattere di Sisto , fcmpre collante 
.nel difendere i diritti delia Santa Sede , 

T^on vi è dunque occaftone alcuna di fcaadalo : & bavendoci l' ^mbafciatore dì 
Spagna affermato ejfer charifsima al 1{e Cattotìco V elettione di Ferdinando, nonvediéu 
tuo come pojj'a flare quello che voi fcrivetc . 

Che poi Sua Maefia vi bobina fatti efortare dal Govematort diBorgegna* per tne^ 
del Trefidente del Senat» di DoU , ad eleggere il vtfiro DeeoMo , dovrefh aeeormrH 
^anto in ciò condanniate voiflefsi , non cljtndo ubbidire a' Sagri Canoni il muoverfi euTeleg' 
gerVafiori p:r uffici & impuili di Trincipi/ecolari; an:^ é probibitofotto pena difcomunica. 

7^è fa f oi-T^a che nà habiiamo eletta perfona pii giovane di quello clx voi ele^e- 
ftc , paihi b.wbiamo l' if empio di San Gregorio, il quale qualche volta ricusò di far 
yefiovo un piti vecchio, penhè l'età decimante é meno atta alle fatiche yefcovili, 

yi efarrìéom iimftie « ricevere feuT^ altra contraditione per vefiro Timore e Taért 
Ferditiaiulù dtt noi r/«riwj & m fuffim re lo cmandiam <«é tmtmti UfcfioUat^ 

reu- 
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rtudendovi certi , che fe farete il contrario vi ^aftighcremo fecondo il mmto della vo- 
ftra eontumaàa , ù" difubbidien-j^a . Datum Kcimx &c. 

XXVII. Così sbrigatoli da quclV intrigo col riportarne ubbidienza prontiiTim.i , 
fi applicò fcriamente ad appagar le domande, i ricorlì , e le querele del Scnaco 
Sviziero, che nafcevano dalla riforma di certi abuiì , i quali violavano la giuridi- 
ziofie Ecclcfiaftica , riforma introdotta dal nuovo Nunzio il Tricirico : qn .fH non 
trattava detta riforma con auclla delicatezza , che fi conveniva ed alle illi azioni ri- 
cevute da Sisto , ed a quella SereiulEma Repubblica , merìievole che lo /do del 
Nunzio toflc regolato con più ri (petto. Egli è d' uopo faperc , che fin dalle pri- 
me rivoluzioni ferali che 1' crelta fece in que' PaHì , ficcome i Paftori della parte 
féftata Cattolica , o p r ncceflìtà» o per negligenza avevano abbandonato l'Ovile > 
così que' Popoli , ed il Senato avevano pigliato dritto fopra le pcrlonc Ecclefia- 
lliche , ed i beni loro ; e da* Magiftrati Secolari fi giudicavano le caufc difpo- 
tica mente . 

XX Vili. La principili cura di Sisto, fcrivc 1' Anomma del Campidoglio h 
fpoffeffare que' popoli y t loro Senato dal mftttr k mani nelle perfone e ieni conjagrati 
a Dio, cffoulo ilari, dopo le tHrboUfi'S^e di l{c!l^ìonc , per ailhi-^^u de' Vajìorì ittjino a 
^ucl tempo riconofciute da' Ma^Jfirati Secolari ie caufe ir perjone Ecclefiafliche , & de* 
laro bem fattone ^ello fiejfo capittde ebe-di tutti gli altri profani , & cernimi fate-' 
"Pano. Per il che aveva Sisto comandato al Tricarico, che a tempo, e luogo , con 
tutta la pollìbile dcilrezza» vcdcfle, ora d' ottener qualche cola , ora di ipuntarne 

Sualc* altra/ ma Tempre con dolce maniera, pregando, dillìmulando, elbrtando ; ed 
Nunzio vi fi applicò di propofito . Ma invece di ufar dolcezza , feguitò quel 
pendìo, a cui Io traeva il iuo naturai fevcro, ulando maniere afpre. 
' XXIX. Si rifentirono i Senatori di Lucerna alla prima intimazione di rpolTcnarli / 
e poiché videro di non potere in modo alcuno fpimtar d* intromettcrfi nelle caule 
Ecclefiadiche per propria autorità , pcnfarono d' intromctterfi per privilegio del 
Papa; ed cfpoicrtf al Nunzio un foglio, nel eguale chiedettero le fegucnti cofe. 

1. Domanaarono tot Vicario che avejfc autorità Vefcorile , fo;igctto immediatamente 
élla Santa Sede! e ciò per i motivi di lontanati'^ dell' ^rcivejcovo , dell' ampic'3;ji^ 
iella Dioce/i , delle troppe occupayoni , e della Int^a ignara cbt faeepa bt I^smm i' 
•^civefcovo di Co/lani^t il Cardinal Sitico ^Uetnps . 

2. Che detto Vicario fi dopeffe eleggere da tre Ecclefiaflict , e tre Secolari , i qiudi 
foffero del corpo del Senato; e che qualora quefli fei votanti fi trovaffero in parità di 
fnffragi nell^ elen^ioney >' entraffe col voto deciftpo il "Padre Guardiano de' Cappuccini, 

7. Che il Vicario eletto potejfe ejfer depefio, e privato dell' ujjic io , qualora no» adeni' 
fige il fuo obbligo . 

4. Che fe detto Vicario nonpuniffe gli Icclcfiafiici colj>evoli a mifura delle reità lo- 
roj dopo effeme ricercato, fofje devoluto il gajiigarli tt Senatori , come delegati dall' 

Jipofiolica Sede. 

5. Che I danari cavati dalle multe loro fi doveffero diftribuire a' fcn^eri Cittadini 
fea^ari , e dh Cbiefe , 0 impiegarlo in altre opere picm 

XXX. Rifpofc il Nunaio, che non aveva veruna facoltX di concedere loro il Vi- 
cario defiderato> ma eh* era neceflìtà indilpenfabile avanzar le fupplicbe a Roma , 
ed afpectar dal Pontefice 11 favorerol reicritto. Se pof -doanndayano à lui qual folTe 
il fao parere circa le maniere che avevano propollo d* elezione , e dciu ilzione del 
Vicario , e circa k pene , e galtighi degli Lcdefiailici , fi dichiarava iibcramcn- 
tgf dicendo eh' erano contrarie a* fagri Canoni , ed alla divina Luge, perchè Dio 
fi MV efprelTo chiaramente nella divina Scrittura ; nolite tangere Coriftot meos . Lo 
che .era j>recetto intimato al fecolo r riguardo all' immunità dovuta alle perlbne 
Hccfefiaftichr» le quali o fieno buone, o fieno lóeUefate, fon jpeiòiCrìO», doij{li 

Oo a nnu 
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Hnti di Dio, che fì fopporta come fopportò Giuda c CaifalTo, ma vuol che Óiìft^ 
colo fu ufato loro quello rifpeno, avendo detto nel Vangelo; Super eatbedram Moy fi 
fcderunt Scribét &• Vharif*ii ^uacum^iK dixmnt robis ferrate & facitty fecmd'um 
•pero opera eorum nolite facere : eh' egli a Tuo tempo farà di loro il giudizio , ma 
non vuol che lo faccia il fecolo. 

XXXI. Tanto in fodanza rìfpofe il Nuniio con altro foglio , ed efagcrò lo ftcflb 
ne' particolari congrclTì, non con nuella àejlrtxj^, fo^giunge 1* Anonimo , cht pare op- 
portuna apprejfo a p'utc , che noi fi può per f 0x7^ cojingncre ad ubbidire. Ond'cchc 
viapiù cfacerbati kcero nuova iitanxa a'a^ Aprile di queU'anao/ e rifcriiìièro il 
Nunzio . 

1. r/;p in tanto per l' aranti s'erano httrome/fì nelle caufe Ecclcfta/ìiche , perchè 
il mahivere delle ntedefimCt non gfJiigate da' Superiori si de'Treti , che de' Prati , e 
édie Mmache , aver a cofimt» il Stiui9 a fupplire U ntgligenj^ de' Su pernii 
micfmi. 

2. che indi in poi pretendevano non aver efsi più colpa in qualunque difordine » 
dn poteffè ùeemere wtìaro Carnai ^ e per U G ermuU a, im nuterU di rdigim étpfé- 
rata* 

Che Hon era da irridere la domanda fatta d' un Vicario , poiché allevano rulla 
oro patria m tfempio confimile, dove per frhiUgio di Sifto IV. confermato da' Succef* 
fori , ;/ seaaH gU£ccl^fia^n eUg^man i Cumiei, t il Vrofi^ della CMegia- 

ta loro. 

4. eh' era palefe nel mondo lo :(elo loro per la cmferra^ione della iìfciplina Ec* 
elefiajiica , t della retta Fede, dimagrato ancor dopo Siflo JV. e foflenuto couamit 9 
con lo fpargimento del proprio fangue contro tanti , e sì potenti nemici , 

che non fi farebbero immagimui giammai di avere sì poco merita ftrfs^taSa»^ 
ta Sede, onde non potefstro cmfejptire graT^ie di così poco ritiera, 

XXXIT. Q^mK agitati da fignorile indignazione domandarono «{ualche piccolo 
riconofcimcnto , a titolo di Lauoemio, da coloro i quali fonerò nominati) o pre- 
ùntati dal Senato a'benefid Ecclelìaftici, perchè fcabrava loro d'aver Dur troppo 
operato col rimettere la coUazione «* Sapenori Ecclefiiftici j mercè le iltanze fatte 
dal Papa, e l'ubbidienza preftata al mcdefimo j anzi domandarono quefto Laiukmit» 
a^ titolo ancor di giuftizia} fui fondamento delle veilàzioni, e delle ffcis, ailequoi* 
ti , dicevano , foggtacer fa RepubbKca per imntenere i dritti , e per difendere i Bcm , 
ni Ecclcfìaftici , che cffcndo fituati per lo più ne' pacfi degli eretici confinanti , l'a- 
re bbcro itati rapiti da'medefimi, Sé la Repubblica ne avefife abbandonata la proce-* 
aione , e la cura . Ma o (offe che il Nunzio noa fàceflè cafb dello sdegno loro , o 
che lo zelo il trafportanc a dir cofe foverchic c fuor di tempo, G lafciò intendere 
di voter fare una vifìta a gli £cclefiaflìci per emendare ogni abufb, giacch' edì là* 
jncntavanfi che i Superiori erano in qnefto manchevoli. 

^ XXXIII. Ma i Senatori fommamcnte celofi di non perdere l' invecchiata giurisdi- 
>ioae domandarono al Nunzio, che lì ipiegaflc in qual forma prctcndcirc ifar det- 
ta vifìra, acciocché anche iJ Senato poteflè adémpiere, dal caiKo Aio, quanto a ta- 
le tffitto farebbe d'uopo, e potcire eleggere un Deputato, il qualadlllcrtc col brac- 
cio Kcgio alla detta viilta. Una volta, che gli -animi de' Grandi fieno cfacerbati , 
non è si facile l'addolcirli. Quindi benché B Nitnaio rifcuotelTc in pubblico qual- 
che fegno di riverenza , in privato però, non folo egli, ma la fua famiglia ancora 
era motteggiata fin dalla plebe ; ejfcndo arrivati a tate , dice l' Anonimo ] che ^itan^ 
da i ferritwi del 'timofio andavano in Tia^, 0 nelle Botteghe per provalevfi aelne^ 
eeffario , erano da tutti fgrìdati come lupi dir oratori , che avtroHaeam la hro i^fayé' 
bile enpidità mcffo la carefkia d' ogni cofa in quei Vaefe . 

XXXIV. Giiiiwqp ■ Sisto i lanend in un eoa te propofte del Senato, e le rHpo» 
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Ac del Nunzio , non km' amaro cordoglio del Pontefice , il quale quando lo licen- 
ziò da Roma , c quante volte a lui fcnflc , non avea fatto altro che raccomandar* 
gli di mantener quella Repubblica divota a'I.i Santa Sede, di apprezzare altamen- 
te i meriti iìngolari della medciima , la quale lì manteneva vera Cattolica , benché 
per ogni parte folte circondata dall' ercfìa . £ quindi (lava efaminando le querele 
ricevute da varie pcrfonc contro il fuo Nunzio, ed afpcttava di avere in mano fon- 
^lamento ineluttabile da correggerlo; quando Io Itcflii Nunzio , tuttoché foUe un 
Prelato di rare quaKtìl, e di vita eremplariflìma , fi fabbricò col fuo troppo zelo 
"le opportune correzioni, con lettere fcrittc al Pontefice, nelle <]iiaìi , dice l'Anoni- 
mo, con parole poco dì/crete , e piene di rigide cenfure contro a cojiumi di 'jnelWì^a^ 
rione j (hfamadoli imfirtinentiy regoloH dai fenfo , e rna^m di ragione , cominciò 
Sisto a creder vere le querele già ricevute; e rifpofc , ammonendolo a parlare con 

J>iù rifpetcoi ed a trattarcon dolcezza qjuc) Senato tanto hcncnKrito di Santa Chic- 
à. Scriflfeil Nunzio che il rimedio più efficace per la riforma di ffUt^ popoli erafoitm. 
dare tre o quattro Collegi di G:fuiti , e molti Conventi di Cappuccini; Sisto rirpofc, 
che quanto era facile introdurvi i Tadri Cappuccini^ che non vivono d' entrate f <fU 
tret tanto era malagevole, attefcle mifcrie dique'Vaefi, l' introdurvi gli accennati foU 
legi, i quali hanno bifogno indifpenfabilc di entrate; ma che qualora ayejfe tPóvata 
maniera lodevole da introdurveli , non difapprovava Videa, • 

XXXV. QiieftA rifpofta diede adito al Nunzio di replicare, eh' era facilino fon- 
dare i Cidlegj t quando Sua Santità fi degnaffe di applicar loro l'entrata del Seminario- 
Elvetico in Milano y fondato dal Santo Cardinal Borromei; eSrsTO rilpofc , che non 
avendo verun demerito <> nella 7v(a^/o?/f , non le poteva togliere quel Collegio , nè leva" 
re il patte a tanti poveri giovani , / quai colà ft nudrivano , e fi abiUttcpaito a poter 
dSveme hmmi VamM , Replicò il Nunzio auafì a modo di icufa , che infatuo aw» 
va avan:^ta a Sua Santità l' idea della fmemlr.i-^onc delle rendite di quei Seminario > 
perchè fi ricavava poco frutto dal medesimo; emendo ufciti allora due giovani y iqua». 
li arpevano pigliati i -heneficj da'fecolari i e che uno di loro conféffava ed afolveva 
non effindo neppure in facris , ufo^juaft confueto di qite'Vacft. E Sisto lor^iunlb, che 
i dijctti di due non dovevano preffo le per/one prudenti infamare tutta una Comunità i 
the fi rammentale d'un Giuda tra gU^poJhli, f un JiiccMtra' JUaconi , cdtnfimil 
guiia acquetò quel Nunzio troppo immodcrato nel zelo. 

XXXVI. Laonde avvocando immediatamente a fc llclTo tutte le controvcrlìc , ora 
jool temporeggiare, ora con lodar que' Signori , meritevoli d'ogni lode, ora col prò-* 
Oacttere , ora con animarli a cole degne di loro, fc li guardagnò di tal maniera , 
che divennero i più divoti, e piìt obbedienti figliuoli di Santa Chicla . Comandò 
per tanto al Nunzio, che pubblicafTe la Bolla In Gogna Domini ; ma che fi por- 
taflè non tanta difinvoltura, ficchè allcttafTc il Senato a domandarne la pubblica- 
tone, come un rimedio ciicace ad ingenerare nel popolo il rilpetto dovuto a Dio. 
Ubbidì a perfezione il Nunzio , e riuìcì con tanta felicità , che non vi fìi pur uno 
il quale contraddiceflè in pubblico , o in privato . II quelU fu una delle pruden- 
tidìme induftrie di Sisto per introdurre rulb faluberrimo di quella Bolla, la qua- 
le può dirfi il Trono, fu cui regnano T Ecclefìai^iche Leggi. Imperocché fapcndo 
Sisto, che^ la maggior parte del Clero, e del Popolo ù trovava illaqueata da cen- 
fure , atteiì i radicati aoufì ; e confìdcrando di quanto danno farebbe flato dar lo- 
ro la medicina prima delle preparazioni , giudicò che Hccomc quel Senato fi tro- 

Java allora in tanta nccedita , ed era perciò più oiTcquiofo alla Santa Sede « cosi 
bfl% allor tempo opportuno per incominciarne la cara* 

XXXVII. Quindi volle che la cura (Kd'i principiafTe non dalla denunzia del- 
le pcue incoile , come pretendeva il Nunzio , ma dalla (ola pubblicaxion della 

• Lesse, . 
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Legge, Tema far menzione o quercia del palTato afpettando che 1' introduzìon deJJa 
Bolu aprifTc dolcemente la ftrada al ravvedimento di que* tanti che 1* avevano vio- 
Jata . Onde un regolamento sì provido dice 1' Anonimo , refe poi fuarc c facile tut- 
to (juello , che per la. riforma, di (tue'Vaeft venne introdotto ì lo che non fu pocoi nè 
4i piccai ferpi^io di Dio . Già iV fece altrove un abbono det mi fero (bto , nel 
quale fi trovavano que* popoli per quello che apparteneva allo fpiritujlc a ragion 
della vicinanza agli eretici; ed ora compiremo tutto il ritratto ^ che moflrcrà mun» 
to (ia obbligata quella Nazione alla paterna cura di Sisto, il qud con induitria^ 
prucfcnza , e cariù fìnrcri , le fece cangiare afpetto j ed Ottenne il trionfo veramen- 
te iniignc ddl.1 convcrlìonc alla Fede della Contea d'Abensèl , o (ìa Hadefiella , 
Cantone eretico > e della converlion del Marchefe dì Bada, come feftj6cft Lelio Pd- 
iegrini . 

XXXVin. Lo ftato perà mifcrabile , m cui fi trovavano que' popoli riguardo al- 
lo fpirituale » fu icritto dal Nunzio a Sisto, con lignificargli , cht yuafi ogni /orto- 
di petfone era aggravata da colpe gravi , con lo ftrafcico ferale di cenfure corrifponden» 
ti t che nella Collegiata di Lucerna , v' era un Tropo/lo con otto Canonici ^ e tredici 
Chierici . Che Calijio III. e Sifto IV. avevano conceduta la nomina del Tropo/io at Cm- 
folo di Lueenu con poTticipai^one dei Capitolo i e /' eltyon de' Canonici al Senato , 
riferbando alla Santa Sede (a conferma del Tropoflo , ed al Tropoflo quella de* Canoni^ 
ci f fotta pcn.1 di nullità fegiiendo il contrario. Ma che il Tropoflo vivente alforay ei 
eletto ly. ami avanti, nel 1J72. no» aveva penfato mai a chiedere lafita eenfemaal 
Tapa , addueendo per ifcufa il dire: Qua fi nfa così nè io ho nwmorie di taf con» 
ferma Apoflolica . Che i Canonici erano confermati tutti dal Tropoflo , eccettuato 
uno fola conjermato dall' anteccjjore di lui ; e che non avendo il Trqp^to autorità ve^ 
runa per cjfer mtlla la fna el^ione , ed ejfo , e tutto il Ct^tet» €»tPmo èi fogno (U 
pref cutaneo rimediai hm/oIo mng/luirdA alU eariat p^m» m r^pMfia mtetra: w frutti 
malamente percettt. 

XXXIX. Scriffe che »r mnw da- fettautatri Chiefe Curate ^ t Pittori delle qitalt er^ 

ro tutti mcffi dal Senato e rfaWe comunità , ed amovibili a' cenni loro : che i Cherici 
erano ignorantijjimi , e che non effendo ordinati in Sacris , puf confeffavano pubblica^ 
inente, e afjolvevmoi che i Sacerdoti erano come i popoli , perchè vtvevam €9» Donuty 
f:Jiuolie figliuole accanto : che le figliuole divenivano Jpofe dcyadri loro; e tutto queft» 
a tenor dell' ufan^a , com' cjfi dicevano y cosi trovata Nè ciò dcbbe recar maraviglia, 
' perche le indiavolate rivoluzioni provenute dall' erefia cagionarono tanto male; an- 
zi è da lodare , ed ammirare la mifericordia divina , e la rcligiofa pietà di qHcl 
SerenifTìmo Senato che tenne in freno il popolo acciò » non precipitane affatto 
jaeir creila» 

XL. Sisto dunque , che in varie maniere s^avca- guadagnati gli animi di que*" 
Cattolici Signori fcrilTe un Breve al Nunzio- dandoli ampia facoltà di alTolvere chi- 
unque foflTe incorfo nelle cenfure , di convalidare tutto , di confermare e Propofto , 
e Canonici, di ritenere i frutti malamente percetti, e finalmente di difpenlare fo- 
pra ogni contratta irregolarità , con rigorofa proibizione al Nunzio dt non pi— 
zliif danaro , ne cofà. alcuna » eccettuato che per le pergamene delle minute , e per 
la cera dc'fii^illi , non perchè quel' dcgniflìmo Prelato fòlfe venale, ma per ovviare 
ad ogni dictna del minuto popolo . Non abbiamo termini da cfprimenr la conibla- 
zione che provarono nel ricever sì lieta nuova. Celebra ron !i liberalità, e la ca- 
rità dt unto Pontefice , ne pianfero pel contento , e furono fatte Conicfltoni gene»- 
rali da ogni genere di perfone , per le quali fi rimediò a molti* mali;^ tutte le mo» 
nache qua , e là difperfe fi unirono in un fol Convento con perfettifTima claufitn f 
t cominciando a rifaorir nel lècolo , e nel Clero l' Ecclefiallìca difciplina , Tedìnv 
dofi profciolti da ogni ccnfura, liberati da ogni irregolarità, e renMMÌo& confolati 
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ncir interno dalla fagramental Confedìone, germogliò ne* cuori loro una tale interna 
pace, onde tntdiie diedero ùtìgfiìui gcasic a Obi e be^edidbni al Sommo Fooiei* 

lice • * ' • 

XLI. Eppure il nemico di Bfo tentò diihirbare quelle comuni contentezze . Fe- 
ce il Senato una certa rìfoluzione a tenor di quel dritto che fi riputava di avere, o 
del quilc non potcta indurfi a foogliarfi. Ed il Nunzio traportato dal fuo foliio 
zelo tire un pubblico difcorfo all'Altare col Sacramento fcoperto , rimproverando 
loro, che di nuovo avefTer ificfle le mani in quelle cofe, eh' erano rifcrvatc alla po- 
defU Ecclefìadica , contraendo nuova colpa , e nuove cenfure i^infta le difpofizioni 
d'antichiflìmi Canoni, e della Bolla pubblicata allor dal Pontefice. Qii ed' atto pub* 
blico irritò altanKnte il Senato, il ^uale icriflè al Pontefice, lamenundofi di eSèm 
re flati citati , come ali* cftrcmo giudizio avanti Crìfto Sagramentato , e rampogna- 
ti con minacce tali, che avevano cagionato loro orrore. DifTcro che non potevano 
perfuaderfi che aveflero origine dall' animo bcnigniflìmo di Sua Beatitudine , fperi- 
mentalo da cfTt in tante occorrenze l 'e che fi de^nafle di moderare il fuo Nunzio 
per decoro loro, e per comun bene. Sisto rimediò fubito , imperocché ficcomc il 
Nunzio fì era avanti lamentato, che auell'arìa, e que'cibi non erano confacevoli 
ati'etS^ fua avanzata, cosi mofirando o'.aver compaihone alla fua indifpofizione , lo 
richiamò a Roma, benché ci fi rcufafTe col rifpondcre, che non aveva mai intcfo 
di rìcufar la fcrvitù di Sua Santità , e mandovvi altro Nunzio , che tifando tuttala 
dolcezza rìdurfe ogni cofa ad un regolatidimo vivere , e meritoOi da Sisto , il tito- 
lo, come dice rAnooimo, d'ApoOolo dell' indiu Nazione Elvetica* 
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SISTO QUINTO^ 

LIBROVENTLSIMO. 

ìéorte della J{egma Maria Stuarda. Maniere ufate da Sisto, per impedirla, e 
per vendicarla. DUigenT^e di Sisto a favore del e del I{£gno di 
Francia. ObtUffP di S, àiaria Maggion nmal^af da Sisto * 

Aria Stuarda Regina di Stotia» e Vedova di Francia, avea fain» 
qaefta Lettera a Sisto fino dal Norembre dell'ano» 1585. ( ij . 

J B S.P $ I AIA. 

r * 

Poiché piacque a Dio per fua divina previdenza coftituirc nella fua Chicfa 
un ccrf ordine, col quale voile, che tutti coloro , i quai iollcro per crede- 
re in Gcfucrifto foo figliuol Crocififlò, e battezzati nel nome delia Trinità bca- 
'*ta riconofceflcro una Chicfa univeri.Wc , e Cattolica per Madre , 1 precetti delia 
7, qu*ale in un col Decalogo, iotto pena di dannazione, oflervar dobbiamo i richic- 
7, dcfi, che ciafcheduno il quate alpira alla vita etema tenga a quello fempre fiflb 
« l'occhio della fua mente. . . , . n ir 

• Eflènd'io oer tanto nata da Re, e da Parenti battezzati nella medcfinria Chic- 
« ?a, battezzatrio ancora, e di Vantaggio, febbcn indegna , fin da bambina efal- 
Jtata alla Rcal dignità, unta, c conlagrata con autorità delia Ikna Chicia per 
^ mano de* Tuoi Mmilln i educata, e nudrita nel iuo grembo folto 1 a i di lei, e 
da lei iftruita in quella ubbidienza dovuta da tutti IiCriftiani a quello, eh ella 
** diretta djito Soirit ) Santo , siufta di antichi decreti , ed ordinazioni della pri- 
" mitiva Chicfa! clcU"^ alla Sede Apollolica , come noftro Capo in terra, cui Ge- 
**sù Crìfto nel fuo ultimo teliamento parlando a San Pietro del fondamento di 
quella Chiefa, Pietra cioè viva, dette la poteftà di Ic&are, e di fcioglierc^^. 
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Terf peccatori da* lacci del Diavolo « per fe, o pe' fuoi Miniftri a ciò depuuti 
n da tutte le colpe, c delitti da noi commelfi, e attentati , quando però ce*ntpen« 
a» tiamo , e per quunco a noi fpctta foddisfacciamo per noi inedeiìmi » <ti poi dit 
n ftoondo $lì ordini della Chiefa ce ne fumo confciTati ; 

M Io cMamo in teftimonio il mio Salvator Gesà Grillo * la beat» Trinità » It 
„ gloriofa VcT<^inc Mari) , tutti gli Angioli, e Arcangioli , San Pietro Pudore, e 
» mio lìn^olare intercciTare , il mio fpcciale Avvocato San Paolo Apoflolo delle 
91 senti, Sant^ Andrea, e tutti li Santi A popoli, San Giorgio, ed univerfalmente i 
f. Santi tutti e le Sjntc del Paradilo, di cfTer Tempre vivuta in quefta Fede , qual* 
„ è della Chid'a univerfale Anodolica Romana, nella oualc io rigenerata ebbiicin- 
„ prc in animo di tributare il mio dovuto o0cquio alla Santa Sede Apoflolica» 
ff Del qual dcfiJcrto non fcnza dolor grande dell* animo min non ho potuto finora 
)t dar giudo tefiimonio alla Santità voidra , attefa queda mia prigionia « ed a ca- 
li gione della lunga ìaHmirà del mio corpo. 

„ Mi cflcndo ora piaciuto a Dio, Santiflìmo Padre, di permettere per li mici ; 
1, c per li peccati di qued'Ifola infelice, che io rimafa già (oh del Real fangue 
„ Anglo, e Scozzefe a profeiTar quella Fede, (ia, dopo fa prigionia di vene' anni» 
„ ferrata in munito carcere, e fioalmente condannata alla morte da gli Ordini» e 
» Diete eretiche di qucila regioiie , come oegi mi viene (ìgnifìcato dalla bocca pro- 
}, pria del Baron Bucherft , cìi Anna Paulctto mio Cultode , da un certo Dcrco 
M Drurio foUato dell'ordine equedre, e dal Segretario chiamato Beai « nqne del- 
19 la Regina loro , i quali ancora mi comandano di prepararmi alla morte j e per 
„ conf )lji;ni cllbifconmi uno de' Vefcovi loro , ed un certo Decano ( avendomi 
if già da gran pezzo tolto il mio Sacerdote, nè lo dove fé lo ritengano ) reputo 
M mio debito volgermi prima a Dio » e poi Unificar di mio pugno alla Santità 
}) voftra ogni coIj . 

M E benché io non poiTa avanti la mia morte far pervenire alla Santità voftra 
j» la notizia di quanto ferivo, almeno dopo la mia (wAà morte ella fapri la cau* 
^{n, e l'occafione della medeitma; la qual caufa certamente ( fc tutto il fatto fi 

confìdcri e fi ponderi bene ^ non è altro che la lowerfione della religione loro; 
ff com' eTì dicono, da me macchinata in queil' Ubla, ed attentata in mio favore» 
„ non folo da' proprj loro fudditi , ma obbedienti alla Santità vofira , che fi di- 
ft chiarano nemici loro; ma dagli eilcri ancora, e lp>ecialmence da' Principi Catto- 
M liei, e miei propinqui, i quali, come cottolo mi rinfacciano , difendono il mi« 
„ Jus alla Corona d'Inghilterra, e mi nominano Regina d' Inghilterra nelle Ora- 

zioni loro, e nelle loro Chicie , per le labbra de' Sacerdoti delle medefime, e 
9 de' nazionali , i quai mi profeifano foggezionc e ubbidienza . 
- n Kimcno alla Santità voitra il confìderare la iaguela, ed il pregiudizio di quc- 
M Ila fentcnca ; e la prego a procurare che Geno fatte preghiere a Dìo per la mia 
„ mifbra anima, e per l'anime ancor di coloro, i quali fon morti o morranno in 
„ vigore della medciìnM , o di akra fimil fcntcnza. Dtftribuifca limoline anche in 
n onor df Dio; e procuri che i Re fiicdano fl limile • cdoio» che rimarranno fu.» 
„ perftiti da qucflo naufragio. 

£ liccome io fono rifoluta di confciTarmi , a tenor del precetto Eccleiìaftìco , 
f, tarò perqoanto m! fta pofllbile la penitenza , e prenderò il viatico ancora, fe ot* 
„ terrò il mio Cappellano, o altro legittimo minidro della Chiefa il qnal mi ani» 
„ minìilri quefti Sagramenti . E qualora mi iìa negato , io col cuor contrito , e pc • 
!• niiente mi proftra a' piedi della Santità voflra , e confeiTo aQDio, a tutti vSatiti 
j9 edalla Paternità voftra elfcre io indegna peccatrice , e rea d'eterna dannazione , fe non 
f» fi* Dio, ch'offendo morto per li peccatori, gii piaccia propizio di ricevermi per 

bar infinita mi&ticovdia; alla fiiaj^À, e ndnamcfo de* poveri peccatori petiiaenti» 
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„ Evi Tupplico a ricevere qurfla mia generale .fommiflTone , edomiltà, inteftimoi; 
^ nio della mia intenzione, e dciranimo. che io ho di adca^pierc l'altre cofe giu- 

fti la norma ordinata , « ODmaiidata daUa Chiefa, fe mi iìa ciò pennelTo ; e a 
„ darmi la voflra aflòliizion generale , conforme conofccrcte , e lapr(.tc richicdcifì 

alla maggior gloria di Dio, onor della Chitla, e faiutc della poverella anima 
j, mia ì trà la qaflie, e la divina giuf^i'zta interpongo il bangue di Gesù Grillo per 

me Crocififlb, e per tutti li peccarori , nel numero dt'ciuH mi confeiTo cfyr io 

una iommamcnte efcgrabilc, quando rifletto alle infinite grazie ricevute da lui , 
„ c malamente da me rkonordote, e corrilpode ; la qua! cola mi rende indegna 
^, della reminone; ma mi fanno antmofà le Tue promehc , con le quali invita a fc 
), fìcflb que'che fono di peccati carichi, e di miferie fpirituaH, acciò fieno folle* 
j, vati da luì, e dalla fua mil.ricordia ajutati . 

„ Quedo mi fa cuore» fecondo il fno comandamento; di andare a lui > ed a lui 
„ portare il mio pefo, perch*egTt me ne Ibllievi, ad efcmpio del fisKaol prodigo. 

In n]trc offro volentieri a* piedi della Croce il mio fan^uc per difcTa aclla iua 
„ Chicia, e dello zelo fedele vcrlo la mcdcfima, non ddideraodo più di vivere io 
„ qucflo fecolo Icellerato fenza la reftaurazione della mcdefima. 

„ Di vantaggio, o Santo Padre, (ìccome non mi hanno Ijfciato in quello mon- 
>i do, neppure uno de' mici beni, fupplico la Santità voflra a impetrarmi dal Kq 
„ Chriftianìflimo , che con la mia dote fi paghino tutti i nuei debiti , (ì dirno i 
„ falarj dovuti a* miei poveri C miferi fervidori; e fi faccia l' annivcrlario funera- 
^, le per 1' anima mia , e per tutti i noftri confratelli , ì quai mofrono per quella 
„ s) giufla caufa . 

„ ^iiicfta è tutta la fomma delle mie (ìncerc intenzioni e protcfle ; conforme i 
„ mici poveri fervi , prclcnti in quella mia m i feria , vi contcileranno » ed alfcrmc- 
ranno qualmente nell'unione di quelli eretici io volentieri oikTG hi vitamiapet 
„ difefa della mìa Relipj'onc Cattolica Apoflolica HoDUUia» C per il raTVedineQIO 
„ di coloro che in queil' llola fono fedotti . 

„ E mi proreftai , che io u} calò lafcerci volenrieri ogni titolo , ogni digiùti 
„ regia , ed efibirei ogni onore , ed o^ni fervizio alk Regina loro , fc élla volelTe 
„ deìiflere, ed aftcnerfi dalla perfecuzrane de' Cattolici. In poche parole, mipro- 
„ tefto cffcre Jlato fempre quello lo fcopo , a cui fcmpre tcfi fin da quel tempo 
„ che io dimtMTO in qnefta regione. £ non fono dominata da dcfiderio. veruno di 
„ regnare, ó di occupar 1* altrui per caufa di mio guadagno ; eflèndo ornai dalla 
lunj^a malattia c mifcria cotanto abbattuta e debilitata , che non mi refla defi- 
^ dcrio d' implicarmi in altre cofe di quello mondo > ma il mio Iblo defiderio e 
„ dì fervire alla Chiefa, e guadagnare l'anime di quefl'Ifola a Dio. Per teftimo- 
nio della qiial cofa nel fTne imminente della mia vita non tralafccrò di prelb- 
rire la lalutc pubblica al privato comodo della carne, c del l'angue. 
^ Vi prego dunc]ue , non lenza dolore più acerbo della morte (lelfa , quale io 
„ provo per la dannazione del mio figliuolo, che dopo che vi farete adoprato 
„ m tutte le maniere come vero Padre, per guadagnarlo (a guila di SanGiovan» 
„ ni Vangelifta con quel giovanetto eh' tgli ritirò dal conforzio dc'ladronij per 
cura di lui vi degniate prendervi tutt' ancora quell'autorità., che io poffo dar- 
vi , purché lo sforziate ad arrenderfi; e, qualora vi piaccia, unirvi col KcCat- 
„ toilco , acciò vi ajuti in quello che riguarda le cofe temporali di lui $ ed affio- 
„ che col vullro comun configlio tentiate di legarlo in matrimonio. 
„ Se poi permettcflc Pio , per li miei peccati , eh' celi rimaneffe oHinato , fa- 
perido io non vi tfìkn oggi altro Principe, il qiiaìe Ila più in favor della Re- 
]i;T""ìnc, e con maggiori l'orze, e maniere procuri la convcrfione di qutft'lfola, 
,i del Kc Cattolico i cui ancor io debbo molto , c fono obbligata > per avermi 



Digitized by Google 



L I B K O V E H T '1 S t M ^ÒJ i99 

)f ci^I! folo co* fuoi danari , a configli fowcnuta nelle mie ncceflìti , lafcfo al vcv 



avere 



egli loio co lUOI aanari , a contigli lowcnuca ncuc mie ncccuita , laicio 
^ (fro arbitrio, ed al mcdéfimo R.c Cattolico tutto quel Jus , che io pofla 
» (nqueflo Regno , qualora il mio figliuolo rimangia oftinato iùor della Chiefa. 

„ Se poi fi poteflc ridurre , dcfidcro eh* egli fia ajutato , difefo , e diretto da* 
„ configli del Ile Cattolico, e de* Guifi propinqui mici; ed al mio figliuolo per 
„ mia ultima volontìl comando, cho dopo la Santità voUra» li teii^a in la<MQo ,di 
„ Genitori , e che col coafigUo loro, e cooTenfo contragga i* affinuà con una ^ 
qucrte due famiglie. * . 

„ Oh fofTe pure in piacer di Dio ch*ei dtvcniflc degno d'cflcr fatto genero del 
M Re Cattolico ^ Ecco il feereto del mio cuore { e la fine in quello mondo de' 
„ mici delìdcrj , i quali tendono, come credo,; a comodo ddla '.ChitTa. adaflìcura- 
f, lione della mia cofcienzas e quello efibifco a* piedi della Santità Toura., i quali 
„ umilmente bacio. 

„ Vi fari raccontato In qual modo io fbfli ultimamente pigliata ; e quai colè 

^ fodero fitte conrra me , c per me , affinchè dopo avere udita la verità potiate 
„ ribattere le calunnie » che i nemici della Chiefa mi vorranno apporre , ed ap« 
„ parilca la verità ; onde a tal fine ho mandato a Toi chi vi porti quelle mie Lev- 

M Finalmente chicgijo la voftra fanta bene ii/.ionc . Do l'ultimo addio alla San- 
n tità voflra/ e preg.o Dio che vi mmc-n-!.! lungamente cullodito con la fua gra- 
„ zìa, per comotlo della Chiefa , c del vollro afflitto GreJ!t^c , c fp-tinlmentc di 
„ aueil* Ifola , che io qui laicio molto dilpcrib , quando Dio con la lua mifericor» 
y dia, e voi con la paterna follccitudine noi foccorriate Oa Fodringa qoefia. 
M di a^ . Novembre . 

„ Seuil quanto rcfcrive alla Santità vodra rimbecillita del miu braccio. AfcoU 
ft to, non lenza mìo gian dolore , cattive relazioni d' alcuni , che ilanno codi 
-„ prcflo la Sintrtà voìira , de' quali lì dice che ricevano (li^ndì da, quedo Stato 
» per tradir h caufa di Dio; è* in ea re CariinaUs quo<fMe implicmtHr . Ne porgo 
^ avvifo alla Santità Voi fra , perchè ciò efamini, ed offervi oculato un certo Sir 
^ spore di San Giovanni che molti lòlbettano eflèr i' efplocatorc di quello gran 
M Teforiere. Son ▼cramcnte filili fratelli* Ma coloro» che ho nccomandati a lei, 

railìcuro eHcr fedeli. 

• D£I.l. A SaNTIT a" Vo&TKA 

innUffim, e JrPOtiffrma Figlia y 

Maria, Rc?.inr» di Scozia, Vedova di Francia. 

II. L' avvifo de' traditori in Konu, che qucUa Kcal Signora diede al Pontefice^ 
conviene a pcnndlo con la Lettera di quel Signore Instlelè icritta a Gregorio XIIL 
e trovata da Sisto, come già raccontammo nel principio del Pontificato di lui - 
Or qui fa d'uopo lupporrc, che lin dall'anno decorio , quando per arbitrio dei 
Parlamento d' Inghilterra fu decretata la morte della innocente Sttiarda , a!li ven» 
tuno d'Ottobre, e fi prolungò, per (imulata compaTìonc fino a' i ?. di Novembre 
da Lifabetta Donna già incanutita nelle iraudi dettate a lei dall' ambizione lua 
sirenatiflima di regnare, fece Sisto gagliardiffimi ufHc) co'Sfenort Guifi , c col Re 
di Francia, affinchè per Ambalciadorc ftraordinario divcrtiffc l' Inglcfe Regina da ^ 
fiero confìglìo ; ed il Monarca promifcgli mandare uno de' fuoi più iniìgnt mini- 
ftri, Pomponio Bellicure , cui msto fcì-iflè un onorato Breve in quelle Icntenze. 

I. Che neW" ncciftone delU StiurdA fi dava un efempio contro ancor tutti i Trinci'^ 
pi, perché nem fi facendo tti/Hn'^ione da' l{e a^li altri fudditiy rtnivano tutti a podere 
quell' jus divino di non aver fuòcriore in terra ^ fe non che Dia. 

%, Che ^lumé» Mcar foj^e fero , eh la Stuarda avejfe accmfentito alle brame de" 
CQUff tirati dk* WnnartM Su mia prigionia di circa venti anni , non amrehlx fatto altro » 
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^w» Dilla Vita si Sisto y. 

ft ttM che fncMrayfi tutto quello , che [e le convcnira » fecondo le inriolabìH leggi 
itila natura; tanto più cb' eli' tra rfcvtc per ogni legge dalla giuri/ditone di lei , e 
ne» era foggetta a que' Giudici che la loadatmavano per tm iUttmatù hmocente ; e ^ 
quando ancor ft voUfe fingere che foffe loro foggetta ; ni eglino fottPm», uè ficUveté 
efeguirt il pudicio Toro , perch' erano itifteme accufatori e giudici . 

l. che il pretcjio di condannarla, per liberar Lifabttta dalle congiure, tra unptet^ 
^ affatato , foicbè ft deffa non i' avejfe tenuta per sì lungo tempo indegnanenn h 
tàrttrt , «MI VI farMe fiat* rtpoim^ione ytruna j ficchi a ri/lctterpi da femo , e fm» 
za ^^x/ow, tm «r4 U SttuordMf ma bensì Ltfaiettg, the fómeutdpé lettitgiuntmrQ 

4. Che i ^ hanno quefio yerijfimo diritto H ajuturfi ì^tm V altro ^ per decoro, e per 
buerejfe della J{cal Maifla. 

Che attcfo queito inviolabile diritto "pedend^ la B^eal Signora cercata a morte da' 
/noi ribelli t era ritorfa a Lifabetta, non per tramarte ribellione , non per ufur parie il 

trono , ma per trovare in lei, e d.t lei foccorfo , 

6. Che dove pctea rifugiarfi, 0 in trancia, 0 in Ifpagna, era ricorfa ad una parcKr 
te, ad una del proprio fanpte ; e quello dte<non può efprimeHi fens^ orrore , era rif. 
torfa ad una, che l'aveva non fol chiamili a , ma invitata y allettata, accarc^irrata , per 
OPtrla nelle mani , e tradirla y onde la troppo credula Signora aveva fervilo an:^ di 
fende contro coloro , che odiavano Lifabetta . 

7. Che fe il Variamento , e Lifabetta fondavano le fperam^ di (juiae nel recidere il 
capo della innocente , non era favio regolatnento , poichi allora appunto ftgttirdùero 
fanguinofe gurrre contro Inghilterra , intrido naturaliffjmo , che i Varenti , gli Ornici 
urterebbero impetuofi contro il Trono ànglico , affifliti potentemente da tutti i Trincipi 
Cattivici.; pmchi tutti in genere ricevtrtlbcro , cime fatta alla matflà loro, così atroce 
ingiuria . 

8. Che Lifabetta Sltffa aprifft ben bene gli occhi per vedere a qual pi eciù^ la guì^ 
àttero ifnoi Coi^glitn , ne' quali non ngnava «more , né per lei, nè fd yW Tr«M,«é 

per il pubblico bene 5 ma fohmente per il proprio iióenffe 9 per il comodo pfofritf ».e 
per lo ilogo a' un privato loro capriicio (i). 

, IlL In fatti andò il Bdlieure, parlò , t ncHa fiia eloquente Orazione , intrecciò 
tutte le fentenzc fuggcritc^li nel Breve da Sisto, le quali (urnno sì efficaci , che fi 
comnìofle 1' Inglcfc al parlar dell' Ambafciaiorc , c lopraflVc^ette ncll* efrctiaione , 
mentre cfllndo Hata condannata da^ Giudici a' ventuno d' Ottobre , appro. 
vò Lifabetta il Decreto a" quattri di Diccir bre , ed allora fu die l.i Stuarda Icriflc 
r allegata k-itcra a Sisto , cHcndo prolungata di nuovo (ino al Fcbbrajo di c]uc{l' 
maio» come icrive Cefare CainpaiM. Ccttanxnce fece il Pontefice xlalcanco luoquel 
che poteva , ma che potevano oprar di buono le pcrfuafìvc di tutto ancor 1' Uni- 
Verfo . quando' il Parlamento e Liiabetta non odiavano altro nella Stuarda , che 1* 
tflcr Cattolica* e protettrice invincibile dt' Cattolici? 

lY. Nel ricevere Sisto la Lettera rcneridima della Regina re dò trafitto nel cuore ; 
e parlandone in Conciftoro , diflè ; che l'IngUfe Jf^abella avrebbe datoal mondo il pià 
ptffmo tfcmpio c\}e dar pot effe , facendo trovi ar dal Lufto l' onorato capo d' una innocente 
I^fin^, la qual non era foggetta, fe non che a Gesù Crifto B^dt'B£ì ecmeellafieffa 
nata lettera confefjava , aiVicario di Ini in terra i ne noaiMÒ la copia al Monarca 
Cattolico, all'altro CriftianiH^mo , a' Cuifi , e ad altri Principi, per incitarli ad ìm« 
pedirne l'efecuzione, la qual fìnalmence quali indi a tre meli, a' 18. di Febbraio di 
qoeft'amio» venne efcpuiia; e Maria J* eccolfe con voho impavido , ne refe girnit 
al Si^norf } jccn^lò 1 jkrvidorì ^hc pitngevano dirottameoce , badò in fronre le 

Di- 
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Damigelle , jtneuo Tvenuce , riorfè la real mano «gli nomini a baciare , mandò ttncri 
faUiti e favj ricordi al Aio pinolo , per mezzo di Mclvìno fervidor fedele , benché, 
-jprotcftante , falì fìiI palco, e httiR bendare gli occhi, ed accomodare levedimenta 

m maniera, che dopo la rccifione , il moto del corpo non cagionafTc indecenza al- 
cuna , io recicaodo il Salmo 1» te Domine (ftr^i » chinò il Capo regale a quelle 
parale. Ai mantu tuat Domine emmmdo SptritMm wuMm t e le fii recito dal bufto. 

V. OìrA.! nuova, che fece ftordirc il mondo, cacionò grande alterazione in Sisto, 
al quale fremè contro Lifabetta, dolmdcft , come fcrive il Cardinal di Santa Scveri- 
tì^ttbe i Vnwipi CattelicJ nm fi tan'ffero feco alla defirws^on di qweUa Tiranna j io. 
▼ei, ne* primi moti dello fdcgno , contro 31 Re Carrolico , e poi rji Icrific efortan- 
-dolo TÌvamente alla vcndtita . Seppe Filippo 1* invettiva fatta dal Pontefice contro 
-di lui, e comandò al fuo Ambafciadore ]1 Cónte Olivafes. che rapprefentaffe a Sut 
Santità la prontezza citll' animo fuo nel muover guerra a Lifabctta, c che uoman- 
■ daile a Sua Ikatitudine , quanto ella poicfìe , o volcfle impiegare per agevolarne V 
Intento . Eiìbì Sisto di primo lancio un milione d* oro, con le cautele di pagarne 
la metà fubico che l'armata Cattolica avelie pigIiatoj>ortonell' Ifola ; e l'altra metà 

Suando il Duca di Parma con giornata campile avelie Iconiìtto il nemico o acqui- 
sta Londra; e fcct icga fegraàvtente ^ dice il mtdcfimo Cardinale, col Cattoitco , 
.fvr rìcifferare U f^gno d* IngbUtcrta^ e Jott^ri'pmdQ per lui, & in fuo nome il Car^ 
4inal Caraffa, »/ vol/e aneù U mo faretre i éf il Cinte d^Oliyarcsfotu-fcriJfcperilUg, 
Vi. Di poi nel Concifton» parlò in quefta foitenza , «one fi rìfèrifce dal Sègte- 
cario 

ifftre i Cattolici IngUft fornmameiate ancora afflitti per la morte rfì Maria Hegin4 
Ài Scoo^Ìa dì chiara memoria; e che i medefimi affettando la fucce^tone di lei nei l\rgno 
di' Ingtiftcrra y ffJLraì\v:o jìiiAlmente doveffero aver temine le miferie, t le perfecw^oni 
• Uro, Ora pero trorarft es.Uno affatto dtjiituti d* Opti fperan^a . 

Ver U 'H.d cofa affinché non difperajj'tro del tutto i ed affinchè dopo la morte dclU 
Criiiianijjima ì^guia potejfero avtr <jnauhe "Protettore , a>ea ideato crear Cardinale Gh~ 
gUclmo ^lano Ingiejef Dottor Teologo-, uomo per favere , efer^età chiaro e celeberrimo* 

La tjual idea non era contraria , nè violava la Bolla emanata da fe sleffia ricll' anno 
fcorfo, di non crear Cardinali fe nonntlmefedi Dicembre ^ la qual per altro . nonojlante 
dò , voleva che refiajje nel fuo vigore ; imperocché era cojiretto dalla necdfitd , che MA 
i foggetta alta Legge . Tantopiù the i fil<(foH inftgmmo » analmente U t^i ccmnni ^ 
a mme ttano fempre l'appendice de'cafi particolari , e che nella ^pubblica, enelTrineipe 
rimaneva l' epic/jeja , cosi da\fi!ofop jtrjjì appellata ; ed una certa facoltà i.'ifprtf.:tìva 
/ofTA la iMge ne' cali di ttcceffttà , ed in altre cttfc non fqggette alla medeltma L-^e . 

Lo che fiprwgvn ancora con fantorhà delU Divina SerittiiMy di otbimetetco Sttm 
ccrdote del Signore , che diede a mangiare i T4Bl# del Santnario a Davidde affamato , e 
di r.ojiro Signor Cesti Cri/io, che dijcfe i fnoi Difctpoli dalle calunnie de' Giudei , perché 
avevano raetolte le fpighe in giorno di Sabato , dimojirando che la neceffìtà della fami 
li fcufava , tuttoché il Sabato , e il fibarifmo fojjero di jus divino . 

Vìi. Tanto efpofe Sisto nel Conciltoro per ialvaril ancor dalle dicerie de' Cardi- 
nali > effendochc il Cardinal Santorio fu «nimofo di dire, c di lafciarlofcritto , eh* 
egli foflc il primo a violar la iua Bolla ; eppure , oltre la nccediti grande di foc- 
correrc gli anguIliatilTìmi Inglcll Cattolici , Io nelTo Re di Spagna glie n' avanzò 
premurofe iftanze : fentian» come il Pontefice feriva al Monarca. 

M Qvefta mattina ho tenuto ConciAoro > e fì è fatto 1' Alano Cardhiale ner dar 
a, ioddisfatione a V. M. ed ancorché nel proporlo habbìa tenuto pretefto molto lon. 

tano da ogni fofpctto mondano, mi fi dice, che fubito p r Roma fu cominciato 
„ a dire : Ora mettiamoci ali* Ordine per la guerra agì' Jnglefi . £ quefia fol'pitione 
n correrà per tutto . 



'|OS OlLLM VltA'DtSltT*V. 

^ Verò V. M. non meiirt più tempo in mezzo , acciò non faccia più dafitto a qn^ 
„ poveri Chriftìanì, perchè tardandoli; quello, che lei ha gii.diciro b -ne, torncrcb- 
„ bc in male. Intorno alt'a/uto per l'imprefa io ho fatto èlcguir quello che il Con* 

te Olivarcs ha domandato j c credo che mandi il tutto a Vi Maefti » 

Vili. Equi profcguc a dargli aitrì opportuni configli, che noi riporteremo altro- 
ve , dimezzando la lettera per conneflSoi» della Storia . Rinnovò quindi le fuc iftm- 
zioni alNonzio di Francia, e gli comandò che fvcgli.iflc il Monarca, e 1* induceflè 
a. vendicar la morte dell' afladinata innocente Kcgal Signora. Ubbidì il Nunzio, e 
diìnoftrò «d Enrico Je ragioni importantiflìme che l'c^blì^avano. Diflègli , che il 
Pontefice fi era. fommanxntc coniolato alla relazione datagli dall' Ambafcìidorc cklla 
t)rontezza di Sua MaelU per muover guerra all' Inglcfe i e che affia di guidar i'atla- 
re con ratta la prudenza dcliderava Sua Beatitudine di avere una individua fnfbrrea* 
2ionc circa le maniere, le condizioni, ed il modo, che la Macfti Sua ripufrrebbc 
giovevoli a tanto bifogno { elTcndo ibmmamcnte ncccirarìa prevedere , accennare, elcio* 
gliere I cafi particolari, per indi Tuperare tutte le difficoltà, le quali fui latto fa- 
rebbero certamcnrc occoric , non cflcni'o cofa da Qomo prudóitc il dovcr poi dira ir 
non credeva^ non penjava, non uvca preveduto, 

IX TrovavaH Enrica combattuto da varj veementi affètcl df dolore, e di fdegn» 
contro l ilnbcrra , nmi folo per il foccorlh ch'ella dato aveva a'nbclli, ma per la 
morte ancora data alia Stuarda, furente di lui; alla ialvizza delia aualc nulla gio-- 
Taco aveva la narrata Anbalceria del Bellieurc . Quindi fi fentiva ftimolato ad uoft 
memorabil vendetta ma contutcociò rif pofe al Nunzio : £* yero che io bramo ardeiu 
temente ^uejia impreja ; è vero ^anto a. mio nome ha dito il Tifoni al Santo Tadre ; 
e fono altrettanto vere la ragioni di Sua Beatitudine , ma chiedendomi i particelari , e 
iMmert tbt fi iovrebbet tenere , ficcarne miejie da me fi conce^cm»- ardue y. edi/iraorm. 
binaria importatn^y ceti tim credo effìet htne rifponder fubito al Stano Tadre, mafar* 
yi fopra rifìtffinvi , p'.r non averli a mancar poi di parola nello firigmre il partito (j) ^ 

X. £ quclb rifpoUa lembrava ingenua, per ua' altra ritpofla che poco avanti avea 
data imperocché^ eflèndd fHmotata a patroanare i ribelli di Fiandra , ed a coUegarÀ 
con Lifabctra , ricusò detta alleanza con tali parole : 7<lon vogliamo far lega feco , 
perchè né ti Sommo "Pontefice , nè i Sagri Canoni ci confentono d'entrar con gli eretici 
ttt lega. E poi c«n qual rea generatone d' eretici , cbe con ingiufli decreti y coh di» 
f ordinati gudi ci] , con crudclifjime moni , uaidonn i Sacerdoti innocenti. Ne lolamenrc- 
il Re era ofFcfo da Lifabctta, ma iGuili ancora erano icrili nell'onore, poiché cC- 
fcixio nata la Stuarda da una figliuola di Claudia Duca diOuifa, laquaHu moglie 
di Giacomo Re di Scozia, veniva ad cflcr cugina loro carnale; ed esalino, forfè trop- 
po folleciti nel procurarle la libertà^ le accclcraron la morte i ond e che ardcvana 
d'odio contro la nemica inclbrabile del fangue loro, e della Fede Gattotieas. uè il 
Nunzio ebbe a fpender troppo parole per eccitarli a fame vendetta^ 
■ ^I. Qjjindi fi rivolfe a penetrar le intenzioni della Regina Madre, la quale fidi-, 
chiaro apertamente con cfTo , che l'unione del Vapa col F^e Cattolico y e col [no figliuom. 
io f era. vr^amemc l'unico rimedio per fiovaxe ancora. atU, Framiai, e che il fuo fi. 
giiueh éefidema in efirmo tmiliar Lifahma; ma ch'eia wn vede*a eome fi potejft 
ciò, effettuare y fe prim-i non fi Jiabi'iff! una pace col ^diV^avarra: rifpofe il Nunzio, che 
/e gli eretici fi trovavano, abili a refifiere alle Jfon^ del l{e , non domanderebbero , nè 
gccetterebbero mai pace atcwaiy fi no* coi rtmaner effi affoluti paétem deila Cotohm: fif 
poi f offa 0 deboli , doveva un^ mltM H UUnorfi da tot mmià, per tu» gm eo'mem^ 
deCtmi una interminabile £«(rr<« 

XII» 
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enuU deU'tJerci'^o àula Cattolica B^ligione y uaico t (aio in tutto il P^epio ; ma cbt 
per ottener ^h^o non rtitrpa mtx^ pik aceenetù «klPamì; e ihe quejfe non fi pfte- 

yano nimetgiare y fe non animate dal danaro, di cui n' era il fuo figliuolo tardo fovc- 




-Spagna, c l'imprcra contro dell' Inghilterra. 

XIII. Ma Sisto comprefe dalla relazione del Nunzio, clie attcfa l'efibizìone del 
■milion d'oro fatta alla Spagna, l'unico fcopo di Caterina, e della Corte > tende* 
va a iucchiar i da lui raunati tcfori in bene de' fudditi , e del Comune Cattolico 
per fervitene a' capricci loro particolari; come in fatti arrenò in Francia l'cfpu- 
^iasione d'Inghilterra, non volendo accettar le condizioni di Spagna i imperocché 
parlando di quella unione il Villcroi , Segretario del Criftianiflimo , con 1 Oratore 
Spagnuolo , rifpofcgli qucfli aver egli comandamento precifo dal fuo Monarca di 
fare intendere al Rè di Francia , ch'egli non en alieno 4^11' unirli feco nell'impre* 
r» d' Inglitlterra ; ma prima voleva the gli fbflè refUnrita^ Cintini > e c|ie quaìom 
•negaffe d" acconftntirvi , ogni trattato era inutile. 

XIV. Sisto ancora negava di far feco unione, perchè aveva fegretanente faputo, 
<he fili —"■"^'^ ^'v.^-iJ'^ — \^u^ Ji i*.^ «ts tTAM«MMi «ik* 



tappato d'Enrico >*cra qualche pratica di pace con gli Ugonotti, coTa eh' 

c?.ii non poteva foftVirci e eli era Ihto fugrjcrito, che il nromctorc dcll'ignominìo- 
h pace fuffe i'Epcrnonc , il quale adoprava tutte le indulnie per difarniare i Cui- 
», per favorire i' Navarra, cui era unuo di genio, e di parentela, mercè il nuovo 
matrimonio con Madama di Cand|il ì e per non cfporrc le fortune del fuo Ile con 
gl'incerti cvemi di r.uerra . Le quai cole fì dicevano da' Politici accora in Parigi, 
tanto pili che nlinra tra venuto alla Cotte un Prelìdente del Parlamento di Grano» 
b!c j e ripiinv.ilì un'occulta trama del Valletta, fratello dell' Ilpernone , per impe- 
trare da Sua Madia , clic il l^lHnato poieflè (Iringerii con gli Ugonotti , i quai 
fiuidati dall' animofo Edìguiera > ÉKcvano ivi continai ptogrofi^ con danno gravili 
umo del Paefe . Ma il Re per ifmentir quedc dicerie , e per animar queVpopbli al. 
la difefa , rimandò il Prendente con quindici mila feudi , e con promeflc di magr 
giore ajuto . 

XV. II trattato di ^ce eoo i(li Ugonotti era veramente fui tappeto del Re j 
ettìino che non fi lafciavano addormentare da qnefti allettamenti , nwvevano t'iinm 

fìiatiicTC a tutto potere contra la Francii . E per mezzo di due Lettere , una del 
Duca di Lorena alla Regina , l' altra del Guifa al Cardinal di Borbone , conuinicap 
te in confidenza •tNonzio, lèppe ancor Sìsto, che-ièimib cinquecento Raitrì ave» 
vano pafTato il Reno; ed incorporaci a tredicimila Svizzeri, ed a fcimila Lanzchi- 
necchi viaggiavano vertò Lorena , dove refpinti bravamente dal Duca fi erano rìti^ 
rati per cogliere airimprowiib anale' altro paefe. Seppe , che (jueftc collegate nò» 
lizic erano in nirnincfi contradoizione tra loro , e però deboli a firc un gloriofo 
contìitio , poiché nell'arrivo l^ro a'confitli non avevano trovati ne 3rchn)uneri, uè 
danari per le paghe, e ne tampoco un Principe del fancue il quale fulìc andato lo- 
ro incontro, come in nlVir.iio de' pai'amcnti pron-cllì , ìjcnchc innanti folfero flipìi*^ 
Iati i contratti fopra tali cole: feppc che i foidati erano male in arnefe ; e che il 
Duca di Gtufa dolcvaH aceibaneme del Re , pcrcbè aveva oancato d' inviarli Iq 
truppe pronellè nell'abboccamento di Meo»* • XVL . 



Digitized by Google 



^4 I> ll 'L A' y t T A DI S I I T è V* 

XVI. Seppe die il Monarca fi fortificava frattanto eoa mtKxte fiidóitc , c forew 
fìicre, onde di dodicimila Svizzeri, i quali attendeva , ne avt.i inno le infcgne 
quatromilaj e che pcrdue fini volca preflbdi feil nervo mac.^iorc uno pcrficuazza i* 
Ogni evento, qualor doveife combattere: T altro per tenere in foggczione i^Goilk» 
quando rìmancflè per ventura vincitore degli Alemanni . £ perchè U ipcfa per man- 
tener tanta gente era gravidìma al Re, l'aveva ad Jofiàta a' <ud diti particolari , chie* 
dendo in preilito a* più doviziofi cinquemila feudi per uno, comprtrft tanti Citi»» 
4ini fàoallofi» quanti, baftaflèro a depofitargU in mano trccencomila feudi. . • 

XVTL Ancora il Re di Navanra fi era refo %ì fòrte di milizie, che averacoAret» 
fòt il Duca di Gjojofa a ritirarfi dal Poitù , trov.indolì abbandonato dalla mas^gior 

Sarte de' nobili } e diccfi che foflè un artificio d' Enrico , o aimeno de' j^ticaoti 
el Kavarra , il ouale per giufti6cav le fiie pvrtenfìom pubblicò una protefta , •* 
/tmplar della quale fu dal Nunzio mandato a Sisto, in un con altro libro coti» 
polh) da un eretico, e pieno di calunnie contro il Konuno Pontefice» Ma il Nun- 
zio efagerando col R,e ronor tolto al Vicarìa di CriRo in terra, ottenne che fb(> 
fero imprigionati coloro, che lo vendevano, pir indagar così io ftampatore, Y 
autore, e ritirar gli elèmplari. lì poiché il Criflianiirimo aveva già con Icvcrc leg- 
gi pubblicato il ri[mi>mento delle Librerie dalle compofizioni d'eretici, l'indufse 
a fulminar di nuovo rip^orofo Decreto^ peschè- fi- fecmaffcffo- i lofch^, c foflèca 
conicgnate le fcritture di già vendute . 

XVIII. £ quindi per «iàre ancor egli gratitudine a Su» Maeftà, unitofi col Ve» 
(covo di Parigi ammonì a nome del Sommo Pontdìce gravemente i Sacerdoti , afi- 
finché nè dal Pergamo, nè dal Conieilionale , ne dall'Altare illigaflèro^ i fudditi a 
ftuoter la foggezione dovuta al Sovrano, ch'era dato loro da Dio. I/abulb er» 
certamente etiorme, ma pur dimoftrava non efscr iblo il* volgo a tenere che la 
Fnncis. divenìlsc in breve tutta Ugonotta, mentre il timore fijggcrìva a''pBrochi 
ed a'Rclipi.iori un rimedio, di cui non ti poteva dare il più biaiur.cvolc , nè il 
più violento «. Le amoioniziei^ a nome di- Scsto fèccra colpo , poiciic per allora 
«elsarono tutti fofbrpi , non fenm coofolaziom del Re , che ne aefe grazie at 
]Klini(lro dtl Ponti lìce . 

XIX. Occprie in quello tempo una piccola , ma però- fcltiva Vittoria . Già di^ 
.cemmoi. che ia*ediciini}a Svizeerf, uniti » ftiinila e dnquecenc» Raitvi. s* inviare» 
verfo Lorena. Qu.3ttromita però cran pafsati nel Delfinato pcr avanzarfi nella Lin^ 

uadocca , dove il Mareiciai di Mtmoranfi gli atteadeva . Si fece loro incontro il 
'Valletta , che avea ricevuto il Ibllkvo dì quindiciniìla iìrudt ; e poncndofi » fronte 
del Signore di Sciantignore , il quale trovavafi poca lungi, prr vietargli iJ pafso d* 
una cert*^acquar, e per unirfi agli Svizzeri, mandò il valorofo Colonnello de'Corfi» 
AlfotUb Ornano, per attaccar gt^ alni', «ode non. fi poteikra unite al Nararat 

daiuii del Criltiflnifrmo. 

XX. Il Coriò af&ah, due legke lungi da Granobie, i^ neunto iniìto vantaggiofo^ 
» «quindi- con foli («cento fiintf • coo< ottuo» cafvalli,. disfece di tal naoieta quattro* 
auJa Svizaeri ^ che tutti rimafcro o morti , o prìgioiKiii del vincitore . Avanzonne ii 
Vaktta la nuova al- Re , con tutte k conquiftate inlegne , le quali 1* Epernone llcf» 
fo in perfona accompagnò fino al Palazzo del Nunzio » quafi in tripudio-, ed in 
onta aeile macchine déU* Lega. Anziché il Monarca ftelsov e fua Madre, parlan. 
dbne con tutto il plaulb ai Mintlhro di Sfsnr», conchiufinro in ultimo , che per prom. 
fe^nir le vittirie , Jpetrava a Suii SantitÀ mandar danaro opportune. Vociferavafì aU 
ior^, che il medefimo ideaiw chiederne in' preftito alk Repubblica- di Ve» 
nezia , e al Duca di Ferrara , eon^ afifoirar la rcftituzione fopra iilxni Ecclefiaftici*» 
ma non ofava ccnfurar le ripiilfc di Sisto per due ragioni . Una , perchè fapcva dlC 
la caredia travagliava lo Stato Eccidi jìHco, e che Sisto profondeva nwlto per ioli» 
JcTiK } fqdditij! c liberarli dalla £une> I* quale eu tmM «QbRnui ^ db; enaiu». mpis 
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te di ftcnto alcune famiglie , ed altre invece di pane mangìavin ghiande; cofa 
che quando Sisto giunic a fapcrla , s'adirò per una parte, credendo che ciò prò» 
venir potcflè dalla crudeltà de' ricchi , contro le (iic diligenze ufate ; e per l' altra 
parte deplorando le fciagure de* poTerclli , nundò per ogni dove proTÌ(ìoai abbon- 
dcvuli di fermento , e rilblfe aiTegnar fettecentomila feudi d' oro per comprar le 
vettov.iglie opportune; come afièrmafi dal Pellegrino. 

XXI. L'altra ragione» per la quale il Re non ofava cenfurar le renitenze diSu-ro 
in mandargli danari , era perch'egìi rren profùfo attoaJmente Ictteccntomila feudi 
in giojc per le nozze dell' Epcrnonc con Margherita Foix di Candal , nobililTimn , c 
Ugualmente ricca} onde ideavafi che non folTero ignoti i prodighi rcialacauarocnti 
M Potitefice , e a tutta Roma > quindi fi rirolfe al Clero del fuo Regno , fui rtflei^ 
fo, che ficLomc h guerra ers Hata promofla dal Clero, così , com'egli dille,/; dovca 
mantenere ion ie rictbeT^ degli ^Altari , Ma nel far la domanda al Clero , usò le 
lue (ùiite impetnofe mantère , e dìiTe , eh' egli non roteM tfpméor tanti cmfetdi di 
Taitefici , perche non aveva un minimo fcrupolo di potere , e di dovere ffigen téU dà- 
turo C9n U fua propria I{£gia autorità , trattandoft d' una caufa di religione . 
• t XXII. Quella maniera di chiedere irritò talmente il Clero , che accortofene il 
Attuare a , fi conlìgliò meglio , c domandò al Pontefice la facoltà. Sisto entrò in 
collera , e diede conimiilTonc al Nunzio di rappreicntare al Re l'ardua difficoltà 
che «'incontrerebbe nel compiacerlo; ma poi compadìonandolo , per togliere o?;ni 
motivo d' efacei bario , acconfcntì all'alienazione di cinquantamila feudi di beni Ec- 
clellaRici. La Bolla fu portata in l^arigi dal Segretario dell' Amba fciador Pifani , 
e fu propoda, com'era colhime, al Parlamento per 1' cfecuzione . Non può efpri- 
merfi il giubilo che inondò il cuor dell'aflètato Monarca. In contraffegno delle fuc 
contentezze , mandò fubito al Nunzio il Villeroi fuo Segretario , percivì in fuo no- 
me rendelTc afFettuofc grazie ti Sommo Pontefìcc ; e per molbar co' fatti la Hncerì^ 
tà de* rìnerazìamenti , confermò al Cardinal di Sans la liberazione dell' entrate , e 
donò la fibertì al Morgano. Ciroa poi le rendite dd Vefcovo, e de' Canonici- di 
Cambrai, diffc non fapere che alcuno de' fuoi Miniflrivi aveff^ pojie le ntuni ; ma che il 
Cter», e i Calmici che fervivoM aliora allaCbiefay forje fe ie godevano ^ m vece d'altri 
btnij ch'erano ht Cornimi ed h^Artws , (otto 41 ^ di spagna^ appartenenti alU Chit' 
fa mcdfftma ; ed mno pojfeduti dal Vefcovo, e da' Canonici, ufciti fuori fi,::^a comu- 
aica^one con gli altri i nel rejlo egli era pronto a foddisfare il genio dei Santo Vadre, 
XXnr. Sulpropofito poi dtì viliàrfi da' Vefcovt i fanti Limini , G proteftò cb'. 
tjfendo <juefta una cofa comune , non poteva far altra rifoiwzione che <juella praticata, 
da' fnoi ^ntecejjòri in finuli emergerne , aoè a dire , di prendane il parere dal Par- 
lamnto di Tarigi, E per quello che riguardava l'iroprefa d" Inghilterra, diflè, d^* 
efi'cndo cyji ^ffediato da tante rivolw^iori , ed cfpofio da tutte le parti a tanti perico- 
li , non fotea Jiu^care l' altrui foìmicùjo , Jinchè non aveffe ridotto in pace il fuo 
Hhno, e rintiK^tt i nemici dome/liei i e che allctta mcfirtrebhe a Sua Beatitudine , 
eà a tutto il mondo quanto fojje gclrfo di (0^er»an , e di prtptgait la Cattolica Fyfi» 
Mgione , e di c/ia-pare l' ercfie 

- XXIV. Già fi accorfe il Nunzio , che qucU' ultima rifpofta non concludeva nep- 
pure in futuro j e rifpolè al Villeroi, che prima di fcrìven al Sommo Vontepce vole^ 
>a parlane a bocca con Sua Maejià , e profeguendo il ragionamento col Segretario , . 
iìccome aveva llrettillimi ordini da Sisto di conciliare i Principi di Francia col 
Rje, co^ cominciò deftraoieme a trattar la concordia del Memoranfi col Gioiofa • 
E per bene intendere la cagione di quello aggkiftamento et li i da fapcre , che al 
nalccre della Lega , follecitato il Mcraoranfi , ma in vano; dal Cardinal di Jiorbone, 
perchè iì unilTe a'Coliegati, elTendo un Perlònaggio di fonuno credito, non volle 1'»- 
per di Legagli prottflò d'aMvir quelk rifaclHoae, e fi diede t ftvor del Navarra, 
• Tom, I. Qjl non 
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«on per piofìefrar l'erefìa ; ma , come pretefe hr credere, per ^eqtfido del Cr|^ia« 
oillimo, con impedire l'ingrandimento dell' emola cafa de'Guifì. 

XXV. Dicevano però allora i pici politici, che le fuc mire principali tcnJcncro a 
proctirare i vantaggi dilua famiglia; ed a mancenerfìil governo di Linguadocca , il 
(tnak fi defiderava, e tracciayafi dal Duca dìGioiofa, confidato nella tenerezza che il 
Re moftravagli } e per poter ifcavnlcarc il Memoranfi , andò a Romi, dove protrato 
al Trono di Sisi o avanzò la fupplica ; nu il Pontctìce , eh' era bcniffimo informa- 
to , e fapeva che il MemoraAlì era «io firenuo-tHfcnfore d* Avignone , e del Conta» 
do Venefino, rifpoKHi cfllr pur troppo intrigate le cofc di Trancia, fcnza invilupM 
parie di più; e IcriHe al Nunzio che vcdcfl'c di conciliar quelle due famiglie, 

XXVI. Ond'egli troyandofì indifcOrfocol Villeroi, ftimò congiuntura otnma Pi'ii- 
finuargli, cfec Sisto dcftdtrr.ra cjficacancnte l' unione loro , cerne in jomiio gìorcyole alia 
B^ligioMy ed al ^gno. Kiipole il Segretario, ebe Sua MarJLì dcftdcìavj. al pari del 
Santo Taire Vmime del Mmerenp, e fpecialmeitte in oecon enTia del celebrato niatri^ 
nicvìo poco avanti d'una nipote di lui coli' Epcrnone , ma ejjrrvi di fupcrare una fola 
dijjicultà , cioè cAc Sisto afjtcuraffe il J\e . S'if,i;iun(c il Nunzio: anr prcrn.fso il Me- 
tnoranji a Sua Santità ^ cl}t qualora non fijsc^i' impedito il governo di J : zuadocia , . 
avrebbe fedelmente ferviti U Mae/là del B,; ; ed avrebbe abbandonato il '2'^ararra : che 
però no» mancando modi al I{e di conferire al Giojofa un altro governo libero ^ era 
meglio ricuperare un tal perfonaggio , e togliere al Tiavarra uno degli aiuti pià yaUdi; 

il fhe certaìfiente fi doveva fare dalla Maifià Sua , [e aveva amore pel ^gno , 

XXVJf. Quefte parole fcnfate non ammettevano replica yjna il Villeroi che pene, 
trava per una parte intimamente il cuore del Tuo Sovrano , e per 1' altra parte ve- 
deva a lume chiaro le (ìncere intenzioni di Sisto, sbilanciò la propofta . e rilpo» 
fé; T^oR efjer negabile chi il potefse condifcttUlén^i facilmente i ma che (ramava in 
effetto due condi-^oni .Una che il Metnoranfi abbandonate con animo fine ero '^li eritici} 
l'altra che i Cattolici , tenuti allora fotta l'antoritÀ ad Giojofa, non fofsero poi mai. 
trattati dal Memoranft , perchè aveffero tenuta pìtrte contraria in tante turbolente . 
Ma che il ?^ non fapeva trovare chi potefse farli tal ftcuvtà , mentre il Tortcfìce Jicf- 
fo , tuttoché ù faggio , e potente , non fi potè* compromettere della cupa volontà de~ 
gli uomini. 

XXVIII. Il Nunzio, che ugualmente penetrava il cuore del Re, la ticniczza del 
Villeroi, e fi era indoÓfata, nel nTpondcrc , una cere' aria di Sisto, replicò lubiro, 
tfjer veramente perieokfo V ufscurarfì della volontà ÀegU umiai , ma cfser neceffìtÀ • 
talvolta di fidarfene j e che- in cafi tjìi fi dehhe porre da una parte delle bilancie il 
pericolo, clx ne potrebbe feguire , dall' uìiia parte ^ l'utile; contrappefar ben bene l' 
imo, e l'altro, e pnfcia appigliarfì al male màwe • Q^eila giudiCtola rifpofta noQ 
ammifc altra replica, c fcioirc il familiare ragionamento . Sisto avutane dal Nun- 
zio la relazione , non poteva faziarli di lodare quello fuo Minillro , come altrove 
di proposto dimoftrercmo . 

XXIX. Rincrebbe però fommamente al Pontefice la rìpulfa del Refopca l'impre- 
fa d'Inghilterra , conofcendo che negava d'entrar feco in Lega col Re Cattolico j 
«perche occorfcchc un certo AnnibaI Cappello , uomo d'indegno acutifTìmo, ed im- 
bevuto di pc^me arti aveva fcritte alcune lettere al Segretario dell' Inglcie Lifabet- 
ta , e al Duca di Safibnìa , contro le operazioni df Sisto , fingendo molte cofe in 
dìfonore di lui , ficcomc ancor molte ne aveva fcritte contro Pio V. cosi effcndo 
Sisto dalla Regina Stuarda illuminato , e dall' altra lettera dell' Arondello , a inda- 
gar Quai fòllèrò gì' indegniflìmi , che icrìvevaiio i lègred di Rmna , gtunfe a -pene- 
trar l'iniquità di coltui ; furono intcrcctte le lettere, e ne decretò la catturai ma 

ali awifato pigliò velocemente la ^ga ; c dopo aver vagato con abito mentiioper la 
arca, ove capitò in Pefaio, ivi tu legato c coodotto in Roma . Provati i delitti. 
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ufcl la f<ntcn»3 dj 'Giudici della rccilion della mano» dclf.j lingua, c dtl opo. Ntl 
difcorrerne in Conci fioro, dopo aver detto: iiiiim fiiijje tnendicijjlmi'.m mhiu'oncm , 
Ó" ohtref[a*<fi Uaritu , ^r^lì* Seeretmo , Saxotii , mpiiffima , c!?' diriSim.i in 
pmB» ejj'utijì'et fi protellò che q-Mlora iwn avefTc fitto altro che fcrivcrc , avrebbe 
perdonato alla Tua dicacità j ma perchè aveva comtncirc molte iniquità degne di 
morte , non difapprovava la fentenxa de'Gìttdici { poi difTc a* Cardinali, che non 
rìvelcfrero le cofe de' Conciftori > perchè il Cappelb non le avea potute fapcr che 
da effi. • ' 

XXX. Roma intanto ammirò con piacffc l'innalzamento tf un altro Obeltièo 
nella Piazza dì Santa Maria Maggiore ; ObeliTco ùtto ^.t\ per comanilamcnto di 
Snìanc, e di r.t're; ambedue Ke di Erjtra, e traporcato ló Roma da Claudio Im- 
peratore. Sisio per confervare l' amichiti Romane , fcc^lo traportar ncll'Iìrquilic 
dalla ftrada di S. Koccr) a Kipctta » dove r.iacava attravcrfato , c dal furor ce* bar- 
bari ridotto in iH/zi} ficciù- fu d'uo^xj nllorirlo, c ridurlo a quella belliinma for- 
ma, nella qual perfìfte rurrors . Stavifì in prima qued'ObehTco nel Maufoleo d* 
Augudo, eh' era un edificio di forma circ )l.irc , cinto per onn' intorno da tre mu- 
ri ìncrofìati tutti di bianchi marmi, c di lucido porlìdo, c tra un muro e l'altro 
▼i erano altri fepolcri, fparctti da cancelli di ferro, fra' quali erano piantati alberi 
di perpetua verdura, col trimezzo di molte flatue d'uomini a pie.!. , c a cavallo, 
artiliciofamcnte lavorate / tra le quali dicefì che vi foITcro le imnugini della Vit- 
toria t della Pace . , 

XXXI. Era sì snnde il circuito di qucflo Mauforeo , che vantava dodici porte 
corrirpondcnti a* dodici legni del Ciclo , come fcrìtre CafHodoro . Nella fommi^ 
del Maufoleo s'ergeva trionfala (.-neo la llatiia d'Aus^ufto , che alcuni dicon di rame, 
altri di bronzo, ed era tanto elevata, quant'era alto il Maufoleo, che vale a dire 
dugentocinquanta cubiti, l'e non c' in<;ann« Strabone. Rfmpetto alla ffatua nell'al- 
tra fommtti ferviv.ino d'ornamento due Obclifchi unu.ili nell'altezza di quaranta- 
due piedi , uno de' quali è quedo che fece trasferir Sisto f e ficcome anticamente 
daT» Ittftro a' federi degli Aueuftf, così togliendolo e libérmidola da ogni profa- 
nità , e da ognt idolatra ruperRizionc , lo l'antiHcò col collocarlo a<| oii^oio dclls 
cuna del Re de* Re Gesù Cri Ilo - onde Silvio Antoniano cantò? 

Qjii Hfgum tumulis OMiftus ferpìit o//iar, 
cunas Cfjrifti , tu , pie Sixtf , Iocjj . 
XXXII. Era il Maufoleo una delie più fuperbc maraviglie di Roma, che fvcgliò 
le 'ammirazioni di S. Girolamo , com'egli fcrivc nel fuo primo Libro contro Giovi- 
niano; ed AucuRo fecclo fabbricar nella Valle Marzia in quel luogo, che ancora 
og£idi dal fuo nome fi appella ^ugufu , vicino a S. Rocco fulla riva del fiume , 
nel fedo fuo Confolat», conforme dice SvetooioV ma ftcondo Caffiodoro, quando 
fottomeflo r Oriente , e ridotto il mondo in tranquilla pace fcdcva nel colmo delle 
felicità umane; tra le quali è pur vero, che pensò ancora a dover morire, ed crcf- 
ie il Maufoleo » sedò foflè lepolcn» y non ibi dr.fr ficfl» e dcT Iboi, hm di tutti 
gli Imperatori, e congiunti loro. 

- XXaIIL Le Ifcriziont che nelI'Obeiifco fi leggono contengono in epigrafe tfjp^ 
IO linort ibbiam detto» 

CRKIITr DbZ IK ATBXNirM VIVSITTX» 
CVITABQIA LiETISSIMft COLO* . 

. ■ • • t^yi 

MQKTui Sepulchro AucofTK 
TaXSTX» t&RVZ£BAM> 

Oo s Vtif» 
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Vtffo l'Ocidentt, 

SiXTUS V. Pont. Max. 
.Oailiscvm 
JEgtpto advectum 

Augusto 
In ejus Mausoleo 
D 1 C A T u M . 
EVBRSUM OfilMM 
IT IN PLVRBS COMVRACTVII PARTXt 
IN VIA AD SanctuM ROCBUII 

JACENTEM * 
In PKISTINAM EACIEM RESTITUTVM 

Salutifera Cruci 

VELieiVt 

HIC ERIGI JUSSIT 

A. D. M. Db L X X X V I I. P0N1V IIL 



rafo 

* 

• • Christvm Dohinum 

QuemAugust US 
Db Vircine nasciturum ' 

vivbns adoravit 
SiQjjB DBiMCBPs Domnvm 
Pici vbtuit 
Adoxo. 

Christus 
p«r inv ictam 
Crvcem 
I^ofvlo pacbm prjhbat 

QJJI AUGUSTI PACE 

In presepe masci voluit. 

^ XXXIV. E frattanto il Duca di Guifa > non faceva altro che fpargere per ?ìtU 
l' > c P'I Regno le Aie doglianze , ftrchè il Re non gli manteneva le pronwflc 
«unense j ed i Cardinali Borbone e vanéonio con alcum Prìncipi della Lega , che 
•"jpoffc le fperanze in Sisto , andarono con il Vcfcovo ai Scialoo a vifit*- 
Nunzio > ed a rapprefentai^i a nome del Guifa (guanto egli avcflè ^ufta ra» 
gioae di ^uerclarfi , mentre per non rimanere efpollo berfaglio del farore Aleman- 
no ; aveva fupplicara Sua ^lac^à , che o gli fbmminiflraflc i concordati foccorfi >. 
o c^li conccdene iacold di procurarne dal Duca di Parma , il ouale temendo che 
potcne feguirc in Fiandra 1* unione -degli Ugonotti > e che per ciò piombafle fopra 
Ja Fiandra flcffa quel rarbinc , raccoglieva per ogoi parte milizie a' confini. 

XXXV. Nel temoo di detta viiìca ibvraggiunfe al Nunzio un Ambafcìador di 
Sema per difturbar l'imprefa d* Inghilterra rocncliè l'Oratóre aveflè in ciò piutto- 
i|o retta intenzione . IJ fatto è quofto . I-i dccajMtata Maria Regina di Scozia , 
di poi che con Tanto nodo conjugaJs li flriiifc ad £nuco Stuart Duca di Lcnoz » 

parto* 
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partorì a* Tp. Giugno del un 6gIiuoIo chiamato Giacomo ; cui come proni- 
pote di Margherita Torella d' Enrico YUI. apparteneva dopo la morte di Lii'abec* 
u U Solto loglefe. Gtà fi preparava dal Re Cattolico la celeberriina Armata ma- 
rittima contro quel Regno; c gii da Sisto a richieda del Rcliliripo, come fi dif- 
Ut, era creato Cardinale Guglielmo Alano, affinch' egli » conquiltata che iòiTe 1' 
Inghilterra , poteflè accorrere alle bifogne della Religione , ficcome innanzi aveva 
fatto con tanta gloria, c con profitto infigne del Regno il Cardinal Polo. 

XXXVI. Or fìccome per tutta Roma Ti dilfe fubito , conforme Sisto lo fcriffc 
al Re: Ora prtparumm ftr la guerra <f Inghilterra : « Sisto iteflb foggiungea nel* 
la lettera : nit?jtA voce ft fpargerà per tutto ; così penetrò di volo in Francia , c 
mofle quello Ambalciadorc Scozzcfe a rapprclcntarc al Pontefice , .pcr mezzo del 
Nunzio , le feguentl cofc . ^ . 

I. eh' egli aveva accolta la dignità d' .J'mh/ciador del ì{e Gioetmo Ùmtf il pn^r 
frio genio per effcr <jud J\e fuori del grmbo di Santa Cbufa, . - » ,\ 

3. Cl>e Jebkene fojje mferamente arcuato dall' erefia , poteva e§» iuttocih fperarfì , 
che col tempo fi iltuminafje , dandone attuali cdpicMt fegni ; mentre a tre foli Vcfcovi 
rimafi vivi^ e eh' erano cfuli oet aver difcfa la Fede Cattolica , etveva reflituiti loro 
tutti i beni , colti ad tjji da' fuoi Governatori . 

i. Cb' egli eme "pero Cattoliat wm fi farebbe mai indotto a fervire il Giacomo ^ fé 
il tomandameMo di Sua SaiiHtd non f tpuffie afiretto , fpcrando ancora per tal mcTjio 
Sua Beatitudine di guadagnarlo ; e che quejU fpcran^ aveva mojfo fe Jiejfo ad acco» 
gliene il tnii^ftero , nel quale fi trovava obbligato ad adempierlo con tutta la fedeltà i 
. 4* che per tiò ttpon^a fuppliche a fna Signoria .lllufirimma , perchè volejfe racco^ 
mandare il fuo al Tontefice , ed al Crijìi ani [fimo , affinchè nm ptSfmctU^flfù the daf 
He Cattolico li [offe tolta la fucceffiqne a( Trono d', Inghilterra . , 
.. ^ Cln p era mfffo a far que{i' uf^cio, die meditala di p.i(fare amwra. col CrifitO' 
nijfimo^ fui fofpetto , che gli Jirepitofì preparamenti Sp.i'^^nuoH ^ e la decantata Torpo- 
ta dell' *AUtnOt s' indiri^^ffcvo all' efpugna^one d' Inghilterra : lo che qHdorà ftguif- 
fe fendei partìcipar cofa yertma éU fno Monarca , e con inten'^one di levarli il i^gno , 
/■/ qual per ogni diritto fpettava a lui , temeva forte , die ciò ptteffe ftetlo precipitar 
neWoJiina-^one , e quindi perdere ogm fperMTA di ridurlo. 

XXXVII. Rifpofegli il Nunzio con avvcdutillìma circofpezione . ^«n faper^ egli 
le cagioni y che aveffero indotto Sua Santità a crear Cardinale il Dottore .yflano * c né 
tampoco fapere che l' armata Spagnuola fi dovejfe roverfciare fopra Inghilterra ; ma che 
quando ancora ciò foffe "vero , doveva an'^i il ^ Giacomo goderne in ejlremo Copra ogn' 
altro Monarca t o Trincipe, poiché dejfo piit dt altro era fiato offefo nella inginjìa 
fpietata morte Mia Fuegina fua Madre ; c fc^giunlcgli non riputar ben fatto eh' egli 
pajfajfe officio veruno col Tontefice , o con Enrico , per diverure il ge^go di Lifabet' 
ta, quando an:^ adoprar davevafi con tutte l' indufirit per accelerarlo ; e che però , 
prima rf* ayam^arfi oltre ^ pondrraffc profondamtnte , e quel che fi conveniva pel divino 
fervi-^o , c 7«f/ che fpettava all' onor del fuo Trincipe . Reftò pcrfuafo 1* Ambafcia- 
tore , e iòrpeie quanto meditava di operare in favor d' Inghilterra . 

XXXVIII. Ternuneremo quello Libro con ta relaziona df alcune Bolle ema- 
nate da Sisto . Urano nel Rcmio di Spagna frequenti i matrimoni d' Eunuchi > 
da' quali con gravillìmo fcandalo naicevano pubblici diforctioi , e pertànaciflime li- 
ti , a cagion del divorzio , che le inganna;* Spofe chiedevano al tribunal di quel 
Nunzio ; il quale ricnrfc a! Pontefice , fupplicandolo d' opputuno provedimcn- 
to , perchè oltre lo fcandalo , oltre le rilTe , non poteva egli relillcre a tante cau» 
fe . Convocò Sisto in Roma una Congregazione compoìta <U Medici , di Teo« 
logi , da' quali fu coDchiufo , che gli Eunuchi mo erano atti al fine precifo del 
Santo Matrimonio* 

xxxix. 
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XXXJX. H qninJi con fua Con(litu2Ìonc , CiM iKtcry- vm , dfchÌJio nullo *^ 
contr&tto, e gli Eunuchi inabili, a contracre matrimonio i e perchè alcuni fecero 
iftanza a Roma, VAe dfjji erano patemi all' m/o, rifpofe , e decretò, ehf eraw t»it>o- 
temi ad effcre genitori e ad aver fì^liitolì , eh' è il prccffo ed uvico jine dd mdniync- 
nìoi e così in terminata of,ni lite. Emanò in oltre una ColUmzionc contro gì' ij- 
Icgittimi , e contro i badardi , comandando , che niuno nato d* incetto , o di faerì- 
Icsic) fi ricevcffe tn veruna Rciifìonc, falro che in qualità di Laico, anni;)!.ìrdo la 
profeffionc ci chi vi folle atRmclfo in futurum i e lulminando icomunica contro 
qualunque Supcriore , che li riccvcire aU' abito, e alla profèdloM . Decretò in ol- 
tre, che i n.ìti da quale" alno illceittimo con;iiiirgimcnto non fi ammcrtifìcro , fé 
non con la licenza del capitolo del Convento; e dopo una fquifita approvazione de* 
collumi loro. E perche molti banditi, c molti di mal arfare lotto mentita abita 
rcTigiofo fucf.ivano dalle forze della giufttzia, e danneggiavano i pellegrini , decre- 
tò che niuno Convento riceveflc Regolari ▼iandanti , Ic'prima non fodero vedute» 
ed damiiiate le lettere patenti de* Superiori , i quali del riaggio , deli* occafiooe 
del viaggio, e della condizione del Viandante facclTcro f^iuratà fede. 

XL. Tuttoché i due Pii IV. V. aveffero fulminate Bolle contro- coloro , i qua- 
li per fimonia confidenziale rifcgnavano i bencficj Ecclelìaftid , nondimeno fovcnte 
fi commettevano tali eccedi» e ferobrava dilperata il rimedio » perchè a venda i lau- 
dati Pontefici rìfenrata • fe ftefl? la cognizioiie- di d^ caufe , non potevafi rime, 
diare da'Vcfcovi. Sisto ne rimifc la caufa aallOldinarj, e decretò , che fe ì Ve- 
Icovi foflcro negligenti, fubentraflero in quella giortdizione i capitoli delie Chieict 
ù gli Abati , o t Prìorf , o i Conventi dor*- erano f bendici ) volendo che vacati 

3ue{li per fimonia confidenziale, fi confcrìfTelo- da ^ Ordinar) , o da chi fofTì- giu- 
ice della caufa,. con una nuova nominazione i e che f Ihicti mal percetti fi appii- 
caflèro a, benefizio- delle Chiefe , dando, facolt) , fpecialmeflte in Francia , al Non. 
zio, ed air Arcircfcovo d* Avignone, ciafcuno nella propria rcljpcttira giurifdizio- 
ne, di ailblvere dalle già incorlc ccofure, per cosi ultimar con facilità tante caule;. 

... • » • 
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S T O I A 

DELLA VITA E CESTE 

5 I S T O QUINTO* 

LIBRO V £ N T E S I M O P R I M O . 

T^ptizU Jpediie dal 'Htinzjo di Fratuia a Sisto. Operaio dal '^uu:^o in quél 
J^joo. Maniere tenute d* Sisto cm quel i{e, ^wanmmp 
a Milaufe» terra mtied itegli Svi^^i* 

TATcfcrcito Alemanno era entrato nella Lorena , c3. il Duca di Cìut- 
j^l cfpofto al furor olhic , con forze inHnitamentc inferiori, t.KC- 
^v'^jj^ va per alrm quanto gli dettava il valore per conf«nrarfì la riputa» 
^ zinc, c per non lafciar co?,licrc al nemico verun vanta r;£!Ìo . Eflln- 

I doiì però avvenuto in un Colonnello principale de' Kaitri , ìtqual 
I guidava mille ottocento Cavalli , lo afnil) con à fortunato fuccci- 
fb, che ne lUstcce qiiafi ottocento, con l' acquilo c^i tre cornette, c di ottima car- 
ri carichi de^li arnclì loro . I-a nuova fu nianJata djl t>i:ilaalRe per corriere; ir.a 
caline pari piutcodu , chc«ne codcflc , come vittoria dclGuifa: ed il Ki fizio dan- 
done il fju(h) annunzio al Pontefice con le fpcranzc d'ultcrioriprogrc/Iì , icrilìc C i 

1. Che il }{c p:r conciliar/i fama ^ e la benevolenj^a del Topato^ e [mentire i calun-% 
motori , che lo Jp.icday^tio /autor del ^avarra , e nemico del C:iifa , s* era in ultimo 
rifduto it ufcire pcrfor.ilìncnte in Campagna contro gli alemanni } e che iman^ i'gptd 
chiamato a udien-^t v. y vu^j^ dì Chrolamo GGUdi, 

2. eh: prcfcntatoft al Fy; , av v.u: diUu Sita. Mtì^à , eh' (JfmtJnf: r:f.,'nta d* ir,ccm~ 
minarfi il giorno feguente al L ampo , non aveva voluto dilun^éirfi feni^ vederlo , non- 
foto per il ri/Petto della pcrfona cherapprefentava^ ma per l'affetto particotar ■perfo lui , 

che fe nella [uà ajfcn':^a gli f ojje convmuto trattar cofa veruna , ricomffe uU 1^ 
gina madre y prefso la cjuale rcjiava il pcfo e la potcjià del governo, 

4. Che pregava con tndicibil premura Sua Santità a preQarli trecentomila fetidi y afm 
fermando che in tal guifa Sua Beatitudine fen:^a fuo danno li farebbe un fommo bene- 
ficio, d' onde ne proverebbe il fervido di Dio , •/* eSìirpa:^on degli eretici , gloria a 
Sisto» come liberatore^ e confervatore della Corona ; ed a je un obblig^'^one infinita , 
ed iìmwrr^lcy repUcxìido più volte che del rimborfo del danaro farebbe tanto fieura Sua 
Santità, come fe l' avijj'e in Cufici Sant' àngiolo, 

I I. 
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II. Sogghjnfc il Nunzio nelle lue al Pontcijcc , „ che dopo aver cornTpofto al Re 
„ ncU'utbcio di comnlirocnco, con termini di rifpetto, e con augurj di profp.Tità , 

circa la domanda ed danaro aveva ulata riferva ulc , onde avea procurato di fot- 
„ tràr fc fteflb dail" obbliro di fcrivcre alla Santità Sua , per non recarle moIcfUa j 
„ ma che dopo molte ilbnze del Re non aveva potuto efimerfì dal fame ufficj con 
M fua BcatitucHnt ; e profeguìva a fcrivcre che il Re gli aveva in apprelTo narraci i 
„ motivi della >ua improvvifa, ed anticipata partenza f jnanifeftandoli forie noo i 
più veri, ma i più gcncrofi , cioè di procurar che i! Navarra non pafTafTe la Loi- 
» ra , e non fi uniflc con.iKaitri. laonde voleva dirittamente andare a Gyan (Ter- 
„ ra fu la Loira vefntiouattrp legoe lontana -<la Parigi } ove voleva far la crepita 
„ dell'cfcrciio j ed ivi fecondo le moflè del nemico , o andare fino a Sciartrè, o ri- 
„ volgnrfi verfo la Sciampagna : che dipoi gli avea detto in tal j^uifa ; ora i miai 
„ cmoli non diranno più che io non voglia la guerra , cfTcndo riloluto di non ri- 
„ fparmiar la vita, c fpero, che fe il Signore Dio in tempo del Re Cario àtio fra- 
tello quando conduceva le fue armate mi ha conceduta grazia di fare il debito 
mìo, e confeguire tante vittorie, farà ora il mcdciimo non avendo io altro iìnc , 
che la gloria dì Dio e rcfalcatione della fua Santa Fede . 

III. Scrilc ancoi« il Nunzio ncHc fuc lettere al Pontefice , ,, che ficcomc il Re 
gli avea domandato il favor de' denari , cosi gli era fcmbrat ) opportuno doman- 

„ dare al Monarca, cofa doveflè fcrivcre a Sua Santità fopra 1 (.ice uz ione della Boi* 
„ h DE VisiTANDis LiMiNiRis Apostolorlm, c che il Re mitio.uido anch'ti la ri. 
„ pulfa col futterfugio della tardanza, gliavca replicato: ch'cflcnJo lattare di gran- 
„ de importanta, perchè vi concorreva rinterclfe di tutto il Regno, nott aveva pò- 
tutto ancora farvi fopra la dovuta rifìclTìonc} e che andando ora a così fanta im- 
nrefa credeva che il Santo Padre non aveisc avuto a male , che quello particolare 
n'fofse rimelso al fuo ritorno. 

IV n qui per coincidenza defcrifse il Nunzio al Pontefice la preparazione del 
Re aila partenza in tal guifa. „ S'alzò da letto il Re per tempo , ed ufcito della 
„ camera di fua moglie entrò nel gabinetto cosi in camicia , come ii trovava , ed a 
„ ginocchi nudi fopra la terra orò per lunga ora eoa unte lagrime, che rcftaroa 
commofli i fuoi più intimi, ch'eran prefenti. ^ . r • 

Ufcito poi del gabinetto tutto alK^ro , e giulivo fi vcRi afsai pofitivamente 
„ con giubbone di tela , e calze bianche , e di fopra con panno bigio , con cap- 
^ pcllo e piume del mcdciimo colore j e udita Mcfia prillata piglio 1 Auguftiflima 

« Ettcariftu* ^ ^ . , V . 

„ Entrato poi in confiélÌQ, che duro due ore , per nioivcr le cofe appartenenti 
, alla fua partita fece chiamate il Parlamento , e tutti i Capitani della Cittì , a* 
*l quali ftrettamente raccomandò la £;uirJiì, e la convcrlazionc di elsa. 




Prcfa poi liceoia dalla moftUe andò «1 Palagio della Reina madre a fare Tiftcf» 

fi ufficio, ove montò a cavallo, accompagnato da' Cardinali di Horhoncdi Van. 
** domo di Vademonte, di Lenoncurt, da me)lti Velcovi, e da numcrola Nobiltà . 

Vi concorre immenfo popolo , con inefplicabile contento dei Re , 
Ghinto al Ponte di noftra Signora fede da cavallo, &ito a piedi fino alla Chiefa, 

orò brevemente ; e rilalito fi condufse fuori della Città con la comitiva di pili 
1! di fefsantamaa pcrfone, e di lietiffime acclamazioni. 

V. Profetile a fcrivcre il Nunzio a Sisto , „ che tra gli altri motivi dell ac^ 
^ ctlcrata mofsa del Re, uno fu, ch'efjcndo gli efcrciti della Lega , e de* nemici 
■ ■ WnSa ' 
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L'i sto Ve ilfi stilb »à Ili d:' ^t; 

^ moìxo tra loro vicini, voleva ciTcr pronto vaterfi d'ogni op{forttinitì , la qual 
„ potclTe fommini<tr.ir:j;li il rucccffo di qualche ftaone; ed ancor per follccttar col 
„ luo.cfcinpio gli altri a condurli all'armata; che andò al Convento dc'Cappucci- 
j„:ni^r viiìtarc Arrigo Conte di Buccagcs Sfracello del Cardinale, « del Duca di 
,i<3Ìojofa , il quale «(Tendo prima Gyardaroba maggiore di Sua Maeftì , ufiìcio da 
„ Oli traeva cinquantamila kudi d' entrata l'anno , aveva voltate le fpallc al mon- 
do do{x> la morte di Tua madre Caterina , Dama di pietà grande , c che al pri- 
•*) wo vederlo lo abbracciò -con -yainiiflìm .tcnctczza; e lo pregò con lagrime a non 
" „ voleve abbandonarlo nel ftio bifogno 'naggtore . Che H P. Cappuccino iòrrtfendo 
„ rìfpolèK: non cffer mai per abbandonare la Sua Mar flà , mrnn 'era in luogo do- 
„ ve r avrebbe lèrrtto pià utilmente dì prima > c che là maravigliava che Sua Mae- 
„ ftè «volrlfè tNRogKerio da quella rìfcriuxione, a cai eoa 1* opera , e con l'efempto 
„. della vira l'aveva /empre animato. 

VI. Scrifse in ultimo il Nunzio a Sisto, » che ciò non oilaMe, iì vedeva chiiK 
^ famente , che Sua Maefti non fol «confervava rancore contro i GtàCi , benché neU 
„ h Corte di fua madre avcfse apprcfa l'arte di diflìmularc, ma che Io dimoflra- 
„ va con le parole, e con l'opere in tutte le occaiìonii « fpccialmcnce l'avcvn 
-it fatto conofcere neir «vvifo della rotta data alla Vai^uardia ae*RaÌMÌ Duca 

di -Guifa, "vietandone non folo i fcgni d' allcr^rezza , ma che aveva ancor procu- 
), Tato di òicurarc.. e diminuir l'imprcfa , moitrandonc fcinimcnto di dolore; cola 
<9» oflèrvata iia*'ryd<nti.^ e malamente imcfa. „ 'Notificò „ non e/Ter mancato chi 
con «fìneione aveva detto al ile, ed all' £pemonc, che fé il Guifa aveflè ottenu* 
ta intera TÌttwia contro i Raitri , farebbe venuto baldanzofo col fuo cfercito a 
V .„ iPanigi prr dar Ic^gi a Sdì Macftà , e chiederle vivo V Epcrnone , per farlo pob- 
^ blicamence impiccare fu gli occhi iMH della Macftà fua . £ «he -quedo maligno 
9. fufbrro aveva -sì 'profondamente lèrito fi cuor -dtfl t^o^rene -^pemone , baldo al» 
„ lora per la nuova parentela col 3le di Navarra , onde fi era rivolto a cercar con 
,i>tuue 4 ''arti il precipizio de' Guifì. „ £ iìaalmeote » che per ubbidire a'veneif 
ratiflìnri comiiidi di Sua Santità . -volerà tentar raQjtqo^l Epernone per dUin* 
'junnarlo-^ per pacifìcario col Guifa , c col fte» Condcerej <hc rimprcfa era a^ 
9, fai diflinJe» ma non affatto da diiperarfì. 

VII. In falli 'Itccome il Nunzio .aveva s,ìh Oretta )a «>fifidefiaa <on I* Eperoone ì 
pigliò indi a poco il motivo da certe parole da luì proferire in occorrer>za di ri* 
•ocvcr vifita dal medcfimo , ed iiWinuatoH dcftramctite gli rapprtrcncò , 1' amor par* 
siale ohe Stia Smtnì portava a luì . e -1' ^dcntìfTHK) dcfiderio di vedere il Monaiw 
<a fervito, amato, e ubìiidito da tutti i Sudditi; DiflcgH quanto li doveffccflere a 
<Kiore il fervigio del fuo l<^c , poiché dalla.felicirà della Maeltà fua dipendeva ancora 
la propria di lui, tanto anuto dal Re. Soggiunfe, eflèr «oftante parete del Som* 

Pontefice, che continuando le differenze tra il Kc^ tra i Guifi , c tra la Cafa 
•del Memoranii era inevitabile l'ingrandimento de' nemici di Dio e della corona > 
cioè degli eretici) laddove tolte aÙ'oppefìto qucQe malnate difcordie; ed units il 
Kc co' Cartolici, aviebbe <on fomoM facilità debellati gli UgonoRttrC goduta pti> 
«e tranquilla . 

Vili. Ratificò rEperUonc qttcfto innegabile fcmimento , dopo avere refe grazie 
al -Santo Padre della particolare cura che dìmoftrata per le (iie cofe, e pel ilio So* 
ivano j ed il Nunzio continaando il Ragionamento ali* amichevole, foggiunfe , effer 
ditterio comune, manìfcfto ancora a Sua Santità , dalla quale rìcc\ era comandamen- 
to d'ammonirlo come FidfCi ch'egli folo, e n<xa altri nudrillc, e fomentale 
tali difgnftj} e cf6 fembrar vero , fierchè n iveVa irritato eontra tion folo I* 
odio di quc* Princi;TÌ ; rra 1* abominazione ancora del popolo Parigino. In quaiw 
lo a fe , credere iniallaotementc ^.chVei foife un Cavaliere di tutto onore j 
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tnzi come Padre comune gli comandava, che volcfTc farfi autore di tanto bene col 
riunire i Giùfi al Monarca» BÌEcuran(iolo Sua Beatitudine , che riceverebbe come 
latto a (è flefià tanto favore , oltre il merito che ne rìtrarcbbc da Dio , ed oltre 
l'àpplaufo di tutto 11 Regno, anzi di tutto il Mnndo. 

iX. L' imprellìone gaeltarda che quella parlata fece nel cuore dell' £pemone fi 
efprìme dal Nunzio • Sisto, cai fcrìtk, aver l'Epemonc confeflàra ii^entunnente 
h fua amarezza col Duca di Guifa j ed averli nfpoflo eh' ei'Ii era certo , che i 
Guifì avevatio poco avanci tramato d' ucciderlo j ma che ciò non olUnte gli avea 
pvjmcfTo di procurar quella pace : e eh' egli ancora Tupplicava Sua Santttì « voler 
come Padre comandare a' Guifi , che non li fofflro pia mokfti • IUljx>feSlSTD il. 
Nunzio pel Car^^inal Rufticucci in qucfti termini. 

H Nortro Signore ha veduto, quant'ella ha f'critto delle cofc di cotefto Re^o, 
3, le qoali fcb'jcn lì vede, che fono in termine miCtrabilc , ( eh' è con tanta affli- 
„ tionc , quanta V. S. può confìdcrarc ) tuttavia ha fodiisiatianc grandiflinu^ che' 
n da lei fìeno rapprefcntate nel modo che in verità fi trovano . 

„ E col commendare par aflai la, diligenza fua nell'avvifare , & la prudenza nel 
„ trattare, 8c rifpondcrc a cotefle Maelta 5 malTìmc nel particobr udì' ajuto che 
„ domandano di danari fi è diftefa Sua Santità in modrarc la buona volontà che 
» tiene verfo di lei, con parole tanto amorevoli, eh' ella deve r.darnc con ogni 

foddisfatione , 8c proccurare d'andar tuttavia avanzando nell'opinione, & grada 
„ fua , come fi può credere che fia per fare , vedcndofi eh* ella «deinpie molto de- 
t, gnamente il carico che tiene» 

„ Ha modrato parimente N. S. eflèrii molto fnaduto quanto V. S. ha parlato col 
„ Signor Duca di Epcrnonc , dicendo che troverà buono quanto ella opererà nel 

ncgotio dell'unione; & malTime che fi aUicura, che non Jaicerà in clTa di gover»- 
«, narficon la iblitt fua prodnnca. ^ 

X. Cofa tifolvedc Sisto (opra i rrecentomila feudi domindati in preftito dal Mo- 
narca , lo diremo indi a poco, dovendo al prcfcnte riflettere , che fi avverò quel 
che il Marcfciallo di Retz aveva fatto intendere a Sisto, cioè, cée ^ti0Uimtft$t iì Hf 
ricu/uff'e allora (fa Sua Santità ymticiti iunniìa Uomini e (juatromìla. cavalli , von fa- 
rebbe pjffato molto tempo , che poi fpontoiUO avrebbe ridomandate mliT^e . In fatti nel 
giorno decimoquano di Settembre chiamò Sua MaefU 1 confulta i Duchi di Nivers , 
• di Epernonc, il St-^ret.irio Villeroi, con tre Marelcialli , ed avendo fatte efami- 
nar ben bene l'ultime lettere del Duca di Guifa, nelle quali era dipinto al vivo lo 
flato degli Alemanni, e de' Cattolici , fu conchiufo che non v'era argine daoppqiw 
re all'inondazione dell' cfercito eretico, e che farebbe rìufcita più lunga la gtiercai 
e più dubbiofo l'evento di quel che fìno allora avevano penfato. 

XI* Alcuni del Conlìglio ingrandirono a bello fhidio i pericoli , cfitgerandoli , 
per cagionar timore nel Re, e così (brafcinarlo a quel che bramavano , cioè a far 
patti col Navarra . Ed il Re appunto intimorito propofe , fe fojj'e fiato utile acctt" 
tare f offerta delle milizie , tante yotte replicata da! Sommo Tontchce . Rifpofero quc' 
dì genio uniforme 4I Re, che tdU Sua wm maMOPoM foidati , ma danari s 
the gV italiani eagimutvam piA dami in Francia dell* dire Tiaj^mi infiem ; che ^«0- 




iMle Enrico nfpofc , che di pace mn ùcearrera pmjaryt , el}endo rijoiuttjfimo a nm 

"poltre nel /ho I{egno filtro cfocii^Ot che d'una fola Cattolica I{eligionc i e rivolto al 
^grctario Villefoi gli comandò che fcriveifc u Pontefice rtmlmdoli pas^ delia 
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mtnfà tftbixìwe di milh^e, piò. yolte fattaUi U fiuli al fr^me accHUCPa; uemtMm 
tCt wt quelle che gli tran d' uopOt cioè dumiU eskalli^ e enufueeento archi buperi, 

XII. Rimafero attoniti l'F.pcrnonc e gli alcri che fi fludiivano di unire i! Real 
Navarra contra de' Guifi > al cut fine avevano indirizzata la moffa del Re .da PjU 
jigi per togliere alla Lega la potente CIttè d'Orleans , feppe per veloeiffiiho cor- 
riere il contenuto di auefle notizie il Pontefice , prima che gli giungcflc la lettera 
del Villeroi, poiché il MarefciaJlo di Rctz redeliilimo a Sisto le comunicò^ al l'uo 
fivtelbv Vefcovo di Pirigi. Qoefti ne fece Cubito partecipe fi Nunzio, ed iR^bff- 
zio tnviolle a Sua Santità; e nel tempo (IclTo fcppc che la Regina madre fi era cf- 
picflà col Nunzio» che il Aio figliuolo avrebbe ricevuta dal Santo Padre la grazio» 
U ciibiziane di. Ibldati ; ma che avrebbe voluti i Capi delle milizie confidenti al 
Re , e dipendenti dalla Santità Sua , o il Gran Macftro di Malta , o il Marchefe 
Malatefla> e che dcd'a Regina chiedcvagli trcccutomila feudi in prellico per avva- 
lorare il figliuolo, offcrcndofi di rcfUtuirli con quello che (i (àitobe ritirato dalla 
vendita de* beni ÉccIcfiaRici. 

XIII. Nella ftefla lettera lignificava il Nunzio a Sisto queft' altre cofi: , che [i. 
Regina gli avefa cfagento u danno , che rifiilterebbe alla Francia e all' Italia , 
quando il Re non potendo mantenerfi in campo per mancamento di danaro, lafciìilc 
il campo libero a tanti eretici; che aveva rifpoflo alla Regina, che quando il Re 
verameme voleflè eftirpar ^ eretici » vi concorrerebbe fcnza dubbio Sua Santità con 
un cor^ v^ocoib di genti; che non gli fembrava ben fatto limitare a Sua Beati- 
tudine il numero de' foldati, né le pcrfone de* Capi, ma rimetterli in tutto alla 

Srudcnza di Sua Santità; la quale per altro, in quanto al d.inij'o era rifoluta non 
ame • perchè liputava non elTcre in prò di Sua Macdà , nè del Regno ; tantopiù 
di* eifendo andato in pcHbna , doveta edere aflìftito da' ^ncipi della Monarchia . 
Che di tutto ciò ne avanzava notizia a Sui Santità» non per abufarfi drilli ordini 
ricevuti ; ma perchè non aveva potuto (brigarli dalle iftanze premurofiilime incul- 
categli dalla Regina) nè ayeva creduto eilèr bene mantenerit AiUe negative per non 
amareggiarla di vantaggio. 

XIV. Nel tempo ltc(ìì> fece il Re fcriverc al Cardinal di Gio/olà , ed al fuo An>- 
bafciadore» il Marchdfe Pifant, per avvalorar preflb il Pontefice le domande , m& 
il difpaccìo regio, gtunfe otto giorni dopo di quel del Nunzio ; e qucfto indugio» 
conforme fvclò allo ilcflb Nunzio il Marefciallo di Retz , provenne dall' Epemone, 
che adoprò tutta l'arte per didoglierc Sua Maeflà dal chieder foccorfo di milizie; 
e fcmbra , che il Cortigiano aftuto cogitcfle giufti/Tìrao nel ber'aglio, poiché la do- 
manda pervenne a Sisto dopo la metà d'Ottobre; ond* ebbe ingenua occaiione di 
rilpondere a tuono, eh' efjendo^ tioi, U Rigimtt tato òmltrata, tra. m mmian i 
foldati A perderli [opra /' ^Ipi , non a combatttre contro il nemico . 

XV. E pcrcnè rincrcfceva al Pontefice negar tutto al Monarca , gli efibì V inw 
preilito di trecentomila icudi» full' cfcmpio de' Veneziani , i quali fcguendo l' amo- 
revolezza loro natia , ne avevano imprecati al He cencomib. Ma liccome Sisto a- 
veva giurata la fua Bolla co' Cardinali , di non eftrarre danajb da Caftel Sant* An- 
giolo, (è non in cafi gravi/fimi, deputò una Congregazione per confultarc fopra il 
nodo; ed i Cardinali acconièncisano alla domanda del Re con la dovuta cautela 
di ceddift bancaria In una delle prfneipalt Piane d^Icalla , con quella gcncrolacoiw 
dizione, che fc la Macf^à fua faccflecon finccricàh. gucirà Contro ^ cretid» allo* 
ra Sua Santità trafimitccebbe il preftito in dono. 

XVI. Anzi dicbitrandofi il Pontefice con pià. diftinzione , dfmoIhA «'' Cardinali 
il filo dcfidcrio ardcntiUTmo , che il Monarca o disfaccflc 1* efcrcito r'vl Nivarra , 
<^ efoognalfe la Roccella, o faceflè quale' altra preclara impicfa» e dilTc, c.-xUorx 
ngmme tiuto UJ{£ttì dMtri, fm* egli nmjH avtpa astmimUtij, iperfe,opet 
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f<M fa^Ut^ MM per onor di nìo, e in brvffì-:^-o comune de! CrifUiiiefìrro ; ma il Rie 
politico» che voleva opprtlKi la kga dt'C.uili, non gli Ui;i>notii , ne il Capo Jo^ 
ro Re di Navarr», fe comprendere a Sisto, <b cgii fi burlava deU* afibiliom di 
lui, c che non era dover mantenergliele. 

X\ 11. Intanto l' Epernone , il qu^lc er» tattorivorto ed appHcKoa procurarfi ricj. 
(hczzc, c ad avvantaggiarli iti onori ^ procurò la Porpora Cardinalizia a Monlìgnor 
di Candai Tuo congiunto* Il Kc, che nulla negar kpeva. all' amato » binckc fcile 
in impegno con Sisto di ottener la R>rp«»ra pd> Vefcwo- di Parigi , Prelato infi^ 
gnef contuttociò Ree ilLnzu A P.ipa ^xr MonfÌEi-wìr eli Canda4 Rincrebbe a Sn. . 
txo f ìncoftanza d'^^nrico, e nella |>ro<j!ina promozione creò Cardinale i\ Vcfco» 
TO» e diede buòne Tpcranee all' altró» ammirando ì Savj la dArftf» condbcta dtqufti^ 
•fti due Princip^j . r.nrico vario, incofbntc , c F.:S£|iraCO.d«L un ÀvocìtO. SiSTO, ftfW 
gK>t immobile^ c non dipcnocntc, the da le (Uii'o^. . 

XV-UI. Prima della creasioOr di cai Cardinale kxÀfk Sisto per «wsio del Cardia 
i^l Rullitutci al Nunzio in qu(.ni (enfi, a':;. Kovimbrc. 

. )» La iodJisi^tionc che N. S. ha della periona di V. S. lì va aumentando', per<*. 
„ chè in eflèRO-conokc , ch'ella fa il icrvitio Ivo e di quefla Santa Sede con ógni- 

diligenza e dcÙnaza ; & in p^rticol.irc c"mm«.n<Li ch'ella fcriva fìnceramcnte le 
n, cofe di cotcflo Ktgnp , à: che le rjpprtknti nti modo in clic (ì trovano vera-- 

fiience j in maniera che leggendo fua^ Santità k Lettere di- V.S. gli pare di vederli: 
,» con gli- oc». hi proprij; & con ricordarle a continuare, l'avvcrtilco anchca fare^ 
ai che non penetri all'orecchie del Re CridianilTimo , eh' dia feriva covi a(K>luta^ 
•y, mence la. verità delie cofe, che paflano > perchè correria pericolo, fcoprendofì , dfì 
j, perdere Quella, gran coniidcnza , che Sua Macità moflra bavere della lita- peribna^t, 
„ (ebbene V. S. fa a. buon fine; & così è anche iervitio di- Sua Maeftà' meaefima-. 

XLX. Per inc-ender bene, e penetrare il midollo di oucli^a lettera, Hi quale coitik 
tiene in occulto, e dimollr» cne. Suro non era in. obbligo diraanteacra refibnio* 
ve de* danari , perchè il. Re non voleva- fincerameme W. fucila- contro il NaTìrfa^ 
capo degli Ugonotti , iar^ neccffario fnpcr quel che il Nupzio fcrìVcflB al-BlOMefi^- 
ce> con' più lettera . NouHlò per tanto a bua Santità:. 

I. dte se*rei^«f iti V^gna la mcfla delle milite ^lemame , mui factpa frogrtfi' 
grandi meni U yalére, c la vi^^ilar.T^a del Duca ci Cmja. 

a. Che frè/imamia U ùatiagiu al Dma ^iù fer di/j)crA7^<m della jtcuMria che fati*», 
ym di tutto , che per gemo di comltattert. - — . 

j. che il Cui/a , tuttoché fofpnaffe di attaccarli , areya prudcìitemcntc giudi cat9> - 
£(/jiyare U cimenta e perch'erano atjpcrati , e perché Juperiori al fommo di Jor-jf^ 
ìm "Polend» cfporre aili /iberici della fortuna- U falute di tutt» il ^{gno. 

4. C- e gli enrici cndehCo yiltà quella, eh' era prud(t:':^a : rigiìai vji del DiKa fi tfr- 
TNtUT^ono fifiT^ ojiaiolo , Lfdanda orunt^ue deieJULiìi Vi/iin di trudiUà , né fi fapcvet: 
Mcva. decidirc fé tendcjì'cro contro Tarigi , e contro Gionviile Signoria de' Cui fi . 

y. che i. Cuifi Jirffi obbligati a prtnumirfi t difeiiderfi , ayeana introdotu alcune 
imce fifitnmiogbe , nà lajctaronù di far le dif colpe priorie con fu a Maefià e dif colpe 
iunghe . 

6. che il ficffo aytm fmi^cato^ L penti, ài San Clà , di Toisi , e di- Sciarentons. 
fer imftdir che » l^tfVtfrm non s* tmpadramffe H fiudebe paffo fopra U Senna , t^tk 

di unirli ccn gli ^' munii: . 

> che li Guifa jimpre yigilante avendone fcoperta unagrojfa fyuadra l'azera mif{i: 
4 pi di ffoda » e eòe aSlmt» it^ bifogr,o , ma pafj'andone prima prrghien dia Cene ^ 
gpeya. chijniati cttomiih Svi-^ri i fervcKiitfi del danaio J{(gio per mmienrc/c il fu 9 
€dmpo : del che ingdofito il Monarca n' ardea di {degno ; 00^ 90» ft ytdtva fptranT^ 
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8. Cìj^ efo , trasformato come 'Hun^jo nelle intenzimi di Sua Santità , froeurcva f r 
ttnte le rie ^uefta tmimtet etiufeade ehi dalia tneaefimt Spendt-pa Ufalute del J^.- 

^no ; m.x che l' hpcriione potentifjìmo nel cuor del Atnnarca , ntovc^a ogni pietra per 
impedirla , .ui onta de' /*« hJ^j , e ddle iudMjlne della P^ina mxàre , e di quanti 
^lavano i: puL'i licù' fine» 

t). eh: a rjlf oggetto aveva conCtzUato il SorroM a Paffar la Doira , fp'rando the 
con i' avviar aria al T^avjrra poi^jf. far nafccre (fualche maneggio di pue } 0 alme- 
no , clte quel Hum fottffe dividere 1' cfcrciro del J^» da quello della Lega , i^lfmcbé i 
Coi/'xati deboli y e inermi rimane ffro htrLfiiio dèi Jurore alemanno. 

IO. Clx il 1{c credendo più alfe laftitfbe del favorito t the al fuo pericolo , s^erala-^ 
fciato f durre dall' apparente Telo d.W h'.p ■■none; aveva domandato al Ditta di Lorena ; 
OM-sù gli a^na comandato, the i faldati di lui lafiaffro la propria divifa porta^cro 
pMla del e rendeffero a fe^ cerne Sovrano, t;iitrsmento di fedeltà. 
. II* Che da ciò fi temeva l'eccidio data , e del I^rw'- , p.rché il Duca di 

Lorena diceva di volerji ritirare nel fuo Stato ; ed i Caifim' governi loro» £ cheque 
fio era in mot pmtto lo fcopo dell' £ptrucne, tofirigaère il a far pace col ^cir«r- 
M, e volger l'armi contro i Cattoliii Collegati. 

12. Cite la Fuegina Madre aveva mandato L' doouettsijfmo Bellieure ad illuminare il 
fyliuoiof ma che l' Epcmone prevaleva lui cwre, e nella mente dell' aff'afcivato Monar» 
ca fopra ovn' altro diciiore j ed aveva acquiflato tanto d* autorità eoe lidia fr^ew^ 
del Confiziio era giunto fino a minacciare il Segretario yilleroi, 

ij. Che U W^fcmpre più accefo nell'amore del fuo favorito , invece di rìmpreevt» 
tarlo dell* ingiuria fasta ai Ville^oi, anche io fua prefen^ay depefia l' autorità s' era 
fatto mediatore tra l' Epentate. ed il VUlerm; e trovando bt quefU fommiffione , e do- 
eiiità » neWalm amtttmaet A«U!op^4 , woadimeM ere fempre fot «ett* amore di 
ferditto, 

XX. Tanto fcrfvcva il Nunzio al Pontefice ; e Sisto conféretKfo ncT lùo cuor» 

tutte inficrnc- le notizie, che riceveva di terrvpo in tempo sì dal Mìniflro , che da 
«Itri , e bilanciandole con prudenia , ne formava una vera idea per procedere con 
rettkuiUae , e per non dar i danari rcunatì con tante snduftrie pel comun bene', f 
quai doveflcro arkktc it» mano del favorito, o del Navjrra , come p>rc?,zo d' inde- 
gna pace co» gli U&onotti . In fatti conciollìachè atcualmeinc le milizie Regie z,^ 
velièro forama necemtà di donato, fi Monarca avvesuo a fcialacqaac telori net few 
no de* favoriti, e ne* lulfi dclKi Corte, pr vava quanto fla di danno allo Stato la 

Srodigalità /d'un Principe, e quanto ^bdc prudcatc e prcziofo in Sisto il rirparmio 
. eli* òro; • peichè non aveva più diMre volse riT a trovar fudìdio» fi attaccò aU'an* 
coti fjgra de' beni EcckfiaAicij raa qucfb' fudditi ammutinati non volevano dar da- 
nari , allcgantlo le rat^ioni (leflè , che i danari contribuiti fcrvircbbcro per ingraHarc 
t favoFiti , per fomento di UiiTo maggiore, e per comprar la pace eoo gli critici. 

XXr. E la refidcnza de' fudditi fu sì g^^Iìarda , cne vi bifognò 1* autorità dirF 
Pontefice interpola dal Nunzio, il quale iì portò con dtftreiia tale , c valore, on- 
de fi meritò da SifrTo nuovo elogio , fcrittogli ìa quedi termini dal Cardinal Rit- 
fticucci .- Dice T^ofiro Signore che y. 5» wm. poteva in quell' atto rif pendere , né con- 
pii pruden-jra y ni con pià valore;. & la commenda pur affai, &fpera cbeùt ogn' altra: 
occafione pure attcova deva, mcflrarfi degno Minifiro di auefia Santa, Sede. L'intMccioi 
«he G contiene in qiKfte parole, merita. d*'.efl'ere ivelato con accuratezza. Fa d'uo» 
|o- in tanto (hpcre , che li Regina madre confiderandbi £» neeefntì del fi^liualb , iT 
quale non fapeva dove trovar danari, ed il poco onore che farebbe rifulrato alme- 
dclìmo, fe pier tal mancanza avvile dovuta abbandonare l' imprefa , parlò al Nuo* 
lio» e comia. Tna fóliia energia- riiidufle a. vifitare 11 C»rdlnaf. di Borbone ^ . 
XXIL Andò ger. taotti al Balanu. 4i: qiiefio Cardinal» Bdacise del (àn^ «. cBT 
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era il primo tra gli Eccle(»aftici , il fecondo tra* Laici , c vi trovò il Vcfcovo dì 
P.irigt» ed i Sindici del Clero difpoftj a protedare contro la vendita pretefa dat 
Re, e conceduta da Sisto con la fua Bolla, fa qual ^ià diccmm'> che Ri prcfen- 
tata al Parlamento di Parigi . Qiianto in quel congrcflo accadcfle viene fcrìtto dal 
Nunzio A Sisto in fimil tenore. Seri (fé adunque» 

„ Che avendo conofciuto <fuanto fofTc difdiccvole a queiradunanza , ed a Sua 
>, Santità il permettere, che i Sindìci faccflrcr$> prottfle contro il Sovrano» e con- 
>, tro la Bolla di Sua Beatitudine , avendo prima tirati in difpartc il Cardinale ed 
>, il Vcfcovo» sH avevA avvertiti, che prima d' innoltrarfi nell'ardue aflfarc, (lima- 
'j va eonvenevol cofa addolcire 1*^ amarezza de'Sindict lìcfR^ e ilar Tulle parate per 
>t potere con valide ragioni ribattere le protese loro, le quali Àcebboa collinute Ók 
M diicnden Je doctrinej ed i' privilegi della Chiefalora. 

„ Che aveoda il Cardinale ed il vefcovo approvate nmanifliìnamente il fiio p»» 

rere, rapprefcntò i^ Borbone a quc' Deputati con dolci parole la ncccfTItà forrw 
»ina del Regno, Tobbligo del Clero di iòvvenire il propria Sovrano j e l'obbli- 
yt go degli Ecclefìadici di eflère ubbidienti al Soouno Pontefice i. 

}, Che uno de' Sindici afFettanda d'efTere uomo di petto, e di faperc, con uà- 

difcorfo, che H conofceva edere |3r e medi tato, e con una infilzatura di teUimon^ 
» de*Santi Padri dctcftò in genere r alienazione de'beni Ecclefìafticf . 

„ Che difcefo quindi al particolare di qucfla venJita , affermò che il Re non ne 
9, raccoglierebbe le non che una tenue forama di danaro ^c'Aioi aftettatì bilogni|^ 
9 ma riufcirebbe d*^efb«iiio danno del Clero ^ 

Che dopo aver dette molte cofc , agitato da veemente paflTonc , conchiufe cott 
„ l'autorità del Concilio di Codanza, e di alcuni Dottori, qualmente non poteva. 

il Pontefice 6oza it eonfenib. di tutto il Clero concedere tale alienazione 

„ Che per compimento di sfogo, rivoltatofi al Cardinale , dopo alcune pungenti 

parole, Tefortò a rammentarfi del folennc guiramento che deifo in un con gli 
„ altri Prelati del Rc^o aveva fatto nell* ultima Aflèmblea generale del Clccoj. A 
3, non acconfcntir mai più a veruna alienazione di beni- Ecclcfiaftici. 

„ Che il Cardinale corrifpondendo con dolcezza all' a fFafcinato Oratore aveva rit 

poflo, non creder di violare il giuramento, perche non aveva giammai intcfo» 
„ di violar U poteilà del PonteBce , .al quale voleva, pco^llàr fcmpre ubbidienza. 
„ efàtta , ricoiioftendolo come Capt» della Chiefà , e come- innario di Crifto, ri» 

foluto di perdere piuttofto tuttt i beni , e la vita , che quelli fcntimcnti ed affet» 
„ ti c che di quefta Tua volontà ne aveva dati chiari tedimonj al mondo, col di*. 

chiararfi contnrta al propria fangue , cioè al fud nipote Re di Navarra . 

XXIII. Profeguì a fcrivere: „ Che la dignità di Nunzio l'areva indotto a prcn- 
f, der le {jartl di Sua Santità . giacché aveva udito intaccarti dal Sndico l* autoriti 
a, Pontificia, e che memore delle Tue iflrezioni ricevute a fnol ^edi nel prende^ 

licenza da Roma, aveva rifpoflo in fimil tenore. 
Che fi a/Iicuraflero fenza dubbio dell'amor paterno, che Sua Santità nudriva; 

vcrfo quel nobilifTlmo Clero, e del defiderio continuo che teneva di favorirla. 
Che la Santità Sua non era (blita a condifcenderc a fimili conceflìoni fe non 
fy con ripugnaiu;^ grande,, c ccm uguale rammarico dell'animo fuoj ma che oraer^ 
t» ftfetto> dà pura ncceflìtà , poiché avendo intcfa l'inondazione in Francia di tre* 
„ cento e più mila eretici , chiamati da altri dello fteffo partito , vedeva efpofti a 
>, manifeflo pericolo non folo cinquafktamilli feudi d'entrata Ecckiìadica , ma più. 
j, di quattro milioni d'oro, che gode di rendite quel Clero, ed ogni pnidenua <ieik 
w tava eflèr meglio perdere una niinima parte , per confervar tutto» 

' Che Sua Beatitudine, ammaeitrata dagli avvenimenti pailàri » avea faggiamentft 
M lemoK» che il Rfr abbandonato da* foc«odì> e pid&io ^ inevitabile neccffità ^ 
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flipulaflè pact con gli crefks » indegM per b C&mm , e noeevote alk lUUgiar 

. „ Che il Santo Padre meritava anzi Iodi e flligntiainenti , poiché a ben nirirt 
„ aveva penfato d'unirfi col parer del Clero, non potendofi perfuadere, che fitro- 
„ vaflc alcuno nel Clero ileflo sì diramorato <JeI proprio , e pubblico bene , ondo 
„ non folanìcnte approvafle la conceflìone , ma <«alàfr«0è di buona roglia la vira 
„ per un fine sì nobile, riguardo alla riputazione propria* « flk fidinola del Rt- 



„ Che Sua Salititi damaiidato avrebbe ancora il confenfo del Cieco» dqq perob* 
„ blfgo, ma perunuinitl, quando la oeceìflità non foOè (lata ti orsente* ineaQre ogn* 
„ indugio favoriva i proceftand con danno mortale del R^no . 

„ Che la dottrina del Sindico era l'candolofa in fe ftelTa , e nocevole alla dignità 
„ Pontifìcia: onde fi doleva vÌTÌfl!Imafflente di avere uditi Culle labbra d*unCattoli- 
„ co, c profcfTore di fcienze fentimcnri tali, mentre' non fi dava Cattolico alcuno » 
», bcnctic mediocremente verfato nelle dottrine de* Santi Padri, e dc'Concilj, che 
„ dubitaiTc punto iù quedo cafodell'aulorìà dd Romano Pontefice} e che l'avev* 
y, ammonito ad efière ocjriivvcaìra pià drcofoetto per non date «1 SamoVadremo- 
w tivo giudo di cangiar ^Ila buona volonu , e ^uell* opininne deoorevole, di9 
-n aveva del Clero. 

•i, Che il Concilio di Coftanza ?n ouella parte , nella quale non era eonfcrmatoda 

alcun Pontitìcc, qual cr.i appunto l'allcf^ata dal Stndico , non dava polfo allà fin 

opinione, iiccomc non avvaloravano il (uo afferto l'altre autorità riferite. 

„ Che fe i Dottori infegnano, che per redimere gli fchiavi dalle mani degl'infc- 
„ deli fi poffon vendere i vafi fagrì, molto più poteva il Vicario di Crilto conce* 
„ dcrc , cne per redimere milioni di (chiavi, quai farebbero'! Cattolici di Francia j 
„ qualora non foifero debellati gli eretici, fi Vcndeflè una ptrtioelk de'SMldi Eede- 
„ (laflici , de'quali Sua Santità è afloluto Signore. 

„ Che nè eHIi Sindici, nè il Nunzio, ne altri erano nominati come conGglieri fo> 

pra la materia ; ma come efecutori, aflìftenti folo alla vendita» con Una giuftadi* 
„ llrìbuzinnc , perchè uno iwn foìDe più aggravato dell' altro . 

,, Confideraflero che fa guerra toccava più vivamente il Clero , che il Secolo « 
yf poiché fe vinccflèro «li eretici, quel che fuccedcrcbbc de* beni di Chicfa , potè- 
», vafi di«<iiDcntare daj^i cfcmpj d' Inghilterra { e d' Aiemagpa i e che finalinente 
„ ttbbìdincro a Sua Santità come Vicario di Cnfio , c come tutto difpolle a favo- 
]» rjr nutlI'ip-Hto Clero. 

Che il Cardinal di Borbone dopo .aver approvate le furiferite ragioni , aveyB 
„ fiisserito a* Vìndici, che poiché procefbvano contro la vendita > proponeflèro «rari 
jl mezzi da fuggcrire al Menarca, il quale tuttoché dall'alienazione dc'brni dovcf^ 
yy fc ritrarre un milione, e du&cntomiia feudi, nondimeno nelle prclenii bifogoe fi 
0 farebbe contentato della metà . - 

XXIV OpcRc furono le cagioni, per le quali Sisto lodò altamente il Tuo Nun- 
zio, e ne applaudi il fapcrc, e ti valore, con l'allegata lettera dcJ Cardinal Rulli- 
cocci : Dire a^*v signore , the V, S, xtm pttem m audl' atto tif fondere , nè con 
prudenT^a, né con più -palore , C?' la icnmtnda pur ajjui ^ pcrclìè in verità dt fiderava 
fommannente Sisto, che il Re rimandile contento , c lovvenuto, ma ftnza vendita 
de' beni Eccleliallici , conniundo quanto fofìe nocevole da un lato alla Chitla, e 
dall'altro poco giovevole al pubblico , Icrvti^i^) la maggior parte al vantaggio de* 
compratori, all'impiego, e fptflu all' iniinidiiiia de' Miniliri ,• ma la ncctffità del Re 
moveva Sisto ad operare contro le lue intcntioni ; e perchè di qucfla intensione dì 
Sisto n'era il Cardinal Borbone aflìcurato dal Nunzio, elpolìe a'Sindici due mezzi . 
Uao di aumentare il numero de' ricevitori delle decime» e vendere gli ufficj > l'altro di 
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Hcaperarc i b*m àc] Clero, vern^utì già in virtù d' altre conccfTioni, afe Ibflc fc- 
fione della terza parte del giudo prezzo , per cui v' era chi ofitriva fomiiM poco 
inferiore alli dugentomiU faidif cmto fcrìve il Noncfo a Sisto, eftgaeadirefa). 
• XXIV, „ Che la Regina madre avendo faputc le rdiflcnzc del Clero efprtlTc per 
Vi le labbra de' Sindici, raunò j perfonaggi Écclenaibci più riguardevoli , e perorali» 
con la fua lolìra efficacia Hn fvfw del figliuolo , ridotro in anguftie di dant- 
ro, e in pericolo del Tuo onore, trovò accortinima il ripiego di deporre il nome 
odiofo di vendita / c donwndò in dono icudi feccntomila , per arrivare almeno 
ff a tfecentonila • 

„ Che qucfl-i perronaggi avendo chiamati a generale aflP.n.blea tutti i Prelati 
\t Capi d'Ordini , e de' Capitoli, che (ì trovavano in Parigi , c propella la domanda 
„ gratuita della Regina, fu dibattuta lungamente» e che in tikioioconchiurer tutti , 
^ dorerfi trovar più prcfto che poflibil ione quattro in cinquecento mila feudi , fo- 
„ ora i tocizi rapprekntati dal Cardinal di Borbone, con patto però che, la Bolla 
gt di Sua Santità reiiaOè fenza vigore. 

„ Che quefìa rìfoluzione era andata in fumo , onde la Regina voleva a tutti ] 
,,)patti che fi efeguiilè la Bolla , 9 eh' egli non potendoli liberar dagl'impuliì ga- 
„ gliafdiflmii della Rcal Signora s ' e bramando di adempiere le intenzioni di Sua 
» Santità, avea procurato che fenza vendita H ritraeflcr dal Clero (ècento mila feudi.. 

„ Che il Re rreva domandato lo ftelfo, e che i Sfndid avevan promeffo al So- 
^ vrano di ulare ogn' itiduftria per fovvenirlo j ma eh' «rlino nel vedere rclfar lo-. 
„ rpefa l'odia tiflìma alienazione» avevano deliberato appcUarfi al futuro Concilio » 
„ qaando non la>)Cellèn> In altro modo impedire. 

„ Ch'ci prevedendo Je Aincfte confeguenze di tali pcnficritorbì.^i , c difTìmulatido 

aver norizia delle fegrete loro deliberazioni , per i>on dichiararci oAclo nella per. 
„ fona cU Sua Santità , e per non H «KCtere in diffidenza , aveva chiamati a fé i 

Sindici, ed aveva parlato in quefta fentcnza. 

XXV. „ Io vi devo rapprelentare a nome del noftro Santo Padre , 1* aih:tto cb* 
^ egli Tempre più nudre verfo quefto nobilifTImo Clero, e la propenGone di lui nel 
„ favorirlo. Le lodi che per mia voce tributa al voftro zelo , col quale procurate 
„ -di mantenere i dritti , e i beni di queda Chiefa , fon grandi j e meritano da voi 
•p t}ueih corrìipoAdiTiza di gratitudine , che uniate allo zelo de' vofti vantaggi io 
„ zelo dell'onore c de' vaiitapfj del volito Re, che Sua Santità ama teneramente. 

Per l'amore che Sua Beatitudine porta a voi , non fenza fuo particolare rincrcn 
„ (cimento s'è indotu a permettere 1' alicnazioAe. Per 1* amore che porta al Kc è 
„ Hata coftretca a (occorrere le^ncceflrtà fomme di luì , preva/cndofi delle finezze 
y, del Toftro afTette, cui fupponeva dover eflcre prontiflìmo , quantuiique fcguir do- 

vt^t con voftro incomodo 5 anzi l'incomodo farà rifaltare la voftra gcncrofità )e4 
„ avrete maggior gloria d'aver foccorfo, non qualunque della voftra Kazione» na 
», il vollro Re', che vi doinanda correfc sf*ito, ove potrebbe ufÌMw altri modi. ' 

Voi ben fapeic <)iialmente Sua Matl'à è pcrfuala da* Politici a fcrviifì di tutti 
',» i beni ddla Oriefa con propria indipendente autorità, come bcniluoi, cioè doni 
„ fatti <fal Principe a* Chericf , « fenm della Corona { onde potrebbe prevalerfeoe 
», e rligliaro fpec'nlmerte dalle neccilìtà «he V anguftìano. 

„ C vero eh* 1' anin o piiilimo di Sua Maeftà è alieno ailàtto da violenze , nè 

potete temer da lui veruna fngiuftfzia ; voi però non dovete porgerli occalione 
^ cur." d' amaiez/3 : <indc il Santo Padre vi cforta a farla da auc" gcncrofi che 

liete , a dar qutfto contento a fe iidÌ6, e quUio contralTcgno al vofìro Monarca , 

Ce vcrsQKtur Vjuiui^, 
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■„ lo poi , clic non la cedo a veruno di quello Regno ne!!' amarvi , vi prego i 
itt moftrarvi femprc c con k voci, c con l'opere divoti ed ubbidienti figliuoli dcl- 
„ la Santa Sede. Rammentatevi il torto grande, che farefte a voi Iteffi, non folo 

riguardo alla cofcicnza, ma eziandio all' intereflè temporale , fc alcuno tcntaffe 
^ abbaflarc la potellì Pontificia; la quale è l'unico e fermo foftegno del Clero. 

„ Deh ditenu . £ qon provate voi giornalmente l'invidia de'laki , che fon» 
j. fempre intenti ad acquiftare giurifdizionc > ? b«ù ? Or fc la potenza fuprema 

del Sommo Pontefice non tv«flè loro poUo argine , a queft' ora egli è indubita- 
ti to , che la Iona «.i'andtcà infaziabile de' feco]ari avmbe opfveflé le lagioni 
„ del Clero . . ; . . 

XXVI. Convinti i SindJci dall' evidenia delle ragioni , cangiarono 1* animo rifo* 
luto in moderazione, e in rifpctto, e replicarono, come il Nunzio ne fcrive a Sx- 
•STo. n Che intanto avevano affermato non potcrfì fare l'alienazione de' beni £c<- 
„ clefiaQici fcnza confenfb del Clero, perche quefla opinione iì fofteneva ìnFrao-' 
9, eia fenza uno fcrupolo immaginabile i ch'eglino ancora conofccvano ad (rs-idcnza 
M quanto follè grande l'odio» ^ l'invidia de' laici contro gli iicclefiaftici ; chever« 

lo la Santa Sode Roiliana umiliando 11 cuore , e 1* intelletti in oflèquio , crede. 

vano l'inl'allibiUtI del Sommo Pontefice di non potere errare, ma con certe con- 

dizioni, e fpecialmcnte di chiamar conlìglio : e che bramavano con finceriliinu 
^ verità la pubblicazione del Concilio Trentino , proteflando in ogni coTa abbi' 
„ dicnza , e venerazione alla Santa Sode; che per oflèquio al Sommò Parto re , e per 
j, a^to al Monarca, delìdcravano dar foccorlo , ma fi degnaflc Sua Signoria il- 
3, Jdlrilftffla alfìcurar il Santo Padre, che il Clero Franccfc in Vientirìnque anni di 

guerre civili, aveva sborlato al Re più di cento milioni d'oro , e tutto fenza 
yf profitto; ond'cra sì claufto, che moke Chicle erano (errate per non avere rcn- 
^ dita da mantenere un fol Sacerdote, ove prima ne follcnevano molti. 

XXVII. Ma Caterina, la aual prevedeva che il Clero inflcllìbile potcflc vincerla, 
ilrinfe talmente il Cardinal di Borbone , e il Vcicovo di Parigi , onde non potero- 
no dimcrfi dal prcffare il Nunzio a l'are efeguir la Bolla. Ttè cofc abitavano 1' a* 
nimo del Nunzio, il fervir la Regina e il Kc $ il foccorrere le necefTìtà del Re- 
gno} ed il eenio di Sino di non irritare il Clero, ne abbandonare il Re, matro* 
var compenfo d' un graziofo donativo, per quanto aveflcr potuto gli Ecclefìaftici 
contribuire j onde non vedendo come conciliar 4»iefte cofc, foggiunic: che di bm- 
Ma yo^lia avrebbe feeondato le giujie imande , (v avrebbe fktu efeguir la Bolla , fc 
non che s'avvedeva non poter farlo, perchè s' cfponcva au un atto per fc Itcflb in- 
valido, ed. imprudente i invalido, poiché tra gli cfecutori delia Bolla era nomina- 
to il Cardinal di Guila lontano tllor da Parigi; imprudente, pei«bèienza l'inter- 
vento di quel Porporato riufcirchbc l'opera vana , e dilonorcvole , e perchè i De- 
butati del Clero, ne trarrebbero motivo di ichcrno, laonde il confcnfo del Cardi- 
nale adente era necelTario } fi cfibi per altro di fargliene pafl'ar parola , come fece 
per mc7zo di fiia madre. Madama di Ncniars , e perchè v'era 1' oppofiz-onc del 
giuramento preltato dal Guila di non acconlcntire a veruna alienazione di beni £c- 
iclcfiaftici , rifpofe il Nunslo, che il eoHuméamoM M Sisto era fuperìen , e dt^ 
ffenfava l' obblij^o del ;^ito\imcnto . 

XXVIII. Se ncHì che, quando fi reputava condotta la cnfa a buon termine, Q. 
prefcntarono al Nunzio i Sindici con un Notajo a protcftare di nullità coatro la 
Bolla , dif'colpandofi con dire , eh' ejfcndo eglino Miniflri del CUro , noa potevamo di~ 
fpenfarfi dall' tfeguire le commijfiotii ricevute da tutta l' ^ffcmbUa del Clero medefu • 
tao raunata in o negli nltim gurni . Sorprcfo il Nunzio , ma non ifinarrito usò de. 
brezza contro rollinazione , e rifpofe, che foprajfcdcjfcro fin t.-jiio che i".) '^; ^aiovo 
ordine daUpmat quale :\fpej fava, uuJa iua vera intenzione era u:ittta ad ottenere , che 

Tom. I. se, .... .quan- 
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tjuando facefTcro la protefta , rcflafic intatta l'autorità del Pontefice; c^ il ripiego 
4a ottimo, perchè l'clictto Iccondò la prudenza, altamente Iodata da Sisto , del 
fuo mintllro; ed in tanto 

XXIX. Le truppe Svizzere eretiche, nell' occorreijza di andare in ajuto dci'Ji U- 
gonotti di Trancia debellarono a viva forra la cofpiaia , « libera , ma confederata 
ro' Cantoni eretici, Terra di Milahufcn firuara ncH'AIfazii fulla ftrada di Lorena. 
Per eller ella luogo di paflb, e di frontiera , poflcduta già dalla Cafa d' Aiiftrìa , 
■fti t belio ftudio fortificata gagliardamente dagli eretici,' e ficcomc ella fu la pri- 
ma ad abbandonare Dìo coll'apoilalìa, così per giullo riudizio di lui, fu ancor la 
prima a perdere la libertà , rapitale da que' mcdciìnii eretici , che da lei nacauera 
La relazione del fatto, die coftò qualche folledtudine a Sisto, fu fcritta al rac- 
licfimo dal Granduca di Tofcana in qucflo tenore (i) . 

XXX. „ Richiedo il Senato di Milahulcn e per lettere , c per Ambafccric da* 
„ Cantoni CanoKci in urgente loro emergenza , non volle ftender la mano a dare 
„ (òccorfo alcuno ì anzi trattò con qi^lchc difprezzo gli Ambafciadori , del che 
„ fdegnati i Cattolici, raunatilì in gcneiak Dieta , ruppero la confederazione che 
„ ancor feco avevano , (Irappando dalle ftramenMr dell'alleanza i (ìgilli , com' è 
„ folito in atti limili, l.o che fu il primo rincrcfcimcnto di Sisto , perchè afpi- 
„ rava di ridur quel popolo alla Cattolica religione , perchè ne aveva non volgari 
„ indizi, e dal Nunzio, e dal Senato di Lucerna. In fatti alpirava il po[>olo ad 
„ ahitirar l'erefia, e perchè vi afpirava, accorgendoli dell' inc'.linuhiic prc^^iudizio , 
„ che provenirgli potea col tempo da quella lolcnnc alienazione de' Cantoni Catto- 
!, liei, fece produr fubito nelb Dieta le proprie difcorpe» allegando, ch'egli non 
„ era ftato mai confrntientc , anziché nè tampoco era. conlapevole delle maniere 
o incivili praticate da'fuoi pubblici rapprelcntanti. 

XXXI. E per avvalorar le difcolpe le accompagnaron col latto, onde career», 
ti alcuni convinti di reità ne diedero avvilo alla Dieta, avanzaiìdo le fuppliche 

" di nuova conlcdcraziont ^ e di vantaggio rimifero all'arbitrio loro la caula d** 
carcerati. S'ingelolirono altamente i Cantoni eretici, al fapcr quedc fommiflioni 




" moftrato agli Arobaiciadori de' Cantoni eretici. La feconda perchè bene fpcflb 
" fi era lamentato di viver fotte la tirannia degli eretici; onde riputarono ene i 
. " Milaufini voleflcro dichiararli Cattolici , affidati alla protezione dell" Arciduca 
V, Ferdinando; e quel che oiù li perluadeva era la prctcnfionc che il memorato 
" Wncipc aveva fopra quella Terra e diftretto . ^ . ,. , ^ , . 

- XXXII. „ Fecero ^xrò intendere al popolo di voler effi giudtcar la caiila de car- 
-„ cerati, e fcriffcro a' Cantoni Cattolici , che dopo una sì lolcnnc caflazione di fi- 
glili non vi fi dovcffero fntromettcrc . Il popolo che veramente inclitiava a riab- 
„ bracciare h tradita Fede Cattolica, rifpolc , che ficcomc avca riraefia la caufa a' 
„ Cantoni Cattolici altamente olfcii , così non poteva , ne voleva aggiungere alla 
„ primiera oflfefa un affronto nuovo. Qyefta rifpofta che non ammetteva ragione in 
« contrario, e la rifpofh languida de* Cantoni Cattolici, che non prometteva cofa 
> di certo, avvalorò i lolpctti desìi eretici, che convennero fegretamente d* efpu- 
snar Milahufen. La celerità della mofPa tolfe ogni provifione alla difcfa, e al 
foccorfo, {vìichè con doJici inf ^-,nc , e con artiglieria fufficientc, i Bernefi fot- 
r IO il comando di Bernardo Dilman in foli tre giorni palTarono per alcuni Can- 
■„ toni Cattolici fenz* averne domaadau licenza» e per acquetare ì tumulti che po. 
" te- 
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tcvano nafcere, fece fpanicr voce il Di Iman, che andava unicamente per difcn* 
M cierc il Senato di Mìlahuièn contro il popolo rivolto(o . 

XXXIII. „ E{>li è vero che que* Cantoni Cattolici, pe* qaalt fenza darne pri- 

„ ma avvifo era ;->afTliro il Campo eretico, fi acquetarono, merce la rotta confcdc- 
.„ razione co' Milaufiani , ma l'attentato non era di picco) momento, avendo vì.t- 
y late le principali leggi di tal Nazione , le quai dilponevano che ncHuno potcfle 
1^ muover p'jcrra dentro i confini di terra Svi/ztra , (e prima non davanc a' vicini 
avvifo, ed a chiunque vi poteflc avere intcrclic. Ed una circolhnza impruden- 
te inviluppò maJto più Io fcompiglio, poiché laddove iCapi dell' efcrcico fpac» 
ciavano un motivo indifferente , i Ibìdati però nel pafl'arc , oltre le impertinenze 
che conanettef ano , dicevano ancora pubblicarnente di andare a fof piegar Mila- 
hufol, perch'ella pretendeva fariì Papilla: cola che accendeva un vado incendio 
„ di p.uerra univerlafe , perchè da una parte fi trattava violare la libertà della Fe- 
„ de, e dall'altra, le circollanze di Francia facevano lolpettarc, i protcftanti vo- 
„ Icr fcnrirn delle loro forze per opprimere i Cantoni Cattolici» e principiar dai« 
M la frontiera di Milahulen . 

XXXIV. Sommamente agitati i Cantoni Cattolici fi allenirono pcrogni evento, 
le ditone conto agli Amhaiciatori di Spagna e di Savoja, fpcdirono corriero a Si» 
no con memoriaic iottolcntto dal Segretario di Lucerna Aipplicandolo di foccor- 
fi). Il Pontefice che «ppellar fbleva quella Nazione V >Arfenalt éi Italia , riipuiè 
pronto, che <fuando fojje a' uopo rimetto ebbe in Milano centomila feudi al bifopio, e 
je •poltfser milite , le mandenbbe : che yedejcro d' portare i Milónfiam ad abbaudo- 
nar terefta^ e ft portaffero col Joiùo >«/«re alla difefa di fuelk Terra tanto impor- 
tante , cn'era la Porta per mandare gli aj'uti in Francia. 

XXXV. Non sì torto i Milaufiani s'avvidero del periglio loro, fpedirono Am- 
bafciadort per (bccorfo a Lucerna , e fu loro rifpodo , che feni^ intaccar l* mor 
frepio nm potevano allora Joi toner li .ircrtatncnte , che jì dichiaraffero di (jual parti- 
to farebbero poi jiati j s' tran per Jarji Cattolici , o per^Jlere negli errori i ed intanto 
ordinarono che ftclfe la gente pronta in tutto il dominio loro j e fcrilTe il Nun- 
zio al Pontefice, che jtirfe le f^fuifiti/fimc dilì?,im:e potevano tutti qtie' popoli Cnio- 
lici vcders' injteme arv/ùii ad un foto echeggiar tìi tromba da confine in conjinc nel bre- 
ye fpaTjo d' UH meT^ giorno . 

XXXVI. Ritornato 1 Ambafcìàdore a Lucerna riferì j che il popolo s* era tutto 
accinto a dijoidcrji , e molto inclinato a farfi Cattolico : fpedirono pertanto dodici 
Cittadini di Lucerna , e veterani foldati , perchè ajaufTero coli' opera , e col con- 
figlio l'aflèdiato popolo, e per fapere fe voleflc fcopertamentc abbracciar la Fede 
Cattolica , poiché (labilità quella gloriofa rifoluzione , ancor eglino apertamente n' 
avrebbero pigliata la difefa ; offirvaflèr© ancora gli andamenti degli eretici , e di 
mano in mano ne rcndefl'cro fedele awiio. Spinfcro unitamente due Cittadihi per 

g^netrar le macchine di Giancafìmiro ; e pofcro guardie alfe porte di Lucerna , ef- 
ndocliè pIì eretici minacciavano di metter furtivamente fuochi artificiati nella Città. 
XXXVJL I dodici inviati ufando fimfilazionie , e tingcndofi amici ingannarono 
cos} benelegaardìe, che furono lalciati paffare a Milihulen, intomo alla quale erano 
già accampate venti infegne Berncfi , e tuttora in Berna fi toccava il tamburo per 
inviarne altre al bifogno. Ma tutta la forza eretica farebbe ilau quafi inutile, u- 
nanamente parlando , fe non v' interveniva il tradimento , di manwra che 1a voce 
comune diceva, che 1* aflcdio farebbe Ibto lunco, e poi fi farebbe anche fciolto , 
tttefochè la piazza era forte, e potentemente ditela. Onde fu quella fpcranzaaffi- 
dau Lucerna riimovò le iflanze al Re Cattolico, e al Duca di Savoja, chiedendo 
ajuto; ed accettò con ringraziamenti centomila feudi da Sisto, da fcrvirfcne quan- 
do fitrovafTe in procinto di dover mandarle fue fquadre contro l' efcrcico affcdiatore. 

Sf 2 XXXVUL 
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XXXVIII. Ma intanto il Dilmano lavorando gagliardamente col cannone , fece 
tale aprimtnto nelle mura, che gli parve potere andare lìcuramcnte all'aflalco, il 
quale fu dato generale c furiofo un'ora avanei lo rpunrar del giorno dopo il Tetti- 
ino dì dcirafTeaio. Rilpofero terribilmente gli aflcdiati , e la vittoria era per lo- 
ro; ma nel più rabbioiò iaror del combattere , mentre correvano tutti in ajuto al» 
le mura, alcuni eretici terrazzani temendo di veder Milahuicn divenuta Cattolica, 
fc rimanca vincirricc , aprirono a' nemici la porta , e recarono al primo impeto 
fvenate cento pcrione; gli altri avviliti del tradimento polaron 1' armi , e così ter- 
minò l'eccidio. Furono imprigionati i Capi del Popolo , che avevano dimoftratA 
più inclinazione a' Cattolici, e iUrono fcntenziati a morte i Cittadini di Lucerna, 
ciie come dicemmo erano dodici i ma quando furono prclcntati a' patiboli , ufct 
comando della loro libertà, e ritornarono a Lucerna. 

XXXIX. Qjjcda precipiiofa caduta rincrebbe infinitamente a* Cantoni Cattolici, 
ed a Sisto, petchè fperava impedire ifoccorfì agli Ugonotti di Francia, e lacon- 
verlìone alla Santa Cattolica Fede di quel popolo, che a ciò fi moilrava inclinatof 
e prontamente domandò ai Nunzio, (e vi fofle da iperare rimedio- alcuno; ma ve- 
dendo il Nunzio che i Cantoni Cattolici erano tutn dÌTertiti nel proporre gli ag. 
giuftamenti , e il Senato di Lucerna nel voler le foddisfazioni pjr la Icntenza ài 
morte minacciata a' tuoi Cittadini ; che non iì iàcevan più parole fopra il roifer»» 
k arvenimento, rifpofe a Sisto , (he fono le mrim ài MUJn^en vn J^éUù tffttrp» 
medio, ed 02.ni fperanjji . Qiiindi rivolle egli le fuc vigilanti cure in Francia, dovt 
il bisogno wmpre più diveniva maggiore, come in appreHo ritcrircmo-» 
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STORIA 

~. I>£LLA VITA E GESTE 

SISTO QUINTO* 

LIBRO VENTESIMOSECONDO. 

^mfPt notn^e /fedite dal T^uk-^ìo di rraiuÌA a Sisto . Vjnovo ^Mi^io hnUto . 

in Colonia, ^-ivvcnimeiiti di tjueW Elettore . 

' luùukn annunzio della morte di duemila Cattolici col Duca di 
Giojofa} della perdita d'infegne, d'artiglieria, e d'un bagaglio d' 
alto valfentc, vittoria ottenuta dal Re di Nav.irra a Cutras , ca- 
gionò mcftizia grande in Parigi, ed affliflc molto l'animo di Sisto 
perchè da tal vittoria fì prefagivano ferali avvenimenti. Il htso è 
riferito dal Nuozio a Sisto in quella maniera (i ). 
Il Duca di Gioiofa perfuafo da manifèfti fegni , che l' affetto del Re era inte- 
pidito verfo di lui , domandò licenza al Sovrano di poter tentare la forte d* un 
combattimento generale , con animo rifoiuto o di riporume vittoria , o di non 
„ fopravvivere , giacché vftn oerduta la erazia del foo Monarca . Se moriva , ter- 
mmava il tormento infeffiribilc della gcfofia , che gli confumava le vifcere . Se 
^ vinceva, jrifcuoteva almeno appiaufo dall' ordine Ecdefiaftico, e dal popolo, confor» 
,1 ne accadeva al Gnift) erelUva Signor de* coorl della Nobiltà', cui di gii s'avca 
óMIciliftti con prodiga profufionc de' Tuoi tefori. 

„ La fperanza di vincere non era volgare , poiché quaH tutta la nobile gioventù era con- 
corfa al fno Càmpo, fuperiore a quel del Navarra^ di inimero 'di foldati (ignorili , come 
„ di pompa ricchi(7ìma d' armi , laddove li NaTam namera?a pochi foidati, foldati 
5, poveri,, ma veterani ed cfperti. 

„ Cheanire le dae armate a Cncras, Villaggio podo fui fiume Ifola , diedero prin- 
„ cipio alla giornata con il cannone, il quale fcaricando fette volte dalla parte ere* 

tica obbligò i Cattolici ad affrettare i palfi per attaccar la battaglia . 

„ Che il ^^nort di Lavardino invefU di primo impeto i Cavalleggicri del Na- 
j, varrà con si fortunato lucceflb , onde avendoli rotti (ì .ipri la flraJ.i in le Co- 
j, razze del Turcna; e fupponendo tenere inpu^no il trionfo, corle fino a Cutras, 
^ dov' era cnfiodito i^ bagaglio nemico-. : • • 

„ Che i vincitori perduti nel fare imprudentemente il bottino, e dimentichi di 
^ ritornare a combattere , diedero agio al Navarra di raccogliere )e fue genti , e di 
„ urtar eoo tanta ferocia e yalore -'fiiUa banda del Duca di Giojofa che dopo 
^ bre» 
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»j brcviflino dìbactiaiento , fcoofitu la cavalieri», e abbandonati i fanti , dove quN 
1^ IH non videro 'fcampft alla mone col'conibattrre > lo tentarono col fuggire, e ri. 

», rpaiero fui campo uccifi più di duemila Cattolici , la maggior parte 6i fioriti^ 
»i lima Nobiltà , onde l'ìnlcgnc, 1* arciglìeria ^ c il bagaglio di gran valore fervi 
Il per anrfccirire i fbfdatl dfl Natarra.' 

„ Che fra ali uccifì fu trov:3to morto e carico di ferite il Duca dì Gioj'ofa, e 
,} preffo lui il fuo fratello Saaialvatore all'ai giovanetto, i cadaveri de' quali con 
„ pcrmilTìone del Navarra fttrono onorevolmente condotti a Tours, indi a Parigi,* 
„ dove il Re , come in tcftimonia de'fuoi Dldmi favori, fe celebrare con pompA 

fupcrbifnma i funerali. 

„ Che il Re di Navarra , fcmpre magnanimo osò tal clemenza veHó i vinti) e 
„ dimoRrò tale moderazione d'animo e di volto, onde niuno potò argomentare in 
„ lui Icnib alcuno di alterìgia, o di vanità; eppure fino allora era dito fcmpre bat- 

tuto , perchè ( come diflè la Regina al Nunzio , > quefta fu la prima vittoria cara* 

pale , che avcfléro ottenuta gli Ugoriotti in ♦enticinouc anni di riicrrc civili. 

„ Che la Regina era in fommo afflitta, cui egli ( nel far l'eco ufficio di condo- 
„ glienza come Nunzio di Sua Santità; «per ubbidire a* venrrati(7:mi comandameli» 

ti di Sua Beatitudine nel procurare con osni indoflria l'unione del Re col Mck> 
„ moranfì ) aveva propofto, che al Marefciailo di Giojofa , Padre dell' eftinto Prin- 
„ cipc. Governatore di Linguadocca foflc contrita aualche più cofpicua carica di 

quelle molte che godeva il figliuolo, come a cagion d' cfempio 1' Ammiragliato 
w od Mare', o il Governo dell* Normandia , eh* è il più pregiato del Regno , poi- 
9 ch2 reftando così libero il governo di Unguadocca , poteva Sua MaefKì cattivirn 

il Memocaoiì dcfidero(ì0ifDO del ttedefimo » ed ufar gratitudine alla Cafa del defonto . 

„ Che la Regina aveva lodato il IhoConfìglio, premettendo di fcrivemc al Re» 
„ ma che havea voluto, ch'egli come Nunzio del Santo Padre, ne fcriveflè al il» 
I, gliuolo, afiiDch'cgli potefTe credere, provenire tale ricorda da' delìdcrj del Pon» 
0 tefìce, e non edere artificio della Madre. 

„ Che il Re aveva fommamente aggradito di conferir la Linguadocca al Me- 
li, moran(i per acquifiar queir infigne Pcrionacgio contrario de' Guifi j e che con 
a, altillìnia. fcgretezza aveva fpedito al Marefciailo un fuo valletto j ma che nott . 
„ volle conferir cariche al genitor del morto Giojofa , perchè forfè aveva ideato 

dcpoHtar tutto in fcno dell' Lpernonc, giacche per la perdita del primo favori- 

to, gli rimaneva quell'unico, il qua» cflèfld» rima fo fignore aiFoluto del COP€ 
,. d'Ènrico, ed accortoH che il Sovrano non avca più divifi gli afFcTtì , era div^ 
„ nutu sì altiero, che tenea tutti gli altri poco meno che dilperaci, perchè otie^ 
» neva per le médcfimo, e pe* fmi « quanto vtcava di EccttfiafUdie o fecolari 
„ digAtà . ^ ' 

li. L' avvedutezza del Nunzio nel proporre il governo di Linguadocca pel Me- 
moranfi piacque tanto a Sisto, che in preffflza de' Cardinali Tonorò con ampliflìtnc 
lodi, benché alcuni della Corte Romana confiderando il Memoranfi nemico de' Guill 
non applandiflèro alle lodi di Sisto , il qual tendeva a (laccar quello infigne- Ma- 
refciailo dal Navarra, ad unirlo al Ke , ed a pacifìcarlo co' Guifi. E ccrtamcnrc 
quello genio di parzialità , che dominava allora le Corti 4' Europa , e che iniettò 
gli fteiu Storici ancora , fu cagione che fiamo allo (curo della venti dégli ayveni- 
menti interni di quel ttm[x* , palliata dall'arte, e deformata dalle nafTioni di qnc* 
politici Cortigiani j ma il Nunzio forma un ntratco della Corte di Francia nelle 
lue lettere a Sisto, di cni non può darfi il pi« naturate, e Icrivein <MieÌleÌentenBe • 
„ Qpa fon armi interne e flranicrc. Qua fazioni di Rato, e di Religione, fazio- 
„ ni di Cattolici, e di Protcitanti, tazioni tra' Politici , e tra' Coll«»ri , fazioni 
0 più fetoci, perchè regnano tea' più congiuiKi. I Grandi Ibno diffidenti trakwoi 

pochi 
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'„ pochi favoriti fon felici c orgosliofi; le calamitarono unìvcrHiIi j l'odio dc'popo. 
„ li è grandejjoonrro il governo 5 il Re, tuttochcli^i Monarca si grande , e aUrettaD. 
„ to povero, e quanto c povero, è altrettanto prodigo; dinoflra infìgne pioti > • 
„ nel tempo flcflo aborriice la fagra Lega; è in campo contro gli eretici , cppurè 
ft gelofo at' progrclfi Cattolici ; egli è un l'olo , eppure fu! teatro grande di quello 
j, móndo fa la comparla di due perfonaggi ; onde lì vede un Re pieno di fpcran* 
ze, ed un Re pieno di timori ; dtfidcia lalconfitta degli Ur^onotti, cppiir la re- 
„ roci teme la fconlitta de' Cattolici , cppur la dclidcra_i cjuclliluoi intciiii contra- 
«, (ìi l'affliggono, onde vive in continua dittidenza de'fuoi aifetti, e dc'iuoi poi» 
fieri, non crede a le (KHo, ecredelolo ad un Epemonc ; l'invidia dicoflui eoo- 
tro il Guiia , ^' c caagiaca io odio ; ed il veleno li trasfonde nel cuore dell' af* 
M fatturato Monarca ; roba ed onore , avarizia e fuperbia tiranneggiano quello fì> 
w yorito; liberalità, e umanità fignoreggiano nel cuor di Guiia ,* adorato dal po» 
„ polo, aborrito dal Re , che ama £pcriK>ne odiato dal popolo. ^ 

„ La Hcgitu Madre, i Grandi, e le Dame di Corte delidcrano cha Vodrn Sa»- 
„ tità illumini quello Monarca, e gli dimoilri che le mifcric del l^^o traggonl* 
„ origine dalla troppa autorità dell' Epernone , ii quale ogni giorno fi avanza tan- 
„ to , che omai lì è refo infolfiribile ; e m' hanno con frequenti e lunghi difcorfì 
«, efficacemente l^tto 4 fcrivcfoc alla Santità Vollra ; ina fe Vollra Beatitudine nù 
„ conundadè dirle llberamenee il mio larere; direi non -eflèr decoro , nè onore , 
„ ne utile di Voflra Santità paflar udìcj col Re contro il favorito, perchè avendo 
incantato il cuore,, e l'intelletto» non dà orecchio a' lamenti contro di lui, e di- 
rebbe che VoRra^&uidià ò male informata da quc' maligni che odiano fe , ed it Docx • 

III. Tanto fcrifle il Nunzio, e fcriflcro ancora i Grandi del Regno a nome del- 
la Regina, che mollravano zelo del ben pubblico , laonde Sisto non fapea rifolvcril 
di ifoccorrere il Re con danaro , conofcendo che avrebbe (èrvìto a tutt' altro che * 
far !a guerra a gli Ugonotti; e rifpofe al Nunzio, e raccomandò ad altri la pace 
de' Grandi Cjttolici tra di loro, e la concordia col Monarca e rpcciaimcnte lacol- 
ksgazione delle milizie del Duca di Lorena con fua Maeilà . In latti la Regina uni- 
ta co' Confi srlieri , pregò tanto il figliuolo, che l' iniulTc ad invitar con fue Lette- 
je il Lorenclc. Ji perchè l' lipcrnonc aveva di nuovo adombrato il Re co' timori 

di ferali pericoli per la Corona , follccita Cateriu inrìò al Duca di Lorena il Si- ' 
gnore di Lenoncurt; ed al Tuo figliuolo il Bcllieure, acciò colla fua lolita enei^ 
Jiel perfuaJcre toglielfe dal cuor di lui ogni finiftro timore. 

IV. Perchè polcia il Nunzio tornò a ridirle , che Sua Santità fperava da lei que* 
fto trionfo di vedere uniti al Re i Duchi di Lorena e di Guila , rifpofcgli con un 
profondo fofpiro ; ebe Dio kenedetto fapeva quanto erafì adoprata , t tuttavia fi ado^ 
praffc , non poter dì yantagtiio. N'andò quindi il Nunzio a vifitare Madama di 
Nemurs madre del Guila, PrincipelTa d'iniìgni prerogative, ed a nome di Sua Sai>« 
xità l'cfortò, ad efpugnare il cuor del figliuolo, ed a far^ quinto mai poteflé una 
madre amante del bene della fua prole, e della Cattolica 'religione . Ringraziò la 
javia e addolorata Signora Sua Santità del paterno aftètto che dimoitrava verfo il 
fuo 'figliuolo; e poi ngurandofi di parlare allo fleflb Sommo nmtefice, fpiegòcon 
tutta confidenza quelli fentimenti dell'animo fuo rammaricato . (i) 

Che fcmpre più fcuopriva lamaU volontà del ile contro de' fuoipgliHoli , procuran- 
éb f>er ogttime:r^ d' indurli a difpera:^one , penbè nm fiUamenre non approvava ^ari^ 
IO ]i faceva dal fuo figliuolo in Jervi-^^to della Corona contro gli eretici , tn.t per tcr.fr" 
io, baffo , avvilito y e per levarli le /or:^^ lo fpogliava ogni giorno di nsiti^^e y conjor- 
me aveva foe* an^ fatto rùbiamamh afe il Siga» it Efeutfa tMfm r^iment», 

. iìUtth- 
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Quindi non vi effcre alcuno adorno di fenno e dìprudem^a, 'hnattfigìfMmffeteonrfrUtm 
re i fuoi fidiuoit d' unir fi al 1^, effeado ornai tutù perfuafi che per matinUtà deW 
Epernone farebbe loro in ultimo ^lukbe cattho fcherT^ . 

V. E difle queftc parole ultime con una cert'aria sì addolorata, onde par?e che 
fi cuore le prefagiflc , quanto pofcia addivenne ; poi foggiunfe al Nunzio , 

Che per quefto flejfo rifleffo non farebbe nemmen yemM il Duca di Lorena » non 
taido aecoMfentire, che le ftte genti preflaJJ'ero giuramento di fedeltà al Monarca ; 
ni permetterebbe mai che V Epernone Generale d'Infanteria comandaff: a miiizie paga- 
te da fé ^ e comandafCe loro i forfè contro il proprio Signore . Pregò il Nunzio per quel> 
h fedeltà che doveva al Pontefice t di cui era Miniftro , che volcflè porgere Tempre 
ajuti, e configli t'fuoi figfiuoli. &ipplicò Sua Santità a volerli proteggere , perchè 
dcflì non avevano altro fine che la gloria Ji Dio, l'efaitazione della "Cattolica F9- 
de ; e che Sua Santità li rpcrimenterebbe icmpre ubbidienti alla Santa Sede c dc^ 
voctlfimi verfo la particolar perfona di Sua Beatitudine , la quale con la lua lupre- 
ma autoriti poter» rimediare a stanti fconyolgimentì , che tendevano a praci^ 

VI. Rifpore il Nunzio col dtmoftrarle l'ottima dirpofìelone del Pontefice verfo i 
fuoi figliuoli , la brama acccfilTìma che lo ftruggcva di vederli in buona grazia del- 
Re» con la partecipazione di que' favori , cheli convenivano alla chiarezza del fan- 
gne Imo, ed al loro valore (ìngolariflimo; e raflieurò del rammarico grande, che 
jtfovava Sua Santità per la continuazione delle diffidenze, fino a dcfidcrar Sua Hca- 
titudinc, ed egli ancora di vederle clbnte col proprio langue . Qui replicò la Prin» 
cipella, cije ijuoi Figliuoli guanto alla fc rfau rfrfl^* fi prometterebbero ogni éene, ^ 
onderebbero a ferviri Sua Maejlà con la bocca per terra , fjpendo eglino efj'er Trincipe 
di buona , ed atnorevol natura ; ma che avea prcffo fe perfona di troppa autorità fqpra 
il cuore di lui, la gitale non aveva rivolte le mire ad altro, che all' eccidio loro, - 

VII. Ma quanto più il Pontefice trattava la fofpirata concordia , tanto più il Re, 
o per arti dell' Epernone , o per proprio mal animo contro il Guifa , lo voleva lon- 
tano da fc . L' amore grande de* Parigini {vegliava Y odio nel Monarca , che non 




chiamano a fe gli aftàri di Colonia. 

Vm. Morto quivi il Nuniio Monfignor Buonnomo Vcfcovo di Vercelli con fa- 
glia cofpicua di bontà grande, cIcfTc Sisio in Tuo luogo Monfignorc Ottavio Fran- 
gipani Romano, Velcovo di Gajazzo, il quale giunfe in Colònia a' 15. d'Agoflo, 
• un mefc quafi più tardi del convenevole; ma fu da Sisto ancor compatito, mercè 
gli accidenti che nel viartgio gli occorfero; imperocché volendo fchivare gli Stati 
del Pabtino, pericolofiilìmi ad un Miniltro del Papa, piegò verfo la Savoia con 
idea di ridurfi in Colonia per la Franca Contea di Borgogna . Nel paflar aa Pia- 
cerna ad Afte , fi abbattè nel Segretario del Duca di Baviera , fp.ditogli incontro , 
il quale a nome del fuo Sovrano gli efpo(c, che in <)ucl viaggio gli era indifpenfa^ 
bile l'abboccarfi col medefim» per urgenti affari, i ^uali appartenevoH» ancora alS$m- 
mo ToMtefice , cui Sua ^hcT^ aveva già fcritto i ed «vcm ricetuf rifpofia, che 
faceffe mire piegare il Ts^un^io vei^o Baviera . 

IX. Kifpoie il Nunzio non aver da Sisto rifcontro alcuno, e che perciò non volea 
mettere in cimento la riputatone del Sommo TonteficeneJ pajfar per il pcricolofo Tala- 
tinato, riferbandofi l'abboccamento con tjHell'^lte'3^j^fubitocoefof\e arrivato in luogo 
ficuro dentro Germania; replicandogli il Segretario che per tale precifo fine era 
maudatoin Jtaiiada Sua ^Ite:^, iìlafciò pcrfuaderc fulla parola di quel Principe; e 
poiché noo aveva limitaca ftnda veruna 4tl Pontefice , per mantenere con quello piccolo 

olTe. 
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bflèC(aìo bnona intelligenza tra Sisto c il Bavaro , picr,indo vcrfo Verona , pafsò 
Trento, lafciara Mantova, il cat<ontomo era mfcilato aflat da' Sicarj . PerVe- 
Btito a Irifpmch ricevè onori e finezze dall'Arciduca Ferdinando, il qinlc Io avver- 
ti che in qualunque ftrada battuta avrebbe incontrati pericoli per le inrolciute dc* 
foldati di Cafimiro, tutti in arme a favore degli Ugonotti di Trancia (j). 

X. Laonde convenncgli marciar Tempre fuori delle ftradc battute, con indidbii 
difagio; mi finalmente, la Dio inerc«, ^uoft (alvo a Colonia li 25. d* A-ollo con 
maraviglia di tutti, che afcriflero • prodigio l'eflèrfì liberato da un'inondazione- 
d'eretici , i quaH spettandola cavalleria , che per mancamento delle pattuite paghe 
ikm fi poteva' muovere, come altrove accennammo, s'era difiefa iicll Argentina, e 
in fran parte della Germania^ Ma indarno prolanfè i! Nunzio -si difalht>lb via^ 

fio, poiché mentre da Infpruch andavs cimorofo jur vie indirette ad inchinare i! 
iavaro, s'incontrò in altro Segretario di iui, Ulderico Sperio, (piatogli con lette- 
ra confidenziale, nella qual fuggerìvagli, -che per non dar fefpetto , o morivo di 
nuovi trattati a" Principi Protcftanti ne' tumulti di Francia, pr rfci^oinc pur: -I vja.<i- 
gio in prima ideato, ne (i prendcffc 1 iHcomodo d' andare a trovarlo, come peral- 
tro avrebbe ardentemente bramato; lo che fu cagione del fiiotardamenro, onde pro- 
fèsuì per vie più ficure la fua carriera a Colonia . 

XI. Ma ciò che parve allora nel Bavaro una prudente muta«ionc ui cnnfiglio , pct 
liberare il Nunzio da ogni eretico infulto> fil dipoi dal Nunzio (klio (coperto un 
fagace tiro di politica, mcrcù le digerente nate di frefco tra l'Eiettore Erncfto 
Arcivefcovo di Colonia, e tra cilo Duca Guglielmo di Baviera fratello di lui. Qfic- 
fti l'invitava ad abboccarli prtou fcco per poterlo infermare, e innrporrc l'auto* 
rità del Pontefice mediatrice; ma rifletùiidovi poi maturamente, avea cangiato pa- 
rere per non dar motivo al fratello d'ombre maggiori. Trovò il Nunzio le cofc 
della Chiefa di Colonia in pe/Hmo (lato , attcfc le già narrate rivoluzioni dd Nue- 
mro, « del Truches, i quali Aleggiati da Cafimiro , c dal rovinofo torrente de* 
Protefhnti mtoaeciavano ftragi alla Germania Cattolica . 

XII. La Cattedrale poi di Colonia antichi.ffìma , ed ugualmente nobile e ricca, 
era in lagrimevolc defolazione , perché non otiiciaca più da' Canonici , provenendo 
prìncipalmence -cotanto abufo da chi poteva , oun-iion ufava della fua autorìtik , cfoè 
da Ernefto divenite da varie palloni; m:ntr'era malcontento del f'tn f ratei)-) , fo» 
ipettofo del Papa , c taiKo efaulto di danari, che appena un Principe cosi grande 
aveva da mantener le medeltmo, e la fua famiglia. Li cagione de' funi (bfpetti ver- 
fo di Sisto, c delle T.ic iv ofie co! iVuetlo , nafceva da Erneilo llcflo ; e fcrive I* 
Anoninao del Campidoglio, che un ceno Gentiluomo «*'f4 J Par/a yoce <]italnKnte U 
Jua figliuoU fafse incinta d-.ìi' Elcttor di Colonia , e quindi jeffetumi tjucl Trincipe, 
che Sisto ( la fama del fjujle n.i sì grande di ejser nemico giurato di tali colpe , e che 
l'ef'.grava J'puialmente ne'/upn w: Cipi del Clero ) fofse ciujtamentt [eco irritato ; fcri- 
ytvera geiofo del fuo fratello , credemmo cìx occultamente fc /* intendef* 

fe con Sisto pr^ otttner dal medeftmo il r tj covato di Frif$n^a, per un Juo picco! fi- 
giiuolo : che ad Emcflo Jembrttva d' avere fondamento non voi^àre di tal fofnttto , per~ 
ebè avendo ottenuto da Sisto il f^'efcovado di Munfter dovi^cfo .ifsji , i'aveVu oh' 
èliEato nella Bttié di Conccjfione a rimurs^are quel di fr^mga in termine d un anno ; 
t eoe per quanto ttvtfje fuyplicato il Tonrefìee a togliere dalla Bolla le claufula di 
rinunT^ia con altra Coiì:tti:^one , non gli .:vev^ ?,ui voluto gVii^Jar l' : t l icfiii; cnde 
fenfavj effe la refijien^ del Tontejice provenifse dalle fjgrete i/iun^e dei fuo /rateilo, 
étpam^te al Tapa in favor dd fuo Vrmcipiito . ■ 
XIII. E perchè un Ibfpetto trae feco l'altro per ordinario» quindi era dirantaggìo 
Tom, I. T t agit'a- 



^ t L t A Vita diSistoV. 



agitato perfuidendofi che fuo fratello per ottener più facilmente l' intento avefii 
uleface a Sisto le fne debolezze» iìcchè la oftinata negativa fefTe gaftigo <Mle mede^ 
£nic . S* incannava , ina era tanto impegnato che con gli Elettori di Treviri e di 



che r Infoia di Frifinga. Fu però bel tirodiprovidenza, che il Nunzio prima «Tai^ 

fjvare in Colonia s* incontrafle ntl viaggio coli' Arcivcfcovo di Treviri,- c nel far- 
gli vifìta potcfTe trattar fecu l' aggiui^amento , sì per toglier di capo ad Erncdo ogn* 
ombra che Sisto fofTe dal fuo fratello linidramente informato, come ancora per fup» 
plicarlo ad avvalorare con le Tue cfortazioni Erncfto , perche fi rimcttclTc in rutto al rcttif- 
iìmo volere di Sua Santità,dubitando^hc fe gli eretici avefTero penetrati i difapori tra eflb, 
e'I fratello, potcfTcro facilmente indurlo a fcpararn affatto da lui,e molto più dalla Cattoli- 
ca Chiefa, rinnovando reftmpio funcftodcl Tuo Apoff u,i piedccclsorcGcbbardo Truclics, 
XIV. Promife il Sovrano di Treviri intendcrlcla di vantaggio con 1" Arcivclcovo 
di Magonza ; e conchiufero inHcme efscr cofa molto profìcua , che il Nunzio in* 
viafse lettera ad Uroefto , in congiuntura di renderlo avvifato del fuo vicino arri- 
vo; e che nella medefima vedefse di fgombrar con tutta delicatezza dal cuor di lui 
quella folta nebbia di tanti torbidi penfìcri, che glie l'ofFulcava. Scrifsc pertanto 
the fi trovava in ycJUalia, e v'intrecciò un periodo alieno aftatto da ogni afiètta» 
xione, col quale l'afficurava dell' tftma e patoM Woktì del Tomejìceverfofua^U 
t(z:^a, come poi Je n' acctrtcrcbbe del tutto, qmmdo Ktl gtder Vouort ftmbiiurl§i 



XV. SI rafserenò alquanto Emefto , ma per poco ; imperocché efwndogli nato ua 

frutto delle Tue debolezze, allo fcandalo che ne'popoli (i iVcgliò , crebbero in /ui 
di nuovo i fofpctti, c le gclolìei ed il fratello addolorato per la nuova dil'onorevo- 
le di quel parto ne fcriTsc al Nunzio, conchlndendo tra l'altre cofc . ihe fnconu 
non aveva più [opra di lui veruna autorità, ncn poteva far ahro the ^fpcttar da Dio 
e dalla prudcu'jf^ del fuo y icario il convcnevol rimedio. Ma perchè lo (candalo tan- 
to pubblico poteva elsere riferito» e forfè cfagerato al Pontefice, ftìmò il Nunzio 
efier meglio prevenir tutti per non cl^cr la Sisto ripigliato, e glicn' avanzò, la no- 
tizia , fui pacandolo a provtdcrvi, anzik;hc gli propofc alcuni rimedj. 

W'\. .Scrifse per tanto, the fe fi^SiJmbrato Jpcciitnte a Sua Santità t farebbe fla^ 
tfl* al fuo parere f una buona rifoikT^tme , l' rfortar l' Jmperatore\y ed il Cattolico 
a far con Érnefto per lettere un grave rìfeniimemo , poiché ambedue avevano non poco 
iìiterifse nel icnar a' in.pidire opi' imtriinaue jconcmo , attefa la vitin. n'i^drm^ Cat- 
tolico ne'Vaefi i/iffi., e le ragioni Imperiali tuli' Elettorato t come in fatti più d'una^ 
volta I e r uno e 1* altro fiiron coftretti a impiegarvi le loro fòrze , e terminò la let- 
tera col fuJigcrirc , ibe una paterna coric:^ior?c di Sua Santità pcirehbc gicA ar molto. 
■ XVII. Ma nulla di ciò voile cicguire il Savio Pontitìcc. Anzi perche riflettore 
non fi oftinafse nell* afire del Vefcovato di Friftnga , pensò cangiare le fue rcfìften- 
ze in un decorofo ripiego si per Ernello, che pel fratello; e Tcrifse al Nun/io , 
che vcdejfe in prima con dolct^^ di riunire il Senato y e il Clero ^ tra' quali paQ'avtb' 
no acerbe diffidenT^e; e pofcia con ugual di/ìra^^a intraprendeffe la riforma del Clero 
Jleffo , la aitai per ahro s' immaginava ejjtr molto ardua da confegi'iyfi , si pel n f mero , 
e qualità de' Canonici , toc per gii abuft inveiihiati , cercando indujìncfo di cattivai fi 
or l'tttto, ora l'altro; e cjj erendo tutto il poter della SMtd Sede; e ebe trattMto eo» 
minciajfe la fanta vifita^one delle Chiefc TarrcccI iali . 

XVlH. Poco dopo che il Nunzio ebbe fcritto a Sisto, ripcnfandovi meglio, e 
confiderando che il Pontefice prudente non avrebbe accolto il confìgiio come vio-, 
lento, tornò a fcrivtre , f/.pf avendo laminato le confegmnxc ^ c/je venir ne potevano ^ 
proponeva miglior partilo y il qual era di rimvpert tm dtjin-^:^ Ernefio dal{a Vcfi-. 
fdia dove fi ritira*» et premiere i fm /Mcm, pernm dtr- tm^f» jj^hi dfpf 
U di Colonia, 
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' 3nX. E Sisto lodò la fua rìtrattazi inc ; m* nemmeno volle .iccor;';cre qucOofc-. 
«ondo confìglio» perchè non li poteva ticcuire lenza dar ombra ad Erndlo d* elTcr 
«gli in Ronu infinmi»? ma (crilTegli pel Cardinal Monta Ito, che Irfeùfit U eum 
a lui , poiché con longxnim" />J3^;V«cy vo/r^.i v:d:re quel Trincipe finceramente ra^" 
yeelunt non Jarl» divenire ipocrita ^ con jnuite riolcn"^. OycIIo che fopraogn" altra 
•eòfa raccomandava al fuo zelo, era l'invi^^ilare ptuhi a poto a poco fi reJUtuifse U 
primiero dcioro alla Cattedrale di Colonia, c perchè rifiorii ^e la pietà ne' fedeli .Saper 
■egii i eh' cf scudo compaio quel Clero di v ni 'uiuattro Canonici y fedici de' quali erano il 
pvrt d/fecottdogeniti dc'Grujuli £ Uiemavi>i y toccava a gli altri otto, iquainenra»» 
•Uytno tanti nobiltà di /angue j ma erano Dottori tidl'una e n e W altra LegfCj a por-» 
tar tutto a pifo della CaitLàide , efsendo/cae i fedtri nobiliflìmi efentatì affatto , fnl 
prdf/io delle guerre pafsat't c prrfenti . Saper di ■patit^tggio ^ che in sì antica , e no- 
^ile Cattedrale, da molti anni non Ji cnntAiMOto pi» né Mefsti nè F^pri con if condolo 
de' Cauolui , con plaufo degli eretta y e con eflretno corio^io di tfuelt^uptHo Senato, 
il quale da colirctco a chiuder g.r occhi, f er non arrir \ìre co' Conti Cavoìiici ,i qttoli 
trono troppo pojienti, si p:r j'e 't'Mì chi pe' loro aderenti. Sapere ancora che l' altre 
Cbrtfe ermo fen^ difciptina Ecclcjiafliia, perchè non ri fi awmu^ayano i faneintli ^ 
perchè ron yt ji amminiìlravano i Sagramnnì , perchè non vi fi celebravano i S.:gri~ 
Jifj , e per negiig'.hrjt , e per il poco numero di Sacerdoti , Sapere in ultimo che quel 
Senato Jufpirava ia ri/ orma del Clero y perchè con caldiffims inam^ glie la chi-:deva / 
e benché jcmbrajft nioiio d f^'f^ile ( m n fola per la parte de' Carenici , e per l' invec- 
chiato abufo ì ma di vania^io per la iontanan:^a'ùtii''^riivefiovOy fen":^ il quale non 
fi poteva raunar Capitolo , nnltk proporr» 9 niente fifolytre M via ordinaria ) fpcrara. 
perii di rimediare a tutto con pc-^i iT^t a poco a poco, e mfrcè le dì.igem^ di lui nel 
poiiarfi da vero c jtì\>iuo Minijiro 1,1 fc rntdejimo, e della Santa Sede. 

XX. Ed in ultimo gli comandò ; Che principiajfe da una fanta , e foave vtfira^O" 
ne; e che in quel mentre procitrajì'e con imufirin d' abboccarft coir yfrcivefcovo y 
per afHcurarlo del fno amor paterno vttfo di hi^ e che fe gli vcnijfe il taglio di ffV- 
■p'.farlo , [opra, quel cite fi fapeva da tutti, r!-ji\U(iu al fuo modo di vivere, il fi:rc'fe 
furct MA con. tanta difinvolsuTA, onde Sua ^Itcì^ creder poteffe, che al Sonano Von- 
tefice fojfe per anche ignoto qnet ch'era, puhbtieo. Se più non avefje potnto ottenere m 
un certo propoy^'onata tempo l' abboccanunto , fcrivefj.gii una pr::iUni:j!in:.i lettera «* 
termini y che or or diremo. Il qiicfh era la prudenti isima condotta di Sisto co' Mn- 
cipi per ammonirli» e ridurli ; aipettava tempo y e luoga , e prima eon dcftrezza ^ 
faceva che altri gì' illuminane, dove poteva fofpcttar durezze j con altri poi fcrivcva 
da fc, e paternamente gli avvifava > perchè ne fpcrava pronta 1' emenda } onde il 
Cardinal di Santa Severina l'crivc . Feti la carità al Signor Cardinal de' Medici per 
me':^o di Monfignor S.ir-^aletti , avvifandolo the ficfj'e in cervello di non pafl'arc da un 
qaarciero di notte , pa i he vi farebbe refiato ^ il che io aveva in Jegreto da Verfonag- 
gio grande y acciocihc non fucccdeffe tanto enn fcandalo. ■ ■ ' 

XXI. Cominciò il Nunzio la vilìta col coni enf'o d'ErneRo , c con- infinito pij-* 
cere del Senato j e tutte praticò le indultric per ottenere 1' abboccamento dall'Ar- 
civcfcovoi Elettore . Promiicgli quelti , che avrian» pwhco infìcme a Bonna f mt 
eflèndogli tolto a tradimento- Meppcn dal Nueoaro , e dal Truchcs , gli convenfic 
differire l'ideato colloquio; ed il Nuntìo deliberò di far per lettera, cotrforme al 
v jler di Sisi o , quanto avrebbe fatto col protìcuo abboccamento . Scriltc dunque 
oioftrando t&t da voce pubblica ìnlonnato- del viver fuo : 7ipn poter ^li indnrfi 
a credert fuet ebe dal volgo fi blattertPO y mercè U fiimn che Snx Santità y ed tglf 
facevano di Sua ^lte7ji:a, ma e'.'.: in fummo- gli rincrefceva la voce comune ^ e tanto 
gin gli età di ramntanco perchè dubitgvtt the poteffe penetrare fino al Trono del 
imm "Bmefice; t cbtkt ttlcrf^ éntMtnfntAimipojfibiUdiUpneiaper^^ 
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però VjUta^ Sua fi dt por t affé i^mtritra eh' egli ripprefmtar poteffe il preferite -pir^ 
tuofo fuo vivere , lìon il mal pacato , fcppuv vi fojfe y come in fatti non lo credeva . 

XXII. Dopo quella sì giuciizioro lenitivo , i' avanzò a aiadagoarlo , ooL htg)i 
canG<lRare quanto fi rideflèro di kit gli eretici: mentre mffe krigate /«rt tSetPtm •> 
che in Colonia v'era un altro Cebbardo Truchrs ,fpr.>Umrnto in veroindigmffmo conw 
tro ogn' altro mediocre Vrelato non che contro un Trine ipe di sì alto gndo^ quai ent 
V ^Tie^^ Sua. Soz%miìks}ìt €be fupj>oflo il delitto , <fuant untane ora i^affe eru*'mm 
duflria per cuoprir le fuedcbole^e e fojfe facile il nafconJerle , ejfendo i fi^liuoTi bam^ 
bini ; quando però diveniffero adulti farebbero inutili tutte le diligenT^e , poiché eglino 
ficjft fi farebbero vantati d'ejjer filmali d'Mmifio Elettor di Colònia ; e conchiuje col 
4ichiararfi prontiffmo a fervirlo con particolare offequio ; ma che termi naffe ornai di 
giuoCarfi U riputa^ioae , e attendejfe di fenno a procurar la quiete delia Cattolica 
ligiw Itegli Sfati fuoii mentre a niun'altn più. che a lui ffattOHLwmfmuBme iL de- 
coro , non fola per il timore di Dio , ma per quel rif petto ancora eh* era dovuto al' 
Sommo "Pontefice, a Cefare, ed al ì{e Cattolico y i quali, farebbero agretti in ultimo t: 
preporre il pubblico bene alle private foddisfa':^ont di lui ,. 

XXllL. j|& puF così- è . U 1o1q° Suto. recava fuggesioiie aldlfinut » quello Prìnci*^ 
pe ; ed a lui roramioicnte premeva che le fvie deooletze foflero del 
sì riToIuro Pontefice j ond'è che dopo aver letto con qualche turbazionc il foglio , 
tornò, a rilcggcr.loL, e «i pensò qualche gipruo j periualb in> ultimo di abbsndònaror 
lponcaoeo,,quel dna condocendoio ti. pobolioo «Hfboore, e ppecipizio , già. c<Mnin* 
Clava a conofcerc che avrebbe dovuto abbandonar per neccmrà , deliberò rimediare 
A tutto cpl coalìglio, e col parere, del Nunzio >. cui rifpofe di proprio pugno: Cht 
indi é ^iiaUhe nufe fi farebbe fico abbocaun, feubi. Mah im fnttM. wnmmd tgiS 
puntane unj mina di Cebbardo Truches . 

XXIV. li Nunzio però » che Ci avvide averlo guadagnato , Tolcndulo tirar pi^ 
predo al fcgrcto coUoquiOy rilpofegli » che appunto per evitar le inlìdie dell' Apo*- 
llata, farebbe flato opportuno l' allontanarli . £ trattanto non tralai'ciando il Nun.^ 
zio veruna oocaHone di afl^zionarfì con la dolcezza^ y e colla cortefta i- Cattolici di 
Colonia ». fuperiori di- numero a. gli eretici , rìuicì di: tal. maniera , che allcttati ir 
Conti Canomci dagl'inviti de* feoolari lì lafdarooo ridurae ,.e riaflunfero la trala» 
fdata anticKifCnu officiatura della. Catcednle./: (kchè il giorno ùf San Luca cantd^ 
iblenne MclTa un Canonico con indicibil conoorfo del popolo-, e con giubilo de!- 

• Sbjiato-/ lodando tutti e benedicendo Di»>, ìi quale aveOè eietto .un -fuo si degno- 
Vieario in terra^ e- così zelante, onde per aeczo dd fiio MInlftro pnidem», ano* 
revolc , aveva dopo tamii anni ridonata a quella Metropolitana lo fpiendore primÌB* 
V> » Rrouftasdofi ciascheduno- di ri?cr contento.! (xrchà in fine avca gotuco «dem.- 
up Canonico in abito,, e in e(èrdtioilàctnl6Mlè% 

XXV. Ottenuto ch'ebbe il Nunzio quello trionfo, ricevè lettera di applaufÒ di 
Sisto., Icritta dal CaFdinal di Montalto.> nella quale diceva: Tiqftro Signore , cbtii 
U eommtnda affai , afpetta dalla fna. prudenza e vigUate^ uh bmm- con eottfi*-: 
^Ite'^^a J{n>eraìdìffìma ; e in fatti iéguì non molto. dopo l'abboccamento conEmc^ 
Ho in tìonna. Amorcvolillìrna £u' l'accoglienza dell' Elettore, ed il Nunzio nel pre>^ 
(èntargli il Breve di Sisto ». gli rinnovi^ Tanplillìma fede del paterno amore chor 
nudriva Sua Santità vcrfo V Alyzza Sua , e vcrfo quella Chicfa , eh' cra^ fiata fem* 
prc obbediente alla Santa Sede ; poi: gli foggiunfc , che Sua Altezza gli avrebbe 
compartito il flMggiore onore , cne poteflè in quello mondo bramare , iè fi for- 
fè degnata compromcttcrfi di lui , quanto d' ogn* altro fuo fcdcliflìmo fervo j ivor». 
folo per il dclìdcrio particolare che aveva di Icrvire un Princrpe cosi degno ma^ 

vaw^gio perchè tveya nccUb cpawidamcntci. M Samno IRpoiefi» di a(fìcu% 
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nn Sua AltcTza , qualmente in perfona di Sisto aveva un vero Padre che Io {li- 
mava , e loJava , e in perfona del Mìniftro di lui un (tnceri/fìmo fervo, il quale 
fi recava a fommo pregio di poter corrilpondere co' fatti alle fue pmicdc . 

XXVI. Rellò Hrneflo prefo di tal maDÌera da gli aifettuofi uffic) del Nunzio i 
che dopo le prime cirimonie , e dopo i foliti ringraziamenti refi a Sua Smetti , (i 
ftrinfe feto con tanta confidenza , e familiarità , onde nello fjpazio di due ore gli 
aperfe tutto il fuo intcmoj e gli manifcAò tutti i iiioi intercfli privati e pubblici;.. 
Cd il Nunzio corrirpondendo aHe finezze di quel Sovrano con threitanta fince- 
nrà, g!t rappafentò la trifcurag-^jinc fcanJalofa del Divin culto nella C;»trcdra- 
ie, e nel! altre Chiefe niaorì, il rtlaiTanicnto dc'coftumi io tutti gli ordini £c- 
deifiailici; propofegli l'amor tenero del Pontefice , dì Celare, del Re Cattoliop 
fc vedefTero riformato tutto ; e fc lo guadagnò con tatKa dolcezza , e umiltà 
nel parlargli , che le prime voci cfprefTe da Erncdo in rifpofla iuroa quelle 
parole; Mm^ìmtt non yi fiendete pià dm , perchè io rifolHtijffimamme imaii» , e 
•voglio fare , quanta al Tontefìce T^eflro Signore , ed a voi farà grato (4) . 

XXVii. £. profcguendo il rjgiooamento conterò aver egli lìn allora creduto di 
«flet me^ma , e odiato da Sua Santità per qualche fìniflra informazione rice- 
vuta , argomentandolo principalmente dal non avergli voluto concedere la jgrazia 
di ritenere la Chiefa di Friiloga dopo tante pregEiere , anzi dopo tante (uppli- 
che; e che il non avergliela colta ancora IblTe iolo effetto di quell'amore eh» 
■ella Corte Romana iì portava al fuo finteilo Duca di Baviera. Eppure t cosi 
mreelfaniente difs'egli, eppim io penfa ayer eolia Seik ^pi^Mka tanto merito , fuant» 
fe n' abbia mio' fratello t perchè nella guerra di Colonia da ntc intraprcfa per vantaggio 
della l{cligion€ , fe ano hatelLo ba ffife parok, e qualche danaro , io W bo ejpifio di 
yantaggio U fangue , e M VfM , quante yoltt mi fon pofio a tìfcbh netta guerra^ ebe 
ho fatta con la peTfim»^ t CO» la fpada , non con la p^ntia , nè con le fole parole . F.i 
tra dcfo tanti anni the fun in trefche mi conviene quotidianamente Jentire U 

fum Al cannone r e de* petardi , 1 quali d'ora in ors m battmi» k nutra; fiecbè aen 
fono ficuro nemmeno nelle più munite forter^e dello Stato mio , trovandomi ogni mc" 
mento in me-^ alle fpade y e alle mfidie di potentcffimi ed afiutiffimi nemici , non 
avendo mai un' era libera Jempre agitato 0 dal timore é^anui^o dal fofpete» di veleno^ 

XXVIII. E qui raccontò che Dio l'avea liberato poche lèttimane avanti dallo 
iniidie che gli avca cele Gcbbardo Truches , promettendo quell'empio un ccceflivo 
premio ad un traditore, che s'era offerto dr torlo- di vita i e che audio non era 
nato- l'unico de' fuoi poicolr, oerchò ogn'ora fcuoprìva infìdie : Talché , fon fue 
parole , mi fanno avere in odio la vita . Eppure fa ognuno , che lafciando io la prote- 
sone di quefie mie Chiefe e di quejii Cattolttiy coli abbandonar la profetane che /a 
0 d^inàtre p Secreti della Sede ^pofiolita , tétti oderà ebe oggi mi perfeguitauo , 
ébnàii éi buona -voglia mi fervkrebéero- . £ ppflo eìb bo- a^uto grave fondamenta dii 
credere ,. che T^ofiro Signore abbia negata a me la Chiff* di Fnfinga per compiacer 
mio fratello , e preferirmi un mio nipote y i ntertti^ del quale fono^ ancora con lui nella 

t ffi'KÌ punta di riguardo a quello dk ho. fttto ^ e csir pojfo ancor fare per 
lè Cbiffa . 

XXIX. Q|ii tacque* , e diede Itiogo^ al Nunzio di rìpialiare , che ficcarne Sisto» 
amava t aie na m iut anmedue i frateitlt ed anUntemente defiékntva ebe tra loro pi^t^o 

una flretta corrifponden'^ d' amor fraterno ^ per non dar motivo agli eretici di femmare 
:{i^^^ie , così poteva dcgnarà. i jUtc:^ Sua di accogliere quejla verità , che un' 
Vonteficc tanto favio , e giujlo , la cui fama era ben palcfe a Sua ^Ite^a , non 
crebbe giammai tolto a un fratelli si degno il yefcovado di Frifinga per darlo* 
al figliuaia dell' altro , incapace per i età di' amminilirarlo da fe midtjìmo j cdl 
Erre- 
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Eraefta ripigltò fnbito afCcurando con cfpreUioni cordialiflime il Nanzi» y che tvi- 
fUHtù merci la fama grande della inrtà di Sisto, amara tanto Vonteficey lo yener»- 
yjy fìccome amava it J}\zì(llo non ojiante i fufvttti corucputi ; e che in ogni CMfo 
yoleva fcrivc£e a Sua Satiiita jopra U k ijiovudo mdtjimo , (otae </* tur ^an, che tt. 
lui premerà pià che qualunque altro , peichè Jkceme ermo mai palefi 4 fWtr /Mi- 
4ipi ifnoi éfidc/y, e le Suppliche già più vtlte fatu^ coti iLmitrmeere^ii^CétuJk 
fard'b Z'i rinfìiio d' infopporiaiiiC jcorno . 

X\X S'avanzò il Nuniio con una intcrrorjazione naturatiflnna > die iMa ma» 
ilrava d" inrrrrornpcrc le fiie parole, e ciomanJogli oflcquiofo ^ peni è Sua ^Itc^Vi 
von cht.ucjlc al Tonajue la pronta dd prepjjo icntùtie d' un' anno; e fervirjt juiììdi 
del 'emporer pitgarc a'/uoi dejtueri Uma SMtiià ? M» Erntllo ripigliò non cjfer egli 
mai per chndir proroghe, né p.r accettarle ^ peri he f e ctjl'uù, in au'l mentre il bifogno 
diUu ftia pcr/oua , ^ujo un qualche projpiro eremo dai arvu iaitoluhe y dubitaracbe 
oUoTA fùffe per c ffar. U buona rolontA di Sisto rerfo di laif e diifle qae^ta con tal 
ftrrntzza d* animo, che il Nunzio non potè mai Ivolgerlo per qualunque pcrfiiafì- 
Va , o promelTa . Nel rimanente ripromire Emilia q^iianto aveva di prima elprelTa 
per ubL>i 'ire a' voleri del Santo Padre . • . 

XXXL E qui ttKcandoli il J>«-«o giurò di protrggere «. e di pronìoTcrcla rcUgio-- 
ne Cattolica , e 1^ dilciplina Ecclefiaftrca in tutte Te Chicle ,. mentre folTcro da lui 
fovernace ■: giurò di c onolcerc lino all' ulrimo fpirita il Somma Pontefice per fuo. 
capo, e la. Santa Homana Chicla pec lua madce,^ e maellra, e di ridurre IcChicfe- 
df Colonia in migMore ftato > fotto 'l'om'br* e protezioni di Sisto . I^er queir» pol- 
che doveva appartenere alla norma del luo vivere y non individuando proine0'a al- 
cuna, ringrazio prima il Nunzio de' paterni conlìs^t; c gli promilc ingenetale an- 
damenti remotiflimi da ogni rofpetto ; c finalmente per quella che fpettava. a fiir ri- 
fiorire il culto Divino riinife tutto all'arbitrio dtl Nun/io ftcfTo . 

XXXIi. Di poi palTatrdo a più contidcntc colloquio tornò ad efprimcrfi con iHan-. 
ta Ifaraordinaria , ed obbligò il Nunzio a fcriver al Pontefice , e fcriver con maniera' 
efficace, che non 1* adringdft.- alla rinunzia di Frilìnga , moftrandogli chiaramente !i 
palfìonc che l'agitava } e difllgli , che 'iKaiora non otienaf: ciò , aveva fatta ferma 
t^oluTiione di airoandonare in nuno de Capitoli, tutte l'altre Cbiefe y e difobbligarfi mu. 
cor dall' Impero y e dalla Sede nJlpoJiolica. IL bollore della palsionc gli cavèdi bocca 
quelle prccipitofc parole, ma poi moderandoli, lece altra protefta di effer pronto a 
nmaeiQgre altra céiifa in vece di t rilmga , cioè Ildciein Vefcovado Aidraganeo di 
Magooza *^ e n' addulTe la ragione , dicendo c/?e /ebbene /otto la /aa ombra jtava di- 
ftfà ^uetU Chieft dalle f orT^ del Duca di Brun/uuh , contuttociò mercè la troppa diJianT^ 
non potea compromttterft di confervarla , cone ji conveniva y e come gli avea promeff»^ 

XXXIII. Scrilfc il Nunzio al Pontefice quant era lUto conchiuio nel colloquio, 
da noi rìlerito , e lo fteflb giorno ricevè per lettera del Cardinal. Montalto nn< e^. 
Iprcflb comandamento di Sisto, ch'egli non dejj'e mano alla rifoynui, ov.alur non /offe 

ficuro y .cbc tutti fi difpmcljlro di: buon cuore a. riceverla , per non mettere in contin-^ 
gen-^e pericolofe tautwità delU Sede ^pefiolica^ e chtin rtrmia maniera tentaffe di 
mifchiare , come aveva propoflo a Sua Beatitudine , tra' Conti Canonici , altri Canonici 
di rango in/ eriorcy ctìinché le /renefie di Qebbardo Truchcs y e le prepotente di Cafimiro 
ma prodmcefjèro oaaTche fanefla novità > di tirare aW apojiafia ^*Canomtt ; maraeeo^ 
mandajfe tutto alla Vrov^'idan:a divina ; e trattante andajjc a parlare con l' Elettore 
di Treviri ; da cui tra aJpLitJio, per btnejicio d' Emejio , eh' egli poi rifolverebbs iik 
B^a quanto fo/se profittevole per Colonia,. 

XXXIV. Andò il Nuiuio nel Settembre a Confluenza , dove inchinandofì al So-, 
mno di Treviri , conferì Teca quant' era pafTato con Lrncdo , e quanto avea rife^ 
rito a Sinai e gU moftrò le lettere delPoocefice difinganoandolo «Ano della voce 
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rparfa dadi eretici, ch'Urncfto volcflc imitare l' antcccflorc Gcbbardo , voct fpsrCi. 
pel dendeno sfrenato che avevano di veder nuove rivoluzioni . Poi lo Tupplicò, che 
per il ben comune della Cattolica Relii^ioiie , e per la ficurem p«rtico!arc degli 
Srati loro volefle ftrignere inviolabile unione con Emefto; e trovò xjueli* Elettore^ sì 
ben difpofto, merci l'intelligenza eh' era paflata tra lui c Sisto , che farebbegli 
rìufcito di fai« aUxtccare <iùe' due Prìndpi Elettori tra Confluenza « Borni* j le 
li nrcttczza del tempo, e l'andata d' Emefto a Liegi lo pennetteva. ^ 
. AXXV. Con r autorità per tanto arbitraria che il Nunzio avea ricevuta da Eiu 
1ielik»,t con le direzioni avute da Sisto profcguì le fue fante vifiiazioni , ritracn» 
•dono incrcdibil frutto a gloria di Dio } ed a conforto grande dì Sisto, il <iaale 
Reame Padre amorofo confolò i ddiderj d* EmelVo , appagò le brame del Tuo frti 
Tello, dichiarando il figliuolo del Duca fcmplice Coadii.torc d' Emefto, fenza però 
che il Padre s' intromettcilc in veruno affare ; lo che cagionò cftrcma coni'olafcionc 
all'agitato Arcivefcovo , il qual bramiva ancora tjnefta partìcolarìt]^ ; e quindi «b» 
he la' gloria Sisto, che rìgcrmogliaflc l'antica pace tra' due fratelli , e cnc fegutC» 
fero frutti ottimi nelle Chlcfe di Colonia, poiché Emefto cangiato in tutto, mati^ 
tenne con la Tua reh^ìofa norma di vivere guanto da Principe Sacerdote inarato aveta, 

XXXVI. E così avelie potuto Sisto confeguir la igloria della pace in Francia -, 
«oroe ne adoprò tutte le diligenze, ma quanto più trattava la fofpirata concordia j 
tanto più fi fcondava quella matafTa. La Città di Parigi t come poc' anzi dicemmo , 
nemica del Re, innamorata del Guifa , aveva invitato quedo Principe a difenderla 
<fa' Raitri , bene' altri ferivano ad occuparla per le mcdcilmo; e quindi erano pe- 
netrati nella Città quali mille e cinauecento -guerrieri , con in ultimo il cuginodel 
<juifa Cavalier d'Ornala, Principe a' ingegno torbido, feguitato da molti Signori 
della Lega. Anche il Re aveva fatti entrare in Patisci quatromila Svizzeri, duenit^ 
la Archibufìcri Francefì, e cinquecento Cavalli col Marefciallo di Retz. 
• XXXVil. I Parigini che fc n' ofTefcro incredibilmente perchè riputarono un arti- 
ficio ofFenfivo quella introJuiion di milizie , che dal Re fi chiamava difcfa di fi; 
mcJcllmo, ricorfcro affollati a condolerfcnc con la Regina madre; ed ella in pub- 
blica fala ragionò loro con tale eloquenza e grazia, che li placò . Ma Ja mc^lie 
del Re efacerbò fieramente il Cavaliere d'Ornala , dicendogit adirata , conforme 
fcrivc il Nunzio al Pontefice , (he fe ti' and affé alla gutrrA , perchè non convcnilNi mà 
un Cavalitr fuo pari ferrnarfi a trattar Dame , tjuaado il B^Jho Signore fiava in tem» 
fagna armato per combattete i nemici % ed egli punto e trafitto dal mordace làrca£> 
mo ufcì per un miglio fuor di Città tutto apj'r.ito Ax confiiflonc e da fjern,» .- e 
(crive il Nunzio , che tra loro s'andavano inviiu^panào per foli puntiglij^ fen%a. pv^ 
turar da do-pero una bella unione tìmtn gli eretict ; e che U Aggina madre gli «veM 
rinnorate le isìanT^ di danari , cui egli avea rifpofto , 

XXXVI IL che quando Sua Santità rìconofcejfe dall' opere ^ che il 1^ feriamente at" 
tende ffe a debellare gli eretici ^ manterrebbe le fue gencrofe fircmiffimi di cuoprirlo d' oro , 
E che la 1{egina pinna fui tìvo da (jurjia replica, dopo averli rapprcfrr rato il rdtr del 
Jif^liuolo y ed ef'.gerata l'attuale applicaTÌonc di lui, gli avfa demandalo, aj.: ivnbbe 
4t pià "p^to Sua Santità , ch'egli areffe imrapref». E eh' egli ancora arra ripiieato, 
^uabhente nel tenere Sua Matftà feparate le fue mih\fc dalle for^r de' Duchi di Lcnna t 
e di Cmifa dava pur troppo da temere , e da credere a Sua hi.uiu dine, ii.>e il non 
4tpeffe ferma rifolKyone di opprimere ^li Ugonotti , che la liigina , fagace fopra tgni 
credere t arvedutafi d' effer penetrati tH Infima i tapiri del figliuolo y s' era unita co 
più fedeli Minifiri , ed avera fcritto di buono incbtcflro al figlinolo. 

XXXIX. In t-.tti Enrica i cr cattivarfi fanin-.r óc! Pontefice invitò auc'due Prin- 
cipi, c comandò al Marcicialio di Retz, che immantinente fi unifle al Guifa; ma 
pwcnè aveva fatta sì degna rifbiazione 'col folo parere del fno Cbniìglio, ftando 

km* * 



lontano l'Epemoiie, rìtormto quello al Campo, « fapata appena la tuovi, n'arf« 
di Tdcgno i ma nafcondendolo con finto offequio , tanto s* infìnuò nel cuor d' £o- 
xico, tanto fece, tanto difTcglì» che raffafcinato Sovrano, Icmpre vario» Tempre 
jncoltante, fempre nemico del pubblico bene, e dì fé medefimo» rlvocò in tempo 
le già fpedite commifFoni i e per non comptrir Tolublle con h madre e co' Con» 
liflUcri } anzi per non rifondere l'odiofità nel fho diletto, fcrifle di proprio pugno 
«TMarefciallo di Rctz , fignificandogii , che qmatunqut per aitro /tiglio fptiitt^ 
iàUa Segreteria gli avene comandata di unire lefue milizie a quelk del Guifa , gli 
tomandava ora di non farlo più per (jusnto aveva cara lajaa gri':^ia. 

XL.. £ per impedir l'acceiTo del Duca di Lorena el' inviò corriero eoo ordine > 
the / égli men voleffe che le fiu milizie gìuraffno uMidieni^ a /e, eme 1^. di Fim»- 
Cia , fe ne refìaffe pure nel fuo Tacfe 5 onde offefo vivamente il Duca , il qual fi tm 
incamminato > rifpofc , che non cflendo ragionevole la pretenfione di Sua Mae- 
ìlà, aveva deliberato fermamente d'av^nzarfi. Arfe il Re di fdegno j ma fii mag- 
f;iorc il timore , che l' inverti , credcndofì che il Duca di Lorena tendefTe a levar- 
gli di mano Io fccttroj e nacque il timore dall' ciTcrgli fu/iirrato all'orecchie , che 
t Collegati volevaiM mdare a Tarigi ; ed ivi eomneando i tre Stoid^ I^gi», dieMo' 
rare inabile il Hgy e confinarlo in un Chiojlro. 

XLl. IVla il Nunzio nelle fue informazioni a Sisto aggiunge , aver faputo dalla 
Uggiruty e dal Marefciallo ài che i J^p, ed il Guifi tendevano a tcrminarpufi» 

[cene in una tragedia , il quale annunzio conturbò altamente il Pontefice , che come 
.tra poco vedremo^ eiunfe a perdere il Tonno, e ogn* appertenza di cibo , in pen> 
l^ooo che le fue induftrie, ed i fuoi patemi avvertimenti erano refi fruHranei dal- 
la fola politica d'ambe le parti, che collimava al fine d* irride rfì fcambievolmen- 
tìe, e di precipitarfi , con pericolo evidente di ^er tutto il Regno divenuto ago. 
notto; fe non che indi a poco fu conRjhro dalla relazione dtl Ninizio d' un cele- 
bre avvenimento viitoriofu, che il Nunzio Iteflb , ufando le parole medelìme de' 
Pasini più feofadv.efprìme minirololb con qttefU terninj : « Vernino faSum ^• 
iftudy &• efi mirabile j ed cccone la narrazione . 

XLII. „ A' 26. Ottobre aiunfcro gli Alcmmni nel territorio di Montaroìs , vcn- 
totto leghe diilante dalla Città di Parigi. J! Hjron di I^om , Luogotenente gc- 
*, ncrale, col gn^fio delia fua Cavalleria s'era attendato alla Villa di Vimorì , eli 
„ Svizzeri fotto le mura di Muntargìs erano lontani più di due leghe , e le altre 
fchierc avevano fifTati li padiglioni, di£x)lie l'ona d^iraltr:) almen per due le- 
ghe. Il Duca di Guifa, che operava di tutto fenno, avendo fotto gli occhi deli- 
peata la pianta degli alloggiamenti mentre pranzava; alzatoli improvvifamcnte da' 
^ menfa ordinò con tutta lollecitudinc la marcia delle fue truppe , fperando che 
^ quella iolTe opportuna occafiooe di fegnalarfi . perchè ficcome ^ii Alemanni fparfì 
^ per quelle Campagne erano aflTai difcofti tra loro, erano tenuti tn fu?gezionèìjall* 
^ efcrciro del Kc , cne in quelle jjarti era profTìmo^ così argomentò, che atraccan- 
- do egli di notte iL quartiere principale del Dona, forprelo qucltij e non (bccor- 
„ fo , rcftcrebbe di leggieri vinto, e vittimi del lùo bffiedp* 

XLIIL „ Con.c pensò, così fece. MofTe le Cioppe fui declina re del giorno, fifcr- 
„ roò verfo la mezza notte nelle pianure contigue al Borgo di Vimorì ì indi taci- 
M tauienre introdottavi la fanteria, e difpofta 1 ordinanza de' foldati nella lunghes- 
za del Borgo, comandò che fofle attaccato fuoco alle cafe. Riufcì 1' opera con- 
j, forme all' ideu , poiché colti gli Alemanni in mezzo alle hamme ed al ferro , 
„ lafciarono al Guifa la palma d* una (uiocata vittoria . Il Dom che alloggia- 
„ va ncir c(lr<-niuà del Rcirgo , non vedendo «iltra via per fah'arfi che la fola 
f» fu?a, e trovando .-ncor qucUa ciiiufii dalla Cavalleria del Guifa, fe 1' aprì col- 
f, Ja 'forza* pu reftò ferito nel volto dal Duca di Mena fratello del Gtrifa$ e riportò 
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t> ig,lì aTtri Iqumicrt la nuovj 5clb ftTA^ rfc^ faoi , t dfl fbrtanato ardir dc'CattoIici • 
XLIV^- „ Btìijinato il Guifi dal felice cvcnro fcguì ad incalzare , e atTalì gli ere- 
n liei be' lon> medefiifri ailoggiamenti ; ove avendo ihtefo <he il Di>ni teneva il 
M corpo ddlé lue /quadre^ e la maggior patte -del bagaglio nc'^cmtomi diSciarcref 
» ad Cdacò terra piena di vctrov.iglie c ci popolo, fotropoRi ad un l'urte Camello 
» tenuWa nomerei Re; e che 1' altre Iquadre erano icparatamcme attendate Det- 
K le p^lsmè VilTe , pensò d'IiMB^Iaiv «ni Victoria coir altri) ma perchè gHAIci* 
«» manht ammuitrati d^IIa forprcìà di Vimor)} tenevano corpi di guardia a' capi 
tf di c^jfqu^a via , ed avevano sbarrate le ftrade, pensò paflfare d' onde non fclpo- 
M tevafta Ipcrruadcre cioè per «esso il Caftello. Ripugnava fi CafteJiiitid ,jina co- 
1» me (trivf' ìf- fJiinzio « Sisto, coBteft*ndogIi averlo Lipuro dal "Signor di Vins , 
ji che ^rja^ ^^cVgf^iandc attore nella .Victoria , ottenne il Guifa dal Cailellano, c per 
•n amtctzia , e peQ oro di potervi introdurre i (òldati . 

XLV. „ V" entrarono millccinqucconro fcclti ArchibuH'icri fotro il comando del 
li Colonnello di San Paolo , con rigorofo divieto di non far movimento alcuno (irto 
» allojlpunbir Àll'alba, td il Duca drcondò il IWrgo con U'Cavklleria . All'al- 
■jy bi in punto ufcirono gli archibulRri del Callcllo, e rotte con impeto furiofolc 
•y» guardie, e le difde, imboccarono nel Botgo , ed impadroniti della porta afTali- 
M rooo con incredtbil coraggio i Haitri > che infellavano i cavalli , e preparavano 
»> t cirri; onJc rrovr.ta debble rcflftenza Iìc fecero ftrage, altri rcflaron vitrima del 
■•> fuoco, altri incontrati neì fuggir dalla Cavalleria perdettero la vita , o la libcr- 

V tà, miir c cinquecento fiiraino fveliaci, abbruciati iecrntu , e cinquecento prigio- 
tt Itieri. 11 bottino afccfe a cinquecento carri pieni di vettovaglie , e di roba, eh* 
1, era latrocinio di vari facc1ics>giamemi , con più di duemila cìvalli > quattro foli 
>, foldari dd Gnii'a rcftaron ieri ri , ed ebbe a dcfìderar la vita d* un folo . Gradì 
s, Sua MaelU in apparenza la DOtfva trafmciTale -dal Guilà pel Signore della Sciatrè , 
9, ma diede maoifcfto fc^no 'deN*<iVttfinreco Tao dolore » mentile , quantunque nel re- 
t, gìlar [ofTc prodigo, non onorò il nobil meffo con minima ricompinfa , e pensò 

V dar Hne -aUa euerra, la qual era pel Guifa sì feconda di palmci onde agitatoan^ 
tfVon dair inWdiofo Epemone deovcÒ*, che fepìritt gli Smteri dagH Aumanili » 

f, e fovvenuti coii » bo.jilo ìiì quirantAinilla feudi ritornafTcro a' pacfi loio* * 

XLVi. (^nto folfe grande 1' indignazione de' Parigini , i quai s' aipdtavano di 
tedere t Tedefehi ftrafcinati dietro al Cairo trionfale del Re , tiòta già lìbcf-f hÈii 
del Ktgno, fi argomenta dallo ft.imparo Libro, venduto piibolfcàmcntc , per ir^ì- 
deie i| Re, e. per ioiultar 1' Epernone. Il frofitilpizio era quello: huprejfe /atte dal 
hnea ét ì^trmut tttntro gli eretici f in ogni pagina del Libro v'era i'olamchtc ferita 
to: Nulla. Il rimmarico di Sisto, e della Corte di Rotna fu grande, ed il Poti* ■ / 

leficc lì proitilò pubblicamente, che tion era bene dare aiuto di '5.7n<ir/ ad Enrico , 
muuré fìaya'pa di /penderli per dar comodità , f fuffidio 4 difiruggitoH del fuo Bearne . 
c con -più fùncrto prcfigio lof^t^iunfe , che temcya moltó fi do-vejje ai'vcfar di lui l' 
C/ÌMMii» di Sàul, CUI avendo Dio conceduta vittoria contro gii ^tnaleciti , perchè per- 
im&é,mtlti in ycce 4* terminarti , fi /enti dite da di9i poeniiht ks , moù cbN- 

STlTtBRTM Sai t ReGEM , OLI DtRELlCÌ:_IT ME , ET VERBA MEA OPERE NON IMPLE- 

VIT . Il Guìiì ( all' oppofito delie Pafquinatc fatte contro del Re ) fu applaudito 
da tutta la Francia ; e Sisto nel pubblico Concillofo avendolo onorato con alte lo* 
di , gli mandò Breve omatiflltmo , eh' era inHcme cohgratulazlon di vittoria , enco- 
ipiata da tutta Europa , e trionfo d* onore , {>aragonàndolo gloiiofiffimo Macabeo 
delle Divine Scritture ( 5 

U line del Libro y'enttftmfeamio , 
TMÈ,h y P. STQl 

(f )l.».aaib«h ' ' 
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Storia di Ciar.gHglitlmo Tmcipe di Clcres t e ddìa Comunione de' laici con ambe li 
Specie . Tranati di Matrimonio del Duca 4* Ouifa tm Sivro per h difui nipote • 
^rdAnicnti d^l J^e di Fran'.i.x, c ciflcrcn:^ ceti Sisto. Lifgn/ii ('i Ccf.y,-c . ^mìiio- 
dantcnto jfcguito tra Canonici di y^nbona, e il JDuca (ii fiavicrri , JJiiigtn'^ po' 1* 
pace tii Frmia * 

LI tffaA di Cleves Trrviranno <!' apeitnf» al prefenw Librò il^J*^ 

chè r intreccio non (ìa tra' cofpìcui della Viia di Sisto , rr.crirB 
nulladimcno di efferc riferito . Guglielmo Plica di Clcycs , genito^ 
re di Gi^mgu^Iiclmo era un Principe Cattolico di religione., ma 
per gli artifici di alcuni Tuoi Con figlicri Luterani, «.'era iniSLvrTo , 

fenz* accorgcritne , di certe n^r.fnmc , Jc quali in apparen7,a lem- 

bravan ttnouc confcrvazione de' fuoi Stati, ma in realtà miravano a diflrug.-' 
gcrc il ciifro Catti lieo j poiché tollerava i pubblici tfcrci?] da Lutero difle-minari ^ 
lervivafi di Govirintori , e di altri Miniilri eretici, conforme abbiamo dall' Ano-^ 
Aimo del Cr.mpidorlTo , aveva qualche ftVYcrfione contro il Re di Spagn^'» mentré 
ad iibnza de* Cartolici di Germania entrava con le fuc n.ilizìc di ci:ando in quarti 
do ne* confini del Tuo Principato; e fi ciuercljva malamente di Sisto , guàfi fdfs* 
egli autore di tali incurftoni , o almeno Je permettcfTc . Ne* riti Cattolici èri aflS-' 
duo , ma dava fofpctto di qualche pendenza alle novità del condannato Lutero , pnV 
lorfe per ignoranza , che per aperta malizia 5 e da molt' anni fi comunicava con 
ambe Je fpccie , quantunque il fuo Cappellano glicn* aTcfTe parlato , induccndoló a 
comunicarli cosi nella iua Cappella^ Teoreta , per non dar mal efèmpio a* fudditi i 
del che in ultimo di quefte narrazioni faremo parole. 

IL Ebb* ei due figliuoli mafchi, uno Carlo Federigo, il qual morì giovanetto in 
Roma nel Collegio de' Padri Gefuiti, c direm (osi traile braccia del Sommo Pbtu 
teRce Gregorio XllL che V amava teneramente come fìfUuoIo , mercè 1* ottima in- 
dole del {Principino e 1' altro Giangugliclmo , il quale nudrendo in cum c accefìflì- 
pic brame per Ja confcrvazione della Cattolica Fede , cercò di l'aria rifiorire n«gi» 

Stati 
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Snti £4(;riìii^:JNflore isX\ antica purità di lei. Comunicò qucda Aia idea fcgreu- 
meivóa ^St $70 permesso d* un Tuo fcdef^^rrerarrn , e n'ebbe dal PoDteHce oltre iiK 
(igni laudi, ancoopromclli indubitata d'orini !iia alTìftcn^'.a e favore; cui diede ancor 
prudcnce contigliò, ^pereviure ogni folixtto del genitore vecchio e gclofo» fc 1* 
tntciHfefle.lòUmnce;OOit MoafisnoreOrc«TX> Frangipane fuo Nunfelo in Colonia > 
come il più vicino .' 

,Ii.r».M4 perchè i Cortisiiani de* Princìpi tono per ordinario più oculati de' Padro» 
Ili Ipcoj'attindi è, che i Conilr^licri eretici del genitore» fubbodorando oualcheco* 
fa , lopofero in l'ofpctto del Daca Padi .- . T.a (Vpr>c Sisto, e comandò al fuo Nun- 
zio, cht /e /* intendere col Trincipe di tal nunicruy che non 6j.:f}e intrti^rtnder cofa vc~ 
.rHH4t U qtuU imeif fPtgiÌAr diffUenxp tre, il ftenitore-t * // figliuolo , mentre i Cov!}, 
glicri del Duca tendevamo .1 dtfunirla t:.il Cni-olico , e i!, zi Trincipe ^kffindro di 
Taruu 1 afi»clj^ ,KOit 4ejfc vaun foccatfu di mÌLii:J? ad ^iif\.xndn} medeftmo . Tanto 
più che il Ducé tfàtUlM €on ecetbità-.^u(Jlo fuo fijJinolo, è non ^endo però ftitnato 
ttu'Co>ifr:li:rr , r-'^i'/vo p-rfiudcri al padre «ualcne firxu» rifolu^iont contro di lui. 

IV. Ùiuuiiii.ncc a qutiU fagc^ie iftruzfoni mandò due Brevi di femplice cortcfia 
al padre, e al ^fìt!lillolo{ e quattro^ dHcaci'Hmi Brevi a* Duchi di Panna, di Bavie- 
ra , di Lorcuj , di Guif^,' acciò protcgs^fl&ro la tiaufa del Principe in contingenze 
si per icolotc f. Or mentre il Nunrio dctìdcrava poterfi abboccare col Principe , oc- 
corfc che il genitor Icco lui andò ad irna Badia dello Staro loro, vicina a Colonia ; 
onde ftimò bene il Nunzio fare intendere a qucll* Altczie ^ eh' et defiderava in» 
chùtarfr alle, mulefim per efibir loro alettni offii i^li Brevi di "Sua Santità . Ma perchè 
il Principe conol>bcicnc fartbb; ri'j (citi» inutile V r.hSoccamvnTo , c fn.n(^o prcicntc il 

• pa ire , gli nuodò 1 dire .per lo lidio mviato , d}e febbene dcfidrrnva con impaT^cn:!^ U 
ìu.; ^crfoM, non er/i fieri dimani tempo nè hto^'^o a pxcpnfitO', e che- dovmd» ritornare m 
%rcve per Duff Lierf alla Corte, l'astcrAcrcbht ivi; ed il fintile pyfiufc a! fuo genitore •■ 

y. Ma 1' iiiJotpettitó VACcliio, ripenlando più volte a quella vifita , rifpofcal Nun- 
tÌ9> cht troi/andofi in. ^'neU'^ ^bln^ia per fola yiltezgiatMra ^ no» aveva camm da r/- 
teycr la vifuj. a un Miniflro di Sua Santità; ed immantinente partito da Alcheber|, 
(e n* andò fcnza il lì?liuolo a Rtijìs!>crgh due leghe di là dal Reno, t imn^òqui- 

• vi a invitare il Nunzio, il quale pcrdiaib dalla iua prudenza, che qacft' invito prrv 
■ vcnifTc dalle iniìnnaz-ioni de' Conlìrlicii eitt'ci, ocnlaiiiTìmi (opra f,li andamenti del 

Principe, trovò IcuU per .altro Icr.iitima , che per fluiTìone fovf aggiunta gli in CQX 
(palla non poteva godScreiallora V onor compartito?.! t da fuft Aleeua . 

VL Lafciò paflarc tre j?iorni il Duca , lembran' logli tempo convenevole al ritar- 
do di si tenue iJidilpolizionc, e tornò a fargli in vico cotanto prcmurofo» che il Nun- 
zio piar oofl^ genecaK xkì vecchio (bfpetto cnasgiore fii necedkato di compiacerlo . 
Ando> fu accolto» con dimoftrazioni di grand* onore ; e dopo avergli prtlcnrato il 
Breve di complimento» dilfe rilcrbariì l* aJtro> onore di prefemare il Brcvt ancora, 
al Principe fuo figliuolo; e ricevuti t ringnziaiBen^ che il Duca fcccgli in pcrlb- 
•na di Sua Santità, (l voltò al lùo VicecanccUiere accennandogli , che parlafle. 

VII. Cofninciò U Miniilro a querelarli in- nome del Duca de' danni che ne' fuoi 
Stati fi cagionavano bene fpcfj'o dalle rhiU-:Qe del Rj; Cattolico y contr'ozni leg'S^e d'ami' 
ci^a. eh: -fra tra, loro : chiamayai't vUipefo dal Trincipe di Tomai dicev» di ejferfcnc 
roRffirfkrft c«/ Tontejice ; e che dì nnorpt a lui, in per/ona del T^mrc^k», neavan^tvaU 
condogiunxt, e iì)iedcva pronto rimedio. Rilpole il Sumin fpiacerli infinitamente i 
fojf erti incomodi da Ina Jiite^ , de' ^mali affunravalo cjferne affatto alto fenro U 
Tontepcey e promifeU dare minuto conto <r fua Santità; poi s;li foggìunfe, éaetVrnt^ 
cipi Cattolici avevano in mano l' unico rimedia , qual era il purz-ir- ('li Stati loro da* 
7<^emici di Dio, cioè da^li eretici^ ni Janirava ct^j; plaufibile nel ùncetto dc'Savj , 
ièe mMpx i zelanti e ùnm Muunbt U p:rfegni^MO ijrovafftro eglino fiatr» r/««. 
ami» altri Siati. * Vtt x yiiL 
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Vili. QjJffta rifpofta punii il vecchio adulata; ma più a4:rcinti>^t il VicecantiPl 
lìere, onde replicò fubito , eh: le guerre imrapvj^e con fiat tr editto pio dtlJi^ Ckrto^ 
lieo erjno poi nucìr.te da' fuoì Minifijri per capricci loro pri'» adi ed il Duca tronca t>- 
do 11 difcorfo , coflrinfc il Nunzio a pregare con ogni efficacia* il Sommo Porr» 
tclìcQ, perchè vi poneifc rimedio.» l^penclo quanto potmlè UM-Tufr eforiatione pre(rc»> 
ii Re , c prclTo il Principe di Parma . Promife il Nunzio , e V otreime poicnè iìr 
Pontefice con fge IcHcre preflanti^me operò, con ambedue , che fofTe vietato ogn*' 

Ìitto d* ollilità , e di rapina negli Stati del Dura , il quale avendone fiMirimentata 
efficacia » qe refi: grazie particolari ». Sua Santità , dìbendofi pec gi^titudifK graOf^ 
tp. a' cenni di lei , dove voleflè fervfrfi deUa Itia perfoiia . 

IX. Ritornato il Nunzio a Coloni.» coti qinichc rincrcfcimcnto per non aver po*.- 
i^to. abbpccarfi col. Principe, tfovòk uQ^ racflo 'Je^Ktot.di lui, che 1> aUicurò- cflcrfì. 
quel- Principe approflimato quaicra kght ai Colami in Dollèldbrf ,'*e<KeiW in oaspi 
;mamen attendcvalo. Rìpugnòn-it Nuniio, c con Ictrcrc fi affaticò s pcrfuidcrgìi , 
ch*-er^ perjcolpio 1.' àbboccaioento si lubitaneo, pregandolo- a ben- riflettere » eh' eO^ - 
fetido i Confì^ieri applicati ài propolìco a- fpiàie ogni opcntzione Itti'per indèf- 
lo nella difgrazia del pidrci era iitcrjiu afpcctare nit poco>pKi} n^- rovinar la caufa- 
di Dio i ed clTec quelU la precifa intenzione del Sommo PoMeStf»'» -dal- quale avew. 
rz ftrettilSno coqaandameotp di fervire in os,nt moào 1.*^ Altcua Stot » mt ó*tfhf^ 
tt agn''iocpntro che poccflTc adombrare il •iuo genitore . 

Incapace quel giovane di ragioni», fpinlc «fae f tre volte 1' inviato Ocflò con» 
Icmere >. una più efficace 'ddl' altra; onde riflettendo pmdentenìentc il Nunzio;, cher 
tante àmlnfciatc cagionar potevano rofpctto maggifirf , di quel" che avi-fTe potato» 

eglia re. up^i vilita^ che fi poteva interpretare ragionevolmente dal Duca un officio* * 
4i civiltà, limik ajr altro Tecolui praticato., a' andò a> inchinarfegli ; e fu 
con cftrenio contento, di luti trovandolo defiderofiflimo di laper L' intiero della vo* 
IpQtà di SiSTO: verib Te, (ovra 1' eAirpazione dell'^rciìc da' paterni ereditar) Stati .. 
Xf. Gliene fece il Nunzio una fede ampliffima nel prefentar^lt il Brerrdi com«^ 

J>limcnto, afikurandolo, che Sua Santità non poteva contcncrfTdàl conraiendare le* 
iic ottime intenzioni c roggiunfcgli , defidcrare altresì Sua- Beatttudiuc faptr da lui: 
U maniere in individuo, ch'ei vorrebbe tenere , in unaffare canto delicato-, ed ugnala'- 
ioente pericolofo.; e che per& 1* Altezza lìia. li dcgnafle di aprirli feco con- quellà» ' 
candidezza che coafcnivafì a sì gran Pirincipe i. Qjji confawìnd il gióvane molte: 
idee, ma ttJtltc fcnza foodamento, e indigene; onde iembrò«al Nunzio, e ne diede: 
lincerò ra.^,guaglio.a, Sisto., di trovare ia t^mi Prìncif» buone efervorofetnteozio^ 
ni, ma. pc><^o i-Lgolanwnto, per maooinca.diCon(tglieri^ il 'qual regolamento infon^: 
tingenzc sì pericolofc era indifpcnfabilc,.altrimcntc il fuo zelo compariva piiittofto*. 
una sfrenata ambizione di ffogliare il gcnitor del comando. per impazienza , fenza; 
ifpettar la morte del Sovrano^ tk quale era fetcaagenarios od i CnneglierP,- fé l'ivef*. 
fero calunniato di rcbellione, correva evidente rilchio che ne dccrctallc I.i morte 

XI J. CqnfortolJo dunque a tòiiTire in pace tre cofe, cioè la decrepità del padrf,' 
<)ttalclu; tritto.dif poca (Urna , che dal- medelìnio riceveva, » ceitt-'difoifti-, el<e|;li; 
erano d.iti da'Conliglicri , per ottenere che i iliedelìmi , nella morte del genitore ,. 
iion maccbinaflcro contro la fua pccTona/ e. dille, e replicò quelle cole , con t^ntav 
efficacia, che il giovane rellòv appagato,. e conchiufcro di feppellirc ogni deifderiA» 
in un profondo iìlcnzio 5 c di m.inJar folarr.ente gli altri Hrcvi a* Principi di Par-*.' 
ma, di Baviera, di Lorena., di Cìuifa,. perchè in occorienM ideile agonie del pa«^ 
dre patrocinaflcro la l'uà canfà*. 

XIII. Ma perche il Duca tutto che ftttuagcnariò era tanto profpcro , onde dà-,' 
va, probabilità non volgare di lopravvivcre almeno diecc anni i e perchè il Nun-. 
tip 4iibitò, ch«.ip.<Il»tQ'(mf>» nescò ì 99cU «JMwi» op -quali trattava quedò fuo* 
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figlinolo, prcncfcfrero i fudJitt troppa roano fu! mcdefìmo, ne fcrifTc a! Papa i- ^> • 
mandolo niinutameiitc , e pregandolo ad inccrporvi rautoritì Tua per decoro <^Jp jt- 
vrr) vilipefo Prìncipe, e omlbrcarlo a m_^intencrc le fiie idee , qualunque clKr-' 
fi potefTcro. Sisto approvo il parere, e fcriflc all' Imperadore , induccndolo a co^ 
ftnn^erc con artiticioli, ma dolci modi, gucl Duca, affinchè in virtù delle pronìcffe 
già fatte in occafiont del MatrìnoniO di tuo figliuolo con l i Contcfla di Bada , gli 
aCTcgnaffe quantoprìma qualche gòvernoj l'ammettelTe nc'Confi^ìi ordinar) di Srito» 
c lo tractaflfe da futuro Sovrano, fìcchè fi fvcolialTeterfb di lui rifpetto nc'Configlieri.' 

XIV. Egli -è fero che il Nunzio avea propodo alPontcHce, cheaffin di farlo rif- 
peccare, gli procuralTe ti Collare della Franca Contea di Ik)r£pgn%, nomaco il To» 
fonid* oro, onde* coli' apparente appoggio di Spjs;na rirciioleflfencMi(bli4fpetcò, mtr 
ài vantaggio fofTc tcmjta. Sisro però non accoKc il configlloi prevedendo pruJcn» 
til£m9« che fi darebbero jpiù iniofoertiti , accelerando i tumulti come in iucti av« 
▼edntifi di qualche imdhgenza col Nunzio , mercè Tt mancanza di cautela nel ^nn» 
cìpc , inrimarono una Conj;ri:^uiane avanci al Duca, e l'indafTcro a farla con lo 
Ipccioib pr<;)Celio di parlamentare fu! movimento dell'armi Spagmiolc contro Inghil- 
terra. Prerìde-4HNanclo , che con quefh Mteltratk Dieta follèro per illaqueare il 
ZXica a permettere l'efcrcizio libero He! Lntmirifnò , e che il Principe fofTe allu- 
cinato per acconlcntirvf ; onde prevenne con tntts difinvoltur^ il padre , e il figliuo- 
lo j e n' ebbe promelsa da Sovrano, di non innovar cofa alcuna. 

XV. Nè s' ingannò 1' accorto Miniftro , mentre cfTcìiHo flati propofti nella Die» 
ta, con politica finitima, articoli pregiudicievoli alla Cattolica religione luronovi» 
gOtoCuneme ribattuti eoa iftnpofe di 'tutti , affermando il I>uca , ed il Principe ^ 
che tempi sì rivoltoli non ammettevano novità . Ricevè il Nunzio lettera di con- 
gratulazione da Sts ro per la (elice condotta d' evento cWi proficuo ; e per viepiù 
flbbligarfi 1- animo del Duca; rinnovò gli ufficf col Re Cattolico , e col Prìncipe 
di PanAar,. poi con Breve elegante fi rallegrò col vecchio Signore, confortandolo & 
mantener viepiù 1» Fede Cattolica ; ed unitamente comandò al Nunzio , che coik 
tutta fègretezza afsolvefse il Cappellano per aver conferita al Duca la Comunione in 
ambile Sptàe, giacché il Cappeliam> Ikrso' n' ave» domandata • Sua Santità KaP 
lòlusidiie } ed impofè al Nunzio che in avvenire fi (èrraffèro f.H occhi , fintantoché per 
Weilo di qualche opportuna ammonizione fi potcfse guadagnare il Duca, come fpcrava j 
hè dpve6e feguire l'ioeltimabil danno, $ì deti* eterna falutedei Duca, come di tute»' 
il Dominio, col p i ti ende n di. coftvingerlo In elcr» ,manfer« menó roaveepradcme»^ 

XVL (^IV ulo del Calice pretefo dal Duci ci fa fovvcnire delle fuppliche avan- 
zate a Ulivo da alcuni Prelati di Germania, gravemente infaftiditi da' ioro popoli 
per detenere un fimile prìvilq;ib ìi» coonifiicandofi, e divii^r?» eosf. Ini qtiefto rilQ» 
di comunicarli in ambe le /ante fptde domandaro da mnlri Principi Cattolici di Ger-' 
mania aTadri- del Concilio di Trento; e perch'ò detto rito non era vietato' che pcr> 
Leg^e- Eficlefiflftica $: « dal1>*alero lato il concederlo , poteva gidvm «moiri , che ar*' 
dbiftemente il bramavano-, permantcncrfì ftabili nella Chiefa Romana, fu d^'Padrìf 
del Concilio! limerso 1' arbitrio di concederlo' alla prudenza del Roinatio Pontefice,^ 
Pio IV.- concedette a molti Vefcovi di Germania la (àtoltì< df difpenfarlo* a certo» 
periónev ed a certi Pacfì , atrefe le urgenze* allbr;) d! qHe'f^mpi', e di que'cumu'ri 

. XVU. Ma ptrciic marti poi que'Vclcovi , erano i popoli loro- voslitAÌ d' ufa re il» 
Cdice-, » prendevano molti l'ingiuriofb- òreredbdi- feguire^te' parri eretiche , ointchè^ 
imn- potevano- effifre api-ia^ati dalla Chiela- Roman»" in sì' tenue cirirnonia , «quindi è- 
che domandarono' ilbiitemcnte i* Succcfairi di Pio IV la medoiima: col^umanzat 
Ih' quella, ragione , che il Veneiura> Dòntefice avelTc cCNMfduta'- V ■ anroritài noat-' 
alla perfone degli avi loro, ma bensì a' Vefcovi ; laonde pretendevano , che chiun» 
i'ucccdeik legittimamente, nel- Ve(covato,g{>dcfsc la medcfima facoltà.: gecii; che 
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molti Cattolici, e molti eretici, che ixirona aftretti dall'Arciduca Cari»» coinelbC 
trove narrammo.) a fuggire dagli Stari di Ini, fèceraiftaott « Giorgio AjrctVefcovo 
di Salisburgh, quaimcnrc erano cfTì difpofti 4 pitilèllàr k legge Cattolica » lóltanto^ 
die feflèro coolblati in così dìccoIo. rito . 

XVIII. Sedente ancora fui Sòlio Gregorio XIII. *glf TeRn^-fiM^ffcorfo , acridc*- 
che Sui Santità dichiaraflc j fc h facolti conccJut,; da Pio IV TofTc jxrrfonalc di 
quc' Vefcovi, o perpetua delle Cattedrali, nelle quali ù dilpcnlara i'ulo del Calice 
SLifpofè Gregorio, ch'cfTendo iènz*alcun dubbio ftata peHonafc; 

alcun Vi-fcovo fucc^njre dc'primi privilegiati, di porli la pratica. Or- iicfchè Sisto 
£ibodurò che avanzar potcflcró a le UcHo finiilc iUanza fui prctdk>: ai guadagnar 
molte perfone con allettamento sì tenue , prevenne accorto qiulunque tnroàdo ini* 

Segno; e confermando la dichiarazione fatta c'.\ Cm^orio , comandò .il Vclcovo di 
alisburgo che le allora vivcnèro dì que'Sacerdoti Cutolici, che avevano avuta da' 
primi Vélcovi autorità d'ammanierare a* Laici il Calice , pórofeguiffero eglino fola» 
mente fino a che lopravvivtfTcro ; e che raccomandjfn.- a' Parochi , ed a" (-onftflbri , 
rinfegnar da* Pulpiti , dall'Altare, e ne' ConKlIionali quella vcrilJima maiTìma , che 
ih vece di appagare la pretefa (devozibne loro>ttbbtdiflrro alla Santai Romana Chic- 
{a, m.uftra inhlliliitc -Al vivere , e lì accomotlalTero al rito pr-trntfo dalla medc- 
iìnia n^l Concilio di l^ientu raunatai poiché tacendo in tal guna ciano lenza verua 
dubbio ceriidìini di fùacere a 2>io,. il ^le ama i' ubbidienza ^ noa. la dcTociou: 
a cappriccio. 

XIX. Ed il rimedio fu maraTÌgliofo, poiché non fi tro%"ò in Germania Vcfcow 
alcuno, che prttendclTt di avere tal facoltà, (ì quietarono i popolf , e. Sisto refcril^ 
fe Breve in data de' 35. di Settembre dell'anno antecedente allr ArcivefcOroi di Sa- 
lisburgo, lodando la (u» coftanza nel rclìlkre valorofaìnefYte alle, tumultuarie ragio- 
ni de' pretendenti , come conteftafi dal Compilatore Vallicellano (i )' 

Ed in (imil guifa lì portò cui Duca di Clcvcs per ovviare ad* ogni ollinazìoner 
di quel vecchio Sovrano, la quale ridondar fwtevi in pregiudizio de^iìioì (ndditf 
mercè le idigazioni degli eretici Condalicri, comandando) al Nunzio , che chiudcf- 
fc. gli occhi» difpenfamloi egli in tal calo, linuntochc il Duca potcls' clièi;c amore- 
volmente, e con- delicatezza cortetco.. ...... 

X\'. Or per compiere la Storia del Principe fuo figliuolo, & non lafciarla ad af- 
Cfo. luogo HKOO proprio , convien faperc, che nel. 1Ì90, dipoi che Sisto palvq aU*" 
eternità , eflTendoft ndotro il decrepito Duca impotente a^ govchio y e già Vicine • 
terminare i fuoi ginmi , cominciaroni^v , conforme Sisto avea preveduto a paf- 
ftc con qualche travaglio ( così Icrìvc. Celare Campana ) ^li affari di religione ra 
quello Stato; imperocché , o follerò, gli accennaci difprezzi che il I^ca. faceva al 
^Huo!o , o gli affronti che riceveva dagli eretici Confislicri , che CAgionaffero nel 
Principe una profonda malinconia., ed una certa come flolidizza, o melcnfmgine i 
a folle trama de'Configlicri , che avendolo fcoperto di genio Cattolico , duhic»Ìfiei«. 
TO di eflcr banditi dallo Stato con tutti gli altri eixtici , o foflc realmente divc^lI-w 
to ilupido, e incito, comunque lo. cola fiali, certo e , eh' egU fu riputato inabile 

• eoverrìare per difetto di mente . 

XXI. Onde Alberto Duca di Pruflìa , e il I>vica di Ducponti fuoi generi ifVavano. 

• Cefare di voler elfi governare per lui . Si oppofc il Nunzia a Celare,, perchè 
BOO; vi s' introdoceflc ( per ogione di que'due) roanifcllifrima i'erefia^ c cbàìand^ 
che invece loro govemalfe la moglie deh nuovo Ehica dichiarato incapace , cioè- la 
Contofla di Bada , Signora d' alta prudenza , e d' integerrima Fede Cattolica ». Allic- 
iCkaoae del Buocefice dcciMòk riiii^adoft>. clict do^ U morto dei Vecchio fo&r* 
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^eftìMte pjcrfone di molto lapere aflìUcnti al Daca giovane : ma perchè i due alle- 
gati non fi volevano qaicttrr alle determinazioni Cefaree , pretendendo effi Mcora d' 

clc!j,acT pcrfoiìc confidcnri loro , fi oppofc di tutto fenno la Cattolica* PrincipefTa , 
nè volle mai che li mKchìaOcro nel governo Minilìri eretici , o ioljpctti almen 4* 
«refia . M« le cun del noftro I^nteficc vengono lichianiaw in Fnncia da ona lette* 

ra del Duca di Guifa . 

XXII. Già dicemmo che avcn Jo confcguira il Guifa la gii narrata Vittoria , per 
la quale* applaudito da tutta la Francia , da' Princìpi CMtoliei » c dalia Corte di 
Roma, ricevè onofcvoliilimj Breve di Siìto, ticI quale para^onavalo al Duce Ma- 
cabco, cgii animato da quello Breve, c divenuto fcmprc piò avido di floria, pensò 
Taleiìfi dell* amore dtmoftratogli dal Pontefice , e fcrvirfcoc, come d'ottima congiiin- 
rura per unirli l'eco con più iurte vincolo , che di fcmri'ici complimcnrr . Scrifìe 
per tanto a Sua Santità, chiedendole l-iavia Pcrctti iua Pronipote (la quale fi Iposò 
pofcia come acccnnamo fin da' princìpi di quella Storia « Virginio Orfiili Dltct di 
tracciano j in confortc de! Tuo Primo!',cnito il Principe di Gionvillc. 

XXIir. L'idee del Guilà cun c^iiclk , che ficcomc il Re pct malignità dì morbo 
contratto era ^.iuaicato da* Periti incapace d' aver fncccflionc , così dalle IHICK di 
fuo ii»;iiiiolo con la proiii{>otc del Papa Iperava vantaggi tali ^ e di danari , e di 
aura prclfo i Cattolici , onde poliria gli folle agevole , quando rimtnefTe vedovo il 
rc?,al Trono per la morte d'Enrico , di ticiudcre il Navarra come eretico, gli al- 
tri Principi Borboncfi, come fautori ddl'crelìa; e di farvi falire il fìe]iaoIo,aian* 
'dio co) favor di Sisto. Ma H Fbntefice, che dal modo d'operare in Trancia tra 1« 
Lega, ed il Re, prevede va, e prediceva ferali eventi, non volendo dare nè a'Guifì, 
T)è al Monarca , una benché mmima fpinta , non v' acconfenti , divertendo a difegni 
del Guifa con civitifltmi ringraziainenti . Il Cardinale Aloifìo 'd'Efte, « la Repub^ 
blica di Venezia fcriffcio al Re lignificandoli l'efi'oizione del Guifa , e la ripulfa 
di Sisto, onde quel Monarca concepi viepiù rancore contro il Guifa , c vencrazio* 
De più grande a Sirro f e diflè iti Nunzio aver «llora wrMnénre toccato Con nui^ 
no, che Sisto era queirinfienc Savio, che dccantavafi dalla fama, intente IblamcB* 
te a procurar la pace del Regno, non a cercar vantaggi pe' luoi . 
■ XXIV. Il richiedo Matrìmonto, ficcome accrebbe odio nel cuor del Monarca ., 
così locoftrinfe a procurar la concordia col Re di Navarra . Qtr.Ua voce s'avvalo- 
rò tanto, ch*cctitò ncllTuropa varj pareri. I più politici dicevano che il Re ingclo* 
fitofi fommamente per l'armata del Re Cattolico che fi andava di(^nend';< còntn» 
InpjTilicrrj , avelTc appoda .Tccekrato l'accordo con i Raitri , ed ora ccrcaiìc farne 
un altro con gli Ugonotti . Dicevano altri che il Re di Navarra non fi farebbe 
mai fatto Cattolico , e quindi congettoravano , che quefla pace , andercbbe a ter^^ 
Alidaré nell'ultime rovine di Francia, perchè con lo Ipcciolo prctcllo di clTcr tor* 
nato al Cattolichifmo, l'abiliterebbero alla SucccHione ma ch'egli, vivendo il Re 
finkJerebbe , per poi dopo la morte di lui vomitar ttitto il veleno occulto , e fare 
allóra fcgar la gola a tutti i poveri Cattolici in vendetta di quello, che nel fanaok 
fo giorno di San Batolommeo fu efeguno' contro 1(H emici. 

XXV. Conofcendo però il CriflinniìTn.o , che l'accordo fàttO con i Raitri, avea 
^ftorito a fe flefTo unìverfalc difprczzo , c fomma riputazione al Guifa; c dubi-^ 
tando che quelli poticire rivolger le acclamazioni* contro la flta perfona , eccitò h 
Hegina aJ interporre la PrincipclTa di Nemurs rtr^i'e del Guifa , acciocché dcflà 
Con autorità materna inducelTc il figliuolo a riconctliarfi con l' l^crfvme . ila Re- 
gina comtmicò queft' affare al Nunaio, e cominciarono ainbedae , ISccomc egli, no 
Icrivc a Sisto, a trattare quella pace , ch'ira uno de'pià ^fèrvidi defiderj dtlPÓn* 
tefìcc . e una delle maggiori felicità della Francia . ' ' - 

- X&yJ. Incanto ritornò 11 Monarca a Parigi, dove udla Chidil di óoftra Signora 

refe 
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refe rolcnncm^nte a Dio grazie con 1* intervento delie Regine, d^li Ambafiriidofi ' 
de* Grandi; c dopo la cirimonia i volgcndofi vcrfo il Nunzio, andò con iocredibilc 
umanità verfo lui j e perchè il Nunzio cflcndofcnc accorto fi avanzava a inchinar- 
f^ì, Sua Maeftà affrettò il paflb,e l'abbracciò con egrègia dimoArazionc d' amo- 
re, ringraziando il Sommo Pontc6ce del Divino ajuto imploratogli con la promuU- 
saiione del giubileo j e poi protcftandofi di parlargli non come Aliniftro dì Sua 
Santità, ma come fiio «mico da motti anni , gli raccontò confidentemente il maneg- 
gio del matrimonio tentato dal Guili con la nipote del Papa ; difs' c{;Ii ch'era re- 
liato in fommo edificato della virtii dd Santo Padre ; ma che dall' altro ^ a nto era 
mt^co, ma molto addolorato , perchè Sua Santità non aveflè approvato il paffapor- 
to conceduto a'Rajtri; lo per me, fon fuc prccifc parole riferite dal Nunzio ftcf- 
fo. Io per me non pojfo crcdtr altro ^fe mn eòe Sua Beatitudine fia di ciò nudamun 
te ìttfaimuta àa perfme maligne ; poicbi dTìofaxi^f morata ^ e pnulaKti, iaìU 
ifuale fpvrivo riportar molta gloria dal Santo Tadrc , non fcLinicnte egli MR MI dd 
gloria f ma me l' attribuifce an^ a colpa. Quejlo certamente mi addolora, 

XXVII. Rirpofc il Nunzio, col Far prima conofcere al Re , che (e Aia Santttik 
non approvava il pafTipnrto conceduto a' Rairri , ciò proveniva dall' ardcntifTìmo 
amore che Sua Beatitudine pcrtava a Sua MacR.^ , ed al iuo Regno j ed io riprova 
della Tua proponzionc, che poteva fcmbr^irc ambif^ua , con inafpettato dilemma do- 
mandò al Re , (jual de' due woiii farebbe iiato il piti gradito alla M.t(Jia Suj , o di 
effcrft liberato da' nemici con U /or^a, ovrcr con t'accordo. Ripigliò il Re, non ef- 
fer propm%jtm tra i'uuot e l* altro modo, mentre il /no genio era di lUferarfene con 
la /or^a , e mandarli tutti M polvere . Ma che per non combattere em perfone difpt" 
rate, e pzr non mettere a' pericolo la vita di tutta la 7{oLiltàt era fiato parere «a- 
cora di tittto il I{cgio Configlio , qualmente ffjfe più ficuro libercrfene con l' accordo , 
che l' avrentarfi ad umt battaglia , citi appunto bramavano i nemici } e eli egli era 
fiato abbandonato di tal mantcra da' f noi , onde non ave a fico più di trecento eavalli , 

fer difetto di danari: nel rimanente fe avejfe potuto liberar/Die lolla for'^a , l' avreim 
e fatto y perche /jueflo era quello che al fimmo deftderava, cerne fiU conforme al fii^ 
gemo, e come più glorio/o per lui, 

XXVIII. Replicò il Nunzio prnnrifTimo, che wn doveva difpiacere a Sua Maejìà 
fe il Totitcfice dtJiderAVa, che vincejje in ^lU^'a maniera, che avrebbe voluto 
Maejià Stut» La Fona delrocmlto rimprovero tu diffìmulara dal Re , con divertire 

ragionamento ; mn non potè difffmularc la palTinnc , che rinveflì nell'udire la 
lifpoìU di xMario Randino inviato da lui a Roma afHn*di rendere ragione al Papa 
defmentovato e mal fofférto accordo con i Raitri . Imperocché ritornato quefto , 
riferì al Re, avcrnli Sisto rifpofto, che Sua Macftà avrebbe fatto meglio a ftarfcn^ 
in Varigi, e dar le fue for;^- al Duca di Cuifa , il ouale in pochi giorni avrebbe dis^ 
fatte le genti firmitre, Qjaefta relazione fu un'impoftura fatta al Pontefice come in 
apprcfT} vedremo; ma anTndo colorita coiì , ed clllndo attribuita a Sisto , il qua- 
le avea tanto credito prcflo il Monarca , fu come un coltello a due titoli che tra- 
filTc il cuor del Monarca > ed il rammarico fu sì grande , che il Nunzio ingannato 
anch' eflo, fi vide in obbligo di (crivcrc liberamente al Cardinal Montalto , che per 
iacorrsgire i>s'-' MatSià nella rifoluT^jone di continuare la guerra , non conveniva efa- 
eeròarlo col Liaftmo del pa{fato, fM bensì animarlo , e /occorrerlo ancora, quantunque 
Sua Santità J(fl' ficura di mandar male il danaro , che a lui darebbe , mentre alla 
perfine il fpccutjo farebbe ottimamente impiegato , fe nm per altro , almeno per la rim 
putù7i<.n" di Sha Santità. 

XXlX. Dpveo'qH intanto cantar folenne Meflà in Parigi in rendimento di grazie 
a Dio della vittoria oticnuta dal Culla * occorfc un puntiglio , che obbligo Sis- 
jQ • hrof q^ucrd* « Era in Francia ufansà amica , che qualora fi dorelTe' cantar 
_* ' ■ ' Mefla 
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Mefla folcfìtìe per fimìH motivi, fi deflcro a baciare il Vangelo, e la Pace al Re » 
alla Regina, a* Cardinali, ed a! Nunzio iblodel Papa, elcliifo qualunouc altro Re- 
^io Miniftro. Qpello lodcvol coftunie era Ibto già praticato al Iblito con lo ilcffo 
prefente Nunzio , del che le n'cca ofFcfo l'Orator Catiolia> i il quale invitato a 
queda Mcffa, rirpofe, che di buona voglia v' iotervcrebbe / ma con pretella j che 
le non avelTc le convenienze medefìmc del Nunzio , farebbe ufcito dì Chicfa., alla 
pKfenza llclTa del Re. 

A'XX. II Monarca non v'iptervenne, perchè la Tictorìa era in applaufo del Gui- 
fa, e per non trovarfi pr(fcnte aH'tnj>iu(la preeenfione dell'Oratore ; ma la Resina 
madre per evitare una novità prcj^iudi\:it\ ole » n'iotrodulTe un'altra, Comandando , 
che nè a Te ilclTa, nè alla Regina regnante , nè alCajfdinal <ti Borbone, nò alNun- 
cio Ibflc dato a badare il Vangete». Pensò il Nunzio elTer bene paflàrvi fopra , e 
tacere, giacche le Macfti loro s'cran così contentate ,• mi Sisto tenacidimo del ri- 
fpecto dovuto a chi rapprelentava la iùa pcrfona . ù dichiarò : T^on ejfer fuccedato 
cri decora MP^ptfloltca Sede, perché effendo il fiwMiniJirù in antico po^effo diqnd» 
la convettienTia , non doveva rjfcrne sì di leggieri fpogliato. Kifpoftache lerrì al Nun- 
zio di norma per diportarir meglio in altre limili prctenlìoni* 

XXXI. Quella Acifa tenacità dì Sisto nel difendere i diritti delle pCfibne che 
ftavan foggotte a lui l'indufle a decretare a' 27. di Giugno di queft'antto 
che niuno de' Cardinali riceveife o Icg^.cOc lettera, fcritta loro da' Principi, la qual 
non avedè nella foprafcritta i .titoli d'lllu(lri(]imo e Reverendiflìmo ; e quindi fe 
nella foprafcritta vi fofle folamcnte efprcflo a cagion d* d'empio : .Al Cardinale 
le^andro Famtje , o U llracciaflicro , o la renclcfllro alla Pofla , lotto pcea di lco;wi- 
mca» d'aflblverfi folamente in ocoifione di giubileo . Il motivo che indulTe Sisto 
•e^li fu, perch' effendo nella Spagna crefciuta tanto l'ambizione de' titolisi nelconu 
pìimentare, che nello fcrivere, come abbiamo daeli atti Concilloriali , fu obbliga- 
to il Mastica Cattolico a togUcfe ogni motivò di litigio , onde con. la fua pram- 
malica comandò fotto gravi pene, che nò a bocca, nò per kttcreìì dcflero altri ti- 
toli, ma il folo nudo nome e cognome, qualor per altro quel pcrlonaggio non fbl- 
.iè titolato per Marchcfato, per Contea, ovvero Ufficiale. 

XXXIf. Qycfta prammatica si riftretta oftelc gli Ambafciadori di var) Principi^ » 
e dif^uftò Sisto, il quale fe ne dolfe acremente coli' Ambafciadore Ollvares, ed in 
Conciftoro decretò come abbiamo narrato . Ma il Re Cattolico informato dello 
fdegno di Sisto, fi dichiarò col Pontefice non tffen mai fiata /Hainten^iM^ di proi- 
hirt i titoli dsputi agli EccUfìafiici , e fpecialmente Cardinali , né di rfwe inclHjì gli 
^mbafc i Adori , i cjujlì avevano luogo nella Tonti jicia Cappella; e Sisto fi dichiarò, 
€he aveva intefo d' efcliuler /olametue l' Imperadore., ed i i^. Ma torniamo in Frao* 
da , d'onde il Nimzio icrive a Sisto in ctNriH foifi. 

XXXIII. che rifoluto il Clero di non permetter L vcfidita de' beni Tcclefiafiici a""^- 
ya col de' fuoi Sindici fatta nuovamente omelia di niUUtà , febben con fof' 
moie di fomma riyeren-:^y e modeftia yerfo ia Stattitn Sna» Ma dbt il Re dopo il /«« 
ritomo , intrjiatoft di raunar danaro , avea comandata ejfieaeemeilte l' eJecuT^one della 
Bolla. Che jucom la Santità Sua^ per contentare il ^e, tra di malopogìia condifcffa 
a conceder l' alitri.i7jone ^ ed ecptva ^ntnfio a grado t che fem^ yendita , con un atn- 
pio donativo i fi Joddisfacejfe in un tempo , ed alle bifogne del ]{e y e all' indennità 
delle Chiefe , così che ejucjio fcraplice genio di Sua Beatitudine era fiato divulgato in 
Francia in altr' aria ; e che per yia di Biglietti f egreti avevano fparjo da»m^ wfl 
Clero , qualmente il Tapa s' era pentito della ^r.i:^/.i fatta ; onde anntèbt provato eonm 
tento non ordinario fe il Clero fi Jojfe oppoflo all' aliena:^ione . 

XXXIV. Clie ii tts fe n' era feco doluto affai fino a protefiarfi defidcrare nel Tome- 
fice maggior cefiani^, 0 finctritài mach' egli aveva fincer.uo tli^f, facendo intendere al 
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Cleto , quMlmentt il Sommo VoKtcfice non s* erA pentito di foceorren il l{e , perché 
quando ciò foJpB Siato vero, /' avrebbe faputo dire alla libera y ed ayreùbe rivoeata, 
ancora U BoUa; ejjendo ch'ali per Divina gra:(ia fapeva talmente adoprére l'autorità . 
fila, che nmt tveva bifopto di proetétre a fon^a difutterfugj nelle /ne g^ni^ £ elx 
jinalmetne dopo tante difficolta rcjìara jìipuUto un prcfevtanco fuffidio di cinquecento» ■ 
miUJcudi, che fi dovevan ritrarre da' nuovi collettori dcLU Decime Ecclefiì^iche. 

XXXV. Le tendi chertportò il Nunzio da Sisto fbrono grandi t ma iì Cfero 
S'induAriò fubito di compenfarc 1* aggravio dell'efìbito Tuflìdio, cDlfottrjiH da un* 
altra obbligazione antica j ed è quclta , efpolla dal Clero nedclìmo a Sm o . Il 
Vefcova di Mefiers v ed il Decano di Rems domandarono al Pontefice d^^ere tièom 
rati da una ^rave':^i(a , che dcjfi chiarnavéino de' campanili ; gravcT^^a impofta non fola- 
mente faì":^ l' ajfenfo deU'\ApoJlolica Sede y ma di vantagào pretefa, e rifcvjfa da' lai~ 
€ii mia quale ritraeva il Bj: , com' cfSi aHèmuroQo neUa iupplica , quattromilioM 
W^.mv. Kimifc Sisto al Nunzio l'operare con avreducezza t. C dargliene 1' infocOM- 
tione Ifrjttima per poi lilolverc con equità. 

XXX VI. Ufate dal Ifunzio le diligenze dovure, trofè> che innanzi anenrdi FfM- 
ccfco I. ndic bifognc ^r.ivi del Regno , e Ipecialmcnit qualora i Re andaflTero in 
perluna alla guerra traevano dall' entrate delle fabbriche delle Chiefe , le quali in 
Franci» fono amminiftraie tutte da' laici , quindici feudi folo per camoanile , e che 
in quefta entrare non 6*^cra mài intcrpofta la Sede Apo/lolica> pretencicndo i Fran- 
ccfì che quelli fodero beni laicali; e^ calcolando la. rendita, trovò» che tale fuindio 
rifcpflb da tutto il Regno conlìlleva in foli trecentomila feudi ; onde Sisto vi parsà- 
fopra con(ìderandolo come codome inveterati (lìmo, e di poco agrario aciaUnina 
w>brìca : e fcrifle , che iì contentaflèro dell' onefta contHbtnione i nè (leflèro a fvc- 
gliarc altre turbotense Qoà- cdèodo foche qwUe che alla gioniita. fi.ndivaoo eoo. 
fuo infinito cordoglio. 

XXXyiI. Ma una Lettera dì Cefare icritta a Sisto , perchè richiamane z Roma 
il Nunzio dell* Impero, diverte il profcguiniento delle cofe di Francia. Già raccon- 
tammo altrove, che Sisto contro il parere del Duca di Baviera * c contro il genio 
di Cefare , aveva fpinto itt Germania Monfignor Sega » Prelato d'integri t.\ , di pru- 
denta» t di' pratica ne' maneggi . Ma perchè i Minillri di Ceiàn erano ibti i prin- 
cipali motivi de' due Sovrani a fare le relìilenze, cosi furono effi-che arrivato ap- 
pena il Sega lo tolfero di mira » perfeguitandolo di cominuo . Il pid^ inelbrabil tra 
• loro fu il Vicccanccllicr del Regno di Boemia refidentc in Corte, il quale Tempre 
opponendofi al buon Prelato, si ne' privati congreffi, come ne' pubblici , ed'inteN 
pretando in fìnidra parte ogni azione dlJoi, ottenne finalmente che Celare ingan-- 
nato avanzafse inflanza al Pontefice premuroia di richiamarlo. 

XXXVIIJ, Sapeva Sisto eCTere jl Sega un pcrfonaggio dignillimo , e d' incorrotta 
giuftizia , c fapea che la perfecuzionc veniva da' Minillri j onde giudicò fpediente 
difllmular per allora , e rimorsane la caufa a Dio , deliberò di richiamarlo prima 
che tcrminafTc l'anno, loititucndovi Monfignor Antonio Pulco Arcivefcovodi Bari , 
nipote del chiariflimo Cacdioal: Giacomo Puteo , che nella Sede vacante di Marcello 
Jf. fu sì proflìmo ad eflfcre creato Pjpi . Ma Dio, cui Sisro avea rimclTa la caufa 
del fuo Sacerdote , e che prcflo a tardi protegge 1' innocenza calunniata con tfcm- 
plari gaftighit coli' ederminiotalor de' calunniatori» prima che il Sega ufcilTe di Corte 
tolfe la vita temporale al Vicecancelliere ) f pcrando noichcglì pcrdonaflc , e Io falvailè 
da morte eterna , mercè le buone parti che prima di morire , da lui fi fecero (i) . 

XXXIX. Mentre però che il Sega fi ap|>arecchiava alla partenza , iì ammalò mon. 
talmente il VicecancelHere ; ed in pochi giorni ricevuto da' Medici l'annunzio fu- 
nL-ftifsiiiio , che per lui non v* era più mondo , fece fubito pregare il Nunzio che 
. - ; Pfr 
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per amor di Gesù Crocifìflo fi dcgnaffe venire al Tuo Ietto. L'aver 1* ambafciat^ » 
c l' efeguirla fu uiu coU ileOà . Andò col medeitmo melb. j c ^hinto improvvilb > 
perchè non l' alpmm st rubjM<» dkde ti moribondo in dJrorttfshno pianto , con* 

Fcfsò alla prcfcnra di quanti vi fi trovavano d' averlo in molte rimTc ingiuilimcnte 
ftra(MZzatOj f^i€ ne ciuedettc più voice perdono, ed il Sega coniòrtatolo con ioavi 

Erole « djfporfi b«ne per 1* eternità, volendogli lafciare un pegno ficurodcH'anor 
i>, gli cQnftrì rÀpoItolica benedizione, lafciandolo tutto conrohto. 
XL. Ma egli ch'era veramente contrito» non cflcndo pago di quclta comeprh'a- 
ta foddisfazione, che aveva data al Nunrio , mandò al medefimo il' proprio Con- 
fcfTorc , ed un Segretario dell' Imperatore , affitichè in Tuo nome pM chicdcniro di 
bel nuoTO lolcnocmcntc perdono, c gli rcdituirrero apprelTo Celare la fama , che gli 
avea tolta: onde quelle pubbliche dimodrazioni fvcgtiarono -nella Corte una (lima 
ftraordinaria verfo del Sc«a , c Ccfarc lielTo difin.^.innato l'accarezzò , confcrcn-^o^li 
molti onori, e bei pri\ ikaj , come abbiamo d-ill' Anonimo del Campidoglio , Cosi 
Dio rifarcì la fama t'^i quel degno Prelato, il qilalc ricevendo lietifsimo nelfuoPa* 
lazzo Monfignor Putco iuo SuccelTore; ed informandolo di tutti rli affari d:iij Ni. 1- 
ziatura , li licenziò dall' Imperadore nell'atto .llcflo, che alla prima udienza intro> 
duflc il Putco. 

XLI. Convenncgli nel viaggio'^ efprcdb comaiidamento di Sisto pafTarc da Ra- 
tisbona ed ivi accomodare alcune graviflinie diflèrenze inlbrte ti« il Capitolo di 
quella Chiefai e il Duca Bavaro, mentre rinufa vedova quella Metropolitana , il 
maggior numero de* Canonici avev» eletto Filippo Bavaro , iìglinol del Duca i al 
quìi 'Scorrano area Sisto conceduta V amminnrrazìone tlella Mcnfa VefcoWIe ìiella 
minorità del figliuola , c glie 1' avca raccomandata caldamente , rziacchc cficndo la 
Cafa Bavara fondatrice di quella Chieia n' erano- protettori tutti 1 Principi difccn- 
dencj. Ma perchè il Duca Tra telanrìffimo deironor'di Dio»* c' perciò avca voluto 
procurar troppo prello la riforma del Clero , quindi non può 'Spiegarli l'acerbo ri» 
fentimcnto, che ne Iccero que' Canonici nobiiiilimiv ' 

XLIII. Varie furono le querele mandate al Pontefice contro il Duca j ma fpeciaU 
mente l'accufarono di quattro violenti maniere ufate . La prima , eh' egli au.1l p.x- 
drone affoluto yolejfe metter Mirujiri non folo affatto indipendenti dal Capitolo j ma di 
ranta^^jlio nemà. La feconda, sb' egli voleva mimitiiftrare ■'vgni eofa , far alt^ e 
baffo t jiì:":^ r.irt(ctpaxtone d' alcun di loro. La terza che aveva intimato la rìffirmi 
del Clero non in gtncre ^ ^na in individuo di taluni . L' ultima che pretendeva eferci-^ 
tare fffmrtfitù^fm Meelefi^fika fen^ autorità -peruna « <^e{}e quaitro cole obiettategli 
avevano acccfo tanto fiioco , che i Canonici non Iblo s' erano o'.ip all' effcuzio- 
nc,^a di vantaggio all'autorità del Duca conferitagli da Sua Santità; ed il Duca 
avea comandati arredi contro de' beni loro , e contro le peHònc ancora > tuttoché 
nel tem[>o ftcflb i Canonici facefTero appellazioni, prorcfle , c mii^Kce di pcr^f.io, 
non lenza rifate, e {parlamenti degli eretici, che in quella Città dimoravano. 
- XLI!. Prima che il Sega prendelfc commiato da Cefart radevano pregalo i Ca- 
nonici, perchè ne parlalTe a Sua Maeftà; ma il Nunzio non volendo fare un affronto 
al Papa, cui fpettava la caufa» ftfcusòd' avanzarne parola all'Imperatore, allegando 
ragion legittima dell' imminente fua partenza , e promifc ìnterporfi efficacemente , 
eoo autorità ricevuta dal Sane» Padre» tra loro, e tra il Duca, cui feri flc , pregan- 
dolo a mandare in Ratìsbona fiioi fttmt e degni Miniftri, co* quali trattar potè (Te 
un amichevole aggiuftamento . Efeguì quel favio Principe la domanda del Nunzio; 
t tra gli altri fuoi CommiUàrj , mandò Monfignor Mignucdo molto avveduto e 
■ratico , il quale giuntovi pruna del Sega , gli agevolò tati la fua favia condotta, 
l'octiino evento di quelle dif&nfionl» le quali terminar boievaAo In gravtfsimì fcan- 
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fiali, fc zU ordini ài Sisto , c la dcflrczzi del Sega ncircfeguirli nonappórlirano rimediò T 

XLIV. Puron per tanto ilabilicc quelle inviolabili Leggi. 

I. Che non fi mettefje in difcuffione il Breve ctmtduto dt Sua Santità all'^lteT^a 
4i Bayiera d' amminiftrarc la Menfa ^ef covile , ma refiajfe nel fito rigore, poiché cón- 
eeérpa la fola amminiftraT^ione temporale affinché non f afferò dilapidati i beni di auella 
Cb^s; ed «vrM&i eonceduta in legge «TefMÌti, mentre il padre nonticmpa efftr pre- 
ferito a rerun altro nella fedeltà e dili^enjti yerfo gl' interejji del figliuolo. Tanto piU 
che ti Duca era protettore di quella Cbiefa , dif tendenti da fondatori delta medefima ; 
e cbe non pretendeva altro , fennoncbé il demo di quella Chiefa , ti bene édÌ€ RiÌ^Ì9» 
He, e di Joddisfare alla propria eofcietn^a , ed a quella di fuo figliuolo . 

' 2. Cbe il Duca non potendo amminiftrar da fe ftejfo , foSiitutjfe un Economo a fuù 
piacimento , Economo fecondo il genio ancor del Capitolo , il ejuale prima di prendere 
il Jfoffejjo, dovejfe giurare in mano di Sua ^IteT^ , 0 de' Trocuratori di lui i 9 del 
Senato , prrfente pm il Capitolo , ubbidien-^a alt uflteì^ Sua , e feddtà alla Chiefa 
■ ed al Vefcovo . 

$. Che al f refato Economo fi dovc^er dare i Soliti Ctì^tglieri fecoUri ^.janici però del 
Capitolo , i quali aveffero falario , ( ft eontentaffero di qiteUo eie fitreiée loro alfcgnato 
eon] intclligen-:^ dello sìe(]o Cipitolo . 

. 4. Che a' laudati Configlieri per ficurcT^ tnag^iore della Menfa Vef cavile ^ fi dovef'. 
fero aggiungere ^attro dignità » e quattro Canomci Capitolari , co/ folito giuraneento 
ficchi l' Economo non potefse far co s' alcuna fen^^a l' ajjijlen':^ loro. 

j. Che ogn' anno fi dovefsero leggere i conti dell' amminifira^^one alU prcfen^ di 
Sua ^Itc^ , e del Capitolo . 

6. Che l' avanzo fi dovefse chiudere nell'erario Vef covile , ed a' bifo^ni henderfi eoi 
coafiglio dell' ^ItcT^ Sua. e dei Capitolo » e tn beneficio foto della Menfa, • 

7. Che non fi dovefsero fari fp^t firméaurit , fe frima i quattro Cmmùd im m 
ayeffero parlato al Caf itolo . " " 

8. che in contingcn:^ di controverfia tra Sua ^jdlteT^a^ come Duca di Baviera , eld 
Cbiefa di Kfifisbana , 0 il Vefeento , wm /* intendeffe otìiligato l' Economo di giuramento 
a Sua ^hcx^^y ma fdamtate am Ckirfé; od m tufo tale denr^e trattar folo Ube- 
ramente col Capitolo. 

9. Che qualor per morte , 0 per qualunque altra cagione lafciaffe il Principe Filippo 
fuel Vef covato , foffe aUor libero l'Eeonono, da ogiù nurmcnto fatto ali' ^e^ Sua, 
né ricono fceffe altri per ladrone tjAe Ufolo Capitolo. 

10. Che Sua Mte%J^ dovefie fuffUten il Tontefice a cojlituirvi un Vicario generale 
di giurifdi:^ioue Eccl^u^icé in tune Ur edufe f ^rituali , temporali, e mifte , co» fie- 
niffma nuorki ordinaria ^poSMiea; e che detto Vicario non poteffe ejfere fe mifiehe 
Tedefco , dotto, prudente, di fpiriniTji , timorato di Dio, ed amovibile a' cenni di Sua 
Santità» Che il yicurio folamente , e non altri, facejje la vifita, falvoperòil Decreto 
^ftfiolieo, 

. II. Cbe fi dovejfe fondare in T{atisbona un Collegio di Gefuiti ad arbitrio dell' ^lte:(Za 
Sua» con quello che liifciò per Tejlamento il Signore Hocifarch, rifervato il eoitfenfo delia 
Sede^po/to'ica , purché non s' intaccò la Met^a con penfiomt eco» édera perpetiu grt^ 
yVBnf ì anziché procurar dovefj'e Sua .y(ltC7;T:a di ottener dal Sommo "Pontefice qualche modo 
di Wrttvarla quanto prima dal pagamento di f cimila fiorini annui ; e che il detto Collegio go- 
dtffe tutte le immunità del Clero , eftffewKn^éMa Cbi^a di ^ftisbona . 

12. Che fi Tuantencfie il Vrcdicatore conforme e a tenor del Breve de' g. Gennaro del 
prcfente anno 1587. c fi provvcdefie continuamente Tredicatore idoneo , fecondo la difpO' 
fi^ioKe dello ficjj'o Breve , e del Concilio di Trento, ooiiftnmde Vmtme Milite pel 
miii$eiimtmodHVr(ilismrt,emtteTdtrofme' 
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Ij. che Ji doveffe fare la colla'^ione de benefici , come , e da chi toccajje di ragioifi 
4 y«tU. Tiè il ycfcoro fi d«yejfe inferire in qutUi dd Capitolo , né il Capitolo iu ^«e- 
ii 4d y^€Wo; e che il Diua nm yt fi dey^e impacciare , offeryoHdp [opra dteiò- U 
Decreti del Concilio di Trento, e quant' altro -pien difpoflo'da' Sagri Canoni. 

14. Che rimettere gra'^ojamnte Sun ^IteT^ gii arrcUt /atti a Capitolari dopo pe-* 
ni eglino tufferò àccetmt fMiHi^omf t tbei énkbjy i qudinafcer jxa^e^ 
ro foprn le coridiyoni predette, 0 per altra contin'iehT^' , qualora non. fi potefjero tet" 
minar ài via ordinaria fi duidéffero- inmn^ al "ì^m^o Cefareo ed ^fojlolico.. . 

i^. E che in ultimo quefii Capitai fi émjfero ftm/mm, e figUlan dg Ss.^ e 
da tutti i Capitolari, con tefiimonj . .' ■ • 

XLV. Stabilite qucti' ottime leg£^ furono Pedinati , il Decano «d un Canonico , 
perchè doveflero accompagnare il ÌS'unzio , Qrr prefcntarle' al Duca , il quale dopo 
matura conUtltazionir , le HovclTc fottofcrivere in un col Nuniio, e co' due Oepat«« 
ti. ir Scsa però , volendo dar t^mpo a Sisto di poterle a beH'agìa confideraFe ^ 
giacché il pcrfuideva che anche il Duca ne avrebbe -voluta conferma ApodaJica , le 
trarmilc (ubito a Roma coo fcs^ctezza* «.quella diliseoza Ai aflai lodata dal Po»> 
te6ce, il quale approvò tutto; ma nel foto nomerò nono, dove li dkevà che'TEco* 
nomo non riconolccHe, nel cafo ivi cfpreflb , altro padrone che il Capitolo, viag- 
ftiunfe Sisto di fuo proprio pugno queltc parole , ti Tapa , c veniva a iàr ^ito 
fenfo :• Kon rkonolca l' Economo lòcco it Tépa altro Padron , che il Capitolo.. 

XLVI. Nella lettera poi, che il Nunzio fcrifTc d" Augufta al Cardinal Montalto , 
• (otto li %6. di Giugno, diceva di éfper trovato nel Duca di Baviera un ardente , e 
yero '^elo di religione yerfo Dioi e eòe egli era un Trine ipe offeqmofifjimo dia Santé 
Sede , perchè giorno e notte non puifitPa ad altro , che a reflituir la Cattolica Fede , 
non falò in Baviera , d'onde (pfCPa ìnmaito irrevocabilmetite ogni eretico , 0 fof petto d' 
erefia ; ma per tutto ancora , doye gii era poffibile ; e che pastrwA fi fofj 'c dimenticata 
de fuoi particolari interefft per favorire il pubhlicé bene , e per cj altare la Cattolica 
F^li^ioae . Soggiungeva ejjer da defiderare , che gli altri Trìtuipi Cattolici , per molto 
fanti che fojjero , imitaffero una parte dello T^le del piijjimo Duca Guglielmo . Cl^e fi 
filmava molto fontuuao pel cmumdamento ricevuto da Sua Santità di vifitare quel 
Soprano , mentre aveva goduto il vantaggio di conofcerc , e di farfi fervo d' un 
Trincipe si demo ; e molto più fortunato per potere infinuare 4. Sua Santità cu amo 
mportaffe locare unito con queir lAltes^ , ^ tempi sì precipitofi , e per t {fai-^ 
tastone della Santa Fede , e per la gloria DMna, c per ajuto deli' aJfUtttjfma Cer- 
mania . 

XLYII. Conchiudeva quindi la .lettera <ol rupplicarc Sua Santità . « >a/er con/a- 
Ure unto Trituipe in tutto quello cbe AmMdereìéele , riguardo al Collegio dt' Crjui* 

ti, £ al Vicario della Clùefa . Ma in rcjlrà non v'era bifoi^no di pregar Si-^ rò , il 
quale aveva un'ottima (ìima del Duca , c l'amava teneramente, come ne iannoamv 
plilTìma teftiflionianza i Brevi diretti a lui} onde Sollecitando l'aggìuflamento fidi* 
molhò liberali/Timo, nel concedere ogni facoltà al Vicario , ed ogni privilegio al 
Collegio , inUixuifo coli' autorità (ùa in KatiUiona . Celebrava certWiente il Pontcw 
£cc con alte lodi il Duca di Baviera , vedenddo di propofito applicato all' eGlto 
dci^li eretici, ed all'crtcrnunio d'ogni errore ; ma quanto fi confolava in sì degno 
Pxujcipc , altrutanto lì rammaricava per la condotta del Criilianudìmo ; e fece Icri- 
vere pel Cardinal Montalto al Nunzio, afe una volta lo ce^fdaffe amia nuov^dclm 
la pace (equità tra il ed U Cutfa, 0 tM U fpWMO^f MuttM di een^e^ùvU . M« 
tutto era in vano. 

XLVIII. Memre il vittoriofo Duca di Guifa , tanto benemerito allor di quelli 
Osrona , era mirato con ocdii<'> livido , la convenzion co' Raitri era rt^uita fcnia 
dirgliiCOC contezza alcuna, anzi diccvaiì cbe il Re l'avefle fatta per odio contro di 
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Ini; Je ficompcnfc dovute al Tuo valore, cine 1* Ammiragliato de! Mare , ed il Go- 
verno- di Normandia erano pafTate nei Tuo inclorabii nemico il Duca d" £pcrnone , 
con fTifinito rammarico del Guifa , il quale richiedo dal Re in un piccolo collo- 
ciuio , che voleflc abbandonar la Lega, ed avendo rifpofto , che per cflcr quella in- 
dirizzata all'uiior di Dio, ed al maggior fervizio di Tua MjcIU , non poteva far 
contro Dio, ne contro il fuo;Re,-jii vece di meritariì l'amor Tuo , fé l'irritò an- 
zi contro; e l'odio maggiormente era attizzato dalle continue ilhgazioni del favo- 
rito Epernone , perchè s'alicnafic in tutto dal Guila ; onde i parenti del Duca Ci 
r.^uriarono con quel di Lorena in Nanst per configliariì l'opra l'intereflè comune . 
£ il Nunzio che -appunto allora avca ricevuta la lettera pretTaotifTìma , perchè vo. 
dcfle 'tli- confblar S. Sintìtà con oualche' nuova dì pace , lì llrinfe in fegreto col}o> 
quio col Villcroi Segretario dcj Ke , conforme rifpondc a Sisto , e domandogli che 
€ofa, fi facejfe in Corte , «j^o di riunire il MaiarcM .eo' Cuifi-» giaechè fwtu, qiufié 
unirne era inipcjjìbile donare al Bsgno la Pace. 

WAX. Rilpole il Villcroi, chele fi faceva poco, fì ficcvn , parche que' Signo- 
ri non camminavano per la Itrada retta» ed incaloritoli nel dilcorlo luagiunfe : vi 
dirò Monfignore. Cemnriene- tonfiderare ehe il ^ 'i nmtf cerne gli altri , J'ottotwfio 
fuoi .iffctti , c alle fwt pajftoni ; e che cfl'nuìo (ino o'fefo da fjji nell'onore , ri:l Trono, 
e poco meno , die neUd yita , non pttò non fenttme rammarico , // gitale non é pojjiùi' 
le che fi calmi, fe mn €M fualtbe dim»Rra!s^e di fue' Signori, a' ^mU , atme-pa/i 
falli', e come i primi ad offender Sua Mac/ià , conviene ancora che (uno i primi ad 
umiliar ft y ed a dare foddii/aTjone al Sovrano, reUitucndo^li quelleTiaT^ ch'ejjìtcn» 
gono . Fattoi poi eiò , redrerc , Monfignore , che onderà il riwuaunte in oblivione , ment- 
ire il Monarca ha otttnn volontà verfo loro, e brama fommamente ridurli alla f ita de- 
vozione j cortofccndo molto bene il fervirjo notabile , che il Duca nella pajj'ata guerra 
gli Ita fatto . • ■ 1 

L. Così diirc li Villcroi, ed il Cardinal Gondi replicò lo OclTo al Nunzio, con 
l'aggiunta, che il Re , c la Regina avevano comandato al Signor diHellicure, che 
colia fua eloquenza pcrfuadeiTc l' Epernone a volerfi ooociliar col Guifa i e eh' elio 
nel principio fi moftrava difpofliflìmo < ma che dopo avercintcfo . qualmente il Gui- 
fa dovcflc venire in Corte , li era cfpreflb alia libera , che ftanoo il Guila lontano 
avrebbe volentieri pace con lui, ma che qualor veniflè a (hrc col Re , voleva un' 
aperta nimidzìa , eOcndo ficùro di perder elfo in pochi giorni la grazia reale f e 
conchiufe il Condì, che l' Epernone era ineforabile ; anii che per impedire il ri- 
torno al Guifa, faceva ogni Itudio, affìn di unire il Navarra col Re ; che da ciò 
iì credeva» che il Marelciallo di Memoranti ave He potuto indurre il Navarra fteiTo 
«d abbandonare il partito Ugonotto almeno per apparenza . 
■ LI. Qucfla è la rclazic^n: , che il Nunzio mando al Pontefice in una lettera al 
Cardinal Montaltoj e Smo andava equilibrando due cofe. yna che il Guila, per 
guadagnarli 1* amore dell' Ep!>rnone , gli aveva gì) offerta ftrettfffima parentela , co- 
me altrove accennammo , con iftupor de' grandi di Francia , per la difucnaglianzt £ 
che palTava tra' natali loro. L'altra, che il Re attribuiva a' Guifi la dTfuitione cor 
fevoriro , non al fiivòrito il . mantenere quedi odj ^ e quindi non potca darfi pace 
nel riflettefc, che toccando il Re paljMbilmente la verità, pure chi i I Hi gli occhi, 
ti per meglio dire , fe gli lafciaHe chiuder da un fupcrbo ed ìntcrdlato , per non 
Tcdere il precipizio a cui to gtiidavai e perfiftera a dire , th* Enrico Vaiufio 'hUm 
^trt m Miro SoMè ^ Smti Xièn, ...>)..'>•■ 

[ 4 Fine del libr^ ytntefimoterì^ . , • 

. STO- 



Digitlzed by Google 




S T p R 1 A 

D E L L A V I T. A E O E S T E 

SISTO QUINTO* 

LIBRO VENTESIMO QJU ARTO. 

Sisto toglie dallo stato i difordmi provenienti dalle CapaUate , Avvenimenti della hmc- 
va Tiun'^aturà ^dl'Im^ro. iiuovi Jutte^ aecàbui in Framià» Storùjdetm 
. U BadU iU àdunm m. Vtm-zja . Connovcrfie trs Vm^t € adu «e- 

comodate da Sisio, 

Rima che Sisto fofTé creato Pontefice , fi facevano fpeflo raunati- 
zc d'uomini, che il chiamavano Cavalcate, non lolo dalle Co- 
irunìtà, c da' Titolati» ma da* privati ancora fxr litigi di con^ 
fini, o d'altri loro capricci, onde fcguivano zuffe con ifpargimen- 
to di molto fangucj e fui principio del Pontificato, era occorfo 
un abbattiinento tra .due Cafe principe(che Romane, ucualmente 
da Sisto amite, ne' Territori di Scrmoncta dc'Gactani, c di Nettuno dc'Col«n- 
-ncfi, pKr litigare il confine di cere' acque. Or Sisto che conofceva fomentarli da 
uli Cavalcate la gente Tacinorola , proibì ogni adunanza di geme armata lotto pena 
di lefa MaelU con Tua Bolla Djm pko Communi: l'epilogo' della cjaalc è quello: 
Comincia dal rendere graye a Dio del favor tanto finzolare compartitogli d'aver po-' 
turo fììidarc dall' Eccl^uflico Stato y tanti fcelterati, ette i' ét»n0M refo inabitabile, 
Con^ejfa in atto di grata riccnofcen^ a fua Divins Matfiàj che Dio l'avea preeletto 
al Smio per l' eJiirpajiotK dc*fm^wnar\ 5 onit non erederebbt di corrifpondere intendi 
rnottc fine da Dìo pretcfo ncW r fai tarlo y fe non p.'<njfj'}£ a. coronar l'opera; e pet^ 
che le cavalcate erano il principai fomento de'Jangìtinarj, fcrciò.dicbiarà re» di Irfa 
Maeflà chiunque te eonvoiaffe, 0 inttrvenifje , comanianao a' Govenutori y ed 4t' Giu- 
dici l'adempier l'obbligo loro. Trivilcgia però tre fvi: cìriojUnT^: Ut prinu per ài' 
fenderfi da' banditi: la feconda per infegmrli ne'conpni loro: U ttn^ per opporfi alle 
f correrie de' Turchi; ma comandtt che m altre oenrrtmfg^ btmhè potejjero ìemhrar fi- 
tnili a ijucfle y mimo abbia ardire di ratot.ir g:nrc, fen%^ il* b:>rnUcito ejprtjfo della 
JSanta. Sede, e cbeje talora l'imminente bijo%no non camorti^e d'indicar tanfo, al- 
loru ricorrano ut pià vicino Mini/lro dell' S-lpo{ìoìiea Sede . . .. 

II. Or qucfta nuova legge iVcgliò all' imitazione Ferdinando Arciduca d'Aodria, 
jl quale oeir elTere complim^icaco da Mon tignar Puteo > cheatUavji Nua^ioAU'IImpe. 

ria 




portato finallora un certo Ottavio AvogAuri, bnndiro tlalh Repubblica di Venezia 
.eoo grofla taglia , il quale aveva al fuo comando una fquadra di facinorofì , che lì nu- 
^nvandifangue; macomnM»(lbdtUeIagrimee(la*c!ainon di tanti anguftìati , e molto 

più dalla nuova prowilìon di SiSTO» bandì il Conte Ottavio , lo licenziò dal Tirolo , c 
mandò (oldati verfo Trento per liberare i confini dalle orcpotenze di quel perduto . 

IIL Sisto che dal Puceo n'ebbe la grata nuova fi rallegrò con Arciduca , elbr- 
ttndolo con fuo Breve a perfcvcrare , non folo nel bandire i malvasj, nu' nella fa- 
via , e Tanta ancora condotta , che da lui (ì tei\p va y nel governare ì pop^ da Dio fotto* 
mem al dominio di lui . Imperocché il Puteo fece un dcgnillìmn elogio a Sisto in lode di 
cuci Sovrano^. Scriflc dunque al Cardinal Montalto , che rerdidando , ed il CardhiJe An- 
drea, fuo figliuolo averam riavuti i Brevi di Sua Santità , in comrticnda^^one dife rtudefinuk 
con fegni d'incredibile rhtrein^^ e pronte^ Wtmm di Sua Beatitudine; e che tali 
dimofìrx^^oni non ermo un complimento affettato , mx v.ifccvano da vera intema pietà , 
poiché ambedue attendevano sì di propofito alla riforma de' j'udditi loro in <jucuo cIk 
riguardava i coftumi e il credere; onde gliene giuaUm il cuore in penfarvi . 
iV. Scrijfe che l' Arciduca aveva fatto intendere a tutti i Vefcovi , che invigiìapse- 

^^pfpra i Parochi , e /opra i Curati, affinché l'anime commeffe loro y c quante v' e)-in 
per/otte adulte praticaffero i Samiffimi Sagramenti , e fpecialnwnte infegnajferoa' fanciuU 
li fa Dottrini CriJUamt , al juale effetto areva il Cardinale ^Andrea l'atti Jìampafey e 

-difirièuire per amor di Dio dueniilla libretti di Dottrine ad ufo de fanciulli , e delta 
gente idiota , comandando a' Magi/irati Laici the affifiejfcro a' Tarochi , ed a' Maefiri di 
Scuoléy affinché ^ejii ne' giorni feriali , e gli altri ne' dì fefiivi infegnafferoi e che fc 
atam Maejlro , o Taroco jofse negligente , lo ga/tigafscìo a proporzione del mancam€nt9 
dando Klino loro tutto il braccio Bfgio, 

V. Qiicda rclaiione fece fpargcr lagrìme di tenerezza al Pontefice , il quale man^ 
.dò a quo' Principi la benedizione àpmolk'i ^ ebitmandoli éigm yermunte del fan» 
glie d'^HSÌriay e colonne fermifflme de! Crijlivìcfimo . Già per coincidenza di Storia 
iì diOc , eh» il Sega nel prender commiato da Celare , gli prefentò ti nuovo Nun> 
tto Monfignor Puteo ; ed ora per contimuzione di otiefta nuova Nunsiatura rìpi- 
ciicrcmo il racconto, rifacendoci dal fuo viaggio. Non cbb'cglt ìncontif pericoio- 
ii i benché poco prima foHcro Hate fatte da' facinorolì crudeltà inaudite contra dc^ 
pa (leggieri j e pervenuto in Infpruch , lo (leffo Arciduca , che aveva «vvirafe* Mon>> 
fìr.nor Ottavio Franrripani , il quale andava Nunzio a Colonia^ come narrammo » 
aUicurò Monlìgnor Puico da ogni finiflro cventOt e dopo avergli ufate finezze gran» 
di, fecelo accompagnar per alcune miglia, ficcbè da Inipnich mivòaPlraga atto- 
20 Maggio, c fu prcientato dal Sega a Ccfarc. 

VI. in quella prima udienza die ottenne dopo le fcflc di Pentecoflc , mentre Ce - 
Are aveva impiegati i tre fanti giorni in divoti cfèrcizj « dopo averlo compliracn- 
tato a nome ai Sisto, ed averne ricevuti ringraziamenti, ripprcftntò alla Macfti 
iua y l' ardentijjimo ddidcrio che il Sommo Tontejice in fe nudriva di vfdire i Sircniffìmi 
fratelli in buona imeaigeiH^ tra Iotqì mie a^tPa efprtfso comandami »{o dt fuppìica- 
re fua Matfta a non permettire ■, che in occorrerne delle divifioni di Tolonia, nafecf- 
fero tra loro difgujii e gare , le quali potevano tfsere fufcitate da' ntmici di Dio , in 
tempi sì rivoitefi » enuit^pià da' nemici particolari della Cafa d' ^ujlria : riguardo pofcìa 



Maefià fua, che niuna cofa era tanto a cuore di Sua Beatitudine y quanto H vedere a^ 
giuftato tutto ; c eh' egli avrebbe operato tanto, «nde H decora della Cafa d' ^uflrm 
rieeyftìe iuelle convenevoli foddisfasò«iii , che fi potcffero con ogni indl^firia ottenere m 
yih iSld[po& CeTace, eòe s' aipettmekhe fempre dal patron afetio del Seta» Tgdn 




eipU 
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LÌBto Ventesimo q^u arto. jy^ 

Sni buono (Vento , e rendendogli di naovo grazie, fu fciolta la prima udienza* 
dia feconda poi , a tener delle iftruziosi avute da Sisto , efortò di nuovo Su* 
MaciU Ceiarea, a non voler concedere regali y e indulti a gli eletti alle Cattedrali* 
prima eh' eglino ottetiejjero ila. Sua Santità la emferma . Saper e^U , cife il Toattfice 
glictt'avea paf\'ato ufficio per nie":^ altri i md the te ì/Iùht^c y ir <mali al prefentt 
Sua Santità ri>niov.iya si previnro/e , ridondavano precij'anettte ni jdvor dc,^li Srati Cc- 
farei; pmchè , non ufandoji fcverità di legce y fi ammettevano neiia Dieta Vt/covi ereti' 
ci , i ^ali e^imti nelld dignità di quel poflo , renderono col mmtro de* roti loro 
più valida la parte eretica : il che ntM fola cagionava evidente , e frefentanea perdita 
delle Chiefe particolari', come s'era yednto in nioite, ma era (emeumRtno per le pub- 
Ukbd deliberaTiioni , con perìcolo di far cadere mi giano m arbttm degli ergici, 
tutti gli affari di Germania. 

Vin. oltreché vi perdeva infinitamcme ì' autorità della Macflà fua , mentre tutto il 
rohufi^ dell' ubbidienia al Sol io Ce/arco ^ confi (tendo ne' Cattolici /fi veniva miferam€n~ 
te a perderlo y /e a cl)tnfi occhi vi lJcitii]c irtvodur gli era ìli. Di poi deplorò a no- 
me di Sisto ia funelU vedovanza dtilc Ciiiclc ntll' Ungheria , moltrandoeli 1* cftre- 
nw rovina del Cattolko culto» e dilfe.* m'impone il Tontefice riferire alla Macflà 
J 'ofira, che quantunfjue per V amor fuo paterno verfo tutta l' ^ugujiiffima Cafa d' ^U' 
firuy ed in individuo verfo la Maestà vofira^ abbia permeffo che la nomina de' TO' 
fiori fia fiata in arbitrio lorOy ora però prega Sua Beatitudine con affetto paterno V$m 
ftra Maeftà a non volerla for^wre di mettervi la mano, perchè do-pendm' ejfo rendere a 
Dìo fiicttijjìmo conto y non può più chittdere gli occhi. 

IX. Qajft"ulti|ne fcnfate parole, che dimoRiavano la rifoluta volontà di Sisto,' 
ftrinfero talmente l' Imperadore, che fu due piedi , come fuol dirfi, promtfe in pa- 
rola Imperiale di provveder quanto prima le Chiefe vacanti / « riconicrmò al Nun- 
zio la promefTa altra volta fatta, di non più concedere regali, e indulti agii elet- 
ti , fenza veder prima con gii occhi propr) la confermazione Apoftolica . che d' 
indi in poi non folo egli, ma i Tuoi Succeflbri ancora oflcrvarono; r nmi^badub» 
bio veruno., replica l'Anonimo del Campidoglio, che fenient'altro avcjfemai Sisto 
operato per bene della Santa lede in quelle Troyincie bifognofiffime , quefia fu certa» 
mente mia delle fue glorie y per la (juale invano fi erano tanto i fuoi *Anteceffori af- 
.faticati ; ed ella fola farebbe f ufficiente a dargli diretto titolo di loro confervatore . 

X. In fatti Ccfarc per mantener h parola a Sisto diflc all' Arciduca Erncflo 
Viceré d'Ungheria, che innanzi della Ditta convocaflc i primi Signori Cattolici , 
come fu ef'.giiito , c gli obblii'.aflc con rjiir.imcnto al fcgrcto di quel che fi folTc 
trattato ntll' adunanza . -Ma il Nunzio Icppc dal Vdcovo di Zagaboja Canccllitr 
d'Ungheria, clfere iUta quell'adunanza raccolta per fapere con libertà, c fchict- 
tczza da'quei Signori, chi fofrc abile in quel Regno ad alcuni uffìcj, e alle Chie- 
fe rafiinchè poi Sua Maeftà poteil'c fcnza icrupolo nominarli. Diligenza che obbli- 
gò la gratitudine di Sisto a tributar Iodi, e ringraziamenti a Ccfare. 

XI. ^la perchè la nomina non ufciva ancor fuori , replicò il rifoluto Pontefice 
tre volte al Nunzio nello fteffo mefc di Giugno, che in tutte le maniere voleva 
da' Sua Maeftà la promeffa nominazione. Dubitava il Nunzio, che difficilmente li 
putefle fare prima della Dieta d'Ungheria, la qual era impoOìbile l'adunare , £e 
prima non fì terminalTero le o(b'nate controverfìe di Polonb , delle quali altrove 
difcorrercmo . Contuttociò per ubbidire alle preflanti repliche: del Pontefice , ritw 
novo le fupplicbe a Cefare* modo fpecialmente da due ragguagli appunto allora ri* 
cevuti. Il primo era l'aver faputo aal Vefcovo Cancelliere, in cut Ccfare confida* 
yjk molto, che Sua Maeftà doveva f.ulo per fuo intcìcflc, acciò nelle Diete avelie 
i. Prelati Cattolici dalla fua* Il fecondo che il Viceré nel dar conto a Cxfarcavca 
promefTo rinnovargli con caldezza le prenmre di Sisto . lofto che folTe rìtor- 
mio dalla ricreazionedi Campagna» dov'craito dopo iafefta d«l CorpasDomini . 

Tom, I. V y XII. 



Dklla Vita diSistoV. 

XII. Ritornato per tanto 1" Impcradoir, ticll* andare flNdWtio a IneWnarfcgH , ratS 

vivo i defiderj del Pontefice > e fopratutto gli l acconnncò la deplorabile vedovanza 
della Chicfa di Strigonia $ « rilDperadorcproniite etìicacementej ma mentre kDicu 
era in procinto di raunarfi a* venti di Luglio, fu dMhiffnCa dalla temerità d*4deani 
pochi toidati , e di alcuni contadini , piccol.i allor fcintilla di fuoco , che poiproduife 
un orribile incendio. Incanto in Parigi la Regina madre «ra divenuta in un tratto 
diffidente al figliuolo, quali finitrice de* Signori di Lorena ediGoifa: ceco perchè. 

XIIL Aveva in collumc il Monarca di tener confìglio ogni giorno nella camera 
della genitrice» ove non rifolvevafi cofa veruna fcnza il parer di lei; ma d' improv- 
y'ìi'o , ìiccome in fatte le fue rifohizioni foleva dar negli eftreoii , troncò del tutto 
fecolci o ni corrifpondenza. Non Teppe la Reale Signora, bctichè foflè matftra d' 
<«ni diflimulaiione , occultare il rammarico che prcdominolla ; e per viapiù pene- 
trare l'animo del Ccliuoio pigliò occalionc ( così fcrive II Nanzio al Pwtelicc ) 
(ialia vittoria pjiTua; e difìlg'li , che conofcendo cifa la ^kit^U grande compartita (Li 
Signore al 7\fgno , con la ccjirws^cne di tanto ejtrcito , e l' ofportunità di con/eguir 
vlttme maggiori , fi mar^igliava grandemente y^mn h l^pt^utfe etiche tSfegiinm 
ya mtrapimder' per i/.-r Ikkc delia vittoria ottenuta. 

XIV. Rilpolc il figliuolo Idcgnofamcntc , che /landa già rifoluto nel fuo cuore non 
ifpera bifofno d'altro configlioì e che d uU fine mn ne aveva parlato f eco ^ né yeiea 
parlarne ccn altri , perchè non voleva mandar più gli affari in confulta , ma bensì 
farh chiaramente intendere, ed ubbidire ^ non folo da' Cattolici , ma ancora dagli Ugo- 
notti , e che quando fi moflrafj'ero contumaci , volgerebbe l' armi contro loro j febhen 
Capeva che il l^avarra fi farebbe Àimoftrato meno reflìo de gli altri fuU'nbèidirloi e 
xne il Signore gli avrebbe dato e evare e forje ballanti da farfi nbbUire . Non fi 
Sgomentò la madre, ma infinuandofl con dolci miniere propoligH, che poiché non 
aveva proporzionato vigore a' fuoi defiderj , c poiché non aveva forze <i" attaccare 
in un tempo medcfimogli eretici, e i Còllegati , era più ficiuocoofiglio profeguir 
la vittoria contro gli Ugonotti , fcrvcndofi de* Cattolici; poiché faper«ti :gU -«MCkò 
farebbe pofcia più facile ridurre gli altri all' ubbidienza . 

XV. Replicò fdcgnofo il fi^IhiMo . Mi avveggo effer quefii i /oliti hnpìafM dt^ 
filali lei SI fervine' tempi paj]ati ; ed i anali non fono mai flati di povamemo al Re- 
gnoy come lei flefl'a può aver conofciuto. Che però effend'io rifolutiffmo di voler y5f- 
re , e disfare , fcnXA configli , la prego a rm volerfi più ingerire ìm -quefìi affari , E 
ciò detto k n'anelo via, lafciando la madre infinitamente afflitta, ed addolorata. 
Ufcì poi di Parigi lenza prender da lei commiato ; onde la troppo anguftiata Si- 
gnora i' ammalò pel dolore 5 e quantunque il Re fi tratteneiTc ne' contorni di Pari- 
gi , non volle mai andare a farle una vifita . Fu opinione de* fuoi familiari, che il 
gran cordoglio farebbe ftato valevole ad accelerarle la morte j ma cUadovca foprav- 
TÌvcrv , rifatta a vedere ultimate quelle tragedie » che a lungo palTo già s'arvìcinavaiio» 

XVI. Calmatali quell'eccedente paiTone, e vinto il Re sì dalla fua folita inco- 
Hanza, come dall' arti macftrcvoli cii.lla madre, cedette alla radicata riverenza verfo 
di lei, e le ridonò la prìftiiui confidenza. Mentre la Regina guardava il letto , e 
mentre in Parigi fi difcorrcva dell' alien.ìzione del Re dalla madre ^ un infignilZìmo 
Pcrfonaggio , di cui fopprimc il nome nelle fue lettere il Nunzio a Sisto, confi- 
derando che il Re privo de' moderati configli di fua madre (limolato dalle fue 
paffioni, e illibato dal favorito, potelTe avere già Ihbilito di fare uccidere il Duca 
di Guifa , cola che avrebljc fulatata una fanguino(i(]tma guerra in rftermtnio del 
Regno, pensò ricorrere a Sisto affinchè con la fua autorità rimoveffc il Monarca 
dalla ferale rifoluzionc, pur troppo paventata da' più kofati ; e fupplìcò il Papa per 
mezzo del Kunzio, fuggerendosli un ripido valevole a diltrtire u Re da cotanto 
•eccello; ed il ripieno egli fa, che 'Sisto -propoiiede 4I Monarca tua Lega tra loro 
.due , e tra il Re Cattolico. XYIL 
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XVII, Accolfc prontiilinno il Pontefice sì degna idea, c rìchieie per Corriere al 
Re, che ornai dicniaralTe di proprio pugno, cjuali idee nudriHc per far Lega lèco 
c col Re di Spagna ; perch* egli poi avrebbe impiegato ogni sforzo per condurre 
al bramato fine, un'opera di tanta gloria. Nel fargliene ancora Parole il Nunzio^ 
rifpofegli con un fofpiro , tratto dal cuore ; che ben conosceva ejjcr ciò verismo , 
ch'egli ancora il dcfiderava ajjai, che non mancherebbe di fare dal canta fuo^iuL eht 
a lui conpeniffèt e cìje finalmente la fua intcn's^ione era la medefim£ di ^Itadet San- 
to Vakre, Iridi ciò dctro gli raccomandò un inviolabil fcgrcto , falvo clic con la 
Romina madre» e col Tuo Segretario Villcroi. Il Nunzio ne fcrilfe al Papa» e gii 
fignifìcò , che avendone parlato alla Regina , ed al Villeroi , areva trovata in eìS , 
non folo approvazione, ma divantaggio accefa volontà di promovcria. E perche il 
Cardinal Gondi doveva palTarc a Roma, gii ordinò il Kc , che IvelalTeaSiSTo ilTuo 
cuore , fenza però comunicar doTa alcuna al Cardinal di GicMofa , ed al Marchefe Pifani 

XVIIL La confolazionc del Pontefice fu grande nel fcnrir 1* ottime difpofizioni 
di qucda Lega, perchè congiunte cui Tuo mezzo le due Corone fi attendelTe di 
propofito per gloria di Dio , e per onore del Criftiancdnao a debellar Lifabetta , 
dal che in Francia ed in Fiandra fi farebbe totalmente abbattuta l'crcfia, diverreb- 
bero i popoli ubbidienti a' Principi loro naturali, e h Criltianità diventerebbe for- 
midabile, non iole agli Eretici, nu di vantaggio agli Ottomani; e per ciò aveva 
creato folenncmcnte Gonfaloniere fuprcmo della Santa Romana Chicfa il grande 
Aleflandro Farncle Duca di Parma c di Piacenza, come fcrivc il Segretario del Conci- 
iloro fegreto: ite i$*Junii apud MontemQpirinalem inConpfioriojeeretoSanflifsimut 
Dominus crcavit Vexillifirtim , feu Confalonierum S. R^E.fortij^mum fìrim ^lexandrum 
Famcjium *. Ma il Re tradito dall'Epernone accennava una cola , c ne rifolvcva un' altra. 

XIX. L' Epernone adunque , avendo ornai deliberata la fua partenza pel nuovo 

{;overno di Normandia, che 'fi dovea conferire alGuifa , come più benemerito deU 
a Corona per la paflata vittoria , andò a pigliar congedo dal Nunzio , ed a comu- 
nicargli i hnì del fuo viagg^ON afilnchc li participafTc a Sisio, prcflb cui, diflè» 
bramare ardeoceroentc che fodero giuftitìcatc le fue azioni i e tra molte altre cofey 
dofw i vicendevoli complimenti, così a lui éìffe: La Tiormandia è quella folaVro» 
ymtia , della auale Sua Maefià , più che dell' altre ^ tiene dominio liberò , e dalla qua- 
U ntraene fiù della ter^ parte di rendite : è però •uecelfario co^arvarglieU > e frtm 
faytrU éà qut^difnim ^ ne' <ìuali fono inviluppate tiatrtJ %4icnttt CenmiMori tk- 
fihuti dal Ciojofa in diverfe T 'ui^ di ^•(prnujiiiij y fi mojìran ritrofi , e fi rendon 
dif^cili ad abbandonarne il governo , quantunque fieno allettati dal JUr con off erte li' 
bcrali di ricomptnfa j e perchè ttfempiò non paffi in altri , rada rifolMtiJpmo di r/me-» 
diarvi , o con la dolcc':^a y ocon laforT^y di cut fono così ben provveduto, che in pochi 
giorni f pero farmi ragione da me fieffo » Qualora V. S. fenta relaT^one di qMtcbefw^pfO' 
ticata , riceva l'avvifo in buona parte, ed attcfii a Sua Santità la retttt tHtenxioiK chei^ 
Bo , ed il defidcrio, che le mie a:^oai fieno giufiifìcatt a' piedi del Santo Tadre. 

XX> Conobbe il Nunzio le mire occiiltc del callido Cortigiano e comprefe, che 
divertite le armi , confumato l'oro, e perduto il tempo nella Normandia» era di» 
fperato il progrcfTo felice di guerra contro gli Ugonotti ,* e così rifpofcgli ingenuoi 
Credetemi Duca , cìjc quejie vojire idee non pofìon piacere al Santo Tadre , oh^ì^ ne ri* 
trarr ette biafìm^ da /«i, e da tutti ^ dal che fopra ogn' altra cofa docaete guardarvi^ 
ben fape»d<y quanta, invidia , e malevolen's^ vi fute concitata contro in tutto il Hf- 
gnoì e fe i miei configli vi pofjon piacere, dirti ^ che quando non vi riufciffe di coum 
feguire il vcfira intento con la defirt7^,fia ajjai meglio fervirvi per ora della dif-^ 
fimula-^Qone , ed attendere l*^ opportunità , la qual vi farà ofcrta ben preflo y qnalaréL 
99» Kni sforT^ induebiate il ^ a jprofeiuir la vittoria contro gli eretici» 
ISXL Replicò 1* EfimiQoe che (e cote di Normandia non avièbbeco Jo^edita J4 
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guerra contro il Navarra i e che le diflènfioni ài Francia non provenivsn tanto dall' 

crefia, quanto dall' ambizione , perchè coloro appunto , i quai fi mollravano più 
degli altìfi avvcrli a gli Ugonotti, rcftcrcbbero p:)i Tmarriti fé li vcdillcro dcilrut- 
ti, o annichilati. Ciìi cosi dal Nunzio : E per quefio appunto deve Stu Mati/fà prò- 
turar di dcji< nugoli ^ perché coloro ihc Jì ruojìr^no più r.vvrrfi , rcjìinofuurriti y rnCK- 
tre con un colpo fola jiriru due forti di fuoi ncmiu; c auantunntc io non vi f appi a, 
negare che V ambiT^one abbia «h.i ^ran parte ne' fconyolgimcnti del K'gno , contuttotiò 
la fptritm^i dt' p All'ai i cvcnii mi ajficura che l' trifiA v' abbia U prindpjil parte: ed 
in fatti s'io mi voigo agli ami indietro ^ trovo molte guerre civili , eccitate dall' ani' 
A^rOfff de'Cratidi, ma twpo ancora the fucccduta la priyu.: vittoria y 0 il primo ag^ 
pyj'l.:mcnto fi cttcvnc traìtnniilità , e pace ft.ibile : laddove all' cprofio trovo , che in 
Vitìiiciti^iuc ar.ni ij}Lìn!ifi m/fchiate nelle turkolnixc del J\ffno le Controvcrfc di F^cli' 
gionCy afipo tante ritioric de' Cattolici ^ e dopo tanti editti di pace , continuano It guetm 
re più atroci t perchè r^ta viva la cagione, cioè l'erefia, fiante il ptrmffo efercÌ7jo 
di iii'.ove Sette i e quindi rimanete pur pcrfunfo^ che fvute fMtfle dalle radici fiorirà 
fuL'iio cofi.it,t'.f"'r:e la pace j come ogni ragion divina, politica, e naturale F infeg>:a. 

XXII. Qi:ciìn difcoriò penetrò sì al vivo ij cuore dell 'Epcrnonc, che gli tolle ogni 
pnrola in rifpoib , del che arconofì il Nunzio, feguirò a dtjv: Stut Santità hramA 
da voi, 0 buca, che prima d' incamminarvi al Governo, diate qualchr foddisfa's^au 
a' Signori Ouifi ì e cìje vediate d' immortalarvi col divenire ^Autore di si ^rand' opera, 
RipifjHò il Duca» rendendo gra':^ir a Sua Santità del paterno avvifo,x gtnrò hrenutrt 
in rjtr.mod' adempiere la rdoKia ce! Toìitefice; anli^i difje, eh' era prcnti/f^tm a ceder' 
tutto éuei die godea prtjjò il J^, lo ficjfo governo di T^ormandia , e Ce Jojje d' uopo, 
anche ti proprio [angue : giurò avere riloluto di confermar lo ftejjo alla Bigina , eaai 
B^p , proti Jiandc fi dtjarlo più volentieri coli' opera , di quel che ftefprimrjfe con lavare, 

XXlli. E perch'tgli era di (.insrue fervido , e folito a laiciarH traportare dalle 
Tue prime impre/Tloni, n'andò libito ad inchinarfi alla Regina madre ; e genuflci^ 
fo col capo icnudo avanti la Real Sip,n')ra , vi fi mantenne con olFc^juio pertinace 
io Ipazio d'un' orai ne potè mai la Regina, benché il procuraflq, lar ch'ex s'er- 
cdTc in piedi k o ù cuoprifTe . Si proreflò quindi, non aver mai pedata , non ch*€- 
jcguita cofa veruna contro la fua Acg^le Verfonai foggiunfe rimetter tutto aW arbitrio 
di leti e che riguardo a riioncliatji col Cuifa, confa^rava il proprio volere al bene- 
placito del aWjiv^ . <^dte furono. le Aie altfinenufbrìore parole. La favìa Signo- 
ra , udndo della Tua accoitezza, lodò in prima corae ottimi ì fcntimenti dell* a- 
liuto, c poi gravcnwntc conchiufc, che s'egli avcjje operato in quella maniera ^ con 
ù oual Ci eff^imeva farebbe jtato bene per lui , pel Sovr.ino, pel Pregno. 

XXIV. Ma quanto fono ingannevoli i figliuoli degli uomini I Nacque da aueft* 
ufficio la deliberazione d*in»Mre i Signori di fietlteure, e di Guifcia a'Dbcni di 
Lorena» e di Guila, con divcrfi progetti per confccuirc I* unione di qucdi due 
ctiori , i quai per altro volevano cflcr nemici , e tenere per|x;tuamcntc tutta la Tran- 
eia in pcrtinbazione . Ma nel mentre che dal Re fi procurava o iìnceramente , o in 
apparenza cor.fta pive, due nuovi accidenti fvcriliarono altre f/IoHc , altri rancori 
ncir animo del Monarca. 11 primo fu l'iroprefa di James, e di Sedano tentata dal 
Gnìfa: l'altro fvt P^c 1* movimenti diPiccardia, ful'citatì dall' inquieto Duca d'O* 
mala; ed eccooc il racconto fcriito dal Nunzio alla Romana Corte. 

XXV. Eflèndo morto in Ginevera il Duca di Buglione, diretior fupremo delle 
milizie Alemarme, che in tanta copia avevano inondata la Francia , Carlotta forel» . 
la di lui, lafciata in tittc'a al Duca di Monpcnficri , era rimafa erede di quelle im- 
portanti piazze. Ora liccome Sedano e James erano comode al Duca di Lorena per- 
M (ito, e per li fuoi Stati, pensò ncH'occalion della morte del Buglione, rendcr- 
ftne Signore per due moctvi : imp perchè ii dcfonto Duca era iiio feudatario , e gli 

avea 
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avea moflc contro 1 umi j l'alno, perchè n'avet domandato H beneplacito al Cri- 
fiianiffimo, e ilconfisHoal Pontefice. Il Kc ncconfcntì, negò il Papaj ma ciò non 
oftjntc ii pofe a campo lòtto James, c minacciava Sedano. Lo Teppe Sisto, e fe- 
ce volare Urettifltmo comandamento al fuo Nuniio» di non ingcrirfì in queU*ai!à« 
re, per non oiìtndcrc i! Re , c per non divertir l'anni dcftinate coatro gli eretici 
applicandole a prctenlìoni particolari. 

XXVI. In fatti il Re ne rìmafe in foromo amareggiato , perchd ogni avanzamen- 
to o'c'Collcijati faceva ombra al fuo Trono; ma l'ira che concepì contro il Duci 
d'Ornala tu infanabilc, perchè tenendo egli il governo di molte piane ^nella Pic- 
cardìa, rictifava d'ammettervi le guarnigioni Reali . Nondimeno diflìmulàndo fpin- 
fc i d ie T\rron.i2gi rilcriti, pc'qu.ili invitò il (Juiia a trasfcrirfi in Sansì , tfove 
trovando!» uniti tutti i I^incipi del luo languc, Incrava pii; agevole la reconcilia- 
tionej ma perchò i detti Principi iblpettarono , cfic quclH roflci-o artifici del Re , 
per fradorn.ìrc fotte app.ircn7( di pace la caduta vji. imminente di J.imc» , ricusò il Guifii' 
di muoverli, alligando ia lua Itanchczzj ,c ni.1 cuor dtj Monarca lì aumentò 1' odio, 
• XXVIL li Nuifkio prevedendo nuoti dilallri fcrifle a Sisto*, rAe fe Sua Santità 
ron .hìtcrpoìicvj rifclutitncmc 'a /i-a autorità co' Signori della Lega ., e Jpccialmsntt 
col Duca d OwaUt per efonar, per indurli alU pace ^ c per dijtoglierti' da que' tCH- 
tatiyii per U ^uali eoa infinito raìU/arico ti ci I{e acquijiavano di giorno in gunumU" 
ve pi<i7J^ì prevedeva egli certat/ìnue una gutrra implacabile tra'Cattoiicit e guerra 
che avria dato più nerbo ag'i Ugonotti, e farebbe l'eccidio di tutto il I^gno . Cosi 
i'cride, ed intanto un lucctfl ^ nuovo annodò maggiormente gli aflàri di Piccardia. 
Ed in: vero il Principe di Condè mori nei fior dell'età di veleno, come comune- 
mente dicevafi . QiicUa^ mòrte tolte mi folle gno eranda all'erefia, non folo per 
la mancanza del Principe Èutorc , n a di vant.icgi;' per la fuga del'Conte di SoIfTons , il 
quale a cagion di alcune diflèrcnzc col He di N a varrà ritornò tra' Collegati , come altro^ 
ne diremo . lì Re veemcntemcnic sdegnato contro l' Omala diede il governo di Piccardia 
fll Duca di Kivcrs ; e 1* Ornala ne fece atroce rikntinunto , larndc rilolutifljmo di confer- 
varlcloconla forza, non loloniìutò i preliiij Regali, benché avelie jpoco avanti data 
fède di riceverli, ma facea con altri Principi legretiflime provvilìom di ibldateicbe.* 

XXVIII. Al che (i agriunftva che ì movi menti di Normandia venivano attribuiti 
a macchine occulte de' ^ìigiiori Guiii , tutti applicati ad deludere 1' lìpcrnone da 

3uella Provincia così imporrante , benché 1* Epcrnpiw ii foflè protcftato col Nunzio 
"aver baflcvoli forze [xr umilrar tutti," c quali per coronick- di tanti mali , eragià 
comporto, c fi doveva conltgnarc a' torchi un ptmiciolo Libro, l'autor del quale 
cnentio Ugonotto provava, die le Iconiunichc Papali erano un fogno da non temcrfi, 
e che il Romano PonttHce non aveva potcilà ci fulminarle. Il manulcritto era in 
pwtcr d'un Pcrfonaggio infi^ne , ma untamiliaredi lui, ch'era vero Cattolico, glie- 
lo trafufò, non lenza cftrenio rifchio della lua vita , e lo portò al Nunzio,, perchè lo 
leagclfe . Rico; le il Nunzio al .Monarca , ed ottenne un leverillìmo Editto , il qual ne vie- 
tava la ilampa lotto pena di morte, e della coniìfcazionede'bcni agli eredi 3 quindi è , 
che niuno (1 afTicurò di Aamparlo: ma Sisto è divertito da un litigio in Venezia. 

XXIX. Giovanni Trevifano Patrizio Veneto , e Patriarca , eflendo anche Abate 
Si S. Cipriano, cipofc una fupplica a Sisto, nella quale efagerava le pretenlìoni 
della Repubblica iopra quell'Abbazia, come pregiudicìevoli alla giurifdizione £c- 
clciìaftìca » e quindi chiedeva a Sua Santità la giufta decifione d' «in litigio penden- 
te ancora non da pochi anni, naitn da cento venticinque più avanti; e nella fup- 
plica aveva annclfo , in teilimonio clHcacc della verità che poneva, un Decreto cw 
manato contro lui dalla Repubblica iìn dal 154^ ii qual Decreto ci piace qui ri* 
ferire, perchè ferve di face alla Stoiwa narrazione, (i) 
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„ Havendo qneRa Ecccltcnriflinio Senato piò volte giudicata l'Àbbazil di San 

„ Cipriano di Marano eHlr vero , e legittimo Jufpan on.uo dclli Nobili nollri di 
„ Gradenigo per conlcrvazione del quale più volte per li Avvogadori de* Comuni 
„ è ftato comandato, sì al q. D. Zuanne Trevifan» Barba , come al Si?. Kev. D. 
« Zuanne Junior fuo Nepote, che dovefTcro rcnuntiarc omnibus impttratis in Curia 
,^ Romana contro alla forma delle leggi noi Ire, contro alle quali hanno pur godu* 
to tanto tempo de* frutti di detta Abbezia fènza ricognirioiK del pofilèflo di qae- 
Ilo Ecccllentiflimo Senato, come per leggi è difpoilo. Et non h.ivcnJo detto D. 
» Zuanne obbedito» anzi fatta una renuntiatione dcluforia (opra certe cccctcioni • 
« te ckniote &c. Per queflo k gli ordina che debbia fra quindici giorni renunttare 
» liberamenw ut fupra, fotto pena di rcs^ucRratione dell'entrate^ ti lui t' iotendA 
'p iocorfo in pena d* clìlio da terra , luoghi &.c • 

XXX. Per poter comprendere tutto l' intreccio di qucfto fitto, il- quale poteva 
produrre pcricolofi fconcerti fc dalla cfimia rtUgiontà della Scrcnilìlma Repubblica 
non vi li arrecava rimedio, egli c d'uopo cominciarne ab ovo , e ridurne in epi- 
logo la narrazione. Trovavafi in Murano prcflb Venezia una Badìa de' Padri Bene- 
dettini col titolo di San Cipriano. Era la Badìa pel numero de* Monaci efìsua» 
poiché allora non oltrcpaQavano i cinque o lei ; ma per le rendite era doviziofìflì- 
n».. Nel milledugemo Iti Priorato appartenente al celebre Monafterìo di San Bene- 
detto di -Mantova, mane! Fbnteficatod'. Onorio IH. fu eretto in Badia con refprcf- 
io confentimcnto dell'Abate di S. Benedetto di Mantova alle richiede fatte ad Ono^ 
Tìo da' Dogi di Venezia per fola onorcvolezza ddlo ftellò hic^, e perchè in 
venire fofle provveduta dx perlonaggi fcelti . 

XXXL Eretta per tanto quefta Badìa, rimafe l'ottimjk confùetndine che l' Abate- 
di San Cipriano wflc femore eletto dall' Abate Benedettino di Mantova, nuCom- 
awndatario della Santa Sedei. la quale per lunga ferie d'anni flette in pacifico pofsefla 
dfqtiefioms. Nel iio9. Pietro Gradenigo il vecchio, Doge dì Venezia l'arricchì ai^ 
iaì, e nel IJ07. un altro D05C Gradenigo, impetrò a favor della medefìma alcuno 
di^arazioni formate dal Cardinale Legato Apoftolico in Italia di Clemente V.* le 

3 naia ridondavano in decoro maggiore dell'Abate pn» tempore-. Attefie però quefta 
otatione fatta da Pietro Gradenigo , ed artefe alcune parole , inchife nello ftru- 
mtnn> delle dichiarazioni, fatto dai iecondo Gradenigo, le quali parole efprimeva- 
00! ambè^ i Gradenight col mmie di Padroni» avea la famiglia.Gndeni^ foiHÌa- 
H h. pretcnfìonc di jus padronato, e di prcfcntazion dell'Abate. 

■ XXXII. Appoggiati quindi a tal pretenlìone avevano- già moHa. lite agli Abati 
commendatari Trevifairi» e ù manteneva (in da cerna venticinque anni accefa con 
diicordie pericolofiflìme ; imperocché ricorfi per una parte i Gradernghi al favor del 
SMilto contro tre Abati Trevifani eh' erano flati luccciCvamcatc , e lenza interpola- 
sibnewCommeildatarf {. erìcufando per l' altra parte i Trevifani , benché foiTero llrcr- 
ti parenti di conofcerc cafa Gradeniga Padrona, implorarono il padrocinio della. 
Santa,. Sede, onde per più d'un Secolo i Tribunali di Venezia, e di Roma, vcn— 
.stilarono la caufa con fcwenze molto contrarie.. 

XXXIII. Anzi fi acccfc viapiu quello fuoco, allorché Giovanni Trcvifana il vec- 
chio coir approvazione delia Santa Sede , la quaL manteneva il poflclTo di libera- 
collazione , renunziò arbìtrariannente , fenza il confenfo. de' Gradenighi- la. Bidia a 
Giovanni Trcvifano fuo nipote, che poi fu per molti anni Patriarca Veneto ^ Sdegna- 
toli l' augufto Senato per tale rinunzia ed acccccazionc , fececitare ambedue iXrevif»»- 
■i dagli Avrogadori di Comune, e comandò che rinunziaflero omnibus. impetrattS- 
in Curia Romana^ pretendendo che fofle jufpadronato di Cafa. Gradeniga, e che: il 
Senato vi avelie legittimo diritto per clferc fiato- trasferito da: Priòraco in; Badia d* 
Wì fuo> Doge noir per altra fine » che ptr dccoia H dd linga. come, dell* A&ite . 
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XXXIV. N«l hollor di^dli litigj, pafiò all' alti* vi» il vecchio Trevifano ; 
c perchè i comandamenti iempre riipeccabiii della &«nibblica io controverfia di 
imo non erano ftad feguiti, fi riimoTireno al Trevitaiio nipote. Ma egli eh* era 
«(Tai canto, «d avca ideato di non dirguftarh il Principe , per poi valcrU della fua 
protezione al proprio vantaggio in dignità E ccl efi a ft iche, comandò al fuo Procu- 
ratore che fi portaflc con tale «leffarena , onde Tcnza pregiudicare alle fae ragioni, 
foddisfiicefle il Senato; e rcfpcrtifljmo Procuratore vincolò di tal maniera larcnun- 
zia, che dcfla niente pregiudicava all'Abate, e niente favoriva le pretenlìoni de' 
GradenigM. Il Senato pesò pcMtnu T-trte del callido Procuratore comandò alTre- 
■vifani , che fotto pena deirdiUo, e della «oofi&azione 4e' beni xinantiailè 4i mio* 
TO fenza veruna claufula. 

XXXV. Anzi, perchè nella procura prodotta «egli atd pubblici, Vm in *onie 

icrittor r . ^ 

Joaimes Trevijanus , Lct & 

^ptfiol. Scdis grafia ^bbtt 

Santa Cipri ani. 

•%\ì comandarono che cancellaflc quelle parole ^poftoliae Sedis gratia, come xontra- 
•Tie in fatto a quello eh' eglino avevano giudicato. 11 decreto fulminilore atterri tal» 
Tnentc il Trevilano, che dimollrò fubito di ubbidir di genio, e quc'clcmenti/Irmi Se- 
natori compiacendoli della fua raflcgnazionc , non folo lafciaronlo in poiFelfo pacifi- 
co dell'Abbazia i ma fucceduta indi a fei anni la morte del decrepito zìo , nomina- 
tono il nipote al Pontefice» « fu creato Patriarca. Tanto può in animo regj|^ la 
fommidìone d'un fuddito. 

XXXVI. Erano già calmati i lttig){ ma pcncnuto ancor quello Patrìaira 'all'età 
decrepita , e creato Suro Ponte£ce , pensò il Trevifani che fofle ornai tempo <li 
vincer la lite , affidato illa protezione de! iraoro J»apa j volendo trasferir la Ba- 
^ in un fuo nipote per parte di forclla , Giovanni Emo, ne fcriflea Roma^ .do- 
ve trovando la Dateria tutta propenfa alle fue .dofflande , s' ìncanunioava felicemente 
in occulto la fpedizione , fe non che avendo penetrato ia Repubblica tjuelloiioveltentati- 
yo , n rilentirono col vecchio Patriarca , e con 1* Emo , e rinnov arono gli antichi decreti. 

XXXVH. Allora il Patriarca ne Icriflc a Sisto , includendo nella fupplica V ti- 
legato fopw IJeeretoj e fcriffe caÌdaniente.«£igerando le fue ragioni, le preteniìoni 
della Repubblica, le minacci? ricevute, c richiedendo da Sua Santità giuUizià e aflì- 
lUnza. PalTdva tra la Repubblica c Sisto, corri Ipondenze d'amore , "c di onori • 
mentre olfnfTaLveré icritti al libro d'oro i di lui Pronipoti avendo «gli cercito4i 
comprarc'Jrt-Vcnczia un Palazzo per abitazione del «fuo Nunzio Ordinario , ficco- 
me né "àVfeva' comprato uno nella Città di Napoli per fedicimila feudi , vollero quo* 
«agnaàilHi Padri ufare al Pontefice queda (ignorile munificenza di darglielo in do- 
no, come fcrivc Monfignorc Alaleone a' 15:. Settembre dell'anno antecedente; (2) 
nu ove fcppe qudlo litigio , rilolfc al fuo folito di brigarlo fubito , e calpeftando 
Ogni nmanO rifleflb di amor, d" onori , chiamato a udienza l' Ambafciatore, fece fc» 
co querele grandi della Rcpabblica, e diOc che non fi farebbe giammai creduto, 
ch'iella amata tanto, ed accarezzata da lui , lugli occhi luoi polcia jmpcdifle con 
tali maniere 1' Ecclcfiaftica libertà. 

XXXVIII. Volea l'Oratore addur le ragioni del fuo Principe , ma il Pontefice 
aliando la voce dilTe fapcrle tutte , e defiderare , che quanto prima fi rivocaflcro 
gli aitticbi, e nuovi decreti emanati e rinnovati contro il Patriarca , e contro 1* 
£010/ c tenniiiò l' udienza col conchìudere» che ^ualor noo fofle obbidito , era gii 

rifoluto 
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nToluto di fare quanto richiedcflc l'onor Tao, e della Sede ApoftoHca. Avanzò 1* 
Oratore alla Repubblica le paiole di Sisto, e fi difputò per molti giorni nel Se- 
nato con varietà grande d' opinioni , perchè non era mai Itato coitumc di quc' Se- 
natori rivocarc i ciccrcti , paflati una volta in Conllglio pubblico , per quance ftip- 
pliche fi trapponcflcro di Pràidpi, e di Monarchi; ficcnè ftavanoiui delibo^ m* 
gnanimi di mantenere i loro dritti » e le loro leggi . 

XXXIX. Ma Sisto inflcfllbile aveva già determinato di richiamar da Venezia il 
fuo Nunzio, e di licenziar da Roma l' Ambaiciadore . (3) Del che avviraci fesrt- 
tamente da' Cardinali amici fi contentarono in oflèquio ai tanto' Pontefice dì rmv 
c.i.r tutto , comcinqucRo flcflb anno cfcguirono j c 1' Àmbafcìatorc nei prcr-nrarfi al So- 
glio dei Papa , difìcgli; cHcr tanto grande la divozione de' Signori Veneti vcrio la 
perìòna di Sua Santità) che in ctTequio di lui foto, così fcrive l' Anonimo del Cam- 
pidoglio , r:\ ocavan^i le parti tante volte prefc in Pregadi , e paHàte da tanti anni 
in erccuzionc> quantunque non follerò mai foliti « nò foOcro per farlo ad altro 
Prìncipe della Terra ( 4 ^ . 

XL. Noi non abbiamo termini valevoli ad crprimcre le finezze c'affetto , e di ono- 
re» che dimoflrò Sisto vcrfo il Senato. Si proteUò che quclb fua hlialc ubbidien- 
za gli aveva rubato il cuore. DilTè che Io riponeva in feno dell' ApoHioiica gra- 
zia; e con fcntcìizc di molto pcfo , conforme cnli era folito efprimerfi in cofe gra- 
vi , lo aiTìcurò della lua protezione. Di fxji parlandone in Conciftoro clpnle a' Car- 
dinali con eloquente difcorfo la difficoltà di cosi arduo impegno , fpiesò le Tue de- 
liberazioni ideate, lodò la pietà infigne de' Signori Veneziani, c!.:ltò 1' ubhii'ienxa 
Jort), e conchiufc ch'eglino come veri Cattolici, avevano dato a tutti i l'iincipi 
Criftiani im prcchro ckmpio, e degno mamchte di auell' Augufto Senato (5^. 

XLI. Nè andò guari che fece conof cere alla Repubblica la fincerità delle fae 
cfiircffioni . Ardevano da moliti anni avanti rivalità grandi tra ella , e i Cavalieri di 
Malta per' le cagioni che iìamo per riferire. Siccome i Cavalieri Maltcfi proftila- 
vano nimicizia giurata contro de' Turchi > così fovente aflàlivano non folo i legni 
'Turchefchi, ma quegli ancora da. carico de* Veneziani, col prctefto di cercare (c 
tcneflcro .-.fcolì o mercanti Turchi , o le robe loro» Kìl^civa quello alla Repubbli- 
ca un infulto gravi/Timo,. perchè o jpat ivano i Vcneziditt nelle fuClanzc faccnc^ia- 
'té dair ìnfolenza de'Mark^arì MaIfiefi,.A per elTer poid» obbligati al rimborlo-di 
(iiullc cofc ch'c.Tì potevano avere afììcuratc a' Maomettani , o pcrchò il Gran Si- 
gnore oftcld da' danni che riceveva da Malu> minacciava di romper la pace (la^ 
biltra con la.Réppubblica fteflì; 

XLII. Già er.ino precedute .molte j*raviflTmc querele del Senato Veneto, già pra- 
ticate .aveva molte convenienze per ovviare a peggiori difordini; ma perche nulla 
giovava , s'erano avanzati a praticare vicendevoli edilità , combattendo tra loro 
dovunque s'imbattcffcro ,e prcndcndofì a vicenda fchiavi daremo, pafìl^riicri , lol<- 
dati) e legni med elìmi , all'ufo appunto di vera guerra . E perche Hlippo Va- 
fqualigo Capitano della guardia di Candia aveva, tolte alla Religione tee Oalere , 
ed il luo AntecclT^orc Giambatifla Contarini , avea predato un Galeone , fe ne vcfv- 
dicarc^no i Cavalieri, predando in prima la.aave ^oltana, e polcia ik'1 terminare 
'dcir anno 158^. ua bdJi/Emq Galeone, detto Santi Maria deU.' Arfenal Veneto. 
' - ■ . di ra- 

» ) f>:mvtt^h*c fuvttM '^'tMÌ n» tU e Amtmiwn 5«Km«jm J «Jteutio teiroiiret . cogitabit Jii». 
, cepi . ut maieaati A^BelÌM Sc^ ctaftlntt Kvvcuc f«ui VmA VcMCOt Ontoitm* U «1 V'** 
■' aetum ejicere. . «. . .m , ^ ^ , ._ 

(« ) S.ei co iedaa* ei^ , ne Veixr! Po nt Ecit aibhslo CNOfta feiaUMlMR ■ MMifd» OfllMM «MtCB 

'la polendo venctotom animum oftendeftte . „ J . . ^ ■ . , ..^* . * . r 

^O-tTMM poftra i4 SeaMBi Apoftolice SIXTVS ictaltt, hraJ kainiK ontJbnc rei dtmenltatei & confi. 
£»■ fui csp'icaTtr coUana«tU, mii», vwt»ofiiiii!hoirai«i Veactvma fientc, 4c tigaSaBAam Seacin ot>e< 
Eternit, quibat tk beacdkeM ^iak. fc locv cìmÌAmcmi JDl#Mn kalcic« ««««hte cccnplo icli<ittia 
liegibM l»Taaft{r«U fWf OM* iti GieiMflNMI» <ic« 
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(Ji'ra^iìftnf d' on certo per fopprannone il Colombo, eh* cfTcndo carico di famiglia • 
e trovandofi rovinato affatto per quella perdita , pochi giorni doixj di puro cordo^ 
gNp fe ne morì . 

■XLITT. Quell'ultima preda irritò sì altamente la Repabblica, che fece fcqucftra- 
te tutte le merci de* Maltcfi ^fiftenti in Vcnetia , ed avanzò in^quela tante quere- 
le a tatti i Principi , ed in particolare a Sisto , eh' egli fi proteftò di far termi- 
nare ben tofto'queile oftilità. Scrìflè jpn tanto «1 «ran Macero Ugooe de Lubeii£ 
Yerdala , invitandolo a Roma per -feco <onfl«rir cote df «Itifftma confeguenza -, t 
poi s'dUfe fu gliaffiiri di Venezia, dicendogli c'Jcr fua intinziotic che ìì relHtuil^* 
le al SenMo Veneto quanto era'ftato involato da'luoì Cavalieri, lo che ù. compro^ 
metteva che da* Signori Venetiani farebbe redprocainente efeguito, e die 4i vao- 
tiggio s'iTOpcdifTe in futuro ogn'atDo-di olUlm^ perchè <fai toccava Vcnexia , io 
feriva nella pupilh degli occhi , „ . - , * 

XLIV. Gfa SISTO nieea -preparare né\ proprio Palttzo le camere che aìlor fi 
dliamavaTio d'Innocenzo, affin di ricevervi quello gran Signore, e comunicargli all- 
eane idee , di crearlo cioè Cardinale , di conferirgli il jus JangHinis , indipendente- 
ifwnte dal'Configlio de' Cavalieri , di fare un'amata contro il Turco unito ièto , 
•co' Vcnczi.mi, e con altri, di concedergli la corona nell'arme, e la facoltà di po- 
'tcr tettare come altrove diremo; ond'è che il gran Macitro , fperanJo dalla cenc- 
rt^ti di'SisTO moke grazie, non fapeva,^nè voleva negargli qucRo tributo di ub- 
bidienza e di oflcquio , ma perchè il punrigHo principdco con la Repubblica ri- 
chiedeva qnalche contegno, rrpolc a Sisto con infiniti ringraziamenti diri cortcfc 
invito, promifc che farebbe venuto a'preftare ubbidienza a Sua 'Santità ,^ come poi 
fece, e noi al proprio luogo ne parRtemo; e riguardo alle controverfie con la Re- 
pubblica , moilrò molta propenfìone di Servire Tua Beatitudine, ma fi c(£re{k con 
qualche ambiguità^ 

XLV. Ciò non piacque al Tonleficc il «lùaìe cilcundo la penAà , glìetìe Fece cos^ 
mando in ultimo efpreiTùmLnte , còme a Religiofo fuddito della Santa Sede. L'au- 
loritì del pontifìcio comandamento ftrinfe H Vct dctU, fVtlò Candidamente al Papa 
le intenzioni proprie di fervh-e Sua Santità , e iu rifoluro , che fino a tatito che (I 
ftabiliflè Wì amichevole accordò , Yìon oTcrebbero i fuoi Cavalieri tli travagliare, 
anzi neppur di toccare i navigli , e le pcrfone attinenti a Venezia . Neil* occulto 
maneggio di quell'accordo tra Sisto, e Malta, fece il Doge i' 26. di Giugno do^' 
|!<fan7e grandi col Nnnzio conhx) de* Cavalieri , ed aggtunfc gravi protette ihtOTlio 
alle rovine, che ne (L?iiirc1iberf) , fc iì Pontefice non pnnc-nc freno a'ntcdcfimi Ca^ 
valicrì. Ne fcriflc M Nunzio a Sisto, ed egli fece rifbondere, che fignifìcafTe al 
SenatoS qoalnen»e ivca di gii rìfohito, che li troncalle ogn'occifion di diCgufio | 
e che a tal fine fin dal principio di M-igngio Ih* aveva fcritro al Grati Maetlro^ ed 
avca ricevuto il conlenfo certidiTno di perfetta aHeanza; la quale ancor Voleva dal*' 
la Repùbblica , «d uniiamente al conltnfò , volea che il Senato gli hct(k tt^are i 
delitti nuovi , perche quando fofTc aflìcirrato che i Cavalieri non gli taaanteneil^rol* 
parola , aveva modo , ed autorità da lurida mantenere. 

XLVi, Epofla dal Nunzio in Senato 1* Ainbafdata di Sua Santità, he rìtaiafe 
molto conrcnro , ed il Disc, dopo avergliene refe afixttuofc grazie, ^minile ogni 
dccoroia foddrsfazione al Gran Macllro. Ma il primo del Configlio àlzaiofi con 
qu a le he' indignazione, dilTè che i Cavalieri commettevano alFronti troppo infopor- ' 
tabili , mentre avevano aTlMiri navigli, fvaligiati convonli , imprigionati, e condan- 
nati al remo innocenti Cr'lliani , c che- però non era ncccflario ^far collare tanti 
delkti , Cottie da Sua Beatitudine fi domandava-, giacché degli eCcefli ftclfi tie ave- 
vano mandate più d' un-» vulra le fedi \ Roma. Ma il I>>ge troncando la parole,' 
fdggìiinle, che fopra di ciò Jc ne iarcbb? altra volta più diifìifamcnte parlato , e 
così fu fciolta quella ièlCone. 

Tm.h Zz' . XLYIL 
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XLVII. Rifcritofi dal Nunzio a Sisto quel che abbiamo detto, e fupplicatol^^, 
^ pronto rìinedio, feinbrò ftraitt. «1 Pontefice U nuova , che que' Signori toroaflc^ 

ro a lamcntarfi , mentre non aveva verun nTcontro di nuovi attentati dopo il co^ 
mandamento già fatto , e la parola già datagli ; onde fc riipondcrc al Nunzio che 
tndaflè -in Collegio, e doDiandafTe fé le avanzate querele nafceflero da nuovi aflVion». 
ti , 'ovvero da'f^ià feguiti prima ch'ei vi'mettcflè le mani ; poiché fc procedevano 
nuovi inlulti* voleva . in tutte le maniere fapcrli per averne le dovute foddisfazio» 
ni, fe poi proTOitirero dagli antichi ^ erortauè da parte Tua que' Padri cotanto favi 
ad affettare con pazienza trionfatrice , e propria di pedóne prudenti l'efito di quei 
ch'egli andava maneggiando in prò loro , fenza rinnovare con altre i^crele le an- 
tiche piaghe. 

. XLVIXI. Efeguì gli ordini il Nunzio : andò jn Collegio di Luglio* e prò» 
Tcftandolì d'eflere Ivi comparfo per foddisfare a' lamenti del prmio tra Configlicri « 
efpofc le domande del Santo Padre . Niuno dcircccclfo Conlìfjio potè produrre 
nuovi^ attentati de'Cavaiied , e rirpofe per tutti il Doge j che afpettavajaa le gra» 
zie di Sua Santità ; uè terminò- Luglio che Ssno fupcrata col fuo «alare ogni diU 
ficoltà , accomodò le controvcrfie con tjl prudenza , onJc fcKldjsfatti con accordo 
graziofo i danni foifcrti dall'una e dall'altra, parte , concjiiufe tra la Repubbhcit. 
« la Religione liberti^ di còiboickìo io tutti f' nrari, ficchè niuno deirtma. , potéfl 
fc, ne pur col pretcflo di pedone , e di merci de' nemici, entrare ne' legni , e ne' 
luoghi dell' altra , Non può fpicgarll il contento che ne provò il Senato inquieta 
«la trent'anni peY tanti (concerti { .ed il. Doge oltre le lettere di ringaziameitto in» 
viate a ^isio, fcce'in CoHccio degne parole di lui alla prcfcnza del Nunzio. 

XLIX. popò il ragionaminto del Doge fi aUò Leonardo Donato , uno de' più 
fdrhati nel Confìgliu , il quale era Oato uno dc'qtuttio Awbafciadorì mandati a 
predare ubbidienza al Padre Santo dalla Repubblica, come narrammo, ed nggiunfc 
un encomio ■ fubiiine . dicendo tra }' altre cote , che quantunque ogn' imprda di 
Pontefice così favio fofk eroica, quefta però fuperava ogn' altra , fier aver tnmate- 
tutte k di fi or die , f tar<Uata urta fontt ai fanrue e di lacrime de Crifiiaiti . Ma il 
Procurator Piedo, uomo di poche parole y e ci fenno indgne, ripigliando il difcor- 
iò dopo Leonardo aggianfir , che le Jaudi tributate 3 tonto Pontefice erano poche p 
perche tcrmmavano in fole parole, e fhe però coniigiiava- 4 facnc pubblica fcrìmi» 
la per Iplciarnc ne' poderi plrpitua la' memoria, 

L. La gratitudine poi del senato fu tale , e tanta > che da indi in poi baftava*. 
un femplice defìderio di* Sisto , percliè folle ubbidito . UVitencva la Kcpubbiica ini. 
Candia prigioniero jun Cavaliere di Malta reo di graviflime accufc ; e qucAi fu ri— 
lafciato; era carcerato in Padova un Sacerdote per noubili delinquenze, ed ingra*-: 
sia di Sisto riivafe anch' e«li profciolto . £>a quefta gratttudjne provenne ancor», 
che il Senato diede tutto il braccio regio al tribunale del Sant' Umdo per la con- 
danna del Malipiirri , che fu decapitato , c del Barocci co* fuoi compagni, perchè 
non vi voleva /ncno delia forza del P^io^ipe per f^r ffmic all^ co^», de' fautori, 
loro. B quefi* efempio del Vci^ial^o Senato parve animar altri Principi ; poichè- 
Guglielmo Duca di Mantova jconfccnò al Pontefice un ficario fcclleratimmo ; 
«inattro n'ebbe dai Covemator d' OrbiFeiioi^ fortcnza del Re Cattolico ; uno fa^i 
mofiflinto con dodici fuoi compagni dal Grandpca- di Toìtana , il qtule Tolle an- 
cora prigionieri Orfo Orflni , e Leone Ncrli per un femplice affronto da edì fatto 
ad un garzone di iUUa del Nunzio; e tuttoché il Nunzio llcfso, e la Graoduchcf'»: 
ja moglie fupplicafsero quell* Altezza s non fu pofllìbile ottener la grasta, rifpondcf>«" 
do a tutti, che volca gadigati i due giovani nobili , pcrch'egli noD £ieettt.4i0Mi 
^nza alcuna dalla fua propri^ cafa e pcrfona a ouclla di Si&xo. • , ' 

l-L Cosi paiimentc 4I Vua di FcrvaxA ftoe uibisp fpkotm, w ibr«( fovaco Ai 

.' •• Cfllf , 

— -•• .« . • 1 «, 
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ecnt* uomini Tuoi nel Bologncft io una notte; e con altrcttanra prcflezza fece flabi- 
lire uM ^liarda Paliezata.. pel* impedire che r«cqua non correfìe , com'era ilata 
JncasiìÉtalta a'danni del Bolognesi e fa tanta bflèqaiofa celerità del Duca, che anzi, 
pcerébtfe ^i ordini di Sisto, if quale fremeva contro di lui. Nè minori dimoflra- 
ziont df nipctto praticò il Duca dì SaToja. PreteiMfeva egli per privilegio di Nic> 
colò V. nominare ì Vcfcovi de* (boi Stati. Accaduta oulndi fa morte di Monitor 
Buonuomn Vcfcovo di Vercelli , come accennammo altrove , conferì Sisto quella 
Chielà, fenx' altra nomini del Duca al Cardinal Sarnmo. Rapprcfcnrà le fuc prc- 
ten(!bal at i^sMefice» e per non prcgiudicirc alle Tue ragióni . diede il confenfo con 
ròliMOO rifpctto , ma nel foglio del' placa & próccftò». che tal cola tu dttXA Suu 
daf Thpi con fuo preventivo confcnfo. 

LII. Siam» per& non volle mai cbt nelle Idle Ct crprlraeflè claufula; e rifpo- ' 
fc liberamente al Duca , non aver mai faputo , eh? l' Altezza fui yanuflc nomina- 
zione di Oiicfe negli Stati fuai> e che qoando gii faccfle coliate Ìl privilegio, fa- 
lebbe per aumentarglielo piuttoilo che diminuirglielo , mercè il fuc^ a flètto paterno 
particolare vtrfo 1" Altezza Sua . Saper bensì iégli che ncifun Principe nell' Italia 
avea nominaaioot di Chielè , eccettuato ii Re Cattolico , il oiule nd lUano di Na- 
pcAi «omtnavane ventiquattra per privilegio di Clemente VII. Così fcriffe > mante- 
nendo t tuoi dritti , tuttoché r amor l'uo verfo quel .Duca fo0è grande » tuttoché 
areflè feco particolari prrmuroftffÌHil intereffrnell'imiirefa df Oinevtiv» come dùe< 
mc) , ed il Duca per ofTcquio a Sisto fi appagò delle rifpoflc di lui , feguitando 
quella filnie corrilpondenza , che nel profeguimento di queda Storia fpiccherà con 
pantaliti di «tloria , ne* maneggi ancora df rcancia» U. icladiane de* quali , data. «U - 
auQifo da quel Nunzio a SisTa> ferrirà per aprinniMi ^ua altro Libro» 
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S!^tdt^9 i fuectlfì JU Frattck y e le manière tenute da Sisto . FYeno,^^ t»- 

'i Sisto a' ' ./• • •/• •_ 



^Sm^ 'àa Sisto a/ /u/T^ • Iftituifte in V^ma Consregt^oni 
Bajtliehe titolari. Crea CardióaRl 




Ominciava il Re Criftianiinmo ad aver qualche attenzione a'hmcntidi 
Parigi, cdclRc.^no contro il favorito Bpernone , ereftava cjuafi ara- 
mai pcriuaio, clic da lui tracfiè principio la indignazione òciìi nobiU 
Ij^V \F<fTj^;3j[IJ lì, l'arduo della concordia col Duca dlGuifa, i moti di Piccardia, 
& 5^^f3r ^''^ ' progrcflì degli Eretici j. e quindi ajiioiato da un 'contnttcmpo di* 
li^^K^^^.SiSTo nei dargli urv paterno confìglio, dclfberò di troncar nell'origi* 
ne unti mali, onde fece parlare all'Epernone per un areico di lui, il quale eflendo* 
tutto del Pontefice, riièrì al Nunzio il ragionamento tenuto con l'Ep^rnone a no- 
me del Re, '.di lardare il governo di Bològnae quale* altro ancora, perche- Sua Mac— 
i\ì pcnfava di, conferirli a foggetti confidenti a le, e non ingrati alla. Lega-. 

II. L'Epcmonc che ben fapci dì poter tutto nel cuor del Monarca, e quai fode- 
ro le. maniere pili accorte per fargK nutar nucre, non fi fcompofe^ ma ira^rtur— 
baUk io ìPolto cosi rìrpofè : lo.fono prmtijjwo ad. uhtidin Sua MAtJlà tU irj^rv M— 
fi0r« del H^gno , nuando il f^f giudichi che ppffa rffer di fuo utile U mia ImnauatU • 



Juoi yaffallié CoHofco ptolto- btné che ciò deriva, daitn troppa., bontà e facilità del mio 
Signore} ma s'ei mi IrftUfse U liberti d'ùperare -vedrebbe tbùariti i» breviffimo tempo 
<uei della Lega, e ridonata al J{e^no la pace . E vbbidifco tanto di Buona -voglia ^ che 
lafcerò ancora i Corerni di TrovcHT^a , e di Mct:^ coi generalato dell' infanteria Fran-^ 
eoe, purché Sita Maefii fi dritti conferir <Juefio al nuo fratello, e gli altri al Conte 
di Bri mie tri io coartato; nel rcjìo affidato alla generofità. del mio J{e , e gelofo deirouor 
Jmo, c di Jiu futtrcTj^ non pofso fpogliarmi di Bologtiù , né render yaleivs^a al Duca 
4r Mena, come cofe d'alto rilievo, in riguardo al i^c di T^avgrrét 9 i^pOHfa m arbim, 
trio di Sua MaeJU U.rifOtuilia^ffOH tfl, Jìwn. di.Cu^fé (i J| .. 
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nr. L* incantrfimo di quefte {Mrolc penetrato ali* orecchie , e il cuore del Mo» 
narca Tempre incollatits in tutto fuorchc ncU' iotàuAo amore del favorito , lo ^ua^ 
.dtgtò-éi tal maniera, che non folo noy ne Ace- altro, m» gì» comunicò- anzi Ift 
contumacia del Duca d' Ornila ; e 1" Epcmone prendendo mori^ dalla medcfima di 
far cunoicere air Re auai rolTcro gli animi de' GoUcgaci , 1' induilc a fcnv^re una 
aunacciaott Umn air Ornala , con la quale gli comandi ebt fiumUfirima Uifci^e 
tmrare h guarnigiom regie dentro le TUt^j e ft ritirajft; (dtnmenti Jarebb' t^liant' 
étto in pcrfoM co» tutte le for^ fer gettarli la te/la a' piedi . Reilò l'Ornala ai atro- 
cemente irritato da qtufto iu^lio, che fubito rifpofc »i Re , non poterfi perfuadere 
,fbe Sua Ma^fiìL fi f<^e etti prefio dimeuieata de' meriti di fuù fodtt 9 U ^udt- era 
.morto a fiui piedi in btutaglia ; ma che quando pur penfaffe di Ifdtf • tmtUsr feoo^ m 
tal modo , e così rimunerare i meriti del genitore , reJtaiKt anuilt tétU9 eoTtgp» «> 
Mi ayeya. amici sì pedcroft che li guarderebbero U t(fU , e /' MMTV» 

IV. Arfc di tmiO' (degno Enrico , fempre p<ù (Aeoo per non vtderr que'prccipìzi 
a* quali guidavalo- il favorito, che feniai volere udire i configli d'alcuno, s* era ri- 
foluto di Ipiogcr i' dèrcito ia PiccardÌA » al qual uopo inriò colà gir SWzzeri >. eh' 
«rano delHnatè contro ÌJ Navarr«>. Ma* il Nunzio per placarlo jnterpolè U parola 
di Sua Santità 5 ed a tanto lenitivo le n" n^giunle per ventura un altro > cioè un fo*- 
glio del Duca di Guila al Cardinai di Uurboner.ncì quale con uraililfinie dimoilra^ 
zjoni d' oflèquio vcrio la Maedà «bl Re, fi' dichianv» difapprovare le operazùmi 
dell'Ornala , e lo fcufava inlìirmc con aflFl-rmir di certo, ch'egli non era l'origine de' 
Mmori nella- Piccardia, ma che provenivano da rutta la Nobiltà di queik Provin- 
.<ù .■ Soggiunsceva d'aver già fpinto- un* meflb alJ'Onala, perchè Tee» lui, t «Qn<|U»* 
.Sisnori trattaflc di trovar mezzi efficaci' per dare foddisfazione al Monnrci . 

y. Onde iJ Re vcriàtilc , e nello fdcf^no, c. nella clemenza moilrò di aver fom- 
-mamtnee a grado £;li uffici avanzati daLGuiià, e l'oontò cw*parole dÌ' (ingoiare ili- 
ma, dicendo in pubblico, ch'egli era hb Capitano no» nuHO prudente ^ che valorofa,- 
Deliberando- penò di attendere ii ritorno) del r inviato dai Guifa tU' Ornala, rofpefe 
Ja molTa' de'predetti Svizzeri . Ma- perchè gii accidenti mondani , a guiia- di catena 
ibno imnellatt- trac loro*, (ì' (parfe quindi una ingiurtoitllìma chiacchiera da un- Pia^ 
momefò (f feria per conTeguir premio grande) che in' an rat giorno' decbrmìnato (i. 
doveva efcguirc in Parigi un> tradimento , ordito da' Guilì : e che la Cittì- farebbe-' 
•dillribuita lotto cinque prodir camptoat ,. » quali dovevano' ?erfai)a il- faogue. de' fer* 
ìridorì pià 4èdeH di Sua Maeftì,. ; . : . 

VI. Non vi volle dt più per lufcitap tutte le furie riel'euottdd* Re, il quale-igl-- 
Uto da nuovi iodizj;, rinforzò le Guardie, fece approfliniar gli Svizacri, e convocò 
il ino Gonfiglto 4 Madaiab di Monbenfieri' germana* del* Dboa di- Gnira' flMnripeira 
di pruJenza' llratirdinarìa-volò'aliRr: per illuminarlo ; ed affìn di giuftifkarcs il fra- 
iella ionxenie s' oifcrfe.di «oftitiiirfi cfTa midelìroa priaiooiera in unconidue (igti^^ 
aoli<del»Daca, eoa che lafdò per allora* tranquillo il MMiaroa>,'iluUidiineno^per&- 
qucfli avvenimenti prcia^ivano ' qualche tracjca rilohizionc e bene il Nunzio 'ló fcri<l» 
ai'Pratedce. Rtipoié qutfti, che immumintjtte wAndaffe figlio al Duca dit Gnifo' in 
/juo nomtr e gli. rimunrajfe l"^ ardeHiijjim»' defila che lo- cottfunmPà'di giorm in gior»-- 
JW, di'fentire una volta eh' egli, e tutti i Vrinci/ri della Legaft folftro itnin al K$ 
ùh richiedere di fpuificar le particolaritd-y eh: diffgnerihhe proporre 'per dare iLcom^- 
ffimnto a st fruttuofo trattato. 1 

VII. Il; Guifa non matodà^a SiavoriiiiitfcnipUce lcctira iiv>ri^fta:,> n»- 
molti fogli j in- qjjcrti , . «t 

I. B^ccontaya al "Pouiefict latmala faddisfa:^hn»' cèt> egH'9ÌH' fit^t^Utf^ 
rtecputa- dal I^e dopo l' entrar i dr'jli .A'emsnni n:l I{^gn9 , tnenfr; tutti ono^ 
H^.c^tutti it^gfivexm diluviaruaf). m caf^ diU' JifinmnS',.e*fofvr*'gli amici di-liu^\ f. 
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liuto effer bene il trateenrrlo , mentre Siu Mtefii potect fofpettart , o eh* egli Tiuny* 
no» yokfft ubbidire a' cmsódamtnti di Sua Beatitudine dorè fi trattava il bene àdU 
firn rtg^ftrfona t o che Sua Santità av^e fcritto ìiel Breve in un nmi^ , e p^cia 
etmandato areffe in un Ixltro , a fe come fuo Tv^wwc^ró : lo tìyt riufeir potè'*'* in difonor 
ài Sua Santità . Tanto più -che gli Azenci del Gutfa avevano pubblicato in Corte 
tMkpoTMrafo di lm<ra come venuta £ Rana , ma però fìnta in Parisi, nel quU 
parnerafo fi diceva : Sua Beatitudine ha nttificato al Cardinal di Vetlefì , analmente 
per l' importunità dell' ^mbafciadore Tifoni s' era indotto a [cri-nre un Breve al 
Guifa ; ma che nel tempo med fimo ha impecio ^ Jho 7{unXf*' afiringcre il Z)«- 

eu-éd impvèfa xiennylr alla^lisione Cattolica; fi ÌM^imun dem d Cjtrdimto 
ieift , the ijH^i il Duca di Guifa a non fax conto del Breve , 

IX. Qpcfti motivi che indaflero il Nunxio a mandarr il Breve al Gaifa riporta- 
7«n» fomm» plaufe da Sirro-j e per rcro àkc il CarJùial di Giojofa ca il Mar- 
•ckeftf Kfanf, aTCvano rapprefetitaio al Ro qaefto Breve, od e^K per mesto del ViU 
Icroi Segretario procurò fapcrne il contenuto dal Nunzio} ma qucfti fenza efprclTb 
confentioienco del Papa vem volle fvelare cos' alcana. fpcciaie^. coscenendolt Tulle 
«nerali; «iMnchè il VHtvmb imSdcìati mpri (i (kOà» <K. {brptmdere U 
Nunzio, fchivò c.^li prudente ogn' ìnterro2;i7Ìon ruggeRiva ; e ne deluC^ Ogn' inda- 
ftria . Onde il Segretario proiitgu) a uicaUarc, che i Collegati pef> eoaeilkrff il fa» 
ver tk* popoli xon 7' /tpparha^à pleufibHe di deif Mrein , fi yrnuavat» egtrt fanwiti 
dal Tonte fice ; e che rfiilm'rnte Sua Santità era troppo facile 4: pnflar fede alle invcn'^oni di 

Signori y i auali non ce(fa>ano- di troivar caìmnie ^ e di teffere fraudi contro il So- 
•ynato; Vir il che^ dove i favj afpntA-vam tbt Sua Beatitudine non aovejfe pre/ìare Iqt 
yo-fed/ty auT^i dov fse riprenderli , fi fapeva^ tnigt fià £ gU mp^ty de' CsU^i t thk 
nUe aeraci efpreffwni d' un di Francia . 

X. C qui ficcndolì a parlare al Nunzio confidentemente aggiunfe , r^e ntgli ut^ 
thni difr>accì di Bim^fi « wffn W MW » im fmieoUarità, tbt OHlttìlo Ugfmt » fmmè 
dolore al T{§ . . ■ 

- La prima era » che avemh il Cardinal di Giojofa e ^ jlmè4aéi»h Tratti fuppUcth 
tè Sua Santità a non pemetteit che fi raunaffe una Dieta in Lmn* » com' era fornii 
fi- d0vefie fare, tolt intervento del ^««(lo ^peftolicot del Trinci pe diTaruM, e de* 
yafsalli di Sua Ma'ftà,4» che era appmtto un aeereditar prefso ipopoli tevocide'Colr 
i^ati, cioéf ab'- e/fi goddsero U padrocinio di ^to» aveva -egli rijpofto- al Giofif* , 
e M-Vifmi, che afficuri^sm^ Sna Maeftà, <fuénmtt non fi farebitt nella Ditta cofn 
iftrwnn contro la fua J{cale perfora , e nulle di più . 

la ftcoodii era, cbt avendo Sua Santità fatta. iftoK^ ed Bs ptrcbi cfii futf» f§cj 
fmnrafse di eonfortan U I^fgina W B^iiltmn. « vidnrfi ingremèt^ S Sam*> thujfa.f 
ove il I{e fe n' era aftenuto , conofcendo tjuanto foffe Vanna auefca fpemn'^j e ^aniq 
riufctr potrebbe nocevole alla, f ma Corona que/totentatèvo., in vece ài r/0M»i<)ii|fr Si^o^P/lif 
pacato , aveva creduto am^ cbefe Lifabettafi^fefi dkkimaU fttétlicé^ «f «VUlMr 4lM)Mf 
fta fcntito dolore. Sin qui il Scnrctario . 

-Xl* ed il Nuniio rifpofegli ia quelli fenlì . * * • / 
I CoUtgati con 1' alhizie km» poffm dtre>«' ft^Mfr quanto Iok> piace; ma n| 
„ voi, ne il He, nd chiunque vanta rfTer uomo da bene deve dubitare dell* anitn^ 
,t di Noftro Signore, il quale è ben conl^pevole a ie medcfiano non Modi mm avc< 
„>làpoNci inai i Cbllegati , nu di non avere avuto modo di farlo; fe forte per notf 
ji^ine d*" afoto non intendcftc i buoni coDtÌ2,li che Tempre ha dati loro di fervirc- uJb» 
,«:bkliendilìmf al Re, imitando i mortori, e di ajuiat ^ua MaeiU nei purgiu- U 
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A tal fine c^li mandò Breve ornatifllmo ti Guifa dopo la vittoria degli Aìe^ 
w naiini, c voi l'avete veduto, « letto; ed «vetc ancor veduto 1' ultimo Breve s 
Si nd troveme imi die ri Hontmce abbia promeflb ^ Collegati aiuto veruno , tÀ 

„ che l'abbia loro darò; fapete pure che il Sjnto Padre non ha voluto accogliere 
^ la parentela llrcttiflìtna, oiÌFèrtali dal Guiia; fapete .quante lìeno ftate le ioduftfie- 
„ per pacificare il Gaffa coti' Epernone, e i CòUe^att col Re; «Tapcte che ti fot,. 

IO Re ha efìbitc milixie, non in poco numero, ocncbè ne riccvenè il rifiuto j t 
^ che al. folo Re ha conceduta l'alienazione de' beni di Chieia, la quale irritò i, 
^ À<fcliti del Sovrano fino a n'diirfi ad un*«werfiaii jcdMennoU . 

„ Onde vi aflictiro cfler falfa la prima riferitami particolarità* clic vói mi dite 
1, contencrfì ne' diipacci ultimi di Roma, perchè io vieiìbifco le lettere del Signor . 
iV Cardinal Montalto dettate dal Santo Padre , ed in quefte «onllfTa eflér vcrifunio 

che il Stcnor Cardinal Gio^oià e l'Oratore Pifani pregarono Sua Beatitudine a 
„ non permettere che fi facelTe una nuova Dieta in Lorena j ma conTefla ancora 
„ chedolendofi ilGìojofàe ilPifani Tempi icemen te , che i Collegati volcHero raunar 
j, Dittj , ha rifptiflo loro, non creder egli che fi facclTc la Dieta contro la dignità 
„ del Re , ma che quando foni altrimenti fi farebbe fcntire coli' armi temporali e 
„ rpirituali» 

E'I'alfo ancora che il Savio Pontefice abbia commeflb al Cardinal Gioiofa di 
fcrivere al Re , per efortarlo a tentare di ridurre alla Cattolica Chiefa la Regi». 
ff na Ingleié , mentre vede pur troppo Sua Santità cflere ord inopportuno il mane^ 
n fio * tuttoché I prima villa pofla Ambrare lodevole i e i preparamenti di Spa- 
^ gna ve n'afltcurano. E* falfa la nuova fparfa in Corte circa la lettera fcritta dal 
■„ Sif.nor Cardinal di Sans , mentre Sisto ne ha fatto col mcdcllmo acerbo rifenti- 
M mento» 9 gli ha minacciato fcvero gafti^ quando lo trovi autore di tale ini- 
„ quità. • ■ • 

* „ Ma la verità del fatto è che il Santo Padre mandò il Segretario Gualterucci 
M ti Cardinal di Sans. perchè Icrivelfe al Signor Duca di Gùifa , e l' inducefic a. 
fbo nome ad ObVi'dire ti filò fté; e «roi lapcte pure che il Papa con la faa au* 
torità p<r iftanza fattarji dal Re , fece che fi Icvaflc l'aflTcdio da Sedano , c che . 
0 tornalTe indietro l'eicrcito del Duca di Lorena, il Quale agitava tanto il Monar-. 
y Ci< e fapète che il Pontefice comandò levare l'afTedio, e tornare indietro l'eiciw * 
f, cito col precilofinc, che fa pendo il Guifa rifolutamente la volontà di Sua Bcati- 
ff tudinc, deliberane d'ubbidire al Re, giacché continuamente fi cfprimcva lece per 

lettere di volerlo fcrvirej e l'efito vi afficura di qucft' ottimo fine. 
. „ Anzi perchè mi trovo accinto a fvelar molte falfità , vi a/Hcuro effer falfa la 
^ relazione de! Bandmi , p^oichè Noftro Signore fi efprcfic ioiamcnte che per 1' a- • 
more« ch'ei ntidriva vtrfo Sua Macfià, verfo un sì florido Regno, e per la gè*, 
^ lofia dell'uno, e dell'altro , farebbcgli flato più in grado che il Re non foflc 
„ andato coll'eftrcito allora, affinchè la fua Real Pcrfona, che fola fofticnc il Re- 
„ gno , non fi dovcflc efporre al rifchio d'un diluvio di eretici . > i 

XIL Tanto riferì il Nunzio al Segretario, perché tanto gli fcriveva il Cardimi 
Monfalto a nome dei Pbnrefice lòpva le accennate particolarità : in univerfale poi 
comandava al Nunzio che afrìcurafTe Sua Maeftà, che il Sommo Pontefice l'amava., 
teneramente, e procurava ogni oDorper lui da'iaoi foddict, né avrebbe mai foftèr- , 
to, che folle intacca la fua Real Dignità. Eflèr però d'uopo che ahresi la Mae-,, 
(là Sua fi rifolvific a non gtttarfi Hi tal maniera in braccio d'un fol favorito, fic-,. 
thè p^rdcfle f li altri benemeriti . Nel rimaociue io efortaife a rammentacfi» che. 
trovandoli Sua Maefti in quello fhto di rivoluzioni avanzate lam'.oltiv ,i doveva. ^ 
foflTrire, e diflimular qualche difpiaccrc per ottener la pace del Regno; ne dovevi 
^ cooiQ ailor ^c\h Pipcardia , perché volu che Sua Maciià la voicfiè , le 

daicb> 
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^rd>be ogni fìcurezza» che da quelli Provinci.ì non avelie travaglio alcuno : ed ecn 
co come terminava h lettera del Montako . 

. Il Cine che vuol guardare ad o:^ni uccello che vola per aria , non pi tH.i mal 
0 quas^Iìe. Et qucfto modo che ii tiene è un voler tener Tempre il povero l\.cv,no ia 
„ rovina. Havcndo liu Hcititudine trov;ito lo Stato della Chiefa in tanti dirordini, 
f, con l'aiuto de' Kcatii e Stati vicini , non giudicò bene combattrr con rutti nd 

0 un tempo, ma ad alcuni perdonava, con altri didiinulava ; & così havcnjo a com-r 
„ batter con un folo per volta , gli ha levati tutti e rcHituita 1.^ pace per unti 
,y anni sbandita in quelle parti.. Co^ì potrebbe giovare a Sua Macdà. 

. XIII. Ma non giovò, perchè fi lalciava in<;anaare dal favorito invece di eleguirc 

1 conlìgli fant e patemi di Sisto, il qiiak e >u le lue ottime leggi e conia cotìdot. 
ta d'un governo favìo , gli dava norma ed elcrapio degno d'imitazione. In fatti ef» 
fendo fcmpre intento al bene de'fuoi fuddìti, chiamò • fe iConfervaton* , e il Ma- 
gillrato di Roma, e dilTe loro, jv.t deliberato di rimoìran, non fulo r.vr-Ko cornai^ 
danno CLm:nte klL Vio e V. nu quello ancora che ne' tempi delU I{nnuf7a ,viti- 
ea f»4;7//V/r:'<v* ttecretarwio gV Imperatori t rigHardo alla riforma delle forj; cct cfjivc , 
eh: ii.ipoycrivvio le famiglie cai yi'^oftjfmo ciceffo ditanto IkJJo ; cvoì'r puh- 
òlicare la j^raMMOtica ; ma perchè dc£i , come Secoiari , tran bene injiruiti di tatto 
f nello che al feeolo fi cowym'M , yoler» dé loro le opportime informa7;ioni per mode-- 
rar tanto eccejfo . 

XIV. Era divifa Roma, com'è Tempre Tolito in ogni coTa, in due genj. Alcuni 
bramavano, anzi fofpiravano quella prammatica , iierchc volendo far comparfe al 
pari dci7li altri, ne avendo tanto da poter Toccombcrc alle £»ravifT!me fpefc , Tofpira- 
vano che il Principe vi poncflc il rimedio; altri poi che Iguaz/avam nell'oro a- 
borrivano la prammatica, che impediva il farli diitingucre nella luperbìa del fallo. 
M.i pi.iC'iiJc tanto Li priulenza di Sisto , di rimetterne le regole al Iccolo , che 
tutti vi s'iiiduliero di buona voglia ; e quindi raunati dal Senato alcuni Cittauini 
icelti da ciafcun rione di Roma , compoiero varie leigi , accomoJ.u<? difcretamen- 
te alla condizione, e coftumi di ciafcun Ordine » e roitofcrittc dal MagiUrato , e 
da' Deputati le prefentarono al Pontefice , il <^uale bramoTo di giovare al pubbli- 
co} ma infieme ancora di contentarlo, deputò i Cardinali , GiuHo^ Antonio Santo- 
rio , Scipione Lancellotto , ed Enrico Gactani i e poiché quelli due ultimi erano 
lva\e,i da R )ma , ne fece rubentrar due altri cioè Tpolito Aldobrandtni ed An- 
tonio Maria Salviati , comandando loro , che con diligenza Iq^'illta le i iveceflero , 
«d eiaminaflcro , perche tua intenzione era di togliere l'eccella viziulo , non di 
avvilir la Romana magnificenza, i^N4«M»^»e» -cosi difs' egli, quanuinqus il grande , 
e il nobil di FÌ$m4 non dtPé toMfificrt aegU Mti, e ndU pompe ma nel fapere , e 
nella virtù , 

XV. Fecero i Cardinali varie fcflioni co* Deputati , emendarono aleani artico- 

li ; altri ne fpiegaron ) , ne aggiunfero , altri , ricche ridotti ad un ottimo fiAc- 
ma li rapprcTcntarono a Sisto , ed egli dopo aver Tatto proporre , e leggere nel 
Configlto del Popolo Romano le ilabilite leggi , affinchè niuno fi poccffe poi 
lamentare , quando dovevano effcrc inviolabilmente oflervate , le approvò con 
iua Collituzione C u M in u n a oji a Qjt b ecc. nella ouale comanda llrcttamcn- 
xe al GovemaCore » a' Senatori , a' Confervatori > cne debbano invif^ilare ali* 
ofTcrvazione c conlervazionc di tal prammatica , con Tacoltl di proccJ re ct- 
jam quoad temas fine alla fpe remiffionis , per quella ragione , che Te li l'iin- 
cipe , afando di Tua clemenza f avea rimefib al pojx>lo il fornur difcreta e pro- 
vida lesse ; e Te il popolo prima d' accettarla V aveva udita , e poi accolta » 
era ben dovere , che non s' abufalTe della clemenza , e circoTpczion del Sovra- 
'HO . Cosi fu pubUictct la riforma del Tettire , delle doti , e dt altre fpefe da 
. Tomo J. A*» oflcr- 
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eflèmrfi nell' alma Città di Roma , da cialcuna perfona di qualiìvoglia flato , grt« 
do , condizione , o preminenza fi fofla > e Ibnoicritta in priioa da* Deputati , i qua» 

li Turono , Mai cello "ì^cgro, Sebafliano l'aro ^ Girolamo altieri, Mut^ìo Matici y An- 
drea Velilo , Stefano TaparoHÌ , CiroUmo Vico , ed indi da'Confcrvatori , che furono, 
Ciandomnico >(;«o, liyio,XttnuÌm y Mercurio ^madei y e Vietr» Ben^mio Triore, 
XVI. Cosi avendo apportata a tutti i fuoi fudditi fccolari tanta utilità , deliberò 
con altro Tuo moto proprio di giovare a tutti i fedeli del raondo col dar norma 
«pregia per la fpcdìzionc più pronta delle caufc loro agitate in Roiha i ed a tant' 
uopo iftituì quindici Conf i coazioni con Tua Bolla Immfnsa .trnRNi Di l 8cc. Nel- 
la quale dottam.ntc dimollra che Dio creò tutte le cole , unite di tal maniera tra 
loro con amniirabil concordia i lìcchè ciafcuna fia d'ajuto all'altra; e Io prova coti 
gli efempli della cclcftc , e terrena Gerufalemme j perchè ficcomc Dio nel Paradifo 
didinlc varj ordini di Spiriti beati , e volle che nelle cole di providcnza divina i 
funeriori illuminaflèro gl'inferiori) cosi nella Sionne terrena , eh' è immagine della 
-celefte, dillinfe var) ordini, e gerarchie, acciocché tutte efercìtaodo il proprio mi- 
niftero, foffcro d'ajuto al capo niibile eh* è il Sommo Pontefice , il quale diftri- 
buendo per 1' univcrfo i fuoi venerabili fratelli , che fono i Vefcovi , n pafccr le 
pecorelle di Gesù Crido, ritiene prellb fe tteflb, a ^uifa dell'altro Lcfiislatore Mo» 
iè fettanta Seniori , cioè i Cardinali , che come nobilifltme membra più aderenti al 
capo affìfìono al Sommo Pontefice , come rJi Apofloli a Criflo , compagni, , e par* 
tecipi di tutte le fatiche, e di tuui i configli , afiinchc il capo (upremo non iòc- 
cooiba air immenra mole di tante cure, e al canti ai&ri, i quali dall'ampio moti* 
do n difcrifcono a ]ui , cai da Crifto nt cominefra poceftà di iciogliere» e di 
legare . 

XVIL E poiché (i confolava di aver preAb fe un Collegio d* ampli/Timi Cardina- 
li d'ogni nazione per la pietà, per la dottrina, per la fpcricnza , quindi è che di 
fuo moto proprio, e col confìglio, ed aflcnfo de* mcdeumi Porporati, ailln di fpe- 
dire con più prontezza e facilità le caufe dell'univerfo , aveva deliberato d'iditui. 
re, e realmente iftitiiiva quindici Concrcs^azioni , aflegnando a ci.ifcheduna le lue 
caufe determinate, Cardinali diflinti , e convenevole autorità, con rilerva però, che 
le c.nife più gravi, e le più difHcili confultasioni lì riferiifefO aUafuprema autorità 
del Pontefice.. £d ecco le Congregazioni. 

I. Corgrcgo'ì^one del S.v.to Ufficio. 

• XVIIT. Siccome la Fede, fenza la quale è impo ì ljiic piacere aDio» è il fonda» 
mentn di rutto lo fpìrituale edificio, così defìderando di cuilodire intiero ed invio- 
lato qucdo prczioio dcpoiìto , che Crifto confegnò fpecialmente a lui in perfonadel 

• primo fuo Anteccflbre San Pietro Apollolo , contro tutte /c porte infernali , confer- 
mò, e corroborò la Congregazione della Santa Inquilizione contro l' eretica praviU 
ti , iftituiia in Roma con providcnza grande da* faol Antecellbri , come fhido fir- 
miflìmo della Cattolica I-ccfc , alla qual Coniircgazionc mercè le caufe gravìflìmc 
fuoi prefedere il Pontefice Romano , e confermò , e corroborò tutti gl'iintuti , e 
tutte le facoltà fingolarì, concedute da* Romani Pontefici fuoi Antecef&ri a* 
dinali dcdin.ui pro"^tcmporc alla mcdclìma , ed osni autoritìi , e potcdà comunicati 
loro, cioè d'inquiiìre, citare , procedere , fentcnziare e definire in tutte le caule » 
die concernono rereiia maniftna , fcifma', apoftafìa dalla Fede , magia , fortilegj , 
divinazioni, abuPi di fagramcnti , c qualunque altra cofa che puzzalTc d'crcfìapre- 
funta , non foto in Roma , e nello Stato temporale foggctto a lui , ed alla Santa 
Sede } ma di vantaggio per rutto il mondo , dove regna la Religione Ciifliana , efor- 
tando per le vifccrc di Gesù, e pel fuo trcmindo giudizio, i fuoi carilTimi in Cri- 
fto figliuoli, r imperatore , e tutti i Re , e i diletti nobili figliuoli Uomini delle 
Repubbliche, dcn Onchi» e quinif (boo Itìndpl fopn tern , afincfad fecondo U 
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promc/T» Ir.fA di difender la Cattolica Religione volcfT.ro tiir valiJa m.in.-> a* Mi- 
niali del Tribunale, acciò eglino aiJilUci dal braccio fecoiare poceficro icliceincnte 
adeìnpicK tanfa impiego» che rifulca in sì; gnnde gloria di Dio , ed in Cantò aii« 
mento della Cattolica Religione. 

I Cardinali deputati a quella Cnngregazione furono, Lodovico Madruccio, Giu- 
lio Antonio Santorio, Pietro Dezza, GiaèRantonio Facchinetti f Gìambatifta Caftan 
gna> Girolamo Bcrnìcri, e Codanzo Samano. 

2. ConfyegA'T^ionc per la Sepiatitra di Gr:i:^i . 

XIX Pòichè a queda Congregazione , che fi appella Segnatura di {grazia 1 nella 
quale ancor egli fcgucndo il coflumc de' fuoi Antccclljri prcfedcva , fi fi ?ran ri- 
corfo da divcrfc parti del mondo , e lì mandano memoriali per ottener molte p,ra- 
lic , mentre quelle caule che :Il0ll fi poflbno Ibcdirc con facoltà ordinaria da' Giu- 
dici, e d'uopo che dal Principe, il quale è legge viva, fi fpir^hino , e fi concedi- 
no, quindi richicdendofi una grande circofpezione , sì per la dii;nità del luogo, che 
per la ra2;ion delle cofc, affinchè fieno cfaudite le onefle fuppliche , ^tuttltum cum 
J>emno Ucet , ed affinchè Q ponga freno all' importuniti di molti ricorrenti, afcrii^ 
. fe gì' infrafcritti Cardinali , perchè benignaPKnte afcoIralTero , e riceveflcro le in- 
formazioni, aflìlkffero a lui, c^li delTero opportuno configlio > e pofpofto ogni .if- 
ictto umano ciafcun dicclTc ù. ùiz fenceaza> benché non pr^io» con tutu la do- 
vuta (ìncerìtàr. 

Volle che i Cardinali deputati a qucfta Congregazione foflcro del tutto efperti , 
e quindi decretò che dovcflcro elTer fcmprc il maggior Penitenziero , il Prefètto del- 
la Segnatura di grazia , quello della Segnatura cH giuftizia , quella della Segnatura 
de" Brevi , il Datario , qualor fofTe Cardinale , di maniera che appena ciafcuno Car- 
dinale riceve tali ufficj, s'intenda fubito annoverato, fenz* ulteriore dichiarazione . 

I Cardinali determinati da lui furono , Antonìi» Caraffa Ptefetto* della Sesnatura 
di grazia, Scipion Lincei lotto Prefetto della Segnatura de" Brevi , Giambatiua Ca- 
ftruccio Prefetto della Segnatura di giuflìzia , ìpolito Aldobrandino mat^gioi' Peoi- 
cenziert, Evangrliffa Pallotca; Datario. 

j. Congreg/tt^oae per l'ereTjon delle chìtfc , e proyriftmi C onci fi ori. il i . 

XX» E lìccome apparcenera fingolarmcntc alle lollecitudine del fuo paltorale offi- 
cio il proveder Vefoovt , e Pallori idonei , fedeli , fruttuofi nella vigna del gran 
Padre di fanuglia , per militi de' popoli fedeli , e delle Chiefc già erette, oda c- 
rigerfì nciravvem're j cosi coflitui un altr* Congregazione di Cardinali , a' quali 
fpettafTe connfccre, ed efaminare le caufe legittime dell'erezione di nuove Chiefc Pa- 
triarcali, Metropolitane, e Cattedrali , Capitoli, Conforzj, ecc. giufta il prefcrit- 
tn det Concilio di Trento , e i decreti de' Santi Padri , e Tolle che ponefsero a 
trutina tutte le difficoltà incidenti, le controverfie, unioni, difmembraziooi , ccflio- 




a lui, ed a* fuoi Succcfsori, ajfinchè nei Coociftoro forato fofscro promofli fecon- 
do la forma fin allor praticata - 

^ u^Vn'?^'' ^^^^^ Congregazione furono, Alefsandro Famefe VicecilieeUin* , 
Cabnel Paleotto , Lodovico Madruccio , Pietro Dezza, Francefco Giojofà* 
vvT A 4- Congregai^me fopra PaUoHdatn^a deUa Stato Eecleft^^^^ 
XXI. Appartenendo alla providcnza de" Sommi Rsntefìci l'invigilare, che i po- 
poli foggctti al dominio Ecclefialtico , fpeciairaemc i poveri e i bifognolì, de'qua- 
li fono in luogo di I*adri, abboodafsero di pane celef&, e terreno ( giacché l'uno 
c l'altro fi chiede giornalmente a Dio; quindi acciocché la pubblica abboodanz* 
tìorifse con la benedizione del Signore in tutte le Provincie» e fpecialmente inKo- 

Aàa » nt . 
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ma, dove i pellegrini da qualunque parte in sì gran copia concorrono , coflituiuna 
Congregazione di Cardinali ....a' quali raccomandò , che confcmAèro intiera (nè 
convertiflèro in altr'ufo) la fomma da lui aflcgna^a con amor paterno di dugento- 
mila feudi, come patrimonio de'poveri, della quale più diftufamcntc parlò in altr* 
fua Coftituzionc. 

I Cardinali aflcgnati furono, Ciò: Antònio Sorbcllone, Antonio Maria SaWiatt, 
Enrico Gaetani, Federigo Cornaro, Benedetto GiufHniani. 

y. Co/r^nt^a^/rtic per li S^gri riti e ciritnonie . 

XXII. Dcfìdcranao egli di confervarc, di rcftaurare, d' accrelicerc lo fplendoix de' 
Sagri riti, e cttimonie, che la Chicfa aimnaeftrata dallo Spitito Santo irfaneirami» 
miniftrazione de* Sagramcnti , eie' divini Oilìcj , ed in tutto quel che appartiene al 
culto di Dio e de' Santi, iAituì una Congrceaziòne di Cardinali, a' quali IpctuiTe 
r invigilare, che nelle Chicfe Caetoh'cbe defi'tmiverfo » e nella itellà Ponrìfìcra Cap- 
pella lì oflcrvalTero cfaitanicnrc i Sagri riti , rcftitiicnklo all'antico fplcndore le ci- 
rimonie, meflc in difulo, e riformalTero, mjgliorando il Pontilkale , Rituale, Ciri- 
snoniale (da riftamparfì) dove ioffe d'uopo; volle di più che attetidcHcro diligcn- 
tifsimamcntc alle canonizzazioni de' fervi di l")io , alle celebrità de' giorni fcfltvi , 
acciocché fi faccirc tutto con rettitudine, uniforme alle tradizioni de' Santi Padri. 

I Cardinali afTcgnati furono , Alfonfo GeTaaldo , Niccolò Sfendralo , Agoftino 
Valerio » Vinccn/o l..inro, Federigo Borromeo . 

6. CottgregA'^ofie per preparare , e cmfcrvare V Armata "ì^ayale . 
' XXIHi.frotcItafi il favio Poncetìcc, che lìccome per divina miferazione , nonfen- 
la fuo gran travaglio, ed uguale dil'pendio, aveva già cllerminata l' audacia di tanti 
uomini fcclleratifsimi , ed aveva rcflituita la pubblica tranquillità w' luoghi medi- 
terranei, dimodoché ciafcuno potea fcnza rimore alcuno diraorai-Cy e vivere fotto la 
fua Vite, e fotto il fuo Fico, per ufar la frale divina, cnsi dcfiderando ancora che 
i liJi , e le fpiag^c del Mar fuperìore, e inferiore, foggctte alla SantftSede fodero 
fìcurc, per quanto fnirc pofbibile da' ladroni, e da' cortari , non folo pev la tran- 
quillità de'fudditi, ma per la iicurezza ancor degli cfiranei, che concorrono a Ro- 
ma , onde niuno rimaneflc Schiavo , colme in prima fpeflo accadeva , quindi afTcgnò 
cinque Cnri,-!ir;ali a qucfta Congregazione, i quali dovcflcra prcrc\ltrc a!b fabbrica, 
•c air ornamento di dicce Galere , e ad ogni altro navale , c militare apparato ; 
■ffcchc. appaiteneflè a' modefimi * con efpre/To però coniènfe'del Sommo Pontefice , 
prcn .'ciL Cnpitani idonei. Prefetti, e loldati , rilcuottr le rendite, o entrar: alk- 
gnatcJc, e dilpor tutto in maniera che li poteifc chiamare eoa verità, Armata na> 
vale , Criftiana, e Cattolica. • . ; 

I Cardinali dcdinati furono, Innico Avalos, Marco Siricn Altemps , AntonioSai*» 
lio , Franccfco Sforza , Ugonc Vcrdala de Lubcnx , Gran Macilro di Malta . 
7. Cot^ngaT^orte fopra l' Indite de' Libri proibiti. 

XXIV. Dopo aver comanJaro a' Cardinali deputati a quella Conrregazione dell* 
Indice , che invigilalfero con tutta ia poilibiic diligenza a riprodurre di tempo iy% 
Umpo l'Indice de' Libri proibiti , per naneener la parità della Fede-, che Sconta- 
ir.fna dagli eretici per via di ftimpe , comandò ancora che di tempo in tempo cc- 
citaiTcro le Urnvcrfità Parii^ina , lijlogncfe, Salmaticenie , e l.ovanicnic , a concor- 
rere nniibrmi nel!» efpurgazione de' Libri , e diede a qittfta Congregazione facoltl^ 
Jìbera, di concedere a'Tcoloci ,. CanoniRi , e ad altri periti il poter leggere libri 
proibiti non per altro foie , che d' efpurgarli j che fc poi altri , fuor che pirfone 
<ioui(Cmc, chicdclTcro la facokà , non la conccdeficro , fc non dopo maturo efame 
della condizione , e dottrina delle pcribne, che chiederebbero tal facoltà. 

I Cardinali dcliinati furono , Marcantonìb Còlopna , Girolamo delia Kovcrc , Fi* 
lippa. LcooQOirti Guglielmo Alano, Aicanio .Colonna.. 

8. C«n- 
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8. Coi^r^MS^ìciit per V imrrpn tarjone, ed efeetn^me del $aer$ 

Concaio di Trento. • . i 

XXV, Rifcrvando egli aflblutamcotc al Sommo PoDtcfìce l' interpretazione di quel- 
le materie che mi Concilio appartengono, a' dogmi di Fede, dicic iacoltì a' Car- 
dinali deputati a quella Congregazione d' intei-prctar quelle cole, che riguardano 
la riforma de' coftumi , e dclb dìfciplitM BccUuatUca » non foio io Roma , e nello 
flato delia Chicfa , ma in tutto Ìl mondo Criftiano , con dipendenza però dal Pon- 
tclice . 

I Cardinali alTegnati furono* Tolomeo Gallio,. Girolaiw) Ru(Ucucci> Antonio Ca* 
nfkf Stefano Bonucriy Girolamo Mattei. 

9. Congrcga-^^one per foUcvar d.:gU aggravi lo Stato F.cch ftajìico . 

. XXVI. lUituì quella nuova Congregazione acciocché i Cardinali deputati , afcoi- 
taflfero benignamente, c modera ll'ern con maturo coniìglio tutti gli aagrav) di ga- 
belle, d* eltorfioni , di tributi clic da'Coniniiflarj , da' Qu^cUuanti , da' Giudici, di* 
Magiftrati potcllbro arbitrariamente impone : c comandò che qualora in qualche 
arduo litigio non poccfTero egliav.cileifiiare,. « rifolrere-, rìferìifèroJa caufa al Som- 
mo PontcHcc perla dccifionc. 

- I Cardinali furono, Profpcro Santa Croce, Girolamo Albano , Vincenzo Gonzaga , 
Enrico Gaetano , Girolamo Mattet* .t 

10. Congregatone fojfra l'Vnivci[iià dello Studio Ffimano. 

XXVII. Qyattro celebri Univcrfitì erano lin da primi tempi raccomandate alla 
particolar protezione de' Komani Sommi Pontefici . Qyclla di Sorbona in Parigi « ì' 
Oxonienfe nell' Inghilterra, la Salmaticenfe nella Spagna, e la Bologncfc in Italiah 
Oltre a aueftefì numera la Romana, chiamata comunemente la Sapienza, l'iUitutor 
della quale fu Leone X. La trovò Sis to non fol decaduta dal primo luftro, ma di van- 
taggio a^avata dal debito di vencidue mila Icudi , e lenza veruno anegnamento , lìc« 
cKè non dava fperanza di rifiorire, perchè non v'era ona mano Uberale, ch'eflin^ 
giicfrc il debito, e la favorifTe di dote. Ma egli per animare la gioventù pi 50 fubito 
i ventidue mila feudi, com'egli attera: ipfaim Univerjitatem étrmlieno XXIi'miU 
lima fcutenm , & jilih ^uribus, muri^Hf fublewìfimHS y ac piane liberiCfimiu % e 
lice fabbricar le due ali del l^alazzo con opera c lavoro magnìfico. Sottopofe la 
Sapienza al provido governo de' Cardinali i quali furono, Proì'pero S. Croce, An* 
tonto Maria Salviativ Scipion Lanceltocto» Enrico Gaetano, AlefTalfdro Ptretci. .. 
II. Congregatili une per le cof'julfaxjotii di'' I\rgolarì . 

XXyiII. Dtfttnò cinque Cardinali, i quali dovcflcio comporre , e terminar le còn- 
trovcriìc de'Ke<zolari , mendicanti non mendicanti, militari, pt)/Tìdcnti, non polTì- 
dent i , e di qiialliv(v',!ia altro Ordine, comprefc tutte le Monache di tiii.iluncuc ilh'tu- 
to . Lcccttuò per altro le caule ])j^;;icolau vertenti tra Religioni e Rclii^ioli, volan- 
do che oucfte fi decidcflcro. da' S-iperiori Jcwo rilpcttivi. 

I Cardinali furono, Michel ììoikIIo , Giulio Antonio Santorio, Giannantonìo Fac- 
chinetti, .Filippo Spinr»la , Coflantino Sarnano. ' . * . • ' 

- . . • 12. CongregaTjoKC per le confuUaì^icnì de' ye/covi, 

■ XXIX. Volle che i Cardinali affegnati a quella Congregazione afcoltaflcro le do- 
mande , 1; pro[X)Ue , le difficoltà, le ouelHojii , le controverlic de* Patriarchi , dv' 
Primati, de^li Arcivclcovi , de' Vefcovi , dt* Prelati , degli Ordinar) ancora inferio» 
ji, nou.tcrò KgoUrtj e rifpondcirci;^^ con .dilig«nzj^, e con . ^ore a' dubbj , aJiera- 
gioni ,1 alle «onrroverfie delle Chiefc, delle dignità, delle ginrirdtztoni ; ed acciò 
propiink-'Hero al PontcHcc i \'ifitatori dtlle Chiv.lt; di tutto il ii.onlo , ed '.-Ti , all' 
cfempio de' Santi Gregorio Magno, Leone, di al^ri Sommi Pontclici , potcifero do» 
binare perfomggi degni e giovcvftli.. ,. '. ■ ' 

I Caiw 
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T Cardinali furono , Niccolò Pcllcvè , GiraiimaSiinoocello.» Giainbatifta.C»iUga< ; 
Giulio Canino, Scipion Gonzaga. 

Tj. Congregao^ione per la cufìodia. delle Strade y de* Tonti, e dell'acque . 

XXK. Sci furono i Cardinali dcllinarì ad ayer provida. cuntfopra le Urade, per 
aprir le nuove , e dilatare le Tecchic ; fopra i ponti y per fabbricare i nuovi , e ri- 
(lorare i già fatti ; fopra l' acque , e fopra quella fpecialmenie , eh* ^li cm, tanu> 
dilpendio aveva fatta condurre a Rofitts, e delia, qaai già parlammo . 

Ècco i Cardinali , Girolamo Albano, Gjxolama Sìmoocello,. Giulia Canano ^ Fi» 
lippo^inolAii Enrico Gaetano, Francefco Sforza. 

Cengnga's^jtim fer U stamgtrUyaticam^ 

XXXL Poiché di qncRa Stamperia ne parleremo nel iègaence Tòmo » dopo aver 
defcritti l'infìgnc I.ibreri.i , qui non riman altro da dire, le non ch'egli afllgnò Car- 
dinali a qaeft» Congregazione, perchè attcndcffcro di proponto, a fare imprimere 
quanti ron libri,, che- appartarono alle dottrine della Cattolica. Fedei ed* iCaidl-' 
nati furono Antonio Caraffa, Francefco. Giojofii , Coftanso Sonuiio-, Sc^rfoilr Gon- 
zaga, c Benedetto GiuUiniani. 

ly. Cot^rega^one fopra le Confulta'ùcni dell» Stato» 

XXXII. Altri cinq ic Cardinali affegnò a qucfl" ultima Congregazione, t quali do- 
vevano afcoltare , e Ipcdire i confulti , i dubbj , e le querele fpettanti a caufc ci- 
tili, criminali, e mifte del foro fecolare di tutta l'Eccldiaftico Stato; laonde o» 
gnuavede, che quello favio Pontefice, e Principe riftrinfc in fole quindici Congre- 
gazioni la direzione provìda di tuno il mondo Cattolico. I Cardinali furono Do- 
menico Pinello, Girolao» della. Rovere >. Antonia Maria Gallo » AlcflkndcaPeretd» 
Benedetto Giuftiniani. 

XXXIII. Dopo avere pertanto- faggiamcntc diflribuite le care della fua paflorale 
follecitudine a' Cardinali, non pago d'aver nell'anno decorfo determinato il nume» 
la di fcnaaca , c di averne prefcrìtce le condizioiit , le qualità , le pceragatiTe io oc* 
«orrena» di fare in queft' anno» altra creaziont , diftrinii ancora a'medefimj le Chiefe » 
ovver le BaHliche titolari , perchè ficcome non arrivavano al prcfìlT > numero di (ettan- 
ca» era però d' uopo aggiognere nuovi titoli a gli antichi ,< lo che decretò con fua Bolla 
R11.1610S A Samctorum i: c ne a^gnò non imancar , come richiedeva il numero determi*' 
nato, nu fettantuno ; e ne apportò quefta prudentiffìma riffcTìonc, cioè, che ficco- 
me il titolo di & Lorenzo In- Damafo era perpetuamente anneflb per Bolla di Cle-^ 
mente VIL al Cardinal Vieeeancelliere , cosi qualora oecorrefle , che qualche Diaco- 
no Cardinale, o Vcftovo-folTe Vieeeancelliere, com'era allora il Cardinal Farnefe,. 
vi foffc untitelo di più per quel Cardinal Prete, cui mancafl'c il titolo^. 

XXXIV* Or perch'erano pafTati all'eternità i Cardinali, Giorgio Drafcovizio». 
Carlo d'Angennes, Francefco Gambara, Filippo Guaflavillani, Decio Azzolino, 
Carlo di Lorena , e Giacomo SabcUio , (b'mò convencvol cofa promovere altri fcel- 
tifimi Ibggeai', neUe quattro, tempora* di Natale » e fiinifio i (èguenti ^ 

Scipione GÒnzacÌa ■ • 

XXXV. Mantovano, fìgliuol del Marchefe Carlo Gonzaga nato nel 1542; Ebbe 
egli quattro fratelli Francefco, Pirro, Ferdinando, e GiulioCefare. Dopo clTerfi ar- 
ncchitonella Univcrfità di Bologna , edi Pavia delle facoltà , Oratoria, Poetica, Ma- 
temarica. Filolofica, paiitò ad apprendere il jus civile nella Corte Cefarea • Era così 
be» formato, cosi venudo , e tanto ben fornita delle dori d' animo , onde fi diceva 
ovunque di lui , che non vi fo0è un Cavaliere oè il pià bella,, nè il più ela« 
game .' Oltre le prelaudate facoitì , polTedeva a pertezione le lingue Greca- e 
Latina ; e quindi Marcantonio Murerò , Torquato TaflTo , Batilla Guarino chiarìf- 
lìmi al mondo, e quaori altri portavano allora vanto di Letterati , fottopofero 
all'arbitrio,, e al gnidìiioi dì: Scq>ioae le opere loto,, rìputandofi onorati che un gio* 
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•tane così dotto fi dcgnafTe di emendare i componimenti loro. Arrolò i più fioriti 
Insani d' Italia alla iua celebre Accademia dc^li Eterei , eh* egli illitui iu Padoyi > 
c adia quale finché vi dimorò fu Principe . Ma poi confagratoiì agli Altari andò a 
Roma , dove fu le delizie di Pio V. c di Gregorio XIII. e nell' occalìonc che il 
Cardinal Madrucci fu Legato a lacere nella Gernumai lo volle feco per godere il 
vanrageio di Aia dottrina . Tornato a Roma , mentre che t vele gonfie, comefuol 
dilli , fi avvicinava alla Porpora, diede diit^raziatamcntc in unofcoglio, che ^li ri- 
tardò il Cardinalato i poiché per un certo tratto d'animo fuperiorc , eh' ci lece a 
Guglielmo Duhca di Mantova , fu obbligato Kireg/arìo XIII, a comandarne il icqne- 
ftro. Ma Sisto compofc fubito i difparcri , c rimunerò Sdpionc col dichiararlo Pa- 
triarca di Gerufalcmme . Fu mirabil cofa che il Duce Mantovano fi trovalìe Ibctto 
-a fu pplicar Sisto » perchè in quell' anno l' cfalrafle alla Porpora . Subico io fatti U 
creò Cardinale , con titolo di Santa Maria del Popolo, poc anzi da Sisto amianto 
a gli antichi, onde fu il primo di tutti che rottcnefrc, 

AntokioMariaSauli 

XXXVI. Genovcfc, natodachiarillifliofaasue, poiché la madre era della nobil prò» 
■fapia Giuftiniana , ed il genitore fu 1* illtittreie pofletite Ottaviano 'Sanli . In Firenze , in 
Bologna, in Pavia, in Padova fecondato di fapere ritornò alla Patria, dove dopo aver 
tra' Senatori di quella Repubblica fatta conofcerc la nobiltà del fuo indegno , pafsò a 
Roma , ed avendo fotcoi due Pij IV. e V.efercìtati diveiii onorevollffmrf ufficj , fiicce» 
duto Gregorio Xlir. n'andò Nunzio a Napoli , e dopo cinque anni Internunzio ad T.n- 
TÌco Re di Portogallo e Cardinale , per efortarlo ad ejcggcrfi il SuccelTure , e cosi ovviare 
alla guerra che fi prevedeva . Acquidò colà fama iniìgne , c morto Enrico, Tinaie eoi 
med^fimo uilìcio preflo Filippo II. il Cattolico , finche qucfti guadagnò con 1' armi il So- 
lio vedovo di Portogallo . Ritornato a Roma , dopK) la ièrvitù prciUta a Gregorio , ed a 
Sisto in affari d' alto rilievo > lo dichiarò Arcivcfeovo di fua Patria nel 1585. a' a7. No* 
Ycmbrc, ed in qucH:' annoio creò Cardinale, e Legato a lacere dell' Amata uamcinui 

delle diecc Galere contro i corfari . 

GlAMVANGELISTA PaLLOTTA 

XXXVII. Da Camerino , il quale fupplì con le fuc virtù 1* umiltà de' natali fuoi . So- 
leva 4ir Sisto eh' egli era una gemma non conofciuta , e la Tua liberalità vcrfo i pellegrini 
fa altamente encomiata dagl' Itludratorì del Ciacconio con tali parole .* In pcregriuos , & 
adrcTìAs fupra^uam dicipotefl libcralisftùt . Fu in prima Canonico di S. Maria della Ro* 
TonJa , poi del Vaticano 1 indi Arcivefcovo di Cofenza, e finalmente Cardinale* fVr 
roe cjndidus, fcrivel'Oldoino , rnunifìcus , (^cìo/bs Mfén$m/m dipaUy oh aimi 
fietatem , «e Dei honoris ^lumjmper mem/fMìUs . 

PlBTfto GoitOT. 

XXXVIII. Nacque egli in Parigi nel iyja.da ckiariflìmi genitori Antonio Gondi Pa* 
trizio Fiorentino , e Caterina Pietraviva Dama Piamontefe. Neil' Accademia Parigina 
imparò le Filcfroficheerudiiioni, enelIaTolofanail JusPttntificioeCefareo. Fa fempre 

caro a Carlo IX. ed alla fua confortc ; ed accettilEfflo ad Enrico III. e a Caterina madre 
diluì, la quale aveva per favorito il Marel^iallo di Rctz germano di Pietro, che in ven- 
totto anni d'amminiftrazione come Vefcovo della Cattedral di Parigi (ete fempre rifplen- 
dcre le fuc rare virtù , lo zelo per l'eftirpazione dell' crefic , e la fedeltà vcrfo Enrico 111. 
in SI lagrimevoli rivoluzioni i onde il Re medefimo gì' impetrò da Sisto la Porpora, ed 
ebbe il titolo di S.Silveftro. Noi non dobbiamo qui dir di più » perchè ben fovence U 
nomineremo negl'intrecci di queda Storia . 

StefanoBonucc! ^ 
XXXTX. Tofcano, Cittadin d'Arezzo, e rcligiofo de* Servi di Marta Vergine» fl 
quale s'avanzò tanto nelle fcienze, onde l' Illuftraror del Ciacconio francamente dice , 
che nelle mcdefimc a(^»2;r4(«/Mm/rd/e»>. Fu viiìcatore Àpoltolico , c Pi ocurator gene- 
rale 
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r.ilcdcl Tuo Ordine, Collega del P. Maeftro Pcrcrti , cioè di Sisto Iccnb , andò fcco a 
Toledo Teologo del Cardinal Buoncompagni per la caufa del Caranza. Nel ritorno fu 
creato Generale della fua inclita Religione, di poi da Gregorio XIII. Vefcovo d'Arezzo, 
c Sisto lo condecorò della Porpora , col titolo ae* Santi Pietro e Marcellino. 

Giovanni Mendoxza 

XL. Spagnuolo, la cui dcgni'Iìma origine vicn Jrfcritra dall' Oldoino con tai parole; 
«Kfamilia, (jiix vctujiate originis yTroccrum militari gloria , Ci^ civili laude clan' fimo- 
rum rebus ge/iis , ditionis amplitudint , opibus , cliaitelis , mtdtipliciiilufhì^.niarur» 
familiarum co^iijtione y & j^ opin/jui:atc nullam in Hi/pania fiipei iorem agnofdt. ElTcndo 
Canonico Salmjticcnfe , c "lolctano , lo creò Sisto Cardinale ad iftanza di Filippo ll.cui 
diede il titolo di Santa Maria Traipontina , c gì' Illullratori l'appellano E^cltfije ortiA- 
mentum, firmamentum literarum , ac virtutum omnium domiciliutH . 
. UgonediLubenxVerdala I 

XLI. Gran Macllro di Malta, di cui accennammo, averlo Sisto invitato cortcfc- 
mcntc a Roma, ove nel Dicembre arrivò, entrandovi per la porta di San Giovanni , 
L'incontro flraordinario, che ricevette iu veramente granJiolo, perchè oltre ilcon- 
lucto, r accollerò i Cardinali , come abbiamo da .Monlignore Alalconc Maclho di 
Cirimonie. Dopo aver prelhra ubbidienza a Sisto , lo tenne (eco in Palazzo due 
mcfij e liccomc la fua autorità era innanzi molto limitata , perchè llnza il coniiglij, 
e confenfo de' Cavalieri non aveva 1' alToluto }us fanpùnis , dal che ne proccdevsino 
inconvenienti d'alca confiderazi ii'.c ; non piacendo a Sisto quefta in^^iuriofa limita- 
zione in un tanto Principe , quindi è che Ipantaneamcnte gli conkrì picniflìma au- 
torità di condannare fecundum a&a pro'o.xta , lenza dipendere dal configlio , per 
così rendere più temuta la fua dignità, o perche foifc dagli altri Principi piùrifpct- 
tato } concedcttegii la Real Corona nell'armi , e facoltà di poter tclLirc de' proven- 
ti , che ritraeva dalla Religione come Gran Maeftro fino alla Ibmma di cento fcffan- 
tamila feudi d'oro, e sìo'^o averi j arricchito d' altri privilegi, e ui tefori ccleRi , 
communicandogli l'occulta idea di conouiftarc il Santo Sepolcro , c di muovere guerra 
al Turco unito feco , c con la Repubblica di Venezia , nel Febbrajo dell' anno fc- 
gucnte fi privò del contento d'averlo feco, ed egli ritornò a Malta. 

Fede. RICO Borromeo 
XLII. Figliuolo di Giulio Ccfare Borromci , e di Margherita Trivulzia . Abbia- 
mo di lui cluc preclarilllme lojij una ella è eh' eflcndo cujino di San Carlo , era 
ancora congiunto al nicdefimo per la bontà dc'coftumi ; onde alla frafc dcgl* Ilhi- 
Aratori del Ciaconio , Tatrui yircuciim hxrcs pratercuniium dijiito nioiìllrabatur : c -^li 
uni agli altri dicevano nel vederlo > ceco il Santo Cugino del Santo; 1' altra è che Si- 
sto in creandolo Cardinale, ebbe a protcftarfi, che ove nel crear gli altri 'l'aveva 
fatto molTo dalle preghiere di qualche Pcincipt: , l'afcrivere FcdcriiJo al Collegio era 
un appagar le fupplichc dell' univerfo . Il fuo ConfLfforc era San Filip^x) Neri , eie 
fuc delizie erano lo ftarc bene fpcflo col Santo mila cella di lui in divotiifìmi ra- 
gionamenti; onde volgarmente diccvafi che Federigo era il cuordi Filippo. Manon 
così Icrive il Cardinal di Santa Severina Giulio Antonio Santorio , perchè Federigo 
non fu per lui, quando prcttle al Papato, e (ì vide cfclufo fino a ludarne fangue , 
Tanto può la palsion di una dignità lofpirata, che non la perdona neppure a* buoni. 
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